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LIBRO MII, 


CAPITOLO I. 


Egidio Antonini - monaco Agostiniano - studente - insegnante e 
predicatore — Si aggrega alla Congregazione di Lecceto — Sue pere- 


grinazioni in Italia — È chiamato a reggere l’ ordine — Capitolo 
generale degli Agostiniani in Viterbo — Venuta di Lutero — Egidio 
pronuncia il discorso inaugurale del Concilio Lateranense — Sua 


missione in Germania — È promosso cardinale-— Legato in Spagna 
— l’ropugna l’ elezione di Carlo V — Combatte gli errori di Lutero. 


Egidio Antonini nacque in Viterbo nel 1469 da 
famiglia oriunda di Canepina.! 

A 18 anni vestì l’abito degli Eremitani di S. Ago- 
stino nel Convento della SS. Trinità.* Dopo l’ anno di 
prova in Amelia, attese agli studi in Padova, quindi 


! Sul vero cognome di Au/onini e non Canisio fin qui attribui- 
togli, compreso il riNzI, che spese appena cinque righe su questo 
illustre Viterbese nella sua Storia (IV p. 421), sui genitori e sulla 
data di nascita vedasi stGxoOrELLI // Card. Egidio da Viterbo - Firenze 
Editr. Fiorentina 1929 - che nelle citazioni in questo e nei seguenti 
capitoli s'° indicherà con Egidio. , 

Gli argomenti addotti contro da DONATI ANDREA (Paolo III 
Farnese - Roma 1931) non sono riusciti a farmi deflettere da quanto 
già affermai e che ora torno ad affermare: essere, cioè, Zgidio di 
famiglia Canepinese e nato in Viterbo. Gli originarì di Cazino, come 
pretenderebbe il Dorati, non si sono mai chiamati Canisi o Canisini, 
ma Caninesi, come anche al presente. E perchò solo £gidio vi si 
sarebbe chiamato? Del resto, se ebbe questi rapporti con Canino, si 
spiegano per essere la madre nativa di quel paese; e furono ben 
pochi, essendosi, a confessione dello stesso mio oppositore, recato colà 
solo saltuariamente a visitare colei (Op. cit. p. 12), 6 non mai così 
spesso come in Viterbo, che chiamava sua palria (Lett. a Zotonti 
e Veltri ed ni /riori in Egidio doc. ILL- IV, XVIII) e da cui non 


| poteva rimanere a lungo lontano (Lett. cit. a nota 8). 


2 Giugno 1488 (Cod. 31 della 270/. Comunale che coutiene il Liber 
introitus et exitus Conv. SS. Trinitatis). 


2 LIBRO VII 





in Istria ed in ultimo in Firenze, * ove tornò ad inse- 
gnare filosofia, dopo aver conseguito la laurea magi. 
strale in Roma.* Fu poscia inviato in Napoli, ove 
alternò le dotte dispute con letterati e filosofi nell’ Ac- 
cademia Pontaniana, a cui fu aggregato, 5 con la pre- 
dicazione del vangelo, recandosi a tale scopo nei centri 
più popolosi del mezzogiorno.$ Di là richiamato, fu 
destinato a diffondere ed illustrare la parola di Cristo 
in Toscana, ed ebbe così occasione di entrare nella 
Congregazione di S. Salvatore in Lecceto.' 

Il buon monaco tuttavia spesso visitava la città 
natia, soffrendo, lontano da essa, di vera e propria 
nostalgia, * bisognoso altresì di fortificare il suo gracile 
corpo con le acque salutari di che abbondava.?° 

‘lrascorse anche per qualche anno la calda stagione 
nell’ eremo dell’ Isola Martana nel lago di Bolsena; "° e 
di poi si trasferì in quello di Soriano nel Cimino, sito 
sul monte fra i boschi e che perciò meglio gli si con- 
faceva alla salute, divenendo d’ allora il soggiorno suo 
preferito. ! Se non che ad autunno inoltrato era co- 
stretto ad abbandonare quel luogo di solitudine, a lui 
tanto cara, per il chiassoso movimento delle più im- 
portanti città d’Italia, percorrendola da un capo al- 
l’altro, prodigando la sua calda eloquenza, ovunque 
accolto con grande favore ed entusiasmo." Giulio II, 


3 Il curriculum vilae per i primi anni è esposto in nna sua let- 
tera esistente nella raccolta di S. Giovanni in Carbonara di Napoli, 


edita già da MARTENE ET DURAND (Veterum scriptorum et monum. - 


histor. collectio 11I, 1248) e ripubblicata in Egidio App. Doc. I, che 
nei richiami 8’ indicherà con Lett. I. 

4 GRANA Oratio in funere Aegidii Viterbiensis - Romae 1781 - 
p. 13 - Egidio p. 5-6. 

5 PONTANO Dialogus Aegidius - Lott. di Egidio nel Cod. 1001 
Bibl. Angelica - Ct. rioreNtINO Egidio da Viterbo e i Pontaniani di 
Napoli - 1885 - p. 253 e seg. - Egidio p. 9 e n. 32-33 a p. 131-132. 

6 Lett. I - Lett. Brandolini nel Cod. 1001 8. c. f. 5-6 - Egidio p.9. 

© Egidio p. 10-11 e n. 49 a p. 134. Cf. LaNnpuCcCI Sacra Sylva 
Leccetana: p. 39. 

8 Scriveva: £90 enim amens efficior nihilgue alind cogito, lognor, 
sommio quam Viterbium (Cod. 1001 s. c. f. 70). 

? Cod. 31 Zib/. Com. f. 124 - Cod. 1001 s. c. f. 186, 226, 248. 

10 Lett. nel Cod. 1001 f. 9, 64, 66, 69, 72-73 - Egidio p.11 e App. 
I doc. VI- VII e III n. 1. i 

1 Zett. I ed altre nel Cod, 1001 - Hist XX Saeculorum f. 370 - 
Egidio App. I doc. VII- VIII. ‘ 
12 Egidio p. 14-16 e note a p. 140-141. 
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per dirimere ogni contesa fra le popolazioni, le quali 
si disputavano il valente oratore, fu costretto a riser- 
varsi la facoltà di destinarlo ove meglio lo ritenesse 
opportuno, " ciò che £gidio subi a malincuore, in- 
tuendo, oltre la menomazione di libertà che ne sarebbe 
derivata, la possibilità che la sua eloquenza sarebbe 
sfruttata per scopi non puramente religiosi, come di 
fatti si verificò." 

Nel giugno 1506 se ne stava, come di solito, ripo- 
sando nell’eremo del Cimino, allorquando gli pervenne 
una lettera del Papa, con cui lo s’invitava a recarsi in 
Roma, per assumere la direzione dell’ ordine Agosti- 
niano, vacante per la morte del generale." L’ umile 
monaco tentò con ogni mezzo di evitare quell’ inatteso 
gravoso incarico, ma ogni resistenza fu vana dinanzi 
l’irremovibilità del Pontefice, il quale nel breve di 
nomina gli rendeva solenne attestato della considera- 
zione in cui lo teneva « per la singolare prudenza, pro- 
bità e carità ardentissima di cui lo sapeva dotato ». ! 
L'attività esemplare da £gidio esplicata in quella reg- 
genza provvisoria, interrotta soltanto dalle missioni 
diplomatiche avute dal Papa, gli procurò da parte dei 
compagni di fede e di disciplina la nomina definitiva 
a Generale ad unanimità di suffragi il 23 maggio 1507 
in Napoli; che gli fu confermata ne’ successivi ca- 
pitoli generali, benchè si mostrasse egli sempre re- 
nuente ad accettare quel posto di somma fiducia, ma 
di grave responsabilità. !* 


13 roreLLi Secoli Agostiniani VII, 557 - vaston IMI doc. 87. 

Notisi che Egidio teueva in ben poco conto l'uditorio Romano, 
e cercava sottrarvisi il più possibile, stizzito anche del contegno di 
alcuni Cardinali, che cercavano trattenervelo, non ostaute gl’ impegni 
presi altrove (Egidio p. 16-17 e n. a p 141-142). 

14 Fu obbligato a seguire Giulio II nelle sue spedizioni militari, 
ed ebbe missioni speciali in Napoli e Venezia (Hisé. XX Suec. f. 335 - 
sanuto VI 528, 533 - Egidio p. 23 - 26, 47 - 48, note a p. 147-148, 167 - 
pasror III p. 329 - 330). 

13 Egidio p. 19 - 21. 

16 27 agosto 1506 (Analecta Angustiniana IX p. 17). 

17 Breve 7 ottobre 1506 (Aza/. cit. p. 18) - Regestum in xoris 
Vita et epistolae Aegidii Viterbiensis - ed. Pelissier - p. 797-798 - 
Egidio p. 27 - 28. 

18 Dopo Viterbo, nel 1514 in Rimini (Egidio p. 48-49, 57). E 
nominato cardinale, con autorizzazione del Papa, rimase alla direzione 
dell’ ordine sino al 25 febbraio 1518 (Ivi p. 68). 





4. LIBRO VII a 

Nel 1511 l'assemblea dell’ ordine ebbe luogo in 
Viterbo, ed a presiederla fu dal Papa inviato il Car- 
dinale A/essundro Farnese, il quale tributò grandi onori 
al concittadino.! In quell’occasione vuolsi che un 
umile frate, venuto di Germania con una missione 
dell’ ordine in Roma, facesse udire la sua parola dal. 
l’ accento esotico nella chiesa della SS. Trinità. 

Era Martino Lulero, il futuro eresiarca.? Strana 
coincidenza invero fu quella, per la quale si trovarono 
insieme nella nostra città tre dei maggiori esponenti 
della politica ecclesiastica del secolo: quegli, cioè, che 
sostenne indefessamente la riforma morale della Chiesa; 
colui che promosse lo scisma dogmatico e disciplinare 
di Germania; ed il futuro pontefice, che doveva iniziare 
la contro-riforma cattolica. ?! 

L’opera assidua ed efficace, intrapresa da /igidio 
con straordinario zelo, a riformare, migliorare ed au- 
mentare gli Eremitani Agostiniani, gli meritò il titolo 
di « rivendicatore e restauratore dell’ordine ». Ed inoltre 
l’ indefesso apostolato di oltre un ventennio nell’ illu- 
strare il verbo di Cristo gli valse l’onore di esser 





19 Egidio p. 49. Oltre un sontuoso banchetto, a spese del /arnese 
ebbe luogo una sacra rappresentazione, il cui progrannna fu la ripe- 
tizione del miracolo della Madonna Liberatrice, riuscita una mera- 
vigliosa sorprendente e suggestiva riproduzione di quanto occorse nel 
memorando giorno del maggio 1320. Narra il cronista che la piazza 
del Comune si fece « con arte mirabile oscurar tutta talmente che pareva 
appunto quell’oscurissima e tenebrosa notte, dove con artificio mera- 
viglioso fecero venire impetnose tempeste, vento, grandissimi tuoni € 
lampi et havendoci fatto fare il bullicame similissimo a quello che hoggi 
si vede naturale, î demoni che gridavano le stesse parole e che sì pre- 
cipitavano nel bullicame; cd allora tutta la piazza s’ illuminò e restò 
chiara e Incida come prima (Cronica della Chiesa e Conv. della Trinità 
in Cod. 28 Catt. p. 516). Non sembra la descrizione di una projezione 
cinematografica?. 

20. BIANCHI f. 229-230 - SIGNORELLI Zgidio n. 68 a p. 167. Circa 
le notizie alquanto confuse ed incerte della venuta in ltalia di Lutero 
Uf. sonmer Viaggio di Lutero a Itoma - Lipsia 1914 - GrIsAR Ana/eclta 
Luterana nel Manuale Storico delle Gorres-Gesellschaft XXXIX p. 487 
e seg. - Lutero la sua vita e le sue opere - trad. ital. 1934 - p. 48-51. 

21 Egidio cap. IV p. 29 e seg. - App. I doc. XXXV, XXXVII, 
XLI, XLVI- XLVII, L- LI - in cui si espongono i provvedimenti 
presi per ridurre a dovere l’ ordine, avendo trovato qua e là provincie 
e conventi abbastanza indisciplinati, specialmente fuori d’ Italia, ob- 
bligandolo a recarsi qua e colà. Per le soverchie fatiche sostenute 
fu Egidio colpito da violento male e mancò poco che non vi lasciasse 
la vita (Ivi p. 46 App. I doc. XX.XVIII-XL). Anche precedentemente 
era stato dato per morto (Ivi doc. IX). Sull’ azione riformatrice di 
Egidio Cf, anche Lambmenr Zur 4irchengeschichte 65 è seg. 


nn ps 
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destinato a pronunciare -il discorso di apertura del 
Concilio Lateranense il 3 maggio 1512. ? 

Con l’elezione di Leone X l’ascendente del Gene- 
rale degli Agostiniani si accrebbe più che mai, sì per 
la deferenza e stima reciproca, ? sì per il favore che 
presso papa Medici ebbero quanti si segnalavano per 
ingegno, dottrina e forma letteraria. 

Quel Pontefice profittò infatti grandemente del- 
l’opera di Zgidio, chiamandolo a far parte di una 
speciale Congregazione scelta fra i padri del Concilio 
per il raggiungimento della pace universale (utopia 
ancor’ oggi rimessa a nuovo) onde poi, riuniti in un 
sol fascio principi e popoli cristiani, si potesse realiz- 
zare la santa crociata per la liberazione del sepolcro 
di Cristo, ciò che era stata sempre la più viva aspi- 
razione del nostro Agosliniano, ed a prò della quale 
aveva fatto e continuò a fare un’ attiva propaganda ad 
ogni occasione. ' E per la stessa ragione Egidio accettò 
altresì di recarsi presso l’ imperatore Massimiliano per 
indurlo alla pace coi Veneziani contro i quali si ac- 
cingeva a diriggere di nuovo le armi. Non altri, che 
lui « honorato artefice di pace » ? reputavasi capace di 


22 Oratio prima Synodi Lateranensis habita per Aegidium Viter- 
biensem - Romae 1512 - riportata nelle Raccolte dei Concilî con alcune 
varianti. Un sunto della medesima coi relativi commenti, cui dette 
luogo, è in £gidio p. 51-52 e n. a p. 169 - 171. 

23 Mist. XX Saec. f. 234, 336-337, 356, 358 - Lett. nel Cod. 1001 
B. A. f. 254 - MARTENE Il. c., 1248, 1258, 1274 - £gidio App. 1 doc. 
XLUVI- XLVII. Leone, a sua volta, confermando ad Egidio il gene- 
ralato (10 giugno 1513 - Anal. Augustin. IX p. 21-22) lo elogiuva per 
la « straordinaria eloquenza concessagli per dono divino ed in cui su 
tutti gli altri eccelleva, integrità e prudenza ». 

3 HEFELE-HERGENROTHER VIII p. 365-66. 

25 Giovio /sforie - trad. Domenichi - I p. 453. E REMO, scrivendo 
a Massimiliano a nome del Papa, ne segnalava « la somma integrità, 
religione e dottrina, cognizione di lingue, versatilità in tutte le buone 
scienze », concludendo clie conoscerebbe uu insigne uomo degno della 
di lui protezione (Zeonis X £p. NI n. 13). 

Del resto £gi4io, fin dual principio del generalato, aveva diretto 
all’ Imperatore nn fervido elogio per la fede e pietà di cui aveva 
dato prova, augurandosi di baciargli « le mani vittoriose de’ nemici 
della cristianità » (Lett. nel Cod. 1001 B. A. f. 23 - Zygidio ‘App.I 
doc. XV). E conversando con lui, Massimiliano ebbe a confermargli 
che avrebbe volentieri abbracciata la regola di S. Agostino, dai cui 
intendimenti per il bene della religione e della Chiesa poco dissentiva 
(Lett. nel Cod. 688 B. A. p. 37 - Egidio doc. XLIII). 

La missione di Zgidio, secondo auicciarpINI (LI p. 260), fu 
deliberata nel convegno di Bologna. Ed infatti da Scaricalasino, presso 
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riuscire in quella missione, la quale egli compiè, non 
curante dei disagi e dei pericoli del lungo viaggio. Ma 
se il generale degli Agostiniani, dopo aver superato la 
diffidenza, con cui fu ricevuto nel primo momento, 
ebbe la soddisfazione di essere stato trattato con par- 
ticolare deferenza dall’imperatore, non potè raggiungere 
affatto lo scopo per il quale era stato colà inviato. 

Tornato pertanto in Italia, rammaricato oltre modo 
per l'inevitabile conflitto di due potenze cristiane sul 
suolo d’Italia, ma non disperando per l’ avvenire, ? 
continuò Egidio a predicare la crociata, che fece pro- 
clamare nell’ ultima sessione del Concilio « d’indero- 
gabile necessità ». ? E per la bisogna si prestò ancora 
una volta ad un tentativo pacifico, recandosi, presso il 
duca d’ Urbino ad invocare da lui « la tregua di Dio » 
a nome di quel Papa, da cui era stato colanto ingiu- 
stamente trattato sino a privarlo violentemente dello 
stato, da esso però riconquistato con le armi, ? 

A rimeritare l’opera costante e indefessa del mo- 
naco Viterbese spesa a prò della Chiesa, Leone'X volle 


quella città, è data la lettera di partecipazione agli elettori tedeschi 
(20 dicembre 1515 in Arch. Vatic. Arm. XLIV "1 V f. 128 - cit. da 
PASTOR n. 1 a p. 92). 

26 sSanUuTO XXI 847, 417, XXIII, 24, 25, 39, 175, XXIV, S5 - 
Giorgi in ALBERI VII p. 42 - GRANA p. 22 - Egidio, 58-61 App. I 
doc. XLUVILI- XLIX, LL. Aggiungasi la lettera di Massimiliano 5 
gennaio 1516 in LE GLAIS Aegociations diplomatignes entre la France 
et l’ Austriche II p. 316. 

? Egidio App. I doc. XLIX. Se la spedizione ebbe nn vero in- 
successo, nou avendo saputo Massimiliano « usare la sua fortuna >» 
come constatava compiacendosene il Card. Medici (Dai Mss. 7'orrigiani 
pubbl. dal Guasti - in Arch. Stor. Ital. S. ILL Vol. XX p. 34, 42) tut- 
tavia le velleità imperiali di conquistare l’ Italia non vennero meno, 
poichè nel trattato segreto di Abbeville, seguito a quello di Cambray 
(11 marzo, ratificato rispettivamente il 14 marzo e 14 giugno 1517), 
dividevasi la nostra penisola in due parti: Regno d'/falia comprendente 
il Veneto e Toscana da darsi a re Carlo od a Ferdinando suo fratello; 
di Lombardia assegnata a Francesco I (LANZ Acternstuche und brefe eur 
Geschichte Kaiser Karl V p. 186). 

28 HEFELE-HERGENROTHER VIII, 725 e seg. Per l’ Epifania in 
S. Agostino fece nua predica infuocata sul pericolo turco (sANUTO 
XXIII 438, 441 e seg. 486 - 88). 

29 Hist. XX Saec. f. 391 - DE HERRERA I p. 142. Il Card Medici 
notava con raminarico, che l’ insuccesso delle truppe papali dovevasi 
al trovarsi senza capo e composte di diverse nazioni con poco valore 
e fede (Lett /oc. cif. p. 389); ma secondo la critica storica, in quella 
guerra lunga ed irgloriosa si palesò specialmente la incapacità mi- 
litare di Lorenzo De Medici (ueonini II 207 e seg - LUZIO e RENIER 
Mantova e Urbino p. 237 e seg.). 
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chiamarlo a far parle del Sacro Collegio, includendolo 
nella infornata del primo luglio 1517 di ben trentuno 
cardinali intesa a formarsi una più sicura maggioranza, 
poichè, a causa del processo contro Pe/rucci e complici 
e per altri motivi, si era alienato l’animo di quasi 
tutti i suoi consiglieri, ed altresi allo scopo di pro- 
curarsi denaro per la guerra d’ Urbino. * Se la nomina 
di sì straordinario stuolo di porporati suscitò vive 
censure, queste non colpirono affatto Egidio, il quale, 
nella sua modestia, non l’aveva sollecitata, nè tanto 
meno mercanteggiata, mostrandosi anzi restio a rice- 
vere la berretta rossa ed arrendendosi soltanto alle 
pressanti insistenze degli amici.” 

Leone X, con suo autografo, immediatamente gliene 
dava partecipazione in siffatti termini: Oggi, indotti 
dalla probilà, prudenza, dottrina, esperienza nel trattar le 
cose, provati costumi, religione ed altri prestanti virtù e 
meriti tuoi, te, gloria dell'ordine di S. Agostino, chiamammo 
nel numero e parle dei venerabili nostri fratelli cardinali 
di S. R. Chiesa.? E Bembo aggiungeva: La tua dignità 
onorerà maggiormente la cosa pubblica più che te stesso, 
poichè più grande e più chiara è già la tua virtù dell’onore 
che possa ridondarti.* 

Del resto il nome di Egidio da Viterbo, dopo il 
discorso pronunciato all'apertura del Concilio Late- 
ranense, valeva «< un programma >. * 

Principi e capi di repubbliche si congratularono 
col neo cardinale; Roma n’ esultò, #* e non a dirsi quale 
e quanto fosse il giubilo dei Viterbesi per l’ onore toc- 
cato a sì illustre e beneamato concittadino. 

I rappresentanti del Comune, a nome dell’ intiera 








30 pastor IV, I p. 127. Sì il S. Collegio che i rappreseutanti 
delle potenze cattoliche protestarono contro quella nomina così nu- 
merosa che mai v° era stata )’ uguale (Zri doe. 85). 

31 GRANA p. 22-23 - Egidio p. 64-65 e n. a p. 179 - 180. DE GRASSIS 
(in PAsTOR doc. 36-37) insinuava che il generale degli Agostiniani 
non volle recarsi presso il Papa nel timore di essere corbellato, come 
era avvenuto nel precedente concistoro nel quale lo si disse prescelto, 
mentre non lo era. La serietà dell’ insigne nomo ciò escludo. 

%. Lett. nel Cod. Asburuhl, 287 della Lanvenziana - Pastor doc. 39. 

33 pEMBO Opere IV p. 133. 

% PASTOR l. c. p. 131-132. Cf. GreGoROvIUS IV, 396 - Roscor 
IV, 71 - aubin Vie de Leon X II, 215. 

35 Regesti e lett. citati in Zgidio n. 185 e 188 bis a p. 180. 
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cittadinanza, inviarono un’ambascerìa a mezzo della 
quale, in mancanza di meglio - per le ristrettezze finan- 
ziarie in cui si trovava la città, e non volendo, d’altr: 
parte, tardare a presentargli un donativo, come di 
pragmatica - si rimetteva al Cardinale l’artistica mazza 
d’argento solita a portarsi dal maggiordomo nelle pub- 
bliche cerimonie, quale emblema del potere del civico 
magistrato. Ed Egidio, nel ringraziare i Priori, dicevalo 
« dono veramente degno di un Pontefice », aggiungendo 
di accettarlo in grato ricordo dell’affezione che gli 
dimostravano a nome della ciltà, di cui si compiaceva 
di essere « buon figlio e devoto suddito ».# Ed è a figu- 
rarsi con quali feste, quali acclamazioni, quali dimo- 
strazioni di affetto fosse accolto il nuovo principe della 
Chiesa, allorchè fece nella - nostra città il solenne in- 
gresso. * 

. Il cardinalato per Egidio da Vilerbo non fu dav- 
vero un semplice onore, una sinecura, un mezzo di 
procurarsi una vistosa rendita e di fare una vita di 
fasto e di piaceri, come per tanti altri colleghi di 
quel tempo. 

Il Pontefice ricorreva continuamente al suo illu- 
minato consiglio, e particolarmente circa i mezzi più 
acconci per la crociata contro il turco, essendo la santa 
impresa, doverosa sempre per la cristianità, divenuta 
della più urgente necessità per le ultime conquiste 
compiute dui musulmani. A dare un indirizzo pratico 
ed uniforme all’azione collettiva delle potenze cri- 
‘stiane, la Commissione. di cui era magna pars il Car- 
dinale di Viterbo, compilò un esteso memoriale, no- 
tevole documento che dimostrava le buone intenzioni 
del Papa e dei suoi consiglieri. Condizione prelimi- 
nare, per raggiungere un completo accordo e procedere 
ai preparativi occorrenti, era una tregua quinquennale 
da accettarsi e giurarsi vicendevolmente da tutti i 





30 Lett. 20 luglio già nell’ Arch. Com. riportata da srancni (f. 231) - 
Egidio App. L doc. LIl. 

37 Il 24 settembre (eg. di S. Monica Ff I f. 88). Nello stesso 
giorno si fece incontro a Leone X ed il 27 intervenne al pontificale 
in S. Maria della Quercia. 


% RAYNALDI XII 169 e seg. - sanuTO XXV 90, 270 - PASTOR 
I. c. p. 142. 
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CAPITOLO I 9 
principi e' popoli della cristianità, la quale doveva 
. segnare l’inizio di una lega universale dal titolo « Fra- 
tellanza. della Crociata ». Per ottenere l'adesione alla 
tregua furono inviati speciali straordinari Legati ai 
più potenti Monarchi. Per la Spagna ed il Portogallo 
fu designato il cardinale £gidio,® il quale, partito da 
Roma il 16 aprile del 1518,‘ il 13 giugno faceva il 
solenne ingresso in Barcellona, accolto da due regî 
delegati e con tutta la pompa solita a dispiegarsi in 
simili circostanze.“ L’eloquenza del grande oratore 
destò poi l’ammirazione generale tanto che (si scriveva) 
< tutta la Spagna gli corre dietro ». * L'ordine e la 
semplicità, che regnavano negli ufficìî della Legazione, 
e la vita esemplare di coloro che ne facevano parte, 
fra cui alcuni Viterbesi, erano citati ad esempio, * 
cotanto contrastando cogli usi e costumi degli abitanti 
ampollosi, superbi, dediti al lusso smodato ed ai vizî 
di ogni genere. 

Quanto al resultato dell’azione diplomatica svolta 
dal Cardinale esula dal nostro compito di qui analiz- 
zarlo e commentarlo.‘ Basti accennare che in un 
primo tempo si ritenne abbastanza soddisfacente, es- 
sendosi avuto dal re cattolico per il primo l’ adesione 


39 3 marzo 1518 (Acla Concist in runer ILI p. 16 n. 7 - Reg. di 
S. Monica DA 13 p. 4 - Lett. di Giulio Medici in Arch. Stor. Ital. S. 
III XXI p. 229). Cf. pasror p. 148. 

Carlo d’ Absburgo aveva ereditato la corona di Spagna dall’ avo 
Ferdinando morto il 23 geunaio 1516; ma, per le opposizioni avute 
da parte di altri pretendenti e delle potenze rivali, per il disaccordo- 
dei diversi stati componenti il dominio Spagnuolo, per gli ostacoli 
legali, le formalità procedurali, le difficoltà finanziarie ecc., non potè 
fare il solenne ingresso in Valladolid che il 7 febbraio 1518 (DE LEVA 
I p. 254). 

È 40 pEr GRassis p. 66 - eg. S. Monica DA 12 f. 164 - Ff I f. 42- 
NORIS l. e. p. 812 - sanuTO XXV 296, 351. Cf. Pastor l. c. p. 151. 
ip. JOAN COMES Zibre de elgunes coses asanyalades en Bar- 
cellona - ed S. Priggari - Barcellona 1881 c. 86 p 378-79 riassunto 
in Egidio p. 70-71 - Lett. di Carlo in App. I doc. LXII. 

4 sawnuro XXV, 606 - GraANA p. 28-29. Il Card. Medici consta- 
tava a sua volta il « molto honore » che si faceva al legato (Lett. in 
Arch. Stor. Ital. S. ILL ®. XXIII p. 407). 

43 Zett. di Principi II p. 78. A quelli indicati in Egidio n. 18 a 

. 182) deve aggiungersi /?oggero di Giovanni Can.co di S. Faustino 
(Prot. 11 Seb. Turini p. 16). 
44 Egidio p. 72 e seg. 
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alla tregua quinquennale; # ed il Legato si ebbe perciò 
grandi elogì da Roma « per la prudentia, diligentia et 
fede » nell’aver procurato quanto reputavasi « principio 
et fondamento » alla crociata. ‘ 

Nella seconda fase, trattandosi di passare da af- 
fermazioni generiche a fatti concreti, si presentarono 
difficoltà di ordine politico e finanziario, contrasti di 
interessi dinastici e nepotistici, di cui all’ integra co- 
scienza del Cardinale repugnava, sulle prime, di occu- 
parsi; e se si acconciò a farsene il mediatore, si fu 
unicamente nella speranza di raggiungere comunque 


il santo scopo, a cui aveva dedicato tutta la sua vita. # 
Finalmente in un tempo relativamente breve, date le 


proverbiali lungaggini della curia pontificia e le meti- 
colosità della corte spagnola, Egidio riusciva a vincolare 
te Carlo con un trattato di lega difensiva perpetua. ‘ 

A rendere più ardua che mai la missione del 
Cardinale sopraggiunse la morte di Massimiliano, (12 
gennaio 1519) alla cui successione nell’impero natu- 
ralmente pretendeva il re cattolico, che lo considerava 
quale retaggio spettantegli di diritto. ‘* Tuttavia si as- 


45 Acfa Consist. 23 agosto - Lett. di Egidio del 10 in urMmann 
Stindien zur Geschichte dev Papsler Leo X p. 95 - Lett. di Carlo del- 
11 in Arch. fur Reforme Geschichte II p. 181 n. 1 - eq altra 20 
novembre in sANUTO XXVI 268 e seg. - Cf. rastoR p. 152, 161-162. 

46 Lett. 24 agosto del Medici (Arch. Stor. Ital. \. c. p. 416-17) 
ed altra in saporeto (Epist. Leonis X nomine - ed. 1758 - n. 60 p. 72) 
e 12 dicembre (dall’ Arch. Vaficano in Egidio App. 1 doc. LXII!). 

47 Egidio p. 74 e n. 27-28 a p. 183. 

4817 gennaio 1519 (Arch. Sfor. Ital. I p. 379 - dai I/ss. Torrigiani) 
Cf. Egidio n. 39 a p. 182. 

Uguale trattato si concludeva il 20 col re di Francia (carroni 
Storia di Firenze II, 357). 1 due monarchi facevano a gara nel fare 
progetti per l’ allestimento della crociata (CHARRIERE MNegociations 
dans le Levant I p. 31 e seg.\; ma si sospettava che si armassero per 
assaltare 1’ un l’altro chi era impreparato (Lett. IWo/sey in MARTENE 
Ampl. Coll. III, 1278), di che naturalmente il Papa si preoccupava SÌ 
da far scrivere ad Zyidio che stornasse la venuta della flotta spa- 
gnuola in Ttalia, come era intenzione del re cattolico (Lett. Medici 
l. ce. XXV p. 13). 

4° Era da 81 anni che la casa d’ Absburygo possedeva la corona 
imperiale. Massimiliano aveva tentato ogni mezzo per assicurare al 
nepote la successione al trono col farlo frattanto proclamare re de’ 
Romani, a che si opponeva da parte del Pontefice la mancata inco- 
ronazione dello stesso imperatore, unico nella storia, ciò che non gli 
conferiva l antorità di scegliere il successore, e l incompatibilità di 
chi cingesse la corona imperiale di avere il possesso del regno di 
Napoli, secondo il titolo costitutivo ed i successivi atti d’investitura 
(Lett. G. Medici 1. e. XXIII, 410), AUa prima difficoltà, nel timore 
che Cesare scenlesse in Italia per l’ occasione, su suggerimento dello 
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soggettò anch’ egli alla formalità dell’ elezione, secondo 
l’uso antico, contando particolarmente sul Legato Apo- 
stolico per aver l’ appoggio del Papa. Ed Egidio si diè 
infatti a sostenerne la causa con la massima buona 
fede e con indefesso zelo. 

Però in Roma si faceva il doppio giuoco di tenere 
a bada con promesse sì re Carlo, che il sire di Francia, 
altro auto candidato alla corona imperiale, protestando 
ch’era questa la condotta che si addiceva al « padre 
comune » e preferendo magari un terzo «< per non 
congiungere tanta autorità di Cesare extraordinaria 
con tanta potentia ordinaria ». °° 

Fu perciò avvisato il cardinal Legato di attenersi 
alla più stretta neutralità, rendendo così quanto mai 
difficile e spinosa la sua posizione, di modo che non 
gli sembrò vero di ricevere l’ avviso di tenersi pronto 
al ritorno, risparmiandogli il disturbo di recarsi in 
Portogallo, ov’ era scoppiata la pestilenza. 5 Caduto 
malato in Barcellona, dovè però ritardare alquanto la 
partenza; # riavutosi, fu finalmente ricevuto in udienza 
di congedo dal re, che gli espresse tutta la sua stima 
e riconoscenza, accompagnandolo alla partenza con 
tutta la corte fuori di città.# Giunto in Italia, dopo 


stesso re Carlo, il Papa avrebbe riparato coll’ inviare un Legato in 
Germania ad incoronare Massimiliano, non ostante le proteste del re 
di Francia (Ivi XXIV p. 210 e seg., 214, 223 e seg. - XXV n. 13 
e seg. - XXVI, 197). Alla seconda, dopo essersi formalmente obbli- 
gato verso quest’ ultimo di mai farlo, Leone X finì col rinunciare a 
sollevare 1 eccezione, poi che vide inevitabile la riuscita di Carlo ad 
imperatore, come sotto si vedrà. 

50 Lett. Card. Medici 1. c. XXV p: 369-370, 378, 383-383, 387 - 
Lett. Lud. di Canossa in GAr Doc. riguardanti Giuliano De Medici ecc. 
I. c. p. 321 e seg. - saxuro XXVII, 27. 

Il preferito sarebbe stato il duca di Sassonia, accettato anche 
dal re di Francia, poichè vide declinare la propria candidatura (Lett. 
Medici ivi 370 e seg. - 378 - Lett. di Principi 1 34, 42, 45) 

Se non v'ha dubbio che l’ elezione del re cattolico rompeva 
l'equilibrio enropeo ed era un pericolo per l'indipendenza della S. 
Sede e la libertà d'Italia (RANcKE I p. 97 - xirTI La politica di 
Leone X p. 133, 161, 458), ciò può essere stata una buona ragione per 
combatterla, ma non giustifica la condotta sleale di Leone X, che 
trattava coutemporaneamente con le parti opposte, severamente de- 
plorata dal pasror (p. 174, 230). 

51 Lett. Medici 1 ce. XXV 378, 386-87. 

52 sanurto XXVII, 142. 

53 GRANA p. 29. Gli donò 2000 ducati e gli promise un vescovato 
nel reguo di Napoli, di che si ricordò ben tardi, concedendogli nel 
1532 quello di Lanciano (euBeL III p. 211). 
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essersi soffermato in Venezia per assistere al capitolo 
generale degli Agostiniani, ove fu ricevuto con straor- 
dinarie onoranze, ® il 6 luglio 1519 era di ritorno in 
Roma, avendo dal Papa e dai colleghi riuniti in con- 
cistoro le più calde congratulazioni per la missione 
felicemente compiuta. * 

Nel frattempo, adattandosi all’ inevitabile, preoc- 
cupato che la scelta dell’ Imperatore potesse farsi anche 
contro il suo divieto, Leone N revocava ogni opposi- 
zione all’elezione di Carlo d’Absburgo, # che avvenne il 
28 giugno, con grande compiacimento del Cardinale 
di Viterbo, il quale vedeva realizzato quanto egli, con 
ugual rettitudine che costanza, aveva propugnato nel. 
l’ interesse della pace cristiana e della crociata contro 
gl’ infedeli. Potè quindi £Zgidio, dopo tanto falicoso 
lavoro, venire a riposarsi nella sua città natia.” 

Mentre il nostro illustre concittadino raggiungeva il 
culmine della carriera ecclesiastica, rimanendo sempre 
nell’ orbita della più pura ortodossia, pur sostenendo 
la necessità della riforma della Chiesa diretta ad una 


54 sanUTO XXVII, 354, 363 - Egidio p. 76-77 e n. a p. 184. Non 
deve essere stata estranea a quella gita la politica astensionista della 
repubblica della laguna circa la crociata, proclive anzi a nou gua- 
starsela col Turco con cui uveva di recente rinnovata pace (saNUTO 
XXIV - XXV passim. - Affi cit. da pre Leva I, 271). 

55 Acta Consist. in EuBEL III p. 16 n.8 - pe GRASSIS - ed. cit. - 
p. 74 - saxuro XXVII, 473. 

56 Il 17 giugno Leone X consentiva coll’ ambasciadore di Spagna 
che re Car/o fosse libero di procurare la propria elezione, non ostante 
il possesso del regno di Napoli (Dai Mss. Zorrigiani in NxrtrI Docn- 
menti ed osservazioni riguardanti la politica di Leone X - in Arch. Soc. 
Itom. St. P. XVI p. 218). Cf. anche la relazione di Ludorico di Canossa 
(1. c. p. 323 - 324). 

5° Lett. di Zigidio 19 febbraio 1519 nel Cod. Vatfic. 6284. PASTOR 
{p. 162 e 177) dava perciò dell’ o//imista ad Egidio. qualificando al- 
tresì imiporinno tutto quel lavorìo senza speranza. I fatti però dierono 
ragione all’ eminente nostro Cardinale. Finalmente Leone X, con un 
nobile gesto, salvava il prestigio della S. Sede e si assicurava nun 
sostegno contro l incipiente scisma germanico (xii p. 226 e seg. - 
PASTOR, 224 e seg.) Ed a loro volta gli elettori, resistendo alle 
promesse ed agli intrighi del re di l'raincin, dimostrarono come, sopra 
ogni altra ragione, prevalesse il loro sentimento nazionale, premu- 
nendosi contro ogni attentato ai loro diritti. Cf. il deltagliato rapporto 
al rignardo del Card. Gaetano, che trasmise anche i capitoli a cuni 
fu subordinata }’ elezione, fra cui l’ impegno di difendere In religione 
cristiana, la chiesa romana ed il sommo Pontefice (Lett. di Prencipi 
I p. 65 e seg). 

# sanuro NXVII, 514, XXVIII, 74. Vi si trattenne sino ai 

primi di dicembre. 


CAPITOLO I 13 








epurazione degli organi direttivi e ad un miglioramento 
morale del clero, il suo correligionario d’ Alemagna, 
già nominato, veniva sottoposto ad un rigoroso processo 
per le dottrine da lui divulgate, che minacciavano di 
sconvolgere le basi dogmatiche e gerarchiche della 
Chiesa cattolica. Partendo dall’ opinione di S. Agostino 
sulla giustificazione per la fede in Cristo, in che anche 
Eigidio non poteva, in linea di principio, da lui troppo 
dissentire, ZLufero con le sue ardite illazioni, interpre- 
tando a modo suo il pensiero del Santo fondatore 
dell'ordine, a cui entrambi appartenevano, negava del 
tutto « la volontà cooperante con la grazia » dottrina 
che faceva capo a S. Tommaso d’ Aquino, seguita dalla 
Chiesa. 

Per quanto quel lontano correligionario gli mani- 
festasse particolare stima, cercando di accattivarselo, © 
Egidio repudiò ogni contatto con lui dicendo: Se fosse 
uno dei nostri sarebbe rimasto con noi; e, nel suo illu- 
minato giudizio ed integra coscienza, non potè non 
assumere un contegno ostile verso il novatore, contri- 
buendo con altri teologi a confutarne i madornali 
errori. ‘ 


59 Seripando in una delle sedute del Concilio di Trento, discu- 
tencdosi il decreto sulla giustificazione, ammoniva di procedere guar- 
dinghi acciò, per la smania di condannare Lutero, non si condanuas- 
sero anche cattolici come /gidio ed altri (severoLI De concilio 
Tridentino Comm. - ed Soc. Goeresiana - 1 p. 105). 

6° Di conseguenza egli negava all’uomo la facoltà di fare il bene, 
proclamava l’ inutilità del sapere, della virtù, delle pie azioni, che 
reputava anzi nocevoli, la predestinazione al peccato, di cni faceva 
la glorificazione, e la rassegnazione alla inevitabile condanna. S. 
Agostino invece, se nella lotta contro i Pelagiani, dava alla grazia 
divina tutta la pienezza della sua forza, non negava la parte che ha 
luomo, in virtù del libero arbitrio, nel fare il bene e riteneva un 
vero abominio l’ ipotesi della predestinazione al male e della conse- 
cutiva condanna (GRISAR Op. cif. p. 73-74). 

61 Lo diceva uno dei pochi cardinali che univa « alla scienza la 
virtù » (Opere IV p. 206). Doveva a lui esser pervenuta l’ eco delle 
diatribe di Zyidio sulle condizioni in cui si trovava la sede del 
papato, che anch’ egli chiamava nuova Babilonia (Lett. in Egidio A pp. 
I doc. XXX}, ed avergli fatto principalmente impressione le corag- 
giose parole pronunciate nel Concilio Lateranense quanto alla riforma 
della Chiesa. 

62 LANrERI Zremi Agostiniani I p. 302. 

6 Di un trattato di £yidio0 dal titolo: /uformatlio contra Luteranam 
sectam pro Sede Apostolica esistente nella Biblioteca Nazionale di Parigi 
fa cenno PELLISIER (.Uss. de Gilles de Viferbo). CE ERGENROTHER VI 
p.32 - GrISAR p. 146-147). Non potendo consultare quello scritto (ciò 
che del resto esulerebbe dal nostro limitato compito) può richiamarsi 
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Lo scisma religioso, conseguenza della condanna 
di Lutero ostinato nelle sue opinioni, sordo ad ogni 
richiamo dei superiori, e ribelle alla suprema autorità 
della Chiesa, arrecò, necessariamente, un cambiamento 
nella politica temporeggiatrice di Leone X, il quale, 
rinunziando una buona volta a bordeggiare a diritta 
ed a manca, si vide costretto a stringersi maggior- 
mente coll’ Imperatore, che si dichiarava disposto a 
prestare il braccio secolare per la repressione del moto 
ereticale, mosso a ciò non tanto per la difesa del cal- 
tolicismo e del primato del Papa, quanto dalla neces- 
sità di ostacolare una levata di scudi da parte di 
principi e popoli in senso nazionale contro l’onni- 
potenza universale dell’ impero. Al contrario tale al- 
leanza suscitò maggiormente la gelosia del re di Francia, 
dando causa ad una tensione di rapporti fra i due mo- 
narchi, dati gl’interessi contrarî e le smodate ambizioni 
di entrambi, da condurre di nuovo, dopo un periodo 
di accomodamenti provvisori male combinati e peggio 








quanto egli, qual Generale dell’ ordine, scriveva ai suoi correligionarì: 
Se non sarete col Pontefice, sarebbe come se impugnaste le armi contro 
Cristo (Egicio App. I doc. XLIII). Infatti, se egli constatava obiet- 
tivamente quali fossero le condizioni della società cristiana e parti- 
colarmente del clero di allora, ne cercava i rimedì entro l’ ambito 
della dottrina cattolica e mercè l’opera del Papa e del Concilio. 
Lutero invece profittava di quello stato di cose per combattere il 
Papa, che diceva esser l’ Au/icristo e intendeva la riforma nel senso 
di negare le basi della chiesa di Roma, il primato del Pontefice, i 
canoni, le decretali, il potere episcopale, il carattere sacerdotale, com- 
battendo il sistema penitenziale, ed il valore di alcuni sacramenti ecc. 

64 « Nulla, diceva, abbiamo da togliere o da mutare, cadesse cielo 
e lerra.... e questo dobbiamo insegnare e praticare a dispetto del papa, 
del demonio e del mondo » (Opere, Ed. Weimar - 50 p. 192 e seg.). 

65 Dopo aver lasciato mano libera per la nomina ad Imperatore 
a Carlo d’ Absburgo, il quale gli si dichiarava in perpetuo obbligato 
e gli faceva le più calde promesse di coadiuvare con lui in quanto 
fosse necessario «< alla conservazione dello stato ecclesiastico e della 
grandezza di casa Medici » (Lett. di Principi 1 p. 69), dopo pochi 
mesi (22 ottobre) faceva un trattato segreto con Francesco 1 diretto 
a premunirsi contro il prepotere di colui col quale si obbligava a 
non far mai lega e a non riconoscergli il diritto sul regno di Napoli 
(Dai Mss. Torrigiani pubblicato dal Nitti in Arch. Soc. Rom. St. P. 
XVI p. 229). 

66 Trattato 8 maggio 1521 (rubrner Cod. Dipl. S. Sedis 111 n. 43 
p. 524). Delle trattative fu incaricato l’ ambasciatore Emanuel, fer- 
matosi qualche giorno in Viterbo, prima di raggiunger Roma (saNUTO 
XXVIII, 40). All’ nopo aveva rinnovato le dichiarazioni di cui sopra 
(Monum. Hasburgica Il p. 178). Nello stesso giorno in cui si stipulava 
quel trattato, in Wory:s. si chiudeva la dieta ove»si emanava il decreto 
imperiale contro Lutero. 
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osservati, allo scoppio della guerra, di cui, pur troppo, 
doveva essere ancora una volta il teatro la nostra 
penisola, cercando ciascuno dei due competitori scac- 
ciarne l’ altro per rimanervi padrone assoluto. E 
Leone X, non ostante i suoi proclamati sentimenti pa- 
cifici, vi si trovò, a suo malgrado, coinvolto. 

Lo stato di agitazione, in cui papa Medici visse in 
quegli ultimi anni di vita per le vicende della lotta, 
non che per le preoccupazioni delle responsabilità che 
si riversavano su di lui, influì a logorarne il fisico flac- 
cido e bacato, tanto da soccombere a solo 45 anni di 
età il primo dicembre 1521. ® 


5 Sulle fasi di quella lotta Cf. pk LEVA II p. 12 e seg. - MIGNET 
La rivalità de Francois I avec Charles V - rerrAJs Francesco I e 
Carlo V. 

68 Negli ultimi momenti con la vittoria degli imperiali su Milano, 
che suscitò tanta allegria in Roma « che pur anche le mura jubilano » 
(Lett. 24 novembre 1521 del Castiglione in Arch. Stor. Ital. S VT 45 
p. 297) sembrarono decise le sorti della guerra, sicchè potè dirsi che 
Leone X morì nell’ ebbrezza del trionfo. 

6° La registravano auche i Notai Viterbesi, fra cui Napoleone di 
Ser Angelo (IX p. 75) il quale aggiungeva: Cujus anima requiescat 
în pace. si meretur. Tale dubbio esprime, meglio che quilsiasi com- 
mento, il sentimento popolare. roscok (Cap. 24) osservava non es- 
servi alcuno il di cui carattere sia stato messo in sì dubbia luce, gli 
elogi contrabilanciando le accuse, in che corrisponde in qualche modo 
Grecorovius (IV p. 577), il quale, quautunque critico severissimo 
della politica di Leone X, scriveva che in lui « qualità preziosissime 
ed ammirevoli si mescolavano a gravi colpe ». 

Non sono equanimi rERRAI, :l. c.) nel definire la politica Medicea 
« complicata tela di raggiri e frodi », nè miGxneET (I p. 291) nell’ as- 
severare che a Leone X l’ ingrandimento della S. Sede premesse più 
che l integrità della fede. 

PASTOR (IV p. 577) conclude però, che, tutto considerato, il suo 
pontificato fu fatale alla Chiesa Romana. 

Per altri giudizì Cf. mast Gli storici e la storia di Leone X iu 
Nuovi studî e Nitratti I p. 138 6 seg. - BOGNETTI Zeone X in Enci- 
. clopedìa Treccani XX p. 906 - 903. 


fr &-- Dil 


16 LIBRO VII 





CaPiTOLO Il. 


Il conclave — Il card. Egidio ha voti — Lotta vivace — Can- 
didatura Farnese — Elezione di Adriano VI — Tumulti in Viterbo 


— Pestilenza - n’ è vittima Pietro Della Croce — Progetto di ri- 


forma — Ad Adriano succede Clemente VII — 1l card. Egidio ha 
il vescovato di Nepi - e quello di Viterbo e Tuscania — Cede il 
possesso. di Bagnaia — È nominato patriarca di Costantinopoli — 
Provvedimenti per il clero - le chiese - la pace cittadina — Nuovi 
tumulti in Viterbo — Restrizione delle libertà comunali — Il Card. 
Ridolfi Legato — Il Gran Maestro dell’ ordine Gerosolomitano in 
Viterbo. 


Nel conclave per la nomina del successore di 
Leone X, sul cardinale Egidio, rimasto per alquanti 
giorni estraneo ad ogni compelizione perchè malalo, 
si raccolse qualche voto di ripiego. 

La lotta si svolse fra i candidati favoriti delle due 
fazioni contendentisi la scelta del papa. Giulio Medici 
di parte imperiale era il designato dei giovani cardi- 
nali, combattuto al contrario vivamente dagli anziani, 
discordi circa la personalità su cui convergere i loro 
voti, « inebriato ciascuno del desiderio di divenir 
papa >»? decisi però tutti ad impedire che ascendesse 
alla caltedra di S. Pietro un altro membro della po- 
tente famiglia fiorentina per non introdurre, in certo 
qual modo, « la successione nel papato ».* Uno dei 
più quotati era Alessandro Farnese, sul quale sì con- 
centrarono molti suffragî e mancò poco che non riu- 
scisse eletto. Ben undici scrutinî occorsero per avere 
una conclusione. Ed infine, dopo tanta discordia, a 


1 Lett. Galeotto Medici in prerruccELiI I p. 510 - Della Porta 
ed altre relazioni in pasror IV P. II p. 7, 15. 

Nelle diverse relazioni pubblicate (PAPEBROCH p. 438 - BER- 
GeENROT Calendar of Letters ecc. Il p. 291) come in quella del Mss. 
della Cattedrale, vi è divergenza sui voti ottenuti. Secondo sANUTO 
(XXX, 384) all’ ottavo serutinio ne ebbe nove. In Banchi era quotato 
a 15, credendolo il favorito del Medici, arbitro della situazione (Ivi 
267, 386 - Lett. in Pastor l. c. p. 15). 

? Lett. Castiglione l. c. p. 301. 

* GUICCIARDINI IV p. 68. 
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voli quasi unanimi risultò eletto (9 febbraio 1522), fra 
la generale sorpresa, l’ olandese Adriano di Fiorenzo di 
Balduino d’ Utrecht, già pedagogo di Carlo V ed allora 
suo luogotenente in Spagna,* decantato quale uomc 
di santa vita dai pochi che lo conoscevano, © ma ignoto 
ai più, i quali votarono per lui, « senza ragione alcuna 
e ad insaputa l’ uno dell’altro » o per stanchezza, o 
per dispetto, o per scherno. L'accoglienza che fece la 
popolazione romana all’annuncio della nomina dello 
sconosciuto fiammingo fu pessima, ritenendola una inde- 
cerosa canzonatura; i cardinali, all’ uscita dal conclave, 
frono fischiati, scherniti ed oltraggiati.” 


4 Lo avrebbe per il primo messo innanzi l'ambasciatore cesareo, 
Wmannel, ma con riserva (sErRGENROTH II, 371). Altro candidato, che 
sì diceva preferito da Carlo V, era il Wo/sey caldeggiato dal re 
d'Inghilterra, di cui corse voce avvenuta l'elezione (LANZ I, 59 - 
LOxGOLIO Epist. IT f. 183), ma non pare che Cesare lo sostenesse sul 
serio (pe LEVA TI p. 124-125 - MiGNET I 296 e seg). 

Eletto Adriano, Vl Imperatore se ne attribuì tutto il merito (LANZ 
I. c.). Ed era voce pubblica che lo avesse egli voluto (ALFANT p. 295). 
Si scrisse anzi di potersi dire Papa l’ Imperatore e viceversa « una 
specie di trinità » in una sola persona (Lett. Card. Gonzaga in Arch. 
Stor. Ital. S. V. Vol. 45 p. 264); ma il Fiammingo, nella sua retta 
coscienza, non ammetteva di esser Papa per grazia di Cesare, per 
quanto affettuoso, riconoscente e deferente al discepolo (GACHARDL 
Corresp. de Charles V et d' Adrian VI p. 31 e seg - passim). 

5 « Homo catholico dice messa ogni giorno » (saxuto XXXIII, 
234 - Lett. Zorelli in hALAN 2. Boschetti I doc. 95). 

Il Card. Caetano con parole eloquenti ne lodava le buone qualità, 
ed a lui 8’ unì il Medici, vista perduta per lui la partita, a raccu- 
mandarne l’ elezione (4s. di Madrid cit. da pe LEVA II, 138). Anche 
Egidio, che lo conobbe in Spagna ed ebbe a trattare con lui per conto 
della S. Sede (Lett. Medici in Arch. Stor. Ital. XXIII p. 420), deve 
avere speso per lui calde parole. 

6 « Pochi o niuno il conosceva nè si sapeva dove fosse » (ALFANI 
p. 295) « Absente et poco conosciuto.... homo barbaro » (ALBERINI p. 203) 
Cf. crovio, Vita del Card. Colonna p. 366 - Lett. Card. Gonzaga 
I. ce. - Lett. di Principi Il p. 31 - sanuTto XXXIII, 413. Altre fonti 
in PASTOR l. c p. 16-17. 

î sanuro XXXII 380, 415 - Giovio Vifa di Adriano VI, 158-359. 
Lett. Torelli s. c. Il notaio Micinocchi annotava: Praeter omnium spem 
et cum maxime dedecore quemdam incognitum ipsis et curiae Flamingum 
Card. Dertunensem crearunt et sic papam incognitum habemus maxima 
cum tristitia omnibus condolentibus (Arch. Gori IV p. 245). 

Fra le numerose satire che si diffusero, ve ne fu una in cui era 
rappresentato lo stemma del Card. Egidio (tre croci su culmini di 
pietra) dalle quali pendevano nel mezzo Medici ed ai lati Armellini 
e Pucci e sotto in ginocchio il collega Viterbese che esclamava: 
Dignnm et justum est (sanuro XXXII 416). I due cardinali, che fa- 
cevano la parte dei ladroni, }’ uno qual camerlengo, l’ altro qual da- 
tario, erano stati i principali artefici della politica finanziaria di 
Leone X, a cui avevano anche fornito danaro, e che, naturalmente 
avevano sostenuto a spada tratta il Medici nella speranza sì di rifarsi 
dei loro crediti, che di continuare le loro gesta. 
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A calmare ie ire del popolo si diffuse la voce che 
l’eletto fosse morto durante il conclave, ma era egli 
ben vivo e vegeto; dipoi si disse che intendesse rifiu- 
tare il papato, ed accettandolo, si temeva che ne fis- 
sasse la sede fuori d’Italia. * 

Anche i Viterbesi accolsero malamente la esalta- 
zione al pontificato dell’ignoto cardinale, che se ne 
stava così lontano; e, profittando di quell’ interregno, 
tumultuarono. ! A frenare il loro spirito di ribellione, 
più che le provvidenze del Cardinal Legato e della 
Commissione cardinalizia incaricata a reggere provvi- 
soriamente lo stato," valse la terribile pestilenza, im- 
portata in città dai prelali romani venuti a trascorrervi 
la state, che decimò non solo la popolazione," ma fece 


8 ALFANI p. 300 - saxuro XXXII 360,381 e seg. 403 e seg. 
415-17 - XXXIII 34. Sulle cantonate si scrisse: ome est locanda. 

9 Il notaio Sebastiano Turini (Prot. 16 p.4) scriveva: Z/ectus fuit 
Card. Dertunensis de Fiandra qui numquam fuit Romae nec tempore 
crealionis reperit se in conclavi, sed per tabellarios fuit sibi denumptiatus 
papatus et ad creandum hune in pontificem fuerunt Cardinales XLIV, 
et in ipso conclavi steterunt per dies quindecim, et propter eorum di- 
scordias fuerunt odio hominibus omnibus totins mundi, Ed il Serpini 
(Prot. I p 10): #wif electus D. N. D. Advianus divina providentia, 
absens a civilate Romana, evistens in Hispaniae partibus ad ipsam mo- 
derandam et gabernandam ac per S. Collegium fuit missus nuncius ad 
significandam electionem ad quam si velit acceptandam. Gli atti erano 
intestati: /ewpore Adriani Card SS. lohannis et Pauli nuper electi 
ad pontificatum, ante ejus coronationem (Prot. diversi). 

10 Lett. Negri 14 aprile e 24 giugno in Lett. di Principi I p. 88-89. 
Già dal tempo del conclave erano in agitazione (sanuro XXXII, 302). 
Nel febbraio corse voce in Roma che in Viterbo si evano /agliati « 
pezzi (ivi p. 620). L’otto di quel mese il Capitolo di S. M. della 
Verità si adunava in S. Angelo per la chiusura delle porte urbiche 
propter fationes (!rot. 4 N. Delicati 415). 

lt I Cardinali si erano divisi le attribuzioni, parte rimanendo in 
Roma a turno, parte recandosi ove i principi spodestati risollevavano 
il capo per tornare nei loro stati e le popolazioni si mostravano più 
irrequiete (Le?/. di /’rincipi cit.). Il Card. Egidio andò in Romagna, 
ove prese in consegna la rocca di Faenza (12 giugno 1522 - Arch. di 
Faenza in J/ss. delle Biblioteche d’ Italia XXVI p. 871. 

12 Nei Ricordi dei Priori (Il p. 137 e seg.) lo si dice: dira e uni- 
rersalissima» L primi provvedimenti erano presi nel giugno (#andi I 
n. 1) Cf. anche quanto riferisce PINZI (IV p. 486 - 88) dal protocollo 
di Bernardino Latini. Infierì specialmente nell’ ottobre (/.etf. Della 
Porta in Pastor p. 68) e continuava nel dicembre (Prof. 8 Gioc.; 
Malvicini p. 121). La cura era affidata a flebotomi pagati 10 scudi 
il mese (Cod. 411 Com. f. 8 e 491 f. 54, 8L - Prot.2 A. M. De Anliquis 
p. 136) Anche in Bagnaia si conduceva un barbiere per cavar sangue 
ed applicar coppe; e più tardi un frate minore « ad flcbotanduni, 
implastra facienda, mortificum et ruptorinm dando, unguenta praestanda, 
chppas ponere, incidere apostemata (Prot, Dom. voxvi XIV f. 85 - 
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vittime anche fra quanti vi transitavano, fra cui un 
eremita tedesco Paolo della Croce, morto in concetto di 
santità." Ai danni del contagio si unirono poi quelli 
delle truppe spagnuole, venute di scorta al nuovo 
pontefice, ! il quale giunse finalmente in Roma il 29 
agosto, ricevendovi, contrariamente ad ogni aspeltaliva, 
fastose accoglienze da parte del popolo, lieto di rivedere 
un papa qualunque, ed ammirato del coraggio con cui 
sfidava il pericolo della peste che anche colà infieriva. ! 
Anche in Viterbo la nuova « cotanto attesa » dell’ av- 
venuta incoronazione fu accolta con grande allegrezza. !f 
I succhioni del papato non smisero però l'ostilità contro 
lo straniero, uomo semplice, morigerato e parco, che 
si accinse a reprimere in Vaticano e fuori ogni sorta 
di abusi. ! 

Pochi furono ad apprezzare le buone intenzioni 
di Adriano VI, e, fra questi, non poteva non essere il 
cardinale di Viterbo, il quale fu dal Fiammingo ricam- 
biato con altrettale stima e deferenza. !* 


XVI f. 58t6 100). Anche posto (Istoria dell’ordine dei cavalieri di 
Malta IL p. 38) accenna ai rimedì di un francescano contro la peste. 

Secondo ortIZ (/finerarinm Adriani VI in BaLUZE Miscellanca 
p. 450) in Viterbo sarebbero rimasti appena mille abitanti. È questa 
un’ esagerazione. 

13 G luglio 1522 (Iscrizione già in S. M. della Verità - Graxr II 
p. 77). Nel Prot. di Niccola Sterparelli (p. 274) si ha l’ inventario 
delle robe da lui lasciate. Aveva indosso 112 duenti d’ oro, impiegati, 
d’ ordine del vicerè di Napoli, in messe ed elemosine; ed inoltre molte 
immagini di Santi, fra cui una bellissima del Sa/zatore. 

4 Aicordi Priori II p. 139 - Cod. 411 Com. f. 14. Non entrarono 
però in città. 

15 Lett. di Principi I p.91 e sog. - saxuto XXXIII, 429 - PASTOR 
pag. 42. 
3 Sue 11 Notaio Napoleone di Ser Angelo (Prot. 10 p. 55) annotava: 
Hadrianus PP. VI est cum maximo triumpho coronatus, et Viterbii cum 
laetitia magna est notificatum - E MmazzarosTa (IV p. 96): Nuperrime 
incoronatus, jam diu expectatus. In tutto lo stato della Chiesa furono 
fatti « faloni et allegrezze » (ALFANI p 300). Corse voce che sarebbe 
per di qua transitato (sanuro XXXIII 477 Lett. G. Medici in VastoR 
p. 42). 1 Card. Cornaro e Grimani, che erano in Viterbo, si recarono 
in Civitavecchia ad incontrarlo (/.etf. di /'rincipi I, 90), ove sbarcò 
recandosi poi direttamente in Roma. 

I? Si vociferava che avrebbe voluto introdurre in corte i rigori 
del convento. Ciò è esagerato; ma certo volle insiaurarvi un piede di 
casa tale da rimediare agli sperperi di Leone X. (Le/t. di Principi I 
p. 92 e seg. - saxuro XXXII, 388). Cf. arEGorovius IV p. 637 e 
Seg. - PASTOR p. 35, 46-47, 61 e seg. doc. 79, $1, 83. 

18 Oltre la concessione di una pensione di 600 ducati (ciò che 
costituì una grande eccezione al proposito di Adriano di voler prov- 
vedere i benefizì di preti e uon i preti di benefizi) gli si permise di 
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Ad Egidio fu attribuito un progetto di riforma della 
Chiesa, giudicato il più lato di quel tempo, ma che la 
odierna critica crede essere opera altrui.” Comunque, 
non può dubitarsi che rispecchiasse anche le idee più 
volte manifestate dal nostro Cardinale. Disgraziatamen- 
te, ad Adriano, irresoluto e diffidente per natura, mancò 
il tempo per attuare qualsiasi piano di riforma. Ed 
ugualmente caddero nel vuoto le fervide esortazioni 
di lui per risolvere lo scisma germanico, ? e conver- 
gere tulte le forze della cristianità contro il turco. ? 
Alle difficoltà, agl’impedimenti di ogni sorta, che si 
‘opposero ai suoi generosi proposili sì da parte de- 
proprì sudditi restii a contribuire per la guerra santa, ? 
che dei principi e degli stati rimasti indifferenti e con- 
trarî, # si aggiunse ad esacerbare le angoscie del Pon- 


continuare a tener la barba, ciò ch'era vietato agli altri cardinali 
(sanxuro XXXIII 446, 449). 

Se il bemBO, scrivendogli a proposito di Adriauo VI, lo diceva 
papa per scherzo della « cieca fortuna » (Lett. I, II, 18), non può 
credersi che il cardinale fosse consenziente con lui in tal giudizio. 

19 Il manoscritto appartenuto ad Erasmo, pubblicato già da Ho/fer 
fu riprodotto da caxrÙ (In app. al L. XV della Storia’ Universale) 
Cf. DE LEVA II p. 159-160 - Pastor p. 58, 77. 

20 « Non si fida di nessuno e risponde sempre videbimmus » (GRA- 
DENIGO l. ec p. 113) - E’ indeciso «< come un fanciullo » (Manzne! in 
BERGENROTH II n. 485) - « Non è homo che si possa vantar d’ haver 

ratia d’ un bajocco» (Left. di Principi I p. 95). - Nulla si spedisce 
Lett. in pasror doc. 81). I Cardinali protestarono per non esser 
tenuti in alcun conto (doc. 79). 

21 Istruzioni a Chieregati in RAYNALDI XL 363 - sarpi Zsforia 
del Conc. di Trento - ed. 1858 - I p. 62 e seg. - sanuTto XXXIII 
617 e seg. Quelle istruzioni in cui si esprimeva in tono molto con- 
ciliativo, riconoscendo le colpe dei suoi predecessori e la corruzione 
del clero furono biasimate da raLLavicino (II, 8) il quale disse 
Adriano « santità fornita di picciol senno ». Non è la confessione del 
peccato che disonora, ma il peccato in sè! Cf. pasror p. 88 e seg. 

22 < Il papa è intento ad accumular denari per la crociata » (Lett. 
Principi I p. 95-97) - « Daria la intrata et fin al suo regno contro 
turchi » (Gradenigo in saxurto XXXIII, 605) - <« il suo sangue per 
salvar Rodi » (GACHARD Corresp. cit. p 122 e seg.) 

23 « Obdurescunt anres populi ad vocem tributi » (Lett. Princ. I, 98). 
Una satira così diceva: Leone era nna sanguisuga, ma li spendeva, 
costui suga e non spende (rasTOR doc. 83). Era stata imposta una 
decima biennale al clero ed ufficiali dello stato (11 marzo 1523), ed 
il fuocatico a tutti i sudditi in ragione di mezzo scudo a focolare 
(18 marzo) Cf. PASTOR p. 115 

24 Francesco I non era perfino alieno da allearsi ai turchi, e di 
fronte alla minaccia della scomunica per non aver aderito alla tregua, 
sbraitava contro il Papa, minacciando di trattarlo come Bonifacio VIII 
e di far nominare un antipapa (migneT I p. 340 - pasror, 127). I 
Veneziani, nel ricevere l’ annuncio della caduta di Rodi, inviavano 
i rallegramenti a Solimano (Lett, di Principi LI, 37 - ROMANIN V, 378). 
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tefice la caduta di Rodi « estrema difesa della cristianità, 
propugnacolo dell’ impero di Oriente, guardia della 
Grecia, presidio de’ pellegrini, rifugio de’ naufraghi ». °° 
Fu questo per lui il colpo mortale. Minato nella salute 
dal clima di Roma, ch’egli non volle abbandonare, 
non ostante le esortazioni de’ cardinali fuggiti qua e 
là, lasciandolo quasi solo, e prostrato nello spirito per 
tante disillusioni ed amarezze, Adriano VI, dopo pochi 
mesi (14 settembre 1523) soggiacque a tanta sventura, 
da pochi rimpianto, dai più disconosciuto, vilipeso e 
schernito. ?° 

Nel conclave, che seguì, si rinnovarono le stesse 
contese che nel precedente. Medici e Colonna erano i 
capi delle fazioni in contrasto, e fra esse s' infiltravano 
il Sarnese, che brigava per sè stesso, ed il WWo/sey, un 
inglese, alquanto intrigante.” Il Medici riuscì questa 


25 26 dicembre 1522 - roxtaNO Jacoro Guerra di l'hodi p.391 - 
DE CcHarrirre I p. L pag. 85 e seg. 

Le prime notizie giunsero in Roma alla fine del gennaio 1523 
e la conferma ufficiale 8° ebbe soltanto il 23 febbraio (rAsrokr p. 110, 
112) ma non vi si prestava fede (Le//. di Principi I, 94). Corse voce che 
i turchi andassero gridando: Italia, Italia, foma, Roma e quindi si 
temeva l’ invasione delle Puglie e delle Marche (saxuro XXXIV, 
28 ed altre notizie in PAsTOR p. 112-113). ; 

Anche il card. Zg:di0 grandemente si rammaricò della perdita di 
Rodi (pumso Zeft. familiari - in Opere III p. 18). 

26 A/fani (p. 302) scriveva: Dio voglia che sia stato per il nostro 
bene. Più volte si attentò alla sua vita (Leti. Principi 1, 94 e seg. - 
Lett. in PASTOR doc. 78). Il medico curante lo si chiamò « liberatore 
della patria »; e vergognosi libelli rappresentavano il defunto pieno 
di ogni vizio e perfino eretico (crEGOROvIUS IV 661, 684 - PASTOR 
79, 139, 143 e seg.). ALBERINI (p. 203) nel sno anticesarismo, sebbene 
riconoscesse che per altro meritasse lode, gli rimproverava di aver 
istruito un discepolo, quale Carlo V! E Grovio (II p. $) gli attribuiva 
perfino l’ estendersi della peste, per non averla raffrenata con severe 
leggi. Tuttavia non mancò chi facesse elogi della sua bontà, prudenza 
e coscienza dicendolo migliore di ogni altro Papa che fosse asceso 
alla cattedra di S. Pietro e si facevauo voti perchè vivesse almeno 
sino a che fossero rasseltate le cose del mondo (Ze/t. Principi I, 
p. 27, 100, II p. 29). Alcuni critici moderni considerarono quel pon- 
tificato come una parentesi nella storia del papato, non aveudo Adriano 
vedute politiche e pratica di affari, pur non disconoscendo nel Fiam- 
mingo il suo carattere religioso ed i sauti propositi. PASTOR (IV 
Introd. e P II p. 148) gli attribuisce il merito di aver con coraggio 
eroico messo per il primo il dito sulla piaga e d’ aver segnato le vie 
da seguire nel futuro; e conclude col qualificare l’ opera sua « un 
titolo di gloria uella storia del papato ». Certamente dall’ esempio 
dato da lui ebbe inizio una corrente di rigenerazione nella curia 
romana. 

©" Gai The life of Card. Wolsey p.42 e seg. - REUMONT 7/ card. 
Wolsey e la S. Sede in Arch. Stor. Ital. 1X App. p. 133. L’ imperatore, 
officiato ad appoggiarne la candidatura, si vifiutò, adoprandosi invece 
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volta ad imporsi, risultando eletto il 19 novembre, dopo 
lunga ed aspra lotta. Egidio si unì agli altri colleghi 
nel dargli il voto, persuaso con loro della necessità, 
dopo l’ esperimento del papa straniero, di porre a capo 
della Chiesa un Italiano versato nell’ arte diplomatica, 
quale si era il Medici, che sapesse fronteggiare la dif 
ficile situazione in cui si trovava il papato e la cri- 
stianità. °° 

Il sacro collegio, ad ogni modo, si era premunito 
contro ogni evenienza, mercè un accordo giurato, per 
il quale l’eletto avrebbe garantito ai colleghi tutti i 
privilegîì di cui godevano e la ripartizione dei beneficì, 
obbligandosi altresi a revocare le decime ed ogni allro 
peso di cui il predecessore li aveva gravati. ® Dal proprio 
canto Clemente VII si mostrò molto generoso verso i 
suoi elettori, tanto che si disse « aver egli in un. sol 
giorno concesso maggiori favori che non Adriano du- 
rante l’intiero pontificato ».” 
‘“ Anche Egidio naturalmente ebbe la sua parte, 
benchè più modesta di quella di altri favoriti dalla 
sorte, non avendo egli del resto avanzato particolari ri- 
chieste. (ili toccò soltanto una pensione di mille ducati 
ed il goverrio di Cingoli. ° In seguito gli fu affidata l’am- 


per il Medici (GAaCcHARD op. cit. p. 142, 199 - MIGNET I 446 e seg.) 
Lo stesso Card. Colonna finì coll’ aderire alla nomina dell’ emulo, 
pressato dall’ ambasciatore Cesareo (Lett. in nr LEVA IL p. 201 - 
Lett. di Principi I, 100) 0, secondo altri, corrotto con elargizioni e 
promesse, venendogli in compenso assegnato il Vice cancellierato col 
palazzo /tiario (ALBERINI p. 210). Cf. rastoRr p. 160 e doc. 98. 

28 pasror p. 151 e seg. 

29 I cardinali erano pronti a votare anche per un /nsersazo, piut- 
tosto che per lo straniero (Lett. in Stefe Papers VI p. 180). 

Sulla costanza di Egidio al Medici vedi Lett. in Giornale degli 
Archivi Toscani II p. 123. 

11 Notaio Viterbese arc. AM. Tignosini annotava nel Prot. V 
(p. 337): Magnus et potens fuit cardinal, ad majora elevatus multa 
majora faciet pro ecclesiae salute et pace ac tranquillitate populi Chri- 
stiani sibi commissi CÎ. ALFANI p. 303 - BEMBO in Opere 1II d4 - 
Lett. in Arch. Gonzaga in GreGoRrOvIus IV p. 684 - Lett. di Principi 
I, 101 - ove si legge: Dio volesse che fosse stato fatto già dne anni 
che forse Rodi non sarda del turco. Disgraziatamente il grande e re- 
putato cardinale, come coustatava il vermToRI (Sommario p. 348), rinsceì 
<« piccolo e poco stimato pontefice ». 

3% Giorn. Arch. Toscani II p. 107 e seg. - Fu nominata una com- 
missione di 4 cardinali per la ripartizione (Let. di Principi I p. 106). 

31 Lett. Albergati in PASTOR p. 160. 

3 PasTOR doc. 97. Nel palazzo comunale di Cingoli leggesi tnt- 
tora l’ iscrizione a ricordo del restauro fattavi dal cardinale nel 1524 
(oLbOINO ILL, 396). Nel 1528 rivedeva gli statuti comunali non ap- 
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ministrazione della chiesa di Nepi, disgiunta provvi- 
soriamente da quella di Sutri; # ed infine di quella di 
Viterbo e Tuscania, da lui ambita, non per le rendite, 
di cui era fornita, ma perchè riteneva quasi un dovere 
esercitare il ministero episcopale nella città nalia. 


Ed anzi, per mostrare maggiormente il suo disinteresse,‘ 


cedeva il castello di Bagnaia, feudo vescovile, coll’ an- 
nesso parco, vero luogo di delizia, al cardinal Cornaro. °° 
Ebbe poscia anche il patriarcato di Costantinopoli, 
titolo più onorifico che lucroso, e che gli conferiva la 
tutela degli interessi religiosi delle popolazioni cri- 
stiane d’ Oriente soggette al dominio turco. * 

Il Cardinal Vescovo, per quanto lo comportassero 
incarichi che aveva in Roma # ed altrove, accudiva 
con la massima diligenza al buon andamento delia 
diocesi viterbese, curando la disciplina del clero, che 


. 


o) 
A! 


provando alcune deliberazioni (Da notizia gentilmente trasmessa. dal 
Dr. Marino Cerioni Segretario). Nel 1637 da quel civico magistrato 
fn richiesto al nostro copia dell’effigie dell’ illustre uomo per ivi 
collocarlo (Lett. Direrse n. 111); ma non vi si conserva colà alcun 
ritratto di Ini. 

53 ugHtenni I 1033, 1420 - carpennemti VI +20 - euBeL III 306. 
Avvenne ciò per cessione di /ucopo Bongallo, con patto che chiunque 
di loro sopravvivesse sarebbe venuto in possesso di entrambe le 
diocesi. Ma da atto 2 febbraio 1531 risulta che il B0rga//o, pur vivente 
Ligidio. eva stato reiniegrato nel vescovato di Nepi (/of. 21 Dom. 
Tondi p 11). 

34 2 dicembre 1523 (ugGnetti I, 1420 - capvencerti VI p. 154 - 
sungsL IIL p. 335). Il 9 ne aveva preso giù possesso (/'o;. V di 
Franc. M. Tignosini p. 336). Errano quindi coretiNI (p. 67) e BUSSI 
(p. 3691, che ne anticipano la nomina al 1517 ed il rUriozzi N. S. 
ill CAMPANARI (IL p. 56; che la protrae al 1524. 

35 Risnlta dal possesso presone il 12 dicembre 1523 da (@sz/iazo 
Gallo Can. di S. Lorenzo in Damaso di Roma « procuralor et com- 
missarins R. D. Card. Cornelii D. et Patroni C. Balneariae ex conces- 
sione sibi facta per R. D. Card. S. Malthaei Episcopum Viterbiensem 
(Prot. 13 Dom. Tondi p. 83). Nella ripartizione dei benefici fatta da 
Clemente VII aveva questi avuto il Palazzo di S. Marco in Roma 
(Pastor p. 160). Morto il Corzaro (24 luglio 1524), Bagnaia tornò in 
possesso del Card. Vescovo di Viterbo (4//0 31 luglio - Prot. di Giulio 
Muzarelli p. 13). 11 Cornaro oltre essere amantissimo della caccia, 
viveva molto suntuosamente (creGorovIus IV, 642). 

36 8 agosto 1524 (ranvinio Qlron Ecclesiasticum - ed. 1568 - 
p. 186 - euBeL ILL p. 16, 177). 

Le relative rendite non sorpassavano i 600 ducati (Atto 15 
marzo 1528 in corxELIO FLAMINIO Creta Sacra 1I p. 35 e seg.). Cf. 
Lettere di pimBo (Opere ILI p. 19 e seg.). Era tassato dalla Repub- 
blica Veneta in 200 ducati (saxuro XUVIII, 327). Lo commutò poi 
col vescovato di Zara (15 dicembre 1530 - russi IMI p_215). 

3° Clemente VII fin dall’ inizio del pontificato lo chiamava a far 
parte della Commissione incaricata di atudiare i provvedimenti per 
far fronte al doppio pericolo turco e scismatico (PasTOR p. 370). 
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aveva, del resto, in lui l'esempio più fulgido della vita 
da condursi da ogni buon cristiano. 

Prescrisse, per prima cosa, che si adempiessero 
strettamente gli oneri ed incombenze derivanti dalle 
leggi canoniche e dalle costituzioni diocesane e spe- 
cialmente l’obbligo della residenza per quanti erano 
dotati di beneficî ecclesiastici e ne godevano le rendite. °* 
Provvide altresì a far riattare quante chiese, per vetustà 
od incuria degli uomini, fossero fatiscenti, ricorrendo 
in mancanza di mezzi proprî, al contributo del Comune 
ed alla generosità di ricchi benefattori. Dispose infine 
che le sacre reliquie, riposte in luoghi umidi e disa- 
datti, fossero trasportate altrove ed esposte alla venera- 
zione dei fedeli, assistendo egli stesso alla cerimonia. 

Conscio inoltre del dovere di un pastore di anime 
di non occuparsi soltanto del regolare esercizio del 
ministero sacerdotale e del culto chiesastico, ma di 
curare anche il vivere civile del popolo, fondato prin- 
cipalmente sul trinomio « pace, libertà e giustizia », 
si adoprò a tutt’ uomo alla rappacificazione dei con- 
cittadini turbati da una recrudescenza di moti sediziosi 
verificatisi sotto il debole governo di Adriano VI e 
durante il conclave seguito alla morte di quel papa, 
per la qual cosa Viterbo, oltre che subìre gravi danni 
nelle ‘persone e nelle cose, sì da parte dei fuorusciti 
avidi di vendetta, che dei soldati inviati a tutela della 
città, ‘° aveva avuto una nuova diminutio capitis con la 


38 Atti 18-28 maggio 1524 (Prof. di Emilio Atti p. 287, 291). 

39 Per quella di #&. Silvestro il Comune diè nn sussidio di 15 
ducati (Riforme XXX p. 110). Era caduta la parte posteriore (Atti 
nel Prot. di Antonio M. De Antignis p. 110 e Prot.I di Niccolò Ster- 
parelli p. 215). Ed egli stesso presenziò al trasporto del corpo di S. 
Gemini da quella chiesa a S. Lorenzo (Peg. Bullectarum Comunis - 
Cod. 491 f. 17), nel qual registro sono anche notate le spese « pro 
aptatura in loco Menti et S. Reliquiarnm (f£. 22). 

La chiesa di S. Biagio, di cni rimanevano intatti solo l’ altar 
maggiore e la tribuna, scoperchiata ed aperta, sì che vi praticavano 
animali immondi, fu concessa a Pellegro Regio, mercante genovese 
stabilitosi in Viterbo, per riedificarla (Prot. 5 di Francesco M. Ti- 
gnosini se 379). 

40° Nel febbraio 1523 la parte Gatfesca, aderente alla Co/onnese, 
con a capo O/taviano Spiriti, entrò in Viterbo, nceidendo diversi capi 
della fazione Orsina ed altri facendone prigioni. Inviato un commis- 
sario con 300 soldati, gli autori della sommossa fuggirono (BERNI 
FRANCESCO /.ettere - ed. Daelli - II p. 91-92 - sanuro XXXII, 620). 
Il vescovo di Cesena Cristoforo Spiriti fu trattenuto in Castel S. 
Angelo (ivi). In atto del 18 aprile si tratta dei beni di Zeonetto Gioia 
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soppressione definitiva, sotto pretesto di economia, del- 
l’ufficio del Podestà ‘ e col limitarsi le attribuzioni 
dei Priori del Comune, ridotti al numero di quattro. * 
Cercò quindi Egidio di far mitigare le draconiane di- 
sposizioni del potere politico; e al di lui intervento si 


sequestrati « de commissione D. Petri Lumel et Bernardini de Oddonibus 
de Piperno causa condemnationis per introitum Octariani de Spiritibus 
cui auvilinm prestitit (Prot. 15 Seb. Turini p. 30). Lo stesso notaio 
(p. 60) così narra quanto successe durante il conclave « Vacante sede 
apostolica fuit ab evwititiis Gattensibus et Canapinensibus destrueta et 
desolata terra Canepinae cum combustione multarum domornm utrinsque 
fectionis et penitus sachegiata, et de stipendiariis forensium Ursinorum 
et Columnensinm fnerunt in expulsione Gattensinm interfecti circiter 
quadraginta pedites Viterbienses et Canepinenses, Inlianellenses, Val- 
icranenses et de aliis. Quare in civitate Viterbii terrore Gattensium 
evîtitiorum fuerunt vocati multi Dominorum Ursinorum et fuit tam 
maugnus evercitus, destraverunt fere totam civitatem et maxime domos 
(iultensinm. Urgetur, ommnipotens Deus, ut imperat pacem in tolo orbe 
el presertim in hac pauperrima civitate nostra. Cf. anche Ricordi Priori 
LI p. 139 e memoria in /rot. II Ant. M. de Antiquis p. 149, ove si 
ha nna leale dichiarazione di un tale che scagionava Giulio Almadiani 
dall'acensa di avergli rapita la moglie « /empore (mmultus in Civitate 
Viterbii vacante sede stantibus in Civitate diversis equitibns » al quale 
era toccata in sorte, ma che invece la protesse scortandola nel mo- 
nastero di S. Rosa; e VII p. 57!, 98 nei quali si hanno vendite di 
stabili e di altri proventi da parte del Comune per pagare i debiti 
contratti « pro diversis occurrentiis et expensis quae in dies occurrerant 
stante nuperrime morte S. D. N. PP. - vigentibus suspitionibus, factio- 
nibus..... 

Di tutti questi fatti tace il riINZI il quale, anzi, basandosi sopra 
uno degli atti sopra citati, scrive che il Comune si era premnunito da 
ogni moto interno (IV p. 484). 

In difesa dei Maganzesi accorsero Giov. Francesco Conte di Piti- 
gliano e Gregorio Monaldeschi, i quali sequestrarouo anche alcuni 
animali di Bagnajoli obbligandoli a pagare 50 seudi per riscattarli, 
che l’anno dopo doverono restituire (Atti nel Prof. I di Giulio 
Muzarelli p. 327-328 e II p. 14-15). 

41 Dal 1517 non se ne fa più menzione. A sostituirlo fu delegato 
il Giudice Generale del Patrimonio, il quale subordinava la sua 
azione alle istruzioni governative ed alle leggi provinciali. Nel 1522 
perciò dai rappresentanti del Comune si richiedeva che quel Magistrato 
fosse reintegrato, poichè, per quanto decaduto dall’ antico prestigio, 
era sempre una garanzia per la regolare ed imparziale amministra- 
zione della giustizia. Il Legato promise di esaudire il loro desiderio, 
ma non se ne fece altro (/ficordi Priori II p. 134). 

42 Fu loro tolto il diritto di appaltare gabelle, convocare il Con- 
siglio, prendere qualsiasi deliberazione e perfino di scriver lettere, 
senza l’ autorizzazione del Governatore; ed infine fu affidata l’esazione 
dei proventi comunali ad uno speciale tesoriere o procuratore fiscale, 
ed egualmente la cancelleria ad un forestiere. 

Tali disposizioni, che sarebbero state emanate il 24 febbraio 1524 
e confermate oralmente da Clemente VIl in presenza dei Card. 
Cornaro e Salviati, furono registrate nella Margarita (I p. 210%) in 
epoca posteriore, ed in termini tali da sospettare della loro autenticità. 
Infatti, oltre le altre prescrizioni, vi si trova quella che i Priori 
dovessero scegliersi soltanto nel ceto nobiliare, mentre risulta cha 
per lungo tempo ancora appartennero auche alle famiglie plebee. 
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dovè anche la composizione delle secolari questioni 
territoriali coi vicini Comuni, * aggravatesi col distacco 
di Canepina dal distretto viterbese. 

In questa missione ebbe egli a cooperatori sì il 
cardinale fiorentino Niccolò Ridolfi, a cui fu affidata la 
legazione del Patrimonio, uomo energico e prudente 
ad un tempo, * non che il ‘(iran Maestro dell’ ordine 
Gerosolomitano /ilippo Villers de l’ Isle Adam, il quale, 
coi suoi eroici cavalieri, sfuggiti all’ eccidio dei turchi 
e scampati alla furia delle tempeste durante la peri- 





Soltanto nel 1562, per rialzare alquanto il prestigio di quel magistrato 
si parlò di eleggervi persone zodili, virtuose e letterate (Riforme LV 
f. 195). 

nia (p. 307) assevern clie le nuove costituzioni furono corrette 
ed approvate dal Papa nel 1528, a che uccedeva CORETINI GAETANO 
(p. 74), indotti forse a fissare tale data dal trovarsi nel maggio di 
quell’ anno i Priori nel numero di o//o. Ciò fu però un temporaneo 
breve ritorno all’ antica usanza, poichè nel trimestre snecessivo si lin 
di nuovo il numero di gwa//0, come negli anni precedenti (Aiforme 
XXX f. 40 e seg.) dul primo novembre 1524. Si ha a deplorare 
una lacuna in tali registri dal 1517 in poi. 

43 I Sorianesi invasero i territori di Canepina e Viterbo, subendo 
perciò nn processo che si chiuse con la loro condanna da cui fnrono 
assoluti con breve 2 ginguo:1524 (Arch. di Soriano - Egidi doc. 86, 88). 
Tuttavia la questione fra i due Comuni eran sempre all’ ordine del 
giorno, più a causa di alcuni prepotenti da una parte e dall’ altra, 
che dei rappresentanti ufficiali. Non vi è quasi anno nelle £iforme 
e nei /ticordi de’ Priori che non si registri qualche invasione di 
terre, qualche litigio fra i coltivatori, cuni facevano seguito rappre- 
saglie, sequestri etc. e susseguentemente processi, transazioni, acco- 
modamenti. L’ ultimo di questi, che sembrava definitivo, fu sanzionato 
con breve 4 ottobre 1515 (#'iforme XXX f. 44, 73*, 137 - Arch. di 
Soriano - Egidi n. 77 - Arch. di M. Fiascone in PIERI BUTI p. 206). 

4 Fu concessa nel 1524 al Card. Salriati (Riforme XXXI f. 49). 
Negli atti successivi lo si appella pro S. /#. £. patronus et protector 
(Prot. Bernardino Vanni p. 1 e seg.). La giurisdizione su quel paese 
esercitata 25 antiguo dal nostro Comune che vi nominava il Podestà 
e gli altri ufficiali, confermata da Sisto TV (30 dicembre 1472 - 1/ar9. I 
p. 177 :-178), di tratto in tratto, era stata contestata dal Rettore del 
Patrimonio, fra le continue proteste del Comune (‘iforme passim). 

45 Bolla 17 agosto 1524 (Riforme cit. f 13 e seg). Prese possesso 
il 13 novembre a mezzo dell’ nditore Vincenzo Durante (ivi f. 121). 
Nel registro delle bollette (Cod. 411 f. 13, 55-56) si notano le spese 
fatte sì in occasione della nomina, che per il suo ricevimento. 

Fin dal 9 giugno i Gatteschi avevano rilasciato procura per un 
nccordo (Prof. I G. B. Nini p. 48). Il Durante nominò una commis- 
sione al riguardo (/#iforme cit. f. 32), e finalmente il 5 aprile 1525 i 
Priori ed alquanti cittadini davano mandato « «d pertractandam et 
concludendam pacem generalem inter Gattenses et Maganzenses cum SS. 
D. P. Clemente VII et lt. D. Card. de _Rodulphis Prov. Patrimonis 
legato tam liomae quam Viterbii.... praeter id quod nemo possit aut 
debeat nec aliquid habeat ad obligandum ad solutionem aliquam per 
obsercantiam pacis. I procuratori eletti a loro volta girarono il mandato 


a Giulio (’olonna, Pietro Paolo Sacchi ed altvi (/rot. 7 Spin. Altobelli 
p. 388 - 390). I 
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gliosa traversata in mare da Rodi a Civitavecchia, erasi 
provvisoriamente ricoverato nella nostra città, per con- 
cessione di Clemente VII, ‘ a che non era stata certo 
estranea l’opera di Egidio, orgoglioso di qua ospitare 
quei profughi cotanto benemeriti della cristianità. ‘ 


4 La procura s. e. del giugno 1524 era stipulata nella chiesa di 
S. Faustino, officiata dai cavalieri di Rodi. i 

Partiti di là fin dal primo gennaio 1523 con le reliquie, gli arredi 
sacri, i soldati e 5000 rodiotti rassegnati all’ esilio, piuttosto che subire 
la schiavitù, quei prodi erano sbarcati in Civitavecchia soltanto alla 
fine agosto (sanuro XXXIII, 395 - GuGerikLMOTTI I p. 238-39). Il 
gran Maestro si recò immantinente in Roma {1 settembre) a dar 
conto ad Adriano VI della triste odissea (ALBERINI p. 203 - Zett. 
di Principi I, 100 - orriz Itinerarinm, 400 - vasror p. 130); e, dopo 
uver nvuto l’ onore della custodia del conclave, da Clemente VII 
ottenne a residenza provvisoria la nostra città come « la più spaziosa, 
commoda e propizia » (Fonrano 1. ec. p. 394 - posro 1. e. III p 25 - 
INCQUES DE BOURBON Za conqueste de Rodi - \uxEs Cronica 1I, 17). 
Ct. reNncaioLi 0, Z/ soggiorno a Civitavecchia e a Viterbo dell’ or- 
dine di S. Giov. di Gerusalemme e di Rodi in Rivista Roma 1929 
p. 437-38. Ivi è riprodotto l’ affresco esistente nella sede del Palazzo 
di Valletta rappresentante 1 entrata in Viterbo del Gran Maestro coi 
cavalieri, DE viLLers, d’illustre famiglia francese, era capo dell’ordine 
dal 22 gennaio 1521. Nel castello di Versailles nella sala delle crociate 
è una sua statua in alabastro * 

4 | buoni rapporti di Agidio con quell’ ordine risultano da lettera 
di Ini (Zgidio p. 192). 
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CapiTtoLO III. 


Nentralità di Clemente VII — Oscillazione della sua politica — 
Passaggio del Duca d’ Albany — Risentimento di Carlo V — Mis- 


sione de) Casale — La sconfitta dei francesi in Pavia costringe il 
Pontefice a trattare coll’ Imperatore — Lega italica - festeggiata in 
Viterbo — Spedizione contro Siena mal riuscita — Tentativi di 
Carlo V contro il Papa — Ribellione dei Colonnesi - che occupano 


Roma — Clemente VII costretto a patteggiare — Il card. Egidio 
cerca di soccorrerlo — La sua condotta serve d’ esempio ai colleghi — 
Propositi di vendetta contro i Colonnesi — Spedizione punitiva — 
Avanzata degli imperiali di Lombardia — L'esercito della lega li 
segue da lungi — Morte di Giovanni Medici — Inntili consigli — 
Congiura di Napoleone Orsini — Ribellione de’ Viierbesi — Il card. 
Egidio pacifica gli animi — Il commissario Giberto Senile — Vane 
pretese di resistenza — Giunugono gl’ imperiali — Parziale succheggio 
della città — La triste sorte di Roma — Il Card. Egidio organizza 


armati e corre in difesa del Papa — Il duca d’ Urbino rende vano 
ogui sforzo — Ritorno delle truppe amiche e nemiche — Danni ar- 
recati al territorio — Taglie di guerra — Pestilenza — Partenza dei 


cavalieri di Rodi. 


Nel frattempo gravi avvenimenti si andavano ma- 
turando in Italia. Clemente VII, pur convinto della 
necessità di mantenere la più stretta neutralità fra 
Spagna e Francia, sul principio del pontificato non 
potè non avere i maggiori amichevoli rapporti con 
Carlo V, lusingato oltre modo dalle attestazioni di 
stima che facevagli l’ imperatore e dalle assicurazioni 
avutene di voler cooperare alla salvezza della cristia- 
nità « con tutte le forze e con la stessa vita ».! Però, 
allarmato dalle mire sempre più ambiziose di lui, 
l’ accorto pontefice non tralasciava di coltivare l’ ami- 
cizia col re di Francia — le cui sorti in Italia eransi 


! Lett. 14 dicembre 1523 in BaLaN (/#. Boschetti doc. 106), ed 
altra del 23 in LANZ (Correspond. I p. 80). Se aiutava segretamente 
con denaro l’ imperatore, secondo i patti col suo antecessore, Clemente 
VII non intendeva però partecipare alla guerra con le armi, e si 
adoprava anzi per una tregua col re di Francia (Lett. cit. da BALAN 
Clemente VII e l° Italia dei suoi tempi p.5 e seg. - Istruzioni in 
Calendar of Letters IL n. 626 - Lett. di Principi I 53 e seg.) Cf. 
DE LEVA lI p. 219 e seg. - rasror p. 167 e seg. 
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alquanto rialzate con la conquista di Milano (26 ot- 
tobre 1524) — per neutralizzare la soverchia potenza, 
o meglio prepotenza, di (esare, * tollerando perfino che 
un corpo di truppe capitanato da Giovanni Stuart, duca 
di Albany della casa reale di Scozia e da Renzo Orsini 
di Cesi, attraversasse il territorio pontificio, per tentare 
l'impresa di Napoli, considerata cosa quasi sicura, 
contandosi sopra una sollevazione di popolo.* Lo Stuart 
transito anche per la nostra città. 4 

Carlo V, di ciò sdegnato, faceva elevare una vibrata 
protesta contro il Papa con ingiurie e minaccie di 
ridurlo a dovere con la forza, e perfino di accordarsi 
possibilmente con Lu/ero;5 mentre il re d’ Inghilterra, 
suo fedele alleato, inviava soccorsi al vicerè Lannoy a 
mezzo di Gregorio Casale, il quale depositava nella 
nostra città la somma a lui destinata, $ divenendo così 
la nostra città centro d’intrighi diplomatici che non 
sarebbero potuti svolgersi liberamente in Roma. Ad 
ogni modo quella tentata diversione, che scindeva le 
forze francesi, quando v'era maggiore necessità di 
tenerle unite, non ebbe alcun pratico resultato, poichè, 
anche prima che lo S/uar{ potesse lasciare i dintorni 


2 ALBERINI (p. 212) di ciò lo lodava e inveggiava al re liberatore... 
degno dell’ impero del mondo! 

3 Lo Stuart era coguato di Lorenzo Medici (Lett. del Card. Medici 
in Arch. Stor. Ital. S III T XXI p. 214 - Procura di Lorenzo ivi 
XXVI p. 189), avendo entrambi in moglie due figlie del Conte 
a’ Auvergne. Fin dal tempo di Leone X si era progettato di porlo a 
capo dell’ esercito pontificio (Lett. Castiglione 13 febbraio 1521 in 
Arch. Stor. Ital. S. V. DT. 45 p. 285). ALBERINI (p. 213) scrive che 
forse Clemente VII con consigli ed aiuti sospiugeva all’ impresa; 
varcui (ed. 1857 - I p. 71) « se non di consiglio, di saputa del 
Papa ». DE LEVA (IL p. 228-29) giunge a dire che questa si fece 
per spinta del Papa. Risulta invece dai documenti che questi tentò 
dissuadere quel tentativo e che dovò rasseguarsi a permettere il pas- 
saggio delle truppe francesi, non potendo impedirlo. Cf saboLeTO 
Ep. nomine Clem. VII, IV p. 86 - sanuro NXXVII, 4£1$ e seg. - 
BALAN Clem. VII p. 8 e seg. - DEsIARDINS IL 793 e seg., 812 e 
seg., 827 - crEGOROVvIUS IV, 686 - rasror, 180 n 5. 

Renzo di Ceri fin dal 1517 era agli stipendî del Papa (Condotte 
in ds. Torrigiani - Arch. Stor. Ital. XXVI p. 365). 

4 Nel Borsario di Gradi (Cod.23 Com. f. 138*) si registrava una 
partita di fieno venduto « a li soldati quaudo passò il duca d’Albania ». 
Non lo accompagnava una buona fama, poichè nell’ attraversare la 
l'oscaua quelle truppe avevano arrecato danni e preteso viveri e 
denari (ALFANI p. 305). 

5 Lett. 9 febbraio 1525 in BERGENROTH n. 717 - GACHARD p. 
212-213 - Lett. Contarini in DE LEVA II, 238, 261. 

6 Lett. Zannoy 15 febbraio in sucuoLtz IL p. 272. 
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di Roma, giunse, qual fulmine a ciel sereno, lan- 
nunzio della tremenda sconfitta subita dall’ esercito di 
Francia in Pavia (24 febbraio 1525), paragonata alla 
rotta di Roncisvalle,? e della cattura dello stesso re 
Francesco I caduto ferito, mentre combatteva valoro- 
samente. Tale avvenimento, che chiudeva drammati- 
camente una epica lotta fra i due più potenti monarchi 
d’ Europa, commosse tutti gli stati Italiani, i quali 
vedevansi ormai in piena balia di Carlo V;e, più che 
altri, ne rimase atterrito e shigottito Clemente VII, si 
per l’ entità dell’imprevveduto disastro, si per la riper- 
cussione ch’ ebbe in Roma.8 Facendo perciò di necessità 
. virtù, a null’ altro badando che a schermirsi dall’ im- 
minente pericolo che sovrastava al proprio stato, non 
che a quello di Firenze, si dispose a dare una brusca 
virata di bordo, coll’ accettare i patti di più stretta reci- 
proca unione offertigli a nome del vincitore. ? Carlo V 
però, infatuato dal successo, respingeva alcune clausole 
del trattato ed altre volle introdurne per proprio conto, 
alle quali il Pontefice, già pentito del passo fatto, a 
sua volta si opponeva per non assoggeltarsi appieno 
all’ arbitrio dell’ imperatore. ! 

In quel difficile frangente fu un succedersi di spe- 
ciali congregazioni, di concistori a cui partecipava 
anche il Cardinal Egidio, recandovi l’ ausilio del suo 
illuminato consiglio e dell’ esperienza acquisita nelle 
missioni avute. Ma, ad ogni modo, non era la sua pa- 


© Lett. De Silva pubbl. da virGiLi Dopo la battaglia di Pacia in 
Arch. Stor. Ital. S.V.T. VI p. 255. GrREGOROviIUS (IV, 666) riferen- 
dosi ai suoi tempi la disse tale da fare il paio con la battaglia 
di Sedan. 

un’ esagerazione però dire che dopo A/tila mai Italia era 
caduta in preda a maggior spavento (DE LEva IL p. 246). 

8 Avvennero tumulti e zuffe (ALFANI p. 306 - Lett. De Silva cit. 
e Lett. Principi I p. 107, II, 72-73 - samxuro XXXVIII, 48, 97, 
155 e seg.). 

Lo Stuart assalito e sconfitto da Giulio Colonna, dovè sciogliere 
le truppe e tornarsene in Francia con le pive nel sacco (ALBERINI 
p. 213-214 - cave /ellum Romanum in Melanges XVI p. 383-814 - 
covri Mem. Colonnesi, 281 e seg. - varciti I, 73). 

9 Trattato 1 aprile 1525 pubblicato iu Roma il primo maggio 
(Lett. De Silva 1. e. p. 256 - sanuto XXXVIII, 157 e seg.). VIRGILI 
(I. c. p. 258) qualifica quell’ accordo un ricullo. 

10 GUICCIARDINI IV p. 191-92, 214-16, 263-64 - Foscari in ALBRURI 
S. II V. III p. 132 - Cf. bE Leva LI, 273 e seg. 304 e seg. - MIGNET 
Il 61 e seg. - BALAN I. c. p. 15-17 - PASTOR, 184 e seg. 
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rola, per quanto serena, autorevole ed ascoltata, che 
poteva aver un’ influenza decisiva sul debole Pontefice, 
tardo ed irresoluto per natura e mutevole nelle ami- 
cizie.!" Dopo aver a lungo tentennato, finalmente Cle- 
mente VII, facendo animo risoluto una volta tanto, 
seguì lo slancio del sentimento nazionale, aderendo 
alla lega con a capo Venezia « per la libertà d’Italia, 
patria comune di tutti i popoli, e la dignità della S. 
Sede e principalmente diretta alla pace generale della 
cristianità » solito ritornello obbligato. Ma, effettiva- 
mente, tale accordo fu concluso contro | Imperatore, 
(quantunque fosse anche a lui riservato di accedervi) 
e con la cooperazione, oltre del re d'Inghilterra, che 
aveva abbandonato l’ex alleato ed ora si vantava pro- 
tettore della coalizione ostile, anche della Francia, il 
cui re, dopo aver conclamato che « tutto era perduto 


Il Giacomo Sacchi (Ricordi p. 435) scriveva: Hora era imperiale, 
hova francese, hora gubbava questo, hora quello. 

Il giudizio del dottore Viterbese coincide con quanto confidava 
il Monti ad £gidio: essere cioè causa di ogni male « i/ volere e non 
rolere » di Clemente VII (Lett. Principi I p. 107). Contarini e Soriano 
(ALBERI I. e. p. 163, 178) ciò attribuivano a timidità e pusillanimità 
sApboLETO (Zpist. NI n. 11) osservava essere il Medici « in suis con- 
siliîs retinendis aliquantulum imbecillior quorumdam artificiis qui nimis 
apud eum poterant. Bd infatti si dibatteva di continuo fra due forze 
contrarie che ne paralizzavano la volontà: fra Giberti, geloso custode 
della libertà e indipendenza d’ Italia; e “comberg ostinato difensore 
dell’ alleanza con Carlo V (vare I, 72). Cf. miGxEr IL p. 219 e 
seg. - PANDOLFI S. MI. Giberti e l'ultima difesa d'Italia in Arch. 
Soc. Rom. St. P. VI p. 131 e seg. Del Giberti era molto amico il 
Card. Egidio (Lett. nel Cod. 1001 2ibl. Angelica f. 27). 

12 Trattato di Cognac 22 maggio 1526 (pumonrt VI, I, 451), san- 
zionato il 13 giugno (PasTtOR p. 202, 207). 

Nel brevetto di nomina a Capitano di Giovanni Dalle bande nere, 
così il Papa esprimevasi: /n A%uc armorum et belli cogitatione qua 
nobis pro liberlate et dignitate S. Ap. Sedis suscepta etsì illa ad gene- 
ralem pacem praecipue est directa ete. (Arch. Stor. Ital. S.V T NXNXI 
p. 115). A Luogotenente generale dell’ esercito pontificio era nominato 
Francesco Guicciardini « con la maggiore authorità che N. S. abbia 


‘ data ad homo » (Lett. Principi Il p. 108, 111 e seg.), il quale, compreso 


appieno della missione, riteneva che da quella guerra < desiderata 
da tuttn Italia » dipendesse il bene e la salvezza (GUICCIARDINI 
Op. Ined. L p. 393, V, 313) 

Ifaince, oratore di Francia, (Lett. in mioyxer II p. 212, notava 
che Clemente VII mai aveva mostrato tanta risolutezza, tanto coraggio. 
E pE LEVA (IU p. 323, 331) lo accusa anzi di precipiluzione, pagando 
così il fio delle passate lentezze. E' questo un partito preso di cri- 
ticare le azioni di quel Papa ad ogni costo! E' ingiustificato, ad ogni 
modo, quanto si rimproverava al Papa in un libello del vaLpes (EI 
dialogo entra Latancio y un arcediano in roprIiGUEZ vILLA .Uemorias 
para la historia del asalto y saqueo de Roma App. 1L p. 400) d' essere 
stato promotore della lega. 


> 
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fuor che l’ onore », si rendeva a sua volta spergiuro, 
rompendo il trattato di pace, in virtù del quale erasi 
sottratto alla prigionia, deciso a non mantenerlo e sicuro 
dell’ assoluzione papale.” La buona fede, la santità del 
giuramento erano messe in non cale da quei principi, 
prevalendo il tornaconto personale, }’ opportunità del 
momento, la dissimulazione, il tradimento. 

Quell’ avvenimento fu, ad ogni modo, festeggiato 
per tre giorni consecutivi, come dovunque, anche nella 
nostra città." I popoli conservavano ancora le loro 
illusioni! Ben presto però i Viterbesi doverono accor- 
gersi come le cose andassero ben diversamente, poichè 
videro qua raccogliersi diverse migliaia di armati, 
reclutati nello stato pontificio ed in quello di Firenze, 
rafforzati da’ fuorusciti d’ ogni paese, sotto il comando 
degli Orsini /Virginio di Anguillara e Ludovico di Piti- 
gliano) per una spedizione contro Siena, che parteg- 
giava per l'impero. Primo inizio di più vasti disegni, 
era quell’impresa diretta principalmente a dimostrare 
agli alleati — che tardavano alquanto a riunire le loro 
forze per un’azione energica e decisiva, lasciandosi 
sfuggire le migliori occasioni per porre in scacco il 
nemico — essere ferma intenzione del Pontefice di 
raggiungere gli scopi per i quali aveva aderito alla 
lega, la sicurezza, sopra tutto, del proprio stato e di 
quello di Firenze, minacciati dalla repubblica Senese 
sita « nel mezzo ». fl ° 

Ma l'impresa, male organizzata e peggio condotta, 
non riuscì, essendo stata quell’ accozzaglia di armati 
facilmente sconfitta dai Senesi concordi e bene ag- 
guerriti, * nè valse l’ appoggio della flotta pontificia, 


—_ —f _—- —_dL-. 


13 Il trattato di Madrid 11 Gennaio 1526 (pumovnt 1. c. 44) era pre- 
ventivamente sconfessato da una dichiarazione del re (CHAMPOLLION 
La captivitè de Franc. I p. 477). puMas, in un suo romanzo storico, 
diceva ciò una « macchia incancellabile » per la quale gli storici 
dovrebbero depennare il nome di Francesco I. 

14 In siguum laetitine pacis factae inter maiores principes (Cod. 
491 £. 65). 

15 ALFANI p. 307-308 - Ammirato VII, 18-19 - Bellum Iulianun in 
Arch Stor. Ital. 1 App. n. 26 p. 288 e seg. GUICCIARDINI Storia IV, 
310 - Lett. di /. Vittori in MACccHIAVELLI Zett. l'amil. I p. 1178 - 
UGHI, 138. 
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che occupava alcuni porti della maremma Senese, a 
volger le cose a migliore esito. ! 

L'imperatore, dal proprio canto, dopo aver cercato 
con più larghe, ma troppo tardive profferte - accompa- 
gnale dalle solite dichiarazioni di voler anch'egli la 
pace e di esser pronto a dar man forte per debellare 
il turco ed estirpare l’ eresia germanica - di stornare 
Clemente VII dalla lega, '" fece iniziare dai suoi ministri 
un lavoro subdolo, per suscitare turbolenze nello stato 
della Chiesa, contando specialmente sui Colonna sem- 
pre irrequieti e ribelli. !* I quali infatti, d'intesa con 
Ugo di Moncada vicario imperiale, venendo meno anche 
essi ai patti di recente « maliziosamente » conclusi, al- 
l improvviso marciarono su Roma, invadendola al 
grido: Impero, Colonna, Libertà (20 seltembre), senza 
trovare alcuna resistenza da parte dei cittadini, che 
assisterono in generale con la massima indifferenza, e 
non pochi con una certa compiacenza, all’alzata di 
scudi dei turbolenti baroni, pur non prendendovi parte 
alliva.!* Oggetto di devastazione e di saccheggio furono 
principalmente la città leonina, il palazzo vaticano, il 
tempio di S. Pietro e qua e là le case de’ cardinali 
e dei curiali più in vista. ?° Il Pontefice riusci a mala 


‘6 1. nancut / porti della maremma toscana in Arch. Stor. Ilal. 
XII P. IL p. 67 e seg. - Bellum Sulianum, 312 - GUGLIELMOTTI I, 279. 

lî Lett. in GACITARD p. 227 - LANZI, 215 - moLiNI 1 doc. 101 - 
Lett. Principi XI, 110, 115, 121 e seg., 130-831, 135, 137. Cf. maxET II 
p. 219 e seg. 

18 Lett. 11 giugno 1526 in Lanz I n. 91 p. 216 e seg. - MOLINI I 
doc. 105 - cuicciarpini O. I. IV 16, 61, 73 e seg. - RODRIGUEZ VILLA 
op. cit. p. 14 e seg., 37. Ed i suoi ministri non se lo fecero dire due 
volte, esplicando tutto il loro zelo ad infervorare i Colonnesi e ad 
eccitare l° Imperatore, facendosi forti anche dei sentimenti del Card. 
Colonna, ad agire severamente contro il Papa, com' era suo dovere 
« considerando la ingratitudine verso di lui ed il poco riguardo che 
aveva al servigio di Dio ed al bene della cristianità », cacciarlo da 
Roma e riformar la Chiesa (ropriGuez VILLA p. 14, 17, 19-20). Zy0 
di Moncada con lett. 14-16 settembre (Ivi p. 24 - 26) avvisava l’Impe- 
ratore esser tutto pronto per la spedizione contro Roma, rimasta 
senza difesa, e col popolo malcontento, sicchè si darebbe tal travaglio 
al Papa da obbligarlo a provvedere alla propria salvezza. 

19 ALBERINI p. 217, 225-226. Anche i Colonnesi però si gravarono 
del popolo che non si fosse sollevato, come si era fatto credere. 

20 ALBERINI p. 216 e seg. - ALFANI, 308 - cave 885 - Lett. di 
Principi I, 104 e seg. - Lett. Moncada e di altri in robR. VILLA p. 27 
e seg., 37 - sapoLerto Zett. di Clemente VII p. 174 - sanuto XLVI 
690 è seg. Cf. BALAN /. Boschetti II p. 26-27, doc. 118 - Clemente VII 
p. 35 - Grecorovius IV 694 e seg. - PasTOR, 215 e seg., doc 103-104. 
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pena a rifugiarsi in castel S. Angelo; e, dopo aver ele- 
vate le più vibrate proteste, vistosi da tutti abban- 
donato, fu costretto a concludere una tregua, merce 
l'intervento del ministro Cesareo, cd a patti umilianti, 
coi Colonnesi, i quali lasciarono l’Urbe indisturbati e 
carichi di bottino. * 

Il cardinale Egidio, che trovavasi nella nostra 
città per le funzioni del giubileo, straordinariamente 
concesso, a sua richiesta, ai paesi della diocesi, ° ap- 
presa l’infausta nuova, senza alcun indugio, si diè a 
riunire armati da spedire in Roma « per liberare il 
Papa e castigare i suoi nemici » impegnando tutte le 
rendite del vescovato, ?* e persuadendo, con la sua calda 
eloquenza, i concittadini dell'obbligo ch’ avevano verso 
il loro Sovrano, cotanto vilipeso, di vendicarlo, in 
mioodo da ricavarne un contributo in denaro, autoriz- 
zando altresì per la bisogna la erogazione dei fondi 
riservati ad uso ecclesiastico. ? Clemente VII molto 
apprezzò siffatto procedere del cardinale di Viterbo, 
unico fra i suoi colleghi, buoni solo a sbraitare a 
parole, adducendolo ad esempio ed invitando gli altri 
cardinali ad imitarlo, armando ciascuno almeno cento 
uomini a proprie spese per difendere Sua Santità, loro 
stessi e l’ Urbe da ogni ritorno offensivo dei Colonnesi 
e per snidare, occorrendo, quei ribelli vassalli dai loro 


21 moLrni I doc. 120. Cf. Lett. Principi I, 105 - miGxnin IL p. 242 
e seg. Correva voce che il Papa volesse rifugiarsi in Bologna (Lett. 
25 sett. in RODR. VELLA p. 28). l 

L’ Imperatore, sn consiglio del Perez, segretario dell’ambasciatore, 
cercò scusare il Moncada ed i Colonnesi di quanto era successo in 
Roma, asserendo essere stato contro loro volontà; e nello stesso tempo 
si dichiarava sempre desideroso della pace della cristianità, quante 
volte fosse coadiuvato dal Papa, il quale a sua volta, sperava ancora 
nelle saute intenzioni di Cesare e si proponeva di andare in Francia 
od in Spagna per la bisogna (Lett. in RODR. vILLA p. 33-34, 41). Era 
un prendersi in giro a vicenda! 

22 Bolla 1 febbraio 1526 in Egidio App. I doc. LXIV. 

23 Rilevasi ciò da atto 1 giugno 1527 col quale risolvevasi la 
cessione (Prot. 7 A. M. De Antiques p. 71). 

2 Riforme XXXIV f. 35 - XXXV f. 85-87, da cui risulta che 
fu dovuta cedere la gabella delle possessioni per la restituzione alla 
fabbrica di S. Lorenzo di 200 ducati prestati « pro solrendis militibus 
Romam missis in favorem S. D. N..... ut S.S. ew arce S. Angeli li- 
beraretnr et facilins îniquos filios castigarel, 
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:‘astelli e punirli delle loro malefatte, dal momento che 
poco o nulla era da contare sull’ aiuto degli alleati. ? 

A scanso d’ogni responsabilità, stante la tregua 
giurata, pur deciso alla vendetta, chiese su ciò il 
consenso dei cardinali convocati in apposito concistoro, 
a cui intervenne anche £/igidio. * Fu facile averlo, chè 
l'indignazione sì nell’ambito della curia papale, che 
tra gli alleati era generale; e la spedizione punitiva fu 
compiuta. Non mancavano tuttavia uomini impar- 
ziali, che vedevano il pericolo a cui andava incontro 
il Pontefice con quella politica aggressiva. ? Ed infatti 


25 Lett. in arEGoroviUsS. p. 714. Fin dal 3 ottobre Federico da 
Bozzolo avvertiva che il pupa mon intendeva osservare la capitola- 
zione e preparava truppe (MoLiNI doc. 127). Cf. Lett. di Principi I, 
ito - Lett. all’ Imperatore in ropr. viLLa p. 30, 34 e seg. 39, 42-43, 
io, 49-50, 

26 7 novombre (Acefa Consist. in vAastoR p. 221). 1] 16 da Roma 
Fiyidio nominava il vicario in persona di ZYancesco Vaschiense di 
Orvieto ( /ro/. 3 4. M. Tignosini p. 400). 

27 Da più parti giungevano incitamenti a non rispettare la tregua 
(Lett. del duca di Milano in pe Leva 1 p. 378 n. 4 - Lett. di Guic- 
cixrpini in Op. Zued. IV p. 394). Questi anzi riteneva una vergogna 
osservarla, e poichè fra le condizioni di quell’ accordo era di ritiraie 
le truppe inviate in Lombardia, insisteva a che ciò si differisse il 
più possibile, in che conveniva il papa (Ivi p.423-24, 440-41 e passim). 
Francesco Gonzaga, a sua volta, scriveva essere intenzione generale 
che i Colonnesi dovessero punirsi msque ad witimum excidium (Arch. 
Stor. Ital. App. IT p. 293). 

Del resto anche i Colonnesi erano sempre in armi decisi, dal 
loro canto, a non mantenere i patti, appoggiati dal vicerè di Napoli 
(Lett. di /vincipi II p. 187 - altre in ropr. viLLa p. 47-48, 54, 60 ed 
in raLAaN Clem. VIL p. 37): e stimolavano il Zorbdone ad affrettarsi 
verso Roma (ALBERINI, 229). Inoltre la flotta spagnola minacciava 
le coste del tirreno (Lett. di /vincipi LI, 177 - Lett. Perez in robR. 
viLLa p. 44). 

Non mancavano poi le solite notizie allarmanti, come quella che 
il Papa aveva deciso privare con bolla Carlo V del regno di Napoli 
e rivendicarlo alla Chiesa anche con le armi e che si tentava di far 
ribellare il Borbone (Lett. all’ Imperatore in RODR. viLLA p. 35, 42-44). 

28 Di quei fatti faceva annotazione nn Notajo Viterbese così 
deplorandoli: SS D. N. ivif contra Columnenses, pritarit lè. D. P’ompeinm 
Columnam sno cardinalatn et dictis Columnensibus combussit oppida 
vigintiduo. Deus omnipotens dirigat gressus omnium ad pacem, quare 
dicitur Imperatorem porrigere manns adjutrices dictis Columnensibus, 
et S. D. N. Christianissimum regem Francorum, statum Venetum et 
Florentinum... Mediolani et partibus Lombardiae et inter eosdem maximi 
parati sunt conflictus, hine inde et similiter in partibus Abrutii.... Deus 
dictorum et regum omnium ferrae corda dirigat contra Saracenos ac 
Turcos (Mazatosta Prot. VII p. 6). 

L' egregio notaio fu più volte Frioie del Comune, Proconsole del 
Collegio, Podestà di Norcia nel 1506, Cavaliere dello Speron d’ oro e 
Conte Palatino. Morì nel 1537 (/iforme XXV - XXXII passim - Ricordi 
Priori passim - Atti diversi notarili - nussi Vomini illustri p. 242). 

Le informazioni sugli avvenimenti erano esatte, e le preoccupa- 
zioni sue erano condivise da molti in Roma. ALBERINI (p. 227) scriveva 
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al conseguimento del facile successo contro i sudditi 
ribelli seguì in breve l’ansia, il terrore per le notizie 
che giungevano sì dal regno di Napoli, da dove, spal- 
leggiati dal vicerè, i Colonnesi venivano alla riscossa, 
che di Lombardia, ove le truppe imperiali, rafforzate 
dai terribili lanzichenecchi, si avanzavano verso l’Italia 
centrale mal trattenute dall’ esercito della lega, i cui 
condottieri, discordi fra loro, erano ben poco disposti 
ad affrontare il nemico, standosene prudentemente 
discosti « con due o tre monti di mezzo >, sicchè i loro 
alloggiamenti erano per beffa chiamati « il campo della 
sanità ». ?° 

L’unico capitano, che avrebbe potuto infondere 
una certa combattività alle schiere demoralizzate, sa- 
rebbe stato Giovanni De’ Medici, la cui impresa era un 
« fulmine irrompente » e lo si chiamava il gran diavolo. 
In lui infatti Clemente VII riponeva l’ultima fiducia 
e aveva desiderato di averlo presso di sè per la difesa 
di Roma; ma, disgraziatamente, cadde quegli vittima 
del suo coraggio (30 novembre 1526) a solo 28 anni. * 


non esservi persona che avesse punto di gindizio a cui non rincre- 
scesse « questa guerra troppo vicina et quasi civile, prevedendo il 
male che ne poteva succedere ». A credere alle relazioni dei ministri 
imperiali le crudeltà fatto nelle terre dei Colonnesi furono maggiori 
di quelle dei turchi in Ungheria (robpr. viLLa p. 47 - Valdes dial. 
cit. ivi p. 402) Cf. rastoR p. 222 e seg. 

2° ALFANI p. 312 - uGiti I, 142 - arrosto Orlando furioso c. 33 - 
GuICccIARDINI O IL Vi, 403, 426. Passar l’ Adda o l’ Oglio era come 
fosse l’ Indo o il Gange (Lett. di Principi 20 giugno 1526). 

30 MACCHIAVELLI (Lett. Famil. n. 65) lo diceva andace, impetttoso, 
di grandi concetti e che non v’ era capo cui i soldati seguissero più 
volentieri. E varciti (I p. 91) che « ebbe di consiglio pochi pari, di 
gagliardia pochissimi e d’ ardire nessuno ». Alle sollecitazioni, che gli 
si facevano per recarsi in Roma, il Medici era pronto ad ubbidire a 
certe condizioni; ma Gwicciardini non voleva privarsene, se non in 
caso di estrema necessità. 

Pur troppo quell’ indugio gli fu fatale. Nell’ inseguire i Lan- 
zichenecchi fra Mantova e il Po, fu colpito ad una gamba da una 
palla di falconetto, e non ostante gli fosse amputato l'arto offeso, 
decedeva fra la generale costernazione (cuicerarbpini O. I. IV p. 432 
e seg., 502, 568, 573, 585, 600 - Lett. Gonzaga in Arch. Stor. Ital. 
App. 1 p. 295 - Guasti A/cuni brevi di Clemente VII sulla vita e 
morte di G. Medici Ivi S. V. 32 P. IL p. 113 o seg. - doc. 124, 
130-131). Era destino che nel momento del maggior bisogno venisse 
meno l’opera di quel capitano. Anche nel 1525, alla vigilia della 
battaglia di Pavia fu ferito, perdendo 1’ esercito francese il più forte 
campione (MiGnET II 42 - viRrGILI p. 183-183). 

E’ pura malignità quella del varcHi (I p. 92) che quella morte 
non dispiacque a Clemente VII, 
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Il duca d’ Urbino, capo dell’esercito della lega, era 
una caricatura di /’abio il temporeggiatore, tutto al 
contrario di Carlo di Borbone, comandante delle truppe 
spagnuole, che aveva per insegna un cervo alato. 

Ebbe luogo quindi altro concistoro, nel quale si 
discussero tre proposte: difesa, fuga, artmistizio. I pareri 
erano divisi. Fu la prima riconosciuta impossibile, la 
seconda vergognosa e non sicura; non rimaneva quindi 
che entrare di nuovo in trattative. Se non che queste 
presero ben tosto una piega tutt'altro che favorevole 
agl’interessi della S. Sede, essendo enormi le pretese 
degli agenti imperiali.” E Clemente VII, come di solito, 
irresoluto e timido, fluttuava fra i confederati e gli 
imperiali, chiedendo soccorsi agli uni e negoziando 
cogli altri, passando dalle ostilità agli accordi, dalle 
tregue alle rotture, secondo le speranze od i timori 
del momento, considerando, sopra tutto, ogni indugio 
un guadagno. 

A vincere più facilmente la resistenza del Papa, 
si fu la scoperta di una congiura tramata contro di 
lui da Napoleone Orsini, detto 1’ Abatino, perchè investito 
della Badia di Farfa, giovane fiero ed irrequieto, il 
quale, tradendo Clemente VII, di cui godeva la fiducia, 
si era assunto l’incarico di uccidere il Pontefice con 
alcuni cardinali, aprir le porte di Roma alle trnppe 
del vicerè di Napoli e consegnare ai Colonnesi altresì 
Viterbo ed altri luoghi importanti dello stato. * 

Anche nella nostra città, profittando di quel tra- 
meslìio di cose, alcuni messeri, soliti a pescare nel 
torbido, in assenza del Legato * e del Cardinale Egidio, 


% Lett. di /rincipi IL p. 177-178, 180 e seg., 197 e seg. - Lett. in 
2ODR. VILLA p. 59, 60, 67 - Lett. in pe LEva II, 405 - 407 - PasTOR, 
241-242, Si era già parlato di una probabile fuga del Papa in Ancona, 
per poi imbarcarsi per Verezia (Lett. Sanchez in n. VILLA p. 47). 

52 Ciò fu ai primi del febbraio 1527 (Lett. ‘’asella in RALAN 0p. 
cit. p. 42-44- cave ]. c., 388 - sanxuTO XLIV 38, 46 - Lett. Gonzaga 
in arecorovius IV, 709, 746 ed altre in rasror, 239. Napoleone 
era figlio di Gioe. Giordano del ramo di’ Bracciano, e di una figlia 
uaturale di re Ferrante di Napoli « uomo leggero e di poca fede » 
(vareui I p. 88). Fu rinchiuso in Castel S. Angelo, ma poi liberato 
a patto di abbandonar Roma (Disp. 23 marzo Gonzaga in GREGO- 
rovitus IV p. 769). Lo ritroveremo nel corso di questa Storia. 

*% Era transitato per Viterbo il 22 febbraio 1527 « Roma veniens 
Florentiam versus secrete et in postis » (Itiforme NXXIUII f. 5), ove 
giuuse il primo marzo (AMmiraTto VII p. 28). Era stato colà inviato 
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incitarono il popolo a ribellarsi al governo costituito, 
cacciando a mano armata il Governatore." Appreso 
l’imprevveduto inconsulto tumulto, il cardinale di 
Viterbo si affrettò a qua venire per raccomandare la 
calma ed il rispetto alle autorità civili. Ma, prorogato 
il capitolo generale dei Cavalieri Geroso!omitani, ch'era 
stato incaricato di presiedere, anch'egli dovè prose- 
guire per il Piceno a lui affidato per organizzarvi la 
difesa contro le truppe imperiali. 

Avide queste più di preda che di sangue, mal pa- 
gate, affamate, lacere, scalze, esasperate e sofferenti per 
le intemperie e le conseguenti malattie, ribelli ai. loro 
capi che, perduta ogni autorità, si vedevano costretti 
a subirne la volontà, stanche delle lunghe trattative 
imbastite dai diplomatici, sospese e riprese ad ogni 
momento, si avanzavano a grandi passi nel cuore 


ad infervorare alla resistenza i Fiorentini che GuicciarRbpINI (0. IT. V 
p. 223) accusava di viltà, rivolgendosi anch'egli al Cardinale a che 
stimolasse i Veneziani a soccorrerli prontamente, altrimenti preve- 
deva che all’ estremo di ogni risorsa, sarebbe avvenuto qualche scon- 
volgimento nella città dell’ Arno, tanto più che i fuorusciti militanti 
nell’ esercito imperiale a ciò tendevano. Lo stesso vicerè poi colà si 
recò per spillarne i denari occorrenti ad arrestare la marcia del- 
l’ esercito imperiale verso quella città, ch'era una delle prede ago- 
gnate, ma, nulla concludendosi, ln gioventù si levò in arme decisa a 
difendere la città. Per fortuna l’esercito della lega questa volta (@/ba 
signando lapillo) giunse in tempo, ed il moto fu represso per l’ in- 
tervento del duca d’ Urbino sollecitato dal /?7d0//îi, che gli si fece 
incontro (ALFANI p. 812 - GUICCIARDINI O. T. V, 321, 387, 391, 402 
e seg., 421 e seg., 428-29 - Rel. Moscari p. 51 - 54. Lett. all'Imperatore - 
in ropr. vILLa p. 80, 87, 89-90, 94 e seg., 167 e seg. 180 - xarDI IL 
130 e seg. - PITTI, 135 e seg. - varCcHI I 92 e seg. - 104 e seg. 
111, 113). 

L’ opportuno soccorso dato a Firenze causò invece la rovina di 
Roma verso la quale, stizziti per la preda mancata, si diressero le 
truppe imperiali. (Lett. in: RALAN /?. Boschetti doc. 136-37). Furono 
poi stretti nuovi patti di mutua assistenza con Milano, Venezia 
e Francia (ROMANIN V doc. XIV). 

54 18 marzo 1527 (/iforme cit. f. 71). Il vicelegato era /'ederico 
de’ Bigli di Gubbio, da oltre 5 anni valente cooperatore del /?/d0//i, 
* di cui il cancelliere faceva grandi elogi, tacciando d’ ingratitudine 
il volgo. 

3 L'incarico fu dato il 14 febbraio; e, dopo diverse proroghe, il 
capitolo sì adunò il 22 marzo coll’ intervento cel Cardinale. Ma per- 
durando il dissidio circa l° accettazione o no dell’ isola di Malfe of- 
ferta da Carlo V personalmente al Gran Maestro recatosi in Spagna, 
salpato da Civitavecchia il 25 giugno 1525 e tornato in Viterbo il 
21 gennaio 1527 - fu necessario altro differimento (Brevi 28 marzo - 
24 aprile nel Cod. 686 Are. dell'ordine di Malta f. 1 e seg. - nosIo 
op. cit. III p. 36, 49 - 51). 
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d’Italia al grido di Roma, Roma!" E la via era pur 
troppo aperta. Il Papa, o per malintesa economia, o 
per soverchia fiducia nella tregua forzatamente accet- 
tata, # aveva licenziato le truppe. Soltanto all’ ultimo 
momento, riavvicinatosi alla lega italiana (più volte 
da lui tenuta in non cale, se non del tutto sconfessata, 
per lo scarso aiuto che gli aveva prestato) in fretta e 
furia riuniva truppe in Roma, * e ordinava di prov- 
vedere a fortificare la nostra città, che avrebbe dovuto 
costituire il primo baluardo per arrestare od almeno 
ritardare la marcia degl’ Imperiali.* Era qua stato 
inviato espressamente a commissario (Giberto Senile, 
vescovo di Rapallo, vecchio e rimbecillito, mentre sa- 
rebbero occorsi ben altra mente e braccio più fermo 
per la bisogna.‘ I Viterbesi poi, demoralizzati dalle 


36 1} 13 marzo gli Spagnoli avevano tumultuato saccheggiando 
perfino la tenda del Borsone, che avrebbero neciso, se non si fosse 


‘ sottratto alle loro ire con la fuga; ed i lanzichenecchi, a loro volta, 


affrontarono il loro capo /7undsberg, che fu colpito da nn attacco di 
apoplessia e abbandonò il campo. Cesare Fieramosca, recatosi a per- 
snadere le truppe della necessità di osservare la tregna convenuta, 
le trovò furibonde « come leoni » e dovè anch’ egli fuggire. Il Borbone 
finì poi per sottomettersi al volere dei soldati, assistito nel comando 
da una commissione da loro eletta « prigione non più capo » (Lett. 
Guicciardini in O. I. V, 134 - De Nagera, Fieramosca e Pereziu RODR. 
viLLA p. 76-77, 82 e seg. 87-88). Carlo V, onde ucquetare le brame 
della soldatesea promise d’ inviare forti somme ul /orbone (Lett. 12 
aprile - 13 maggio - Ivi p. 92 e 103); ma uon pare che mai lo facesse. 

3 Fu sottoscritta per 8 mesi il 15 marzo 1527 (Lett. di Principi 
II, 220). Sino all’ uitimo il Papa tergiversò (Ivi 219-220). La venuta 
del Vicerè, a cni opera si concluse, secondo ALBERINI (p. 230) era 
stata provocata dai Colonzesi « n coprir meglio le ordite insidie » Del 
resto la tregua era giustificata, non avendosi mezzi sufficienti per 
sostener la guerra (GUIicerarpiINI O. I. V p. 325, 345, 370, 379 e seg., 
392 e seg., 408 e seg.); ma il Papa, viceversa, obbligavasi a pagare 
una forte somma agl’ imperiali, che non potè mai raccapezzare. 
Era nel vero maccHIiaveLLi (Lett. 29 marzo - p. 1107) nell’ os- 
servare essere pazzia perder tempo in un mercato dove abbia poi a non si 
poter concludere per difetto di denari. Cf. anche Lett. Vaselli in BALAN 
I. Boschetti IT p. 37 e seg. - Niett. Perez in rODR. VILLA p. 73 - 
sanuro XLIV 310 e seg., 424 e seg. - DE LEVA II 411 e seg. - 
Pastor 241 - 242 

38 ALBERINI (p. 236-237) che le diceva atte più alla guerra di 
amore che di Marte. Altre erano state licenziate per i tumulti popolari 
che avevano provocato col loro conteguo indisciplinato (Ivi 231-232). 
Of. Lett. Perez l. c. p. 94 - varcmi I p. 100. 

39 GuICCIARDINI Storia V p. 39 - LeoNI Difesa di Franc, d’Urbino 
in Antichità Picene XX p. 76 - Lett. Peres LL. c. p. 95 ed altre in 
BALAN Z?. Boschetti doc. 136, 139. 

i 40 /icet decrepitus sanae non esse mentis (ltiforme XXXIII f. 8). 
Primo sno atto fu di cassare i Priori in carien, non ostante le loro 
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prolungate pestilenze ‘ e discordi, come sempre, fra 
loro, erano molto titubanti a coadiuvarlo nel porre 
la città in grado da resistere all’ agguerrito esercito 
cesareo. * Contavasi, più che altro, sul valore degli 
eroici difensori di Rodi, ai quali Clemente VII aveva 
rivolto un caldo appello. * 

Qualsiasi provvedimento del resto era ormai tar- 
divo e, più che inutile, pericoloso. All’ approssimarsi 
del nemico la maggior parte della popolazione cercò 
scampo nella fuga; e solamente i prodi Rodiani rima- 
sero impavidi nella rocca, rinforzati dai soldati delle 
galee richiamati da Civitavecchia, ad attendere gli av- 
venimenti. Corse anche voce che un piccolo corpo di 
soldatesche capitanato da un Orsini facesse una sortita, 
uccidendo varî militi dell’ avanguardo imperiale, teme- 
rità che avrebbe potuto costar ben cara alla nostra 
città. # Invece il Gran Maestro usò prudenza e, dopo 
aver scritto all'uno ed all’altro capo degli esercili 
d'esser disposto ad aprir le porte della città a chi per 
il primo si presentasse, ‘ molto cavallerescamente, fece 
salutare dal suono delle trombe e da salve di artiglieria, 
al suo apparire, (1 maggio) lo stendardo cesareo. ‘ 


proteste, sostituendoli con altri obbligati ad accettare sub poena rebel- 
lionis (Ivi f. 8-9). Era egli conosciuto in Viterbo, essendo investito 
di nn canonicato in cattedrale dal 1505 (Prot. 3 Fr. .M. Tigrosini p. 39). 

‘1 Era di nuovo scoppiata nel 1525 e durò dal giugno in poi, 
tranne breve interruzione nell’ inverno (/iforme XXXII f. 91 - 
XXXIII f. $1 - Reg. spese nel Cod. 491 f. 44 e seg.). Anche i capi 
dell’ ordine Gerosolomitano, fra cni si ebbero a deplorare vittime, se 
ne preoccuparono, invocando provvedimenti (Cod. 85 Arch. di Malta 
f. 43 - 73t - nosro p. 38). 

4? Jtiforme cit. £. 12-13 - »inzi LV p. 501-502. Questi fece una 
filippica contro quei nostri progenitori degeneri figli di coloro che 
avevano resistito a Federico II ecc. Ma ogni epoca ha i suoi nomini, 
enon può gindicarsi e tanto meno condannarsi la condotta dei 
Viterbesi nel 1527 coi sensi di patriottismo che animavano l'illustre 
storico, a pari con quelli degli Italiani del suo e nostro tempo. Come, 
del resto, resistere in pochi al nembo distrnttore che si avanzava 
tutto travolgendo? sacrificarsi? Per chi e per quale cansa? 

43 Riforme cit. f. 12-13 - posto, 52, 

4 sanuro XUV 60-GI. 

4 Ciò affermava Cerezeda in un racconto sulla presa di Roma, 
mon molto esatto (in RODR. viLLa App. III p. 439). Del resto talo 
utto di neutralità si spiega, se si riflette alla posizione in cui tro- 
vivasi l’ordine, ricettato dal Papa temporaneamente nella nostra 
città, mentre aveva promessa dall’ lmperatore di porre sua sede per- 
manente in Aa//a. 

4 »osro p. 52. Non mancò tuttavia nna vittima in persona del 
metropolitano di Rodi che, affacciatosi imprudentemente alla finestra, 
si buscò uu’ archibugiata. 
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Fu fortuna per i Viterbesi che al comando del- 
l’avanguardo fosse /iliberto Di Chalons principe 1° O- 
range, il più moderato e meno avido di quell’ accoz- 
zaglia di filibustieri, #*# e che seco lui fossero alcuni 
Italiani, fra cui Sciarra Colonna imparentato con la 
casa Gattesca, non che buon numero di fuorusciti, i 
quali s’interposero a favore della patria, impedendo 
che le venisse usata violenza. 

Fu soltanto richiesto al Comune di fornire i vi- 
veri, ‘** mallevadore, non certo disinteressato, dell’ ac- 
cordo il Colonna, a cui si promise un premio di 1500 
ducati d’oro, per il pagamento del quale egli recò seco 
in ostaggio quattro cittadini, in seguito liberati per 
intromissione di O/taviano Spiriti, che militava anche 
egli nell'esercito imperiale. ‘* Sopraggiunse il tre maggio 


4 Questo giovane signore, nltimo della sua casata, dai servigi 
del re di Francia era passato agli ordini di Carlo V, e dal Bordone 
messo a capo della cavalleria leggera, ciò che suscitò le critiche dei 
suoi rivali, essendo reputato « molto nobile cavaliere ce valoroso » ma 
troppo giovane e senza l’ esperienza e la pazienza necessarie in simili 
incarichi (Lett. in ropriGUEZ viLLa p. 60-61, 131-32). Della sua 
cavalleria diè prova nel giungere il 3 a JA/onte Mario, da dove fece 
il saluto a Roma a suon di tromba, ed entrato nel borgo, seguendo 
in ciò quanto aveva praticato il Bordone (alla cui morte, se non di 
diritto, rimase di fatto a capo dell’ esercito) inviò un messo col trom- 
betta a parlamentare con /fezzo di Ceri, che li rimandò con ingiurie 
e minacce (Ivi p. 100-101, 143-1-H). Se non che non ebbe tanta autorità 
da imporsi alle truppe sì da far credere ad alcuni ministri cesarei 
che se fosse sopravvissuto il £orboze, non si sarebbero deplorati gli 
eccessi ni quali si dierono le soldatesche in Roma (Ivi 142, 165, 186, 
192). Tuttavia egli fece il possibile per impedirne la rovina com’egli 
stesso scriveva all’ Imperatore, ed ly0 di Moncada ne faceva fede, 
notando la di Ini bontà d’ animo (Arch. Stor. Ital. S. V.T. XI p. 7 e 
14), non che il Gatfinara in ropr. viLLa p. 186. Cf. anche Lett. del 
Card. di Como in MILANESI 7/ sacco di Roma p. 471 - omont Les suites 
du sac de Rome in Melanges ecc. XVI, 28 - BRANTOME I, 240 e seg. 
E quindi ingiustificato quanto serisse il kRAVIOLI (Za guerra dei sette 
anni in Arch. Soc. Rom. Stor. P. VII p. 421) che l Orange fosse 
I antore principale e responsabile delle nefandezze compiute in Roma. 
Contro il micurnet, che lo qualificava capo brigante, volle riven- 
dicarne la memoria RoBRRO (Z%//idbert d’ Orange - Paris, 1922). 

4# Il commissario dell Orange. Giuseppe Cucchiari, fu Aa lui lodato 
per esser riuscito nella missione (robert p. 91). Il generale giunse 
qua il primo maggio (/ourna! de Prince d' Orange - ed. Clere - p 16; 
saNuro NUV 231). Anche il Gran Maestro contribuì alla bisogna, 
somministrando vino e vettovaglie (sosio p. 52). i 

48 Atto IS ottobre 1529 nel /?eg. Bu//ettarum (Cod. 411 Com.), in 
cui leggesi: Cum alias de anno 1527 in transitu Cesarei exercitus per 
civitatem Viterbii ad nvbem pro recnperatione et manutentione Populi 
et Civitatis Viterbiîi. IN. D. Sciarra de Columna in dicto evercitu ca- 
pitaneo per dictam Comunitatem et alios, pro eadem deputatos et agentes 
vigore publici et generalis concilii, promissi extitissent ducati mille et 
quingenti anrî tune effectnaliter satisfaciendi, promictens isdem Hi. D. 
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il grosso dell’ esercito col Borbone, a cui dai Priori si 
consegnarono le chiavi della città, in segno di sommis- 
sione, fidandosi della parola data al Gran Maestro di 
Rodi di risparmiarla.5 Ciò non ostante, si ebbero a 
deplorare atti di saccheggio e devastazione ad opera 
di qualche squadra di quei ladroni, specialmente in 
conventi e chiese fuori le mura.” 


quod eamden: civitatem, populnm et bona quecumque a dicto evercitu 
preservasset el liberasset, prout effectualiter liberavit, cum jam minaretur 
civitatem ipsam ad saccum et ignem penitus tradere, et propterea dicta 
de causa in fidejussores egregios viros Mag. M. Antoninm Thurinnn, 
M. Prosperum Mastri medicos ac Ser Spinellum Altobellum et Ser Ni- 
colaum Sterparellum notarios concives nostros secum captivos ad urbem 
duxisset, el snpervenienti demum urbis captura cives idem pro eorumden 
liberatione D. Octavianum de Spiritibus in dicti nrbe predicto D. Sciarre 
in eorum depositarinm pro dicta summa prestitissent et sic cum bona ejus 
gratia ad dictam civitatem rediissent etc. 

Ciò viene confermato da atto 30 agosto (Prot. 7 A. A. De Antiquis 
p. 168) nel quale è ripetuto chie lo Sciarra ebbe la suddetta somma 
«ad salvare dicta Comunità homini et robbe come lui fece et salvò » 
Cf. Anche Riforme XXXIV f. 17. Sciarra era fratello naturale di 
Ascanio. 

5° 30s10 p. 52. È ciò confermato dalle seguenti notizie: Vi/er- 
bienses sponte maxima cum celeritate civitatis claves Borboni attulere 
(cave Op. cit. p. 894). In Lett. di Principi (I, 116) loggesi: @ Vilerbo 
con opera dei fuorusciti è entrato dentro. Ed in ALFANI (p. 313): 77 
Viterbo entrarono d'accordo, benchè poi si portarono male. 


Sul giorno dell’ arrivo si ha notizia in Cod. 286 Arch. di Molla 


f. 2 - Lett. Lope de Soria in Ronr. viLra p. 101. Se/viati (in rAasror 
doc. 116) riferisce che il Borbone avesse qua pernottato, mentre il 
Cerezeda (1. c. p. 439) dice che non vi si fermò affatto. . 

Eutrato da /on/e Centeno, confine del Patrimonio a 100 miglia 
da Roma, il primo, il grosso dell’ esercito fra il 4 ed il 5 si trovava 
all’ Isola, percorrendo da 20 a 24 miglia il giorno (Lett. in robrR. 
vinca p. 101, 173, 181). Tale antore (p. 104) vanta la marcia del- 
l’ esercito imperiale fra le più famose e straordinarie spedizioni che 
conta la storia militare. Era ben facile marciare indisturbato e sfon- 
dare porte aperte! . 

5 Dagli atti dei diversi archivi risulta: 1° La devastazione del 
Convento della Quercia (Mem. dell’ Arch. del Convento), ma va escluso 
che fossero uccisi tutti i frati, come asserisce RAVIOLI (I. c. p. 335); 
20 I gravi danni subìti dal convento di Gradi, i cui frati doverono 
ricoverarsi in città « ev quo in eccl. S. M. ad Gradus non possint com- 
morare ob exercitu ducis Borboni et di lanzichenecchi inimici Dei et 
ecclesiae qui fere dictam destruxerunt (Atto 10 maggio in Prof. 11 Giov. 
Malvicini p. 97); 3° Rovina dello spedale di S. Sisto per restanrare 
il quale si dovè fare forte spesa (Prof. 10 Ang. Fenizi p. 47); 4° Idem 
del Convento del Carzzize, reso inabitabile, tanto che i frati cercavano 
di trasferirsi altrove (Atto ix domo devastata nel Prot. I Pompeo 
De Ricchis p. 4 e Lett. 10 ottobre 1530 in Left. Superiori I n. 19 - 
Riforme XXXVII £. 63). Si tratta dunque esclusivamente di luoghi 
fuori città. Ed è ciò confermato dal Sa/viati (lett. cit.) che dice aver 

. fatto nella nostra città poco dauno; e indirettamente da ZBel/nceci (Lett. 
di Principi T,110) che accenna soltanto al saccheggio di Acquapendente 
e Grotte S. Lorenzo 0 da GUICCIARDINI (Secco p. 158) e da altri che 
ugualmente non includono Viterbo nei paesi che subirono il sacco. 


Mi 
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Non erano le limitate risorse di Viterbo, che po- 
tevano allettare le orde mercenarie, le quali si dirig- 
gevano a grandi passi verso Roma, impazienti di 
giungervi per saziare la loro avidità. Purtroppo l’eser- 
cito della lega seguiva da lungi, e con tale lentezza 
da non potersi sperare che pervenisse in tempo a 
precludere la via al Borbone.” Soltanto il conte Guido 
Itangone corse con una colonna leggera verso l’ Urbe, 
allo scopo di poter almeno sottrarre la persona del 
Papa alle violenze degl’ imperiali, ma giunse troppo 
tardi e con troppo poche forze, sicchè si ritirò pru- 
dentemente. ® Un fato inesorabile incombeva sul centro 
del mondo cattolico! Le scene della più spaventevole 
tragedia, paragonata a quella della desolazione di Geru- 
salemme, ebbero per teatro l’intiera città, dal Vaticano 
ai più miseri abituri, che venne manomessa e pro- 
funata nelle cose più sacre, vilipesa ed oltraggiata nelle 
persone, derubata delle ricchezze, sorpassando di molto 
i caltolici e luterani del civilissimo cinquecento in” 
crudeltà e ruberìe i barbari dei primi secoli dell’ era 


E’ inesplicabile perciò como /aeifico Peroni, cancelliere del Co- 
mune, abbia potuto scrivere nelle //forzie iINXXII £. 13'-14) che il 
diabolico esercito imperiale, r0//e /e porte, irruppe in città, saccheg- 
giando le case deî fuggitivi, spogliando futte le chiese 0 manomettendo 
i monasteri. Evidentemente egli calcò le tinte, per far colpo sui posteri. 
Il pinzi (Storia LV p. 504-505 - Ospizî p. 209) prese per buona moneta 
quanto scriveva il Peroni, tacciando da narratore di fiabe il Bosio 
(nuch' egli teste oculare) che fu segnìto da BUSSI, GREGOROVIUS © da 
altri storici, i yuali affermarono essere stata Viterdo risparmiata 
dal sacco. 

E se il Notajo Zomm. De Antiquis (Prot. p. 52) annotò: Wie 
deficiunt quaterni quinque derobati a militibus tempore capte nrbis, 
presens tamen restitutus, può bene attribuirsi il vandalico atto a ladri 
più o meno domestici. In quelli di altri notaj (/onsoni. Malagriccia, 
Mazatosta, Serpini) non si riscontrono deficienze, ma interruzioni più 
o meno lunghe, essendo essi fuggiti in Bagnaia, Soriano ed altrove. 
Va infine considerato che molti atti del Comune andarono perduti, 
benchè il catastrofico Cancelliere non lo notasse. La raccolta di lettere 
e bandi ha inizio soltanto dopo quegli anni in cni truppe d’ ogui 
genere, comprese le pontificie, qua alloggiarono ed alle quali, se mai, 
può imputarsi la distruzione, piuttosto che all’ esercito del Borbone. 

52 Il duca d’ Urbino si trattenne Inngamente nell’ Umbria, par- 
tendone soltanto il 13 maggio (ALFANI p. 312). Secoudo GUICCIARDINI 
(Lett. 3 maggio in O. I. V p. 485) era ciò partito preso. 

53 Ricordi e Lett. 9-12 maggio in RALAN A. Boschetti p: 43 - 
cuieciarDpINI Sacco p. 197 - Opere inedite Vo p. 434, 437, 442. 

Anche del Rangone si ha la condotta fin dal 1520 C(Arel. Stor. 
Ital. XXVI p. 365). 
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cristiana. 5 Il Pontefice, scampato a mala pena ai colpi 
della soldatesca, rinchiuso in (Castel S. Angelo, dove 


assistere esterrefatto a tanta rovina, a tanta ignominia, 


ch'egli, con la sua politica irresoluta ed imprevidente, 
non aveva saputo evitare, ponendo altresì a repentaglio 
lo stato temporale della Chiesa e la stessa fede di 
Cristo. * 

In quel terribile frangente ov’ era il cardinale di 
Viterbo? Non era egli no fuggito, come qualcuno in- 
sinuò; ma, facendo forza a sè stesso ed a scapito 
della propria salute, abbandonò invece il luogo, ove 
si trovava al sicuro, per tentare di liberare il Papa 
dall’ assedio che subiva in Castel S. Angelo. Inviati 
pertanto messi per ogni dove e recandosi egli stesso 
qua e là ad infervorare con la parola le popolazioni, 
riuscì ad Egidio di assoldare a proprie spese, due le- 
gioni di circa 2000 uomini tra Fermani, Iesini ed 


Ascolani, nell’intento d’ingrossare, con tale non di- 


sprezzabile contingente, l’esercito della lega accampato, 
finalmente, a poche miglia da Roma.” Il magnanimo 
uomo, stratega improvvisato, indossata sulla tunica 
dell’ eremitano la corazza del soldato, avrebbe voluto 
tentare un colpo di mano su castel S. Angelo, pronto 
a sacrificarvi anco la vita, e le schiere da lui condotte, 
infervorale con infuocate parole, erano pronte a se- 
guirlo nell’arrischiata impresa. “* Ma l’ offerta generosa 


54 ALBERINI (p. 199, 228) chiama </'Weretica turba del barbaro 
Carlo... non mai sazia nè di tesoro, nè di sangue peggiore dei mori, 
turchi ed altri barbari. Ma dei tedeschi non si mostrarono meno avidi 
e meno traculeuti i cattolici Spagnuoli ed Italiani. VeAansi le detta- 
gliate descrizioni in RODRIGUEZ VILLA p. 119 e seg. 183 e seg. - 
GregorovIus IV p. 729 e seg. - RAVIOLI p. 336 e seg. - PAstOR 
p. 260 e seg. 

55 ALBERINI (p. 277) lo paragonava a ANAerone che assisteva al- 
l’ incendio di Roma..Ciò è troppo; ma serve a indicare quanta e 
quale fosse l’ indignazione dei Romani, ridotti a quell’ estremo per 
la sua politica. : 

56 RAVIOLI p. 356, a cni duole che facesse eco il PINxZzI (IV p. 507). 

SO GRANA p. 30-31 - sanuro XUV, 177, 210 - Lott. 2. Porta in 
PastOR p. 274, LI grosso dell’ esercito si rinnì ad /so/a non prima 
del 22 maggio, dopo vivi incitamenti del Commissario Guido, vescovo 
di Moriula, da Viterbo, ov’ era fin dal 7 (saxuro XUV 90) e del 
GuIicciarbINI che il 16 da J/onfefiascone si recò ad incontrare il 
duca d’ Urbino (0. I. IX p. 3-6). Nella relazione De Nagera (in RODR. 
VILLA p. 129) è segnata la data del 23 per il sno nrrivo in Isola. 

5 GRANA p. 32-33 Simile tentativo era stato fatto da /ederico 
Gonzaga di Bozolo, che, caduto da cavallo, dovè essere trasportato in 
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fu, se non schernita, frustrata dalla vigliaccheria o dal 
mal talento del duca d’ Urbino, il quale non solo 
impedì al Cardinale di fare quel disperato tentativo, 
ma abbandonò del tutto Roma ed il Pontefice alla 
loro triste sorte senza combattere, suscitando lo scherno, 
non solo dei capitani imperiali, ma degli stessi suoi 
‘colleghi e la censura degli storici. ° 

Ed Egidio dovè, a malincuore, rinunciare a quella 
che sarebbe stata un’azione possibile, se organizzata 
ed eseguita a tempo opportuno © e secondata almeno 
da altri conduttori dell’ esercito coalizzato, i quali 
invece, in maggior parte approvarono ancora una volta 
la tattica temporeggiatrice e dissolvente del loro capo. *? 


Viterbo moribondo (GuiccrarpiNI Secco p. 316 - sanuro XLV 
131-132). 1 Guiccrarpini (0. L. V p. -H45) si recò qua a visitarlo e 
tanto no apprezzava il valore da proporlo poi alla Signorìa a capo 
dell'esercito (IX p. 50, 60). 

Il Gonzaga, anch’ esso dal 1520 al servizio del Papa (Arch. Stfor. 
Ital. XXVI p. 326), passò poi al soldo di Francia e fu fatto prigione 
nella battaglia di Pavia, preferendo rimanere in potere del nemico, 
piuttosto che obbligarsi, come da lui si pretendeva, a non più com- 
battere contro | Imperatore (virciLi Dopo la battaglia di Pavia 
l. ec. p. 264). 

5 D Orange, scrivendo è Carlo V, significavagli le molte dracate 
fatto dall’ esercito della lega senza nulla tentare con le armi (Lett. 
21 giugno in harbI Aa. Carlo V e l'assedio di Firenze in Arch. Stor. 
Ital. S. VP. XL p. $). 

6 Pu ad esso applicato, parodiandolo, il detto di Cesare: reni. 
vidi, fugi (curcerarpiNnI Storia IV p. 306). Tale insigne storico spie- 
gava nelle sue lettere le ragioni di tale giudizio, qualificandolo « tardo 
nella deliberazione, tardissimo nella esecuzione, inetto, ad ogni modo, 
a tanta impresa » e sospettando auche che la sua condotta procedesse 
«0 da mala disposizione verso il Papa o da qualche umore occulto » 
(O. I. IV p. 512, IX, 19, 121). vini (p. 142), più esplicito, serive che 
aveva egli in odio i Fiorentini ed il Papa, di cui voleva vendicarsi 
per le passate ingiurie. Cf. vamcin I p. 196. Anche ALBERINI (234, 
2655-66) era di talo avviso concludendo che per la sua smania di 
vendetta consacrò i Romani ai tormenti « e /’onor suo al tempio del- 
l'infamia... mostro di natura e del mondo ». Si vociferò perfino che 
volesse passare al campo nemico (cuiccrarpiNnI O. I. IX p. 28, 35, 
155). BALAN fC/em. VII p. 64) lo accusa perciò di tradimento. Se ciò 
non è provato, certamente, oltre che di irresolutezza, più o meno 
colposa, diè prova di somma incapacità e di vigliaccheria. 

i! Comuuque è esagerato dire cho se 1’ esercito della lega fosse 
piombato sul nemico, nou solo avrebbe liberato il Papa, ma tutta 
Italia (parroLi Discorsi Historici - 1569 - 111, 129) in che consentiva 
BALAN (l. c. p. 64). 

6 Divisi furono i pareri. Con £gidio, oltre Guicciardini, con- 
venivano altri e, segnatamente, il /fazgone, a cui anzi vi fu chi 
attribuisse unicamente il merito di quell’ iniziativa (GUICCIARDINI 
Storia V p. 47-48 - O. I. V, 45, H7 - TX 3 e seg., 16 - ALBERINI, 
265-66 - Lett. /isani in saNUTO XUV, 136). Ad ogni modo il progetto 
di dare l’ assalto al castello fu scartato fin dal 26 maggio e discusso 
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Nel licenziare le genti da lui raccolte, dopo averne 
lodato la fede ed il valore ed esortatele a tornare in 
patria a difesa delle famiglie e dei beni, invocava i 
Santi Principi degli Apostoli, affinchè proteggessero il 
Vicario di Cristo e lo togliessero dalle mani degli empiì. "* 

Non gli rimaneva che ritirarsi nel cenobio del Ci- 
mino ad innalzare preci al cielo, visto che coi mezzi 
umani:non era possibile liberare il Sommo Pontefice 
ridotto alla mercè dei luterani e dei cattolici ribelli, 
sì spagnoli che italiani, rivelatisi dei primi anche peg- 
giori. Alle angustie che soffriva per la sorte di Roma 
si aggiunse poi quella per le condizioni in cui trovavasi 
la città natia angariata da nemici ed amici. 

L’ esercito della lega, che aveva già sostato in 
Viterbo nell’andata, rimasto quasi senza capi, de- 
cimato, demoralizzato e ridotto quindi imbelle,“ vì 
faceva ritorno, ritirandosi dai pressi di Roma. Ac- 
campato presso le terme, non osando entrare in ciltà, 
svolse l’unica attività, di cui era capace, col depre- 


piuttosto se trasferire gli alloggiamenti a Monte Mario, como qualcuno 
proponeva, per dare, più che altro, un sostegno morale al Papa 
durante le trattative col vicerè, ma anche tale partito si ritonne 
inutile e pericoloso (Guiccirarpini O. IL IX p. 16 e sog., 27, 33, 36 
e sog., 41 e seg., 45). La ritirata fn decisa il 81. Si accamparono a 
motivo di tale deliberazione: il maggior numero ed il migliore ag- 
guerrimento del nemico, le forti posizioni che occupava ed i rinforzi 
provenienti da Napoli, mentre il campo della lega difottava di acqua, 
viveri, artiglierie, attrazzi di assedio ecc. (Ivi p. 14, 16-17, 22, 33, 37 - 
Rel. De Nugera, Salazar e Gattinara in RODR. VILLA, 129, 153 e seg., 
195 - Lett. Gonzaga in sanuto, 165 - Moncada in Arch. Stor Ital, 
S. VT. XI p.11- rogert p. 118). La ritirata si effettuò il 2 gingno. 

6 GRANA p. 33-34. Il Papa che, sperando nel soccorso dell’ esercito 
della lega, aveva differito la firma dell’ accordo coi capitani imperiali, 
dovè, suo malgrado, acconciarvisi il 6 giugno (Lett. in robpR. VILLA 
p. 125 e seg., 152, 156, 158, 174 e seg., 1906-97, 208). Non perciò po- 


tevasi rimproverarlo di viltà, come fece il varciti (I p. 196-197). Cho . 


altro gli restava a fare dal momento che mon si era osuto o voluto 
soccorrerlo? . 

6 Vi si trova dal primo giugno (Atto nel Prof. 7 A. MU. De An- 
tiquis f. 694). 

6 Dall’ undici al 18 maggio (sanutvo XUV, 218). Il grosso con 
lo stato maggiore non vi era che il 17 (curcerarpixi (0. I. IX p. 4). 


Del 18 sono due lettere di questi da Viterbo (p. 18-20), del 21 da . 


Bracciano, ove si attesero le truppe Veneziano transitate per Nepi 
(p. 11-12). i 

6 ALBERINI p. 268 - GuiccrarpIiNnI (L ce. p. 17, 40, 46-47, 49) 
secondo il quale la fanteria dissolvevasi per mancanza di pay e di 
preda, e gli stessi capitani si disponevano ad andarsene chi qua e 
chi là. Due di essi passarono al nemico. Cf. anche Gazlinara, Perez 
ed altri in roDpR. VILLA p. 195, 210-211, 219. 
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dare e devastare la campagna ed i paesi vicini. E 
poi che questo si fu allontanato, capitarono di nuovo 
gl’imperiali, costretti a lasciare l'Urbe per la peste e la 
fame, anch'essi ridotti a mal partito, fermandosi però 
in Vetralla e contentandosi d’ imporre alla nostra 
città una forte taglia. A racimolare il denaro occor- 
rente contribuì largamente il clero, che impegnò i più 
preziosi oggetti sacri in mano del Tesoriere del Patri- 
monio, unico rappresentante qua rimasto del governo 
papale. Le veci di governatore della provincla erano 
commesse ad un commissario imperiale, allo scopo 
precipuo d’incassare la taglia e non certo per proteg- 
gere i Viterbesi dalle non mai sazie soldatesche, le 
quali - non ostante che 1’ Orange, mercè l’ intervento 
del cancelliere Morone, " avesse rilasciato uno speciale 


6î 1} 3 era in A/onterosi e di là proseguiva por Vetralla; il 10 
avova l'alloggiamento a tre miglin da Viterbo (cuiccrarpini O. I. 
IN p. 45,51 è seg., 57, 65). Due lettere di questi dell’ 11-12 sono date 
dai Bagni di Viterbo (Ivi p. 66-69). Il 14 il campo era presso il lago 
di Zolsena e di là si portò in Orcieto (lvi p. 76, 103). Cf. saNnuTO 
NLUV 337, 445. 

6 Fu di 1500 seudi (Atti 15-17 luglio in Prot.3 di G. A. Serpini 
p. 22 e seg. - 10 di G. Bonsoni p. 5). Oltre gli stabili del Comune, 
furono impegnate 100 ‘salme di grano dei terratici. Altri 200 scudi 
fnrono pagati al D' Orange (Prot. cit. Serpini p. 261). 

Soltanto la cavalleria leggera, la fanteria italiana ed alcuni 
spagnoli qua si recarono, dappoichè gli altri e specialmente i tedeschi 
non volevano lasciar Roma, se non pagati di quanto era stato loro 
promesso dal Papa a seguito dell’ accordo del 6 giuguo (Lett. De 
Nogara del 23 giugno - I. c. p. 220-21). 

‘9 I conventi di S. Francesco e di S. M. della Verità dierono 
oggetti d’oro e d’argento per 200 ducati « pro pecuniis mutuatis pro 
concordando Capitaneis existentibus in terra . Vetrallae (Prot. 10 G. 
Bonsoni p. 5 - 3 Serpini p. 23*); altri 200, parte în denaro e parte 
in argenteria, si ebbero da quello della Quercia {Ivi f. 26t). Anche 
i sintesi di S Giov in Zoccoli contribuirono con oggetti sacri (p. 25) 
ed ugualmente i canonici di S. Avgelo (Memoriali I n. 26). Comples- 
sivamente si consegnarono al tesoriere libre 600 d’ argento (Prot 
cit. p. 24). ” 

*° Con tale qualifica Giov. Antonio De Sclavis, segretario Cesareo, 
intimava a Tuscania e ad altri paesi d’inviare messi in Viterbo 
(CAMPANARI doc. 89-90). 

7 Nel rendiconto 1527 leggesi: Pro munere faciendo Ill. D. Hiero- 
pino ig Capit. Caesareo pro beneficiis acceptis (Riforme XXXIII 
. S1t). 

Tale personaggio, che « più volte aveva mutato mantello » (VETTORI 
p. 359), da sostenitore della causa Italiana era divenuto commissario 
e cousigliere del Borboze e poi del D’ Orange e governatore di Roma, 
contribuendo a mettere un po’ d’ordine in tanto disordine (Lett. 
Perez 1. e. p. 281, 274), CL pDaxpoLO ZPicordî ineditì di G. Morone - 
SALTINI &, Moroni in Arch. Stor. Ital. S UI T VIII PI p. 59 e seg. - 
GEODA G. Morone e i suoi tempi. 
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salvacondotto al Comune, col quale si vietava di toccar 
persone e robe ® - danneggiavano il territorio e rapi- 
navano il bestiame, catturando altresi coloro che lo 
custodivano e quanti cittadini si avventuravano fuori 
delle mura, e depredando perfino gli oratori inviati 
ai capi dell’esercito, ciò che diè luogo ad una fiera 
protesta dei Priori. 7 Se la città fu risparmiata questa 
volta dal saccheggio e da altre ignominie, lo si dovè 
soltanto alla recrudescenza della pestilenza, che l’ af- 
fliggeva, * per sottrarsi alla quale anche i Cavalieri di 
Rodi furono- costretti ad allontanarsene, cedendo la 
rocca, 7 ov’ eransi appartati, mantenendo la più stretta 
neutralità nella lotta fra il Papa e l'Imperatore, al 
‘quale ultimo non potevano non dimostrarsi ricono- 


7 28 giugno 1527 (Cod. 315 Com. - vixzi IV p. 512-513). Era 
stato ferito il 31 maggio nell’ assedio di Castel S. Angelo nella 
guancia in modo che restò con la bocca storta e corse anchio voco 
che fosse morto (ALBERINI p. 299 - Lett. diverse in RODI. VILLA 
p. 155, 199, 212, 217 - sanuro XLV, 276, 278, 314, 346). Guarito in 
breve da quella ferita, in seguito cadde malato in Nepi ove il Gran 
Maestro di Rodi inviò un medico a curarlo. Quantunque ben visto 
dalle truppe e specialmente dai tedeschi, non potò sottrarsi alle furie 
di costoro, i quali, non essendo pagati, gli saccheggiarono 1’ alloggio; 
e dovò quindi egli rifugiarsi nelle terre dei Colonnesi (Lett. /’erez 
11 luglio I. c. p. 245-246). Transitò per Viterbo il 28 luglio con pochi 
cavalieri diretto a Siena {robert 1. e. p. 129). Cf. vanem 1 p. 216. 

Nou ostante ch’ egli, mancato il Borbone, s’ atteggiasse a capo 
dell’ esercito, gli emuli continuamente insistevano presso Carlo V 
per avere un comandante di maggiore autorità che si proponeva nella 
persona del vicerè di Napoli. Ma nè questi, nè il Moncada, nè il 
Duca di Ferrara, nominati espressamente dall’ imperatore, vollero 
accettare l’incarico. Rimase quindi 1° Orazge quale luogotenente, fino 
a che non ebbe la nomina d’ effettivo (Lett. in ropr. viLLA p. 186, 
192 193, 212, 216-17, 222, 227, 242, 247, 255, 2893, 266, 269, 3.43 © 
seg. 347). ° 

7 18 luglio (Pro/. 3 A. Serpini p. 23) C£ per il rimborso dato 
dal Comune ai danneggiati il Cod. 421 f. 194. 

# Si hanno testamenti di appestati del luglio, fra cui di due 
Spaguoli (Prot. 3 G. A. Serpini p. 261 e seg. - Prot. 9 A. Fenizi 
p. 80 e seg). Il primo agosto Gov. Antonio Macione di Napoli alias 
Marcianese, fra i numerosi legati, lasciava argenterie allo Spiriti ed 
al Maramaldo, suoi esecutori testamentari, che incaricava di offrire 
100 scudi al Santuario di Loreto (/rot. 4 Gior. Delicati p. 570). 

Gli appestati erano ricoverati in S. M. della Ginestra sotto cura 
di un barbiere (Riforme XXXIII f. 81-82). 

Anche il varcin {I p. 372) notava la recrudescenza avvenuta in 
quell’anno nel luglio-agosto, mentre, di solito, i grandi caldi e i 
grandi freddi ammorzavano il morbo. 

1 Partirono il 15 giugno. L’ ordine di riconsegna della rocca fu 
dato con breve del 21 (sosro p. 58), ma non fn eseguito che il 21 
luglio da Fra Bausan (Prot. 3 G. A. Serpini p. 26). 
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scenti, per aver concessa l’ isola di Malta quale loro 
nuova residenza. * 


#6 Il capitolo che, como fu già accennato (nota 35) doveva adu- 
narsi il 4 maggio in Roma, non potè aver luogo per la vennta del- 
l’esercito del Borbone, e fu quindi prorogato sino alla terza domenica 
« rescrvato beneplacito Sedis Apostolicae », ma il pontefice, assediato 
in Castel S. Angelo, non potè esprimere alcun consenso. Tuttavia 
« allenta maxima necessitate qua premitur religio et quod hinc omnino 
abeundum est, ipse R. D. M. Magister ut rebus consultum sit, decrevit 
dictum capitulum celebrare, optima ductus spe quod Pontifex habitarus 
sil ratun et qgratum quicquid actum determinatnm et conelusum fuerit ». 
Lertanto il 18, dopo aver assistito alli messa dello Spirito Santo in 
S. Faustino, il Gran Muestro coi cavalieri, balivi, precettori e cip- 
pellani, al canto degli inni, si recò processionalmente alla Rocca per 
dai principio al congresso. Eseguite tutte le formalità prescritte, 
ndito il discorso inangurale, verificati i mandati, e preso atto delle 
proteste dei procuratori di alenune lingue, si discusse a lungo in 
merito all'accettazione delle isole di Multa e del Gozzo. E finalmente 
il 23 si deliberava accettarle « libere », celebrando in perpetuo ogni 
nuno nna messa solenne « in memoria et alla volontà di S. Cesarea 
Maestà per tanto beneficio ricevuto », e non volendo ciò concedere, di 
necettarie « con alcune honeste conditioni dummodo non pongano subiec- 
tione alcuna », e tutto al più consentendo di dare #7 felcone ogni 
anno « purchè nen sia in feudo nè in loco di subiectione ma solum in 
maniera di perpetua memoria di tal beneficio receputo », da presentarsi 
al vicoerè di Sicilia o al suo Luogotenente ((0d. 2868 cit. f. 3 e seg.) - 
Cf. nostro p. 53 e seg. Dopo altre trattative, per l’ intervento di 
Clemente VII, che perorò privatamente la cosa nella venuta di Carlo 
V in Bologna, questi, sì come imperatore che come re di Sicilia, con- 
sentì di concedere Malta all'ordine coll’ obbligo di presentare an- 
nualmente il faleone e previo giuramento di non tollerare qualsiasi 
nocnumento al regno e di non ricettare regnicoli rei di delitto ca- 
pitale, di lesa maestà e di eresia (Decreto 23 marzo 1530 confermnto 
dal Papa il 25 aprile (Reg. Vatic. 1440 f. 99). Cf. vertoTr Z/istoire de 


cher. hospitaliers de S. Ioun ILL p. 406 e seg. - PAstoR p. 421 n. d. 
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CarrroLo IV. 


Ottaviano Spiriti s' impadronisce di Viterbo — Vendette di san- 
gue - sopraffazioni — Trattative col Papa — Resistenza dello Spiriti 
e complici — Loro resa — Clomente VIL in Viterbo — Il card. Egidio 
malato in Padova — Ritorno del Papa in Roma — Ve lo raggiunge 
il Cardinale - che si accinge alla pubblicazione dei suoi scritti — 
Tristi condizioni economiche di Viterbo — Rapine, rappresaglio -- 
Nubifragio — Il card. Egidio si adopra ad alleviarne i danni — Sua 
morte — Giudizi dei contemporanei — Sue disposizioni testamentarie. 


‘Trascorso il tumultuoso periodo del transito delic 
soldatesche, che si rincorrevano da lungi, senza venire 
ad alcun fatto d’arme, ma tutte, d’ogni bandiera, in- 
lente a devastare e rubare più che potessero, ed alte- 
nuatosi il morbo epidemico che fece tante vittime, i 
Viterbesi si erano alquanto rinfrancati e speravano di 
godere alfine un po’ di quicte. Se non che gli avve- 
nimenti di quell’anno terribile avevano rimescolalo 
gli odì personali e riacceso le inimicizie partigiane. 

Alcuni capi dei Gatteschi profittarono pertanto di 
quella specie d’interregno - in cui ogni autorità pon- 
tificia, seppure ne rimanessé una rappresentanza pu- 
ramente nominale, non aveva più alcun prestigio nè 
forza da tenere a freno i sudditi ribelli - per impa- 
dronirsi del governo della nostra città. ! 

Ottaviano Spirili, capitano imperiale, coadiuvalo 
dal cognato Pirro Baglioni di Castel Piero e da Marzio 
Colonna, prese la direzione di quel movimento, che 
scoppiò il 24 agosto 1527 coll’ assalto proditorio dei 
Maganzesi, di cui si fece strage, ? non per altra causa, 


1 GUICCIARDINI (Op. Zn. IX p. 76) ciò deplorava, per il timoro 
che gli abitanti prendessero partito per l'impero. Non rimase a posto 
che il tesoriere del Patrimonio Bernardino Cavalieri veneto per tu- 
telare, più che altro, i proprì interessi, trovandosi in disborso di 
parecchio denaro anticipato al Comune. Se ne facevano perciò graudi 
elogi anche dagl’ imperiali (Riforme XXXIII f. 18). 

2 CORETINI p. 74 - varcuHi - ed. 1857 - I p. 247. La data precisa 

\ dello sconvolgimento si rileva da una testimonianza nel processo del 
\1532 contro Spirili e complici, di cui si dirà appresso. Sarebbe stato 
/ appunto prescelta « perchè in quel dì è la festa de li Maganzesi in 
(la quale essi introrno in Viterbo, ch’ ogni annuo ne fanno solennità » 
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come in seguito si disse, a propria giustificazione, dai 
complici di quella sedizione, che « a vendetta dei mali 
soll'erti » (e che colpa ne avevano coloro piuttosto che 
altri?) e non per fare « alto di ribellione alla Chiesa o 
di favore all’ Impero ».? A sostenere quel governo per- 


(Cod. 49 Bibl. Com. f. 13). Cf, in questo Vol. P. I p. 308 - rinzi (IV 
p. 515) invece, sulla scorta di una notizia contenuta in un codice di S. M. 
della Quercia, fa scoppiare la sommossa nel dicembre e l’attribuisce ai 
Maganzesi! Tale fatto avvenne in un secondo tempo, come sotto si 
vedrà. Cho il movimento dell'agosto fosse d’ origine gattesca è con- 
fermato, oltre che dal Vareli (I. c.), dalla testimonianza nel processo 
s. e. in cui si specifica che « S" Pirro et Martio et Octaviano si erano 
concordati coî capitani imperiali ad effecto che havessero ad stare in 
Viterbo per favorire la parte Gattesca et perseguitare li Maganzesi. 

Lo Spiriti, secondo il Ad/uscetlola, si aiteggiava « ad imperatore 
di casa Gattesca » (Lett. di Principi IIL p. 57). Aveva egli per moglie 
Battistina di Fierabraccio Baglioni e di Caterina Medici (51ANCHI 
f. 307 - Atto in /vof. Ces. De Sanis p. 106 - Ang. Lenizi p. 157). Lo 
ritroveremo sovente nel corso di questa storia. 

1l Baglioni, fratello della suddetta, ma di altra madre (/Y'ancesca 
Savelli), era chiamato anche di Sipicciano, dal castello avito, e talora 
Colonna, essendo stato educato da Ascanio di quella famiglia, che gli 
diè il proprio cognome, poichè ebbo da lui salva la vita in un fatto 
d'arme, c ne fece un valente capitano (Istoria della vita ed azioni di 
Frane. Baglioni Orsini - Roma 1753 - p. 2 e seg.). 

Sì egli che il fratello Gioran Carlo, condomini di Castel Piero, 
Attigliano e Sipicciano, n° erano stati spossessati dallo zio @/ovan 
Paolo, fratello a’ /ppolita Gatti, tiranno di Perugia, che per un cumulo 
di nefandi delitti fu nel 1520 decapitato (GuicerarpIini III p. 349 - 
sanuro XXIX 603 - RALAN VI, 29 n. 1 - pastor 1V P. 1 p. 290). 
Quei castelli, che già dal 1515 erano stati posti sotto sequestro, furono 
confiscati dalla Camera Apostolica (Arch. Vat. Arm. 3T TL. 20 f. 295 - 
Min. Brevium IV n. 199), dando luogo ad una lunga vertenza col- 
l'Ospedale di S. Spirito erede testamentario del suddetto Gior. Paolo. 
Adriano VI, confermandone il sequestro, aveva ordinato che la rocca 
di Castel Piero fosse distrutta Nel 1525 di notie tempo Pirro se ne 
impadronì, ma ne fu poi scacciato (MONALDESCHI Comm. Mistorici 
p- 158): e Clemente VII finì coll’ aggindicare quel castello ed altri 
definitivamente alla C. A. cessionaria delle quote di aliri condomini 
(Arch. Vat. Arm. 37 T. 19 £. 89-90, 146). C£. sruvestRELLI I Baglioni 
di Castel Piero nella Rivista Moma 1926 p. 197. 

Rimasto Pirro senza beni di famiglia, andò randagio in cerca di 
fortuna, nntrendo altresì forte rancore contro il papa, che l’ aveva 
spodestato degli aviti feudi. Anch’ egli lo si ritroverà più volte. 

Marzio Colonna (non Camillo come in vaRrcHI, seguìto da rINZI) 
figlio di O/faviano e di Atalanta Gatti era di carattere assai violento 
e crudele di cui diè prova necidendo in Gacrinaza di propria mano 
un prigioniero (AMMIRATO VII p_86 - xarbpi Il p. 239). Essendogli 
poi stata negata in moglie la sorella di Ascazio suo congiunto, la rapì 
con la convivenza di Pier Zuigi Farnese (ADRIAN p. 126 - Giovio Vita 
di P. Colonna p. 187); e stante il reciproco odio, nella guerra del sale 
fu col Papa contro Ascanio («ivipiecioNI Leffere p. 201 e seg. 231). 

3 Quod facium ad vindictam malorum antea perpetratorum ab 
adtersariis et non ex causa rebellationis S. Sedi, sed ob favorem imperii 
(Riforme cit. £. 14). Il sed dev’ essere un lapsus calami, da correggersi 
in sen, altrimenti non vi sarebbe senso logico. 
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sonale accorrevano, di quando in quando, i rimasugli 
delle schiere imperiali, da cui, invece di restaurare 
l’ ordine, oltre la forte spesa occorrente ad alloggiarli 
e mantenerli, si avevano nuovi danni e sopraffazioni.4 

La notizia della convenzione del 26 novembre fra 
i rappresentanti dell’ Imperatore e del Papa? e la sus- 
seguente precipitosa fuga di questi - avvenuta con la 
convivenza di alcuni capi imperiali, senza attendere 
il termine fissato per la liberazione, dubitando, per 


‘4 Dal rendiconto del cancelliere comunale risulta la spesa per 
l'orzo dato a /irro + pro custodia civitatis » non che altre per i com- 
missarì imperiali qua stanziati nei mesi di settembre ed ottobre 
(Riforme cit. £. S1-82). Si rileva inoltre da atto 4 maggio 1528 che i 
soldati dello stesso condottiero ebbero per una sola paga 2000 scudi, 
imprestati dal .Precettore di S. Spirito in Saxia (Prof. 3 G. Aug. 
Serpini p. 58). Nell’ ottobre 1527 in nua seduta del Consiglio, di cui 
manca il principio del verbale, si proponeva « au sé malueritis dictos 
milites vevocari an solrere quia sine nec tuti nec liberi manebimus ». 
Lo Spiriti invocava la necessità di mmuuir le mura ed ingaggiare 
soldati per la difesa della città; ma si deliberò di tassare i cittadini in 
3 scudi il mese per la bisogna pinttosto « quam dieli milites qui hic 
prius erant, revertantur » (Htiforme cit. f. 7-8). Da notizie posteriori 
. risulta che costoro, non essendo stati ammessi in città, l’assediarono 
(Rif. XXXIII f. 49). 

Il ritorno offensivo dei rimasugli dell’ esercito cesareo è collegato 
a quello in Roma, ove fin dal 2 settembre i tedeschi si dicevano 
decisi a tornare per catturare il Papa e i Cardinali ed incendiar li 
città. Vi rientrarono solo il 23; ed un mese dopo la fanteria e ca- 
valleria leggera se ne andava di nuovo verso Viterbo (Lett. Perez 
in rODR. VILLA p. 273, 288-290, 300, 302). 

5 pumont IV, 485 - monixi I doc. 154. Lunghe erano stato le 
trattative, e gli zelanti ministri, che si erano ripromessi di confinare 
il Papa in luoghi più sicuri (Gaeta, Napoli, Rocca di Papa, Sermoneta) 
per averlo a loro discrezione, o addirittura spedirlo in Spagna, a cho 
sembrava ch’ egli aderisse, non sapevano capacitarsi di lasciare libero 
il sacro prigioniero (Lett. diverse in r. vinLa p. 150, 159, 194, 240-41, 
245). Oltre una somma cnorme da corrispondersi, fra le clausole 
imposte fu quella di lasciare in pegno Ostia e Cicifavecchia (giù pos- 
sedute dagl’ imperiali per 1° accordo del 6 giugno) o dare altresì Cirile- 
castellana. Di tali patti. molto si gravò Clemente VII coll’ Imperatore, 
ritenendo, o fingendo di credere, che si dovessero unicamente al 
mal talento dei suoi ministri da cui era trattato qual « servo fugitivo 
che merita la catena » (Lett. di l'rincipi II, 97). 

6 Avvenne 2 o 3 ore avanti il giorno 7 (Lett. in r. VILLA p. 326, 


336, 346). Il Papa stesso ne raccontò i particolari al Boschelti (BALAN: 


It. Boschetti doc. 164). Cf. omoxr |. c., 138. Era del resto cosa com- 
binata da alcuni giorni (Lett. di erez 1. c. p. 321). Clomento VII 
fin dal 3 ne dava l'annuncio al Duca d’ Urbino ed agli altri capitani 
della lega per il salvacondotto ai militi imperiali che 1’ avrebbero 
accompagnato (Min. Brevinm IIL Vol. 16 n. 1094, in rasror p. 303 
n. 2), ed alcuni domestici erano stati inviati in Orvieto a preparar 
l’ alloggio (saxuro XLVI, 358 e seg.). Gli fu di scorta Zuigi Gonzaga 
con alcuni cavalieri (Moncada 1. c. p. 337 - sanuTO, 361 e seg.), ed 
il Morone pose a sua disposizione la lettiga e i domestici (MULLER 
p. CXXILI - GIODA, 306). E, secondo Cerezada (1. c 444) lo stesso 
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triste esperienza, delle ipocrisie di Carlo V, del mal 
talento dei suoi ministri e della violenza delle sol- 
datesche ? - suscitarono una resipiscenza nella parte più 
sana e prudente della cittadinanza. 

Convocato perciò il consiglio comunale, consta- 
tata la necessità di porre un riparo a quell’anormale 
slato di cose di cui profittavano i male intenzionali 


D' Orange lo avrebbe salutato lungo il viaggio, abbracciato dal Papa, 
che lo ringraziò del favore prestatogli (cosi non molto credibile). 

Prendendo per la Cassia, pernottò a Capranice {Lett. Perez e 
Moncada p. 326, 336-337 - Giovio II, 36), e ginnse l'otto in Orzie/o 
fronrempi 325 - pier, 149 - saNuTO 569, 375 - varco I, 261). 

E° inattendibile la notizia data da praxcirr (f. 271) e ripetuta da 
Bussi (p. 306) e da altri sino a GneEGoroviUus (IV p. 727) che 
Clemente passasso per Viterbo, trattenendovisi qualche giorno! Forse 
fece nna fermata in Monfefiascone (vare. e.) Cf. rilRi Bum p. 210. 

* Non v'la dubbio che /orbozre direttamente ed a mezzo degli 
agenti cesarei, a cui era noto fin dal primo mirzo, informasse Carlo V 
della determinazione presa di marciare su Roma, più che mai rin- 
forzata in lui dal momento che non potè avere a discrezione Firenze, 
di che avrebbe pur dato avviso allo stesso Papa (Lett. Sauchei e 
Perez in r. VILLA p. 70, 87). Risulta inoltre che, quando ancora non 
eragli nota la morte del generale, l’ Imperatore gli scrivesse: /0 you 
so come vi sarele regolato col Papa dopo la rostra entrata in. boma 
(Ivi p. 203). Che Carlo V presentisse, e tanto meno volesse quanto 
successe nella capitale dell’ orbe citttolico, non può però affermarsi. 
Ad ogni moro osservava ALBERINI (p. 318-319): pereltè non fece cessar 
subito che lo seppe le rapine, le distruzioni che giornalmente si com- 
pievano ? A sua giustificazione sarebbe il fatto che i Francesi inter- 
cettavano le missive degli agenti imperiali, quantunque inviate con 
speciali salvacondotti del Papa (Lett. 2D'Orauge ino r. viLLa p. 131 
e Arch. Stor. Ital. S. VT. XI p. 7 e seg.). Anche il Castiglione, nunzio 
in Spagna, attesta del gran ritardo con cui si ricevevano le lettere, 
quando pervenivano a destinazione, mentre si sensava di aver troppo 
creduto alla buona fede dell’imperatore (Lettera 10 dicembre 1527 
p. 299). La verità si è che Carlo V, che sul principio rimase alquanto 
incredulo alle accuse dei mesmzici su quanto era accaduto nell’ Urbe, 
non ostante le pubbliche manifestazioni fatte di poi e le lettere di 
cordoglio inviate al Papa, ai Principi, ai Cardinali, al Senato e 


.Popolo Romano, e che giustamente il cronista romano (p. 317) 


chiama finzioni. in cuor suo si compinceque dell’ accaduto, scor- 
gendovi l'opera del giusto giudizio di Dio che suole permettere 
grandi mali per trarne maggiori beni, spianaudo così la via alla pace 
del mondo ed alla riforma della chiesa, che doveva condurre a lasciare 
al Pontefice la soli antorità spirituale o con tali garauzie da non 
poter più nuocere (Lett, Principi LI, 334 - Istr. al Veyze in ruenontz 
[IL p. N7, 101 - r. vinina, 254 e seg. 333). Tale opinione era coindivisa 
da molti anche iu Italian e specialmente dai Fiorentini dei quali si 
faceva eco AmMirArO (VIT, 29) scrivendo: Now sf poleca con umani 
consigli contrastare al volere di Dio, il quale pia cosa è credere che 
per tal via avesse nella sua eterna prortidenza deliberato di castigar i 
falli de° prelati dî Roma! E° siguificante infine quanto al riguardo 
scriveva Zulero (Carteggio VI, p. 69): Così rnole Cristo... tutto può 
servire a Cristo per il bene de° suoî e in danno de nemici... l'imperatore, 
che perseguita Lutero in servizio del Papu, è costretto rovinare il Papa 
in servizio di Lutero. 


54 LIBRO VII 





per commettere soprusi e delitti, * si elesse una com- 
missione di 12 cittadini per provvedere, unitamente ai 
Priori, <« a reggere ed amministrare la città ».® 

Una delle prime deliberazioni della Commissione 
straordinaria fu quella d’inviare un’ ambasceria al 
Papa per rallegrarsi della sua liberazione, invitarlo a 
recarsi in Viterbo e ad incaricare frattanto un suo 
rappresentante per ristabilirvi « la libertà ecclesiastica > 
e rappacificare le fazioni." Invano Marzio Colonna, ad 
istigazione del Cardinal Pompeo, accorse qua insistendo 
per condurvi soldati a difesa della ciltà contro un 
probabile temuto ritorno delle truppe pontificie, con 
promessa di fornir grano per l’inliero anno, allegando 
anche lettere eccitatorie al riguardo del L’Orange, al 
quale non sfuggiva la necessità di presidiare Viterbo, 
finchè le truppe imperiali rimanessero in Roma, put 
raccomandando di non commettere soprusi da dar 
ragione al Papa di lamentarsene. I Viterbesi risposero 
che si avesse pietà delle miserrime condizioni della 
città e che si lasciassero liberi di provvedere alle cose 
loro." ‘luttavia quella situazione incerta ed equivoca 
perdurò ancora qualche tempo. Numerose soldatesche 
scorazzavano nel Patrimonio destinate al soccorso di 
Siena, alla cui volta si mossero, dopo aver saccheg- 


8 « Cum assidne homicidia ac latrocinia et res inanditae perpe- 
trantur propter civitatis nostrae regimen extra ordinem (Riforme cit. 
f. 12*). Il cattivo esempio veniva dall’ alto. Diffusasi la voce, poi 
smentita, che la città fosse stata sottoposta a interdetto, il Baglioni 
obbligava i canonici della cattedrale a celebrare i divinì uffici con 
ingiurie e percosse (Prot. 7 Mazatosta p. 142). Il canonico Bernardino 
Malcicini, che si ricusò, per esser liberato dal carcere, dovè promet- 
tere al medesimo 100 ducati (Prof. 10 Bonsoni p. 12t). 

9 Qui habeant amplam omnimodam. authoritatem, curam ct pole- 
slatem regendi, administrandi et gubernandi (Riforme cit. £. 13). Furono 
nominati 7 dai Priori e 5 dallo Arti. Fra essi MMazalosta e /'ietro 
Paolo Sacchi. 

0 Riforme cit. f. 14. Le credenziali furono rimesse all’ oratore 
Pier Lorenzo Camellini. ° 

"l Consiglio 2 genn. 1528 - Lett. 11 del D' Orange da Roma, del 
12 del Colonna da Castiglione e risposta dei Priori (Riforme cil. Î. 
18-20). Cf. prixzi IV, 518-519. Marzio aveva fatto una scorrerìa in 
teveriua aintato dai Gatteschi, saccheggiando Castiglione e Civitella 
d' Agliano (MoxaLbeESCHI Comm. Historici p. 164). 

Ìl 16 Perez scriveva che i nemici, concentrati in Castro ed 
Acquapendente, temevasi che marciassero sn Viterbo ove il Colonna 
era deciso a resistere, e si chiedevano rinforzi, che furono infatti 
inviati (i. viLLa p. 350, 362). i 
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giato i paesi che si trovavano sulla via, tanto per 
non smentire la loro fama di predoni," suscitando 
le rappresaglie dei villici, i quali uccidevano qua- 
lunque spagnuolo isolato che transitasse per la strada 
da Roma ad Orvieto.” E finalmente, sgombrata del 
lutto Roma dagl’imperiali diretti nel regno di Na- 
poli, minacciato dai Francesi," accedendo alle esorta- 
zioni del Cardinal Ridolfi, i rappresentanti del Comune 
si decidevano a concludere « senza alcun indugio e 
con la massima celerità » un’ accordo col Papa.” Se 
non che si facevano, come suol dirsi, i conti senza 
l'oste, il quale era in tal caso lo Spiriti, che si rifiu- 
lava di consegnare la città ai vescovo di Terracina 
Antonio Bonsi destinato dal Cardinal Legato a gover. 
narla, ! tanto che Clemente VII, perdendo la pazienza, 
si decise a torgliela con la forza, radunando truppe 
ed artiglieria in Civitacastellana « non potendosi oltre 


1? In Montefiascone la faceva da tiranno Pier Luigi Farnese, 
imponendo taglie ed estorcendo denaro in mille modi (Breve 17 
dicembre 1527 in PIERI BUTI p. 211 e seg. - MONALDESCHI p. 164). 
Altrove agiva, a suo modo, d/aramaldo, con 2000 armati in gran parte 
Abruzzesi e altri regnicoli, piuttosto walandrini che soldati (Lett. 
Perez 29 p. 367-368 - vare 1, 213). 

1" Lett. 26 marzo di Perez - p. 383. 

4 Il 17 febbraio (ALBERINI p. 344 - Perez, 383 - sanuro XLVI, 
(502, 613, 645, 662). Di ciò profittò Napoleone Orsini, il quale, per le 
sue continue rapine a carico de’ soldati sbandati, coadiuvato da 
Mario Orsini, che catturò anche due cardinali, aveva suscitato la 
reazione degl’ imperiali che lo assediarono in Bracciano (ottobre-di- 
cembré 1527 - Lett. Perez p. 296, 299, 341), invadendo Roma al grido 
di Chiesa, l'arnese, Orso e saccheggiandola col prender specialmente 
di mira i fondachi degli ebrei urricchitisi con le spoglie de’ Romani 
(ALBERINI p. 351 - oMoNT 88 e seg. - Perez, 382 - saNnUTO 299, 626, 
G49, 663). 

15 /tiforme cit. f. 22 al 20 febbraio. Anche 7uscania il 17 tornava 
all’ obbedienza (CAMPANARI I p. 256). è 

6 Fin dal 3 marzo se ne partecipava la nomina (Zell. Dir. 1 
n. 1 in Bib/. Com.). Sul rifiuto dello Spiriti vedi lett. Boschetti del 
5 (BALAN doc. 148). 

Il primo atto che si ha del Governaiore è del 31 maggio (Riforme 
XXXII f. 26). Nel frattempo aveva provvisoriamente assunto il 
governo della provincia e la custodia della rocca Andrea Maratei 
precettore di S. Spirito, il quale molto 8’ adoprò nelle trattative col 
Papa, presentando poi nn conto di Sc. 564 per le spese sostenute 
<« in veniendo ad civitatem Viterbii et eundo ad civitatem Urbisveteris 
pro concordia et pace prestanda inter factiones Gattensium et Ma- 
ganzensinum et pro aliis expensis factis in solrendis et gubernandis 
militibus custodientibns arcem » (Atti -+18 maggio 1528 in Prof. 3 
G. A. Serpini p. 58t- 60). 
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tollerare che un uomo così fazioso e facinoroso veg- 
gesse la città in nome di Cesare ». ! 

A causa di tali preparativi, non che per le pres- 
sioni dei suoi concittadini, il tirannello fini col venire 
a miglior consiglio, accondiscendendo ad accogliere il 
governatore pontificio, a cui consegnò la rocca, dando 
altresì in ostaggio i proprì figli. !* Il Papa molto si 
compiacque dell’arrendevolezza dei Viterbesi ed a sua 
volta ingiunse ai fuorusciti, che attendevano il momento 
di rifarsi sugli avversarì, di non arrecare alcuna mo- 
lestia alla città." E finalmente sì lo Spiriti che il Sa- 
glioni, perdonati dal Papa, si allontanarono da Viterbo 
e provincia per continuare altrove le loro gesta più 
da ladroni, che da capitani d'arme. ° 

Quindi Clemente VII, completamente rassicurato, 
potè lasciare Orvieto, ove si trovava a disagio” e, 


7 GUICCIARDINI V p. 96 - Lett. Bosclelli in naran Clem. VII, 
94 - OMONT p. 51, 56-57, secondo il quale partì per Viterbo da Roma 
una squadra il 30 marzo, facendo ritorno il 3 aprile. 

Civitacastellana < terra forte e quasi inespugnabile » (saNUTO 
XLVI, 391) era fra i luoghi da darsi in peguo nell’ accordo 20 
novembre, ma non fu mai, consegnata, per quanto insistentemente 
richiesta (Lett. diverse in robr. vIiLLa p. 337-38, 341, 349, 351, 354, 
35S e seg.); nè riuscì agl' Imperiali di espuguarla per la difesa fattane 
dal Peruschi, il giudice del processo /’e/rucci, che la teneva qual com- 
missario (sANuTO, 382 - Atti nell’ Arch. Velie. cil da  FERRAJOLI 
vp. cit. p. 185-187). 

18 Lett. Soschelti cit. Tuttavia i Gatteschi pretendevano ritenerne 
le chiavi e custodirla. Vi si trovò poi un sotterraneo, chie si suppose 
dovesse servir loro per rioccuparla a tradimento (Ivi e sanuro XUVIL 
235, 242, 348). 

19 Breve 81 marzo 1528 (/’erg. 839 Com.). Pinzi non fa affatto 
parola di tali trattative nè del breve papale, e fa inoltre restare nella 
rocca lo Spiriti fin dopo la vennta del Pipa (LV p. 520) segnendo 
in ciò il Bussi (p. 306). 

20 Ottaviano stesso ciò ricordava nella deposizione fatta nel 
processo del 1532 (Cod. cit. f. 24). Il Baglioni, dopo aver assalito 
inutilmente Acquapendente, se ne andò contro Chiusi, di cui s'im- 
padroni col concorso de’ fuornsciti il 10 maggio, mettendola a succo 
(Lett. Boschetti 11 muggio 1528 - 1. e. p. 159 - Moxanpesetti 165 - 
Boxrempi p. 327 - varcHi I, 330), i quali ultimi asseverano aver 
colui agito col favore del Papa in danno de’ Senesi. Del 80 luglio è 
un atto di (G/ov. Giacomo, fratello di /’irro suo procuratore, con cui 
si dava mandato per riscuotere dalla Signorla di Siena 1000 sendi 
(Prot. 33 D. Tondi p. 226). 

21 Avrebbe egli detto che stava meglio prigione in Roma che 
libero in Orvieto (State L’apers Henry VILI Vol. VII, 63). Difettando 
di acqua potabile, vi si costrnì allora il celebre pozzo di S. Patrizio 
(rumi Orvieto 188-189). Cf. lett. in PASTOR p. 315. 

Si era dapprima deliberato di recarsi in Perugia, ma, stante la 
inal sicurezza delle vie, si ritenne più prudente venire in Viterbo, 
dove il 28 maggio s' inviavano i bagagli (Lett, in BALAN 2. Boschetti 
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facendo le viste di voler « riconoscere e rimunerare i 
suoi fedeli Viterbesi », si trasferi nella nostra città, ove 
fece il solenne ingresso la sera del primo giugno' 1528, 
incontrato, secondo l’enfatico linguaggio del Cancelliere 
comunale, da tutto il popolo sotto la pioggia che cadeva 
copiosa; e, dopo aver reso grazie a Dio nel tempio di 
S. Francesco, pose sua stanza nella rocca. Per tre giorni 
si fecero grandi feste a celebrare quell’ avvento, che 
pareva aver fatto dimenticare le passate sofferenze e 
dovesse segnare un nuovo periodo di pace. ? 

AI contrario di quanto si è detto finora dagli storici 
locali e da taluni scriltori, che vanno per la maggiore, ?* 
il cardinale £gidio non si trovò presente al ricevimento 
del Pontefice, dappoichè, recatosi nel Veneto, per un 
forte e persistente catarro bronchiale, fu costrelto a 
rimanere in Padova per oltre un anno. Mentre ivi 
risiedeva infermo ed angustiato per la rovina sì ma- 
tleriale che morale della patria, ? era invitato ad aderire 
alla proposta del cardinal Vo/sey, inviato di Enrico VIII 
d'Inghilterra, diretta a convocare un concistoro allo 
scopo di decidere sul governo della Chiesa da tra- 
sferirsi in Avignone, durante la prigionia di Clemente 
VII ma Zgidio, unitamente ad altri cardinali italiani, 
non si prestò a quella mossa insidiosa, fatta per secondi 
fini, e che conteneva in sè il germe di un possibile 


II p. 54 - sanxuro XLVII 235, 260, 280, 351, 529, 537) In Francia 
si sparse la notizia ch’ egli sarebbesi ritirato in Avignone (Lett. 
Salviati 16 giugno in rontrana pb. /enata di Francia p 51%. 

22 Riforme XXXII f. 28 - niaNcIt f. 372 - Boschetti 1. c. p. 139 - 
MARTINELLI in GrREGOROVIUS TV, 813 n. 48 - Gonzaga in PASTOR, 316. 

Errata è la data riferita sì in poxrEMPi (p. 328) che nei /A/cordi 
Sacchi è di S. M della Quercia presso Bussi p. 306. La relazione del 
Cancelliere comunale, oltre clie dare la data esatta, smentisce la 
notizia riferita dal varcitr (L p. 342) che soltanto in seguito dal 
vescovato si recasse ad abitare nella rocca. Nè tanto meno è atten- 
dibile che da questa si trasferì al palazzo Zarzese presso S. Sisto. 
Cf. Griecorovius (LV p. 171) segnito anche da pastor (I. c.). 

23 corETiNni (p. 7-4) seguìto da pussr, p. 306, oLpborno II 649 e 
vin dicendo sino a Pastor l. e. i 

2 guicciarpiNnE (0. I. IX p. 118) il 16 luglio 1527 dava netizia 
trovarsi il cardinale in Venezia. 1l 18 Inglio 1528 £gidio .seriveva: 
venendo in Padova già un anno fa. EA il 30: sono 13 mesi che siamo 
da queste bande (Cod. 631 Bibl. Angelica) Cf. semo Opere IN p. SO, 
LV p. 179 - swponLkto Epistolue I n. 4 - siGNORELLI Agidio n. 67-70 
a p. 107. 

. 25 Il 30 Inglio 1528 (1. c.) scriveva: Quasi /ulte le lettere che rice- 

riamo sono piene di fastidî e di ruine. Anche Baguaia aveva sofferto 
danni da parte di Gion. Corrado Orsini (Prot. AV Ang. Fenizi p. 14). 
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scisma. La liberazione del Pontefice pose fine a 
quelle mene. 

Viterbo, durante la dimora che vi fece Clemente 
VII, fu centro di manovre diplomaliche da parte dei 
rappresentanti delle varie potenze, che stavano ordendo 
la solita rete d’intrighi ‘per accalappiare il. Papa, il 
quale, secondo il suo costume, se ne stava incerto € 
confuso. (îuisciava < come un’ anguilla fra una maglia 
e l’altra », o, come altri disse, s' industriava « a tenere 
in bilico la bilancia, finchè incerta fosse la fortun: 
delle armi ».? L’oratore di Francia Raince stava bri- 
gando a che si stringessero più stretli i legami col 
suo re; ? ed il Casale, rappresentante d’ Inghilterra, dal 
suo canto insisteva « con preghi, proteste e minacce » 
a che il Papa si decidesse una buona volta. ? Venne 
qua anche il Muscettola, a nome dell’ Orange, a solle- 
citarlo di rientrare in Roma, sembrandogli indecoroso 
che se ne stesse in Viterbo < quasi esule », ed a ricon- 
ciliarsi coll’ Imperatore. ® E di chi la colpa? 


26 Lett. di Principi 1I, 232 e seg. - pisiarbpins II 950 e seg. 974, 
980 e seg. - PASTOR, 2836-88. 

Veramente l’idea di convocare i cardinali, per dare un governo 
alla Chiesa, fn manifestata per il primo al Card. Zgidio dal Guic- 
ciardini, fin da quando si trovavano in Iso/a, invitandolo a farsene 
promotore, ciò che quegli ricusò, per la qual cosa si rivolsero pres- 
sioni ai Card. Cibo e Éidolfi, esprimendo loro al riguardo anche il 
desiderio dei Veneziani (Op. /u. IX p. 71, 75-76, $0, 83, 106, 113, 118, 
123). Naturalmente le intenzioni dell’ insigne Fiorentino erano ben 
altre di quelle dell’ Ingleso. 9 

2" Contarini in aLberi VII p. 262 - Lett. di Principi I, 111 e 
seg., 117. In una lettera del Card. di S. Croce si legge: // Papa non 
vorrebbe che l’ aquila volasse in Italia, nè che il gallo cantasse, egli 
si riuuirà a chi sarà vittorioso (BARDI l. c. p. 22 n. 1). SEGNI (p. 21) 
scriveva che faceva mostra di non voler più impacciarsi di gnerre e 
cosa alenna. E BONTEMPI (p. 329): il Papa sta in Viterbo con sospetto 
e non s'intende qual: parte prenda, pure si stima essere imperiale. 
Viceversa altri ritenevano certo che sollecitasse il Zawtrech ad inva- 
dere il regno (Lett. in ropr. viLLa p 358 e seg., 375, 377-78). 

28 Lett. cit. da MOLINI p. XXIX - XXX e doc. 205 - e di Casale 
(ivi doc. 180-182). 

2° varcui I p. 343. 

30 CONTARINI l. e. - Lett. Casale in MOLINI II doc. 181 - GIOVIO 
II, 607. Il Quinones persona di fiducia di Carlo V e più volte inter- 
mediario fra lui ed il Papa (Lett in ropr. viLua p. 43, 59-60) ge- 
nerale dei minori sotto il nome di /Yuncesco degli Angeli, quì riceveva 
la nomina a Cardinale il 25 settembre (sanuro XLIX, 20 - pasror 
p. 325). Oltre il Confurini, oratore veneto (doc. cit. e lett. in DE LEVA 
II p.502-503) qua si trovava /tober/o Boschetti per il Anca di Ferrara 
(BALAN II p. 55 e doe. 558), ed anche Melutesta Baglioni venne a visitare 
il Papa per querelarsi specialmonio delle ostilità di 770 (vareiti I, 
345). Si trovava presente anche questo illustre storico fiorentino (353). 
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Veramente la corte pontificia trovavasi a disagio 
anche nella nostra città, ove lamentavasi grande pe- 
nuria di viveri," non essendovi abbondanza che di 
acqua, al dire di uno storico fiorentino, acqua che fu 
però salutare a Clemente VII, il quale guarì, usandone 
contro il parere dei medici, dal male di stomaco di 
cui soffriva. Inoltre si stava sempre in timore di una 
nuova invasione delle masnade dello Spiriti, di che il 
Papa si doleva coll’ oratore Cesareo, il quale, redarguiì 
severamente l’ irrequieto avventuriero.” Si sarebbe 
però stati più sicuri in Roma? I cardinali, ad ogni 
modo, prima di muoversi da Viterbo, consigliavano di 
attendere la restituzione di Ostia e Civitavecchia. * 

Il fallimento dell'impresa di Napoli da parte dei 
Francesi, di cui recò qua notizia Guido Rangone, "* 
rese più che mai titubante il Papa, il quale non si 
decise a tornare nell’ Urbe, che dopo aver avuto nuove 


# Gli spenditori lamentavansi specialmente della scarsezza di 
pane e vino (/tiforme XXXII f. 20) Cf. sanuro XLUVIII p. 28. La 
carestia era gravissima. Nel Patrimonio « fonte di grano » non se ne 
trovava acino (ALFANI p. 311). Secondo Micinocchi (Arch. Gori LV 
p. 251) la carestia dovevasi principalmente ad un'invasione di topi 
(arvicole). 

Casale si lamentava anche del « malissimo aere » (MOLINI II doc. 
198). Dovè divenirlo davvero per lui, allorchè s' accorse di aver 
perduto la battaglia diplomatica. 

3 vare I p. 353, 426. - Lett. Capello in aLBERI L'assedio di 
Firenze p. 31. Tuttavia quel miglioramento, al dire dei medici, fu 
tale da dar « più presto a temere di morte che sperare di vita » 
(Lett. in MoLINI doc. 285). La prognosi resultò errata, essendo il Papa 
sopravvissuto altri 5 anni. 

3 Lett. di Principi I, 142, IlI, 57 - varcui I, 342. Cf. RAYNALDI 
XIXI, 56. Perciò il Papa insisteva che si provvedesse a far soldati 
per la custodia della città (2tiforme cit. f. 29t-30, 491,52 - Cod. 411 
f. 100). Allo scopo furono condotti Niccolò Vitelli e Bino Signorelli 
(varciti l c.). 

% Rel. Contarini in sanuro XUVII 187, 281 - pirTRICH Ztegesten 
32 - Lett. in FONTANA 0p. cit. p. 63. Furono restituite soltanto dopo 
il ritorno in Roma (Lett. Principi I, 122). 

3 Lett. 25 settembre in MOLINI doc. 226-227. Essendo al servizio 
di Francia col titolo di connestabile, dopo la morte di Lanutreck, la 
prigionia del Navarro e l'incapacità fisica e morale di Federico da 
Saluzzo, rimaso solo a comandare le reliquie dell’ esercito sfortunato, 
che, avendo dovuto evacnar Napoli, si era concentrato in Aversa ove 
cercò resistere il più possibile, respingendo le condizioni di resa che 
non fossero onorevoli; ma, arresosi il Saluzzo a discrezione, rimase 
anch’ egli prigione, venendo poi liberato dal Marchese Del Vasto che 
lo rimandò in Roma, e di là raggiunse Viterbo in molto male arnese. 
I superstiti di quell’ impresa, spogliati e maltrattati più dai villici 
che dai nemici, si rifugiarono in Roma (ALBERINI p. 360). 
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garanzie dall’ Orange. * Partì dalla nostra città il cinque 
ottobre * scortato da una numerosa comitiva armala, 
sorpreso in viaggio anche questa volta da un forte 
temporale, che gli rese disagevole il ritorno in Roma, 
trovata nella più completa rovina e nella più squallida 
miseria. ® 

Fra gli atti emanati da Clemente VII in Viterbo. 
vanno segnalati: 1° L'approvazione dell’ ordine dei Caup- 
puccini, istituito fin dal 1526 e divenuto già popolaris- 
simo per l'assistenza prestata durante la pestilenza da 
quei seguaci della primitiva regola di S. Francesco; 
2° L’enciclica ai vescovi d’Italia, in cui li esortava ad 
opporsi con tutte le forze all’ eresia, che andava pe- 
netrando ‘nella penisola, chiedendo all’ uopo anche 
l’aiuto del braccio secolare. ‘° 

Quanto alle cose locali va notata la decisione di 
affidare ad un cardinale autorevole (il Cibo) il governo 
di Vetralla, sia per reprimere le turbolenze interne, 
sia per togliere di mezzo le questioni continue fra 
quella popolazione e la nostra. * Il cardinale però credè 
bene scaricare il peso e la responsabilità di quel 


36 Lett. Conlarini in pirtRICIT p. 35 - e GB. Sanga in ATANAGI 
Lett. di nomini illustri II, 62 - rasronr 305 n. 3. 

Non può non deplorarsi che Clemente VII si rallegrasse: col 
D' Orange della vittoria riportata contro i Francesi, augurandogli che 
con il suo valore e la fortuva che l’assisteva procurasse a Cesare 
muovi più grandi trionfi! (Breve 27 sett. dall’ Arc. Valie. in FONTANA 
I doc X). 

UT Riforme XXX f. 46 - Lett. Contarini 1. c. p. 36 - Sanga |. c. 
p. 66 - sanuro XLUIX, 49. ì 

3 Lett. Perez 1. e. p. 383 - varcin T, 353. Cf. cregorovivs IV, 
774. Ebbe buona accoglienza dalla popolazione, perchè Roma senza 
la Corte sembrava « un letto di finmo senz’ acqua... nua Z/ierusaleni 
desolata (roLomer cr. Lettere p. 56, 61). Aveva insistito principal- 
mente che l’ Urbe fosse provvista di grano (/.elt. Principi 1, 112). 

Circa le condizioni della città vedasi la lett. del Papa 2% ottobre 
a Carlo V (rAavnaLDI XILT, 55). rsimRo (Lett. TII, 84) esortava il 
Tibaldeo a lasciar < quel misero corpo morto della bella Roma ». 

59 Bullaritm Capuecinoram L 3 - 4 - MM. Bull. Rom. VI, 113 - 
roxrana Doc. vaticani su V. Colonna in Arch. Soc. lom. St. P. 1X, 
346-347 - pastonr,595. Furono dapprima chiamati Lremiti Francescani. 

10 28 settembre 1528 - rowrana Doc. vaticani contro l'eresia In- 
terana (ivi XV p. 102-103) e /tenata di Francia | doc. XIX. 

41 28 settembro (sERAFINI p. 67 - paoLocer, 134 - scrrattonI 121). 
Secondo siLvestirenLi (p. 533) sarebbe stata data solamente in pegno. 

Ma come avrebbe allora potuta cederla al fratello? Erano dessi 
entrambi figli di AVarncesceltelto e di M. Maddalena sorella di Leone N. 
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governo sul fratello Lorenzo, ‘* il quale, per rendersi 
più benevoli i Viterbesi, reclamò per sè la cittadinanza 
già goduta dal padre /ranceschetto,* ciò che al con- 
travio gli rese maggiormente ostili i Vetrallesi, ehe più 
volte si ribellarono a lui ed ai suoi ministri. 

Il cardinale £igidio, rimessosi alquanto in salute, 
potè alfine raggiungere il Papa in Roma, ‘ ove si recla- 
mava insistentemente la di lui presenza in una ad 
altri membri assenti del S. Collegio. ‘4 Vi si recò, pro- 
babilmente, allorchè nel gennaio 1529, ammalatosi 
Clemente VII, si temeva che mancasse ai vivi, e face- 
vansi preparativi per il conclave. L’'aere puro del 
Cimino e la quiete della vita silvestre valsero a mi- 
gliorare alquanto la salute dell’ illustre porporato, ‘ : 
cui Clemente VII, sopravvissuto anch’ egli alla ultima 
grave malattia, rivolgeva un caldo invito, perchè pro- 
fittasse di quel momento di tregua per dare alle stampe 
le sue opere « a gloria di Dio e per non defraudare i 
posteri, i quali non polendo udirne la voce portentosa, 
avrebbero almeno potuto usufruire dei suoi scritti » di che, 
per la modestia pari al sapere, mai cgli si era curato.‘ 
Ed Egidio, per esaudire il desiderio del Pontefice e dei 
suoi amici ed ammiratori, vi si sarebbe accinto ben 
volentieri, se non che, per la perdita subita della bi- 
blioteca raccolta con tanti sacrificì ed anche di una 
parte dei manoscritti durante il sacco di Roma, si 


4 Clemente VII (12 dicembre) non solo riconobbe la cessione, 
ima diè al Cibo e successori in perpetuo il governo della città, non 
ostante le proteste dei Vetrallesi, i quali però, dietro le severe in- 
giunzioni del Papa, finirono col ricunoscerlo a certe condizioni (sk- 
RANFINI p. GS-69; 1 SI 134, 35; seriatroLi 122 - 126). 

# Riforme XXXV f. 73. A Inì si rivolsero i Viterbesi per le 
solite molestie subite dai suoi amministrati (ivi {. 52). 

#4 sEraFini 69-71 - seriarmtoLi, 126.27. 

45 11 3 novembre era tuttora nel Padovano (Cod. 631 ZBibl. An- 
gelica p. 6). Con ciò è smentita .l’ asserzione di coretiNI (p. 74) che 
accompagnasse il Papa in Roma. 

46 Euciclica 14 ottobre 1528 in rastor: p. 323. 

4 ALBERINI p. 375. Il 19 /eborabat in extremis (BOxtEMtI, 330). 
Cf. rastor p. 32% e seg. Nel cos DI (f. 111) si registra la spesa 
e in suspitione aegritudinis S. D. : 

1 semo Ep. Familiares mv p. "328, 

49 Lett. 22 luglio 1530 (pe ierrera IL p. 42-43 - rorELLI 
VIII, 160). 

Pe LUCILLO FILALTEO Ep. p 40, 92 - Cf. riragoscHi VII P. II 
p. 413. 


62 LIBRO VII 





trovò nella impossibilità di riassumere, correggere e 
completare ‘tanti lavori abbozzati nella solitudine del- 
l'eremo o nei pochi ritagli di tempo lasciatigli dap- 
prima dall’ apostolato, di poi dal generalato, ed in 
. ultimo dal cardinalato e dal ministero episcopale. Ad 
ogni modo gli mancava ormai la lena necessaria per 
siffatto compito; e quindi tutte le sue opere rimasero 
non solo inedite, ma in gran parte ignorate, tranne che 
da pochi studiosi. ®! 
Quanto alle cose politiche in quegli ultimi anni 
di vita, con la scusa, più che dell’età, della malferma 
salute, il cardinale se ne astenne quanto più gii fu 
possibile, con grande rammarico di Clemente VII, che 
si vedeva troppo di frequente privato dei consigli di 
lui. Uomo di sentimenti pacifici, benchè disilluso 
della bontà e dell’ efficacia della politica sì del Papa 
che dei principi, non potè non compiacersi della ricon- 
ciliazione fra l'Imperatore ed il Pontefice col trattato di 
Barcellona (29 giugno 1529), col quale si promettevano 
vicendevolmente « pace e confederazione perpelna » 
tanto più che fra le molte clausole d’interesse dinastico 
e nepotistico, vi si stipulava qualche cosa in riferimento 
alla crociata contro il turco; non che dell’ accordo 
(5 agosto) fra Carlo V. e Francesco I, con cui, oltre 
alla rinuncia da parte di questi ad ogni ingerenza nelle 
cose d’Italia, si conveniva di mantenere la S. Sede 
< nella sua autorità e preminenza », impegnandosi al- 
tresì i due contraenti a cooperare per il ricupero di 
città e terre pertinenti al patrimonio della Chiesa. 
Che potevasi sperare di meglio? Anche in Viterbo, 
ad iniziativa del Cardinal Vescovo, si resero solenni 


5 Egidio cap. X- XI 

52 Lett. cit. a n. 46. 

53 puMmoNTt IV - P. IL p_1. Su quel convegno vedasi la relazione 
dell’ oratore Estense in roxraxa (Z#enete di Francia) p. 109-112. 

5% Ivi p.7 e seg Fu detto delle Dre Dane perchè dovuto alla 
mediazione di Luise di Savoja, madre di Francesco 1 e di Margherita 
d’ Austria, zia di Carlo V. 1l Papa espresse la sua soddisfazione al- 
l’ oratore cesareo (Lett. 11 agosto 1529 in Baitpi 1 c. p. 39). 

Secondo MiGNET (p. 462) non fu che nna tregua fra dune irre- 
conciliabili nemici. 
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grazie a Dio per la pace raggiunta e per invocarne 
l'assistenza alla crociata della cristianità. ? 

Disgraziatamente, mentre s'innalzavano siffatte fer- 
vide preci per l’ unione dei più potenti principi del 
mondo a tale santo scopo, non ne veniva seguito 
l'esempio dai baroni, che continuavano a dilaniare Jo 
stato pontificio e dalle fazioni cittadine in cui preva- 
levano gli elementi più irrequieti. 

I fuorusciti, spalleggiati da Ottaviano Spiriti e da 
Pirro Baglioni, cercavano l'occasione per rientrare in 
Viterbo a compiervi le solite vendette.” Alle mene di 
quei turbolenti mestatori aggiungevansi le gesta bri- 
santesche del famigerato Abate di Farfa, che osava 
assalire sulla montagna di Viterbo la comitiva del 
Cardinale Quinones, inviato del Papa all’ Imperatore, 
sequestrandolo e conducendolo col seguito in Bracciano, 
ove si dovè porre l’ assedio per liberarlo. Quel fatto 


5 Bando 153 settembro 1529 (Bandi I n. 15). Vi si legge: /ulen- 
dendo per lettere cd avvisi de’ nostri Superiori la universal pace fra 
tauti principi cristiani esser fatta conclusa et pubblicata, et cognoscendo 
tal cosa per ispirazione divina et sante opere et orationi esser risoluta 
et per il bene muiversale a tutti ne viene, grandemente esser da rin- 
graziare N. S. Iddio. 

S6 Pin dal gingno 1529 parlavasi di preparativi che si facevano 
in Orvieto ed altrove (Lett. in MOLINI doc. 285). Quei due « ribelli 
e nemici della sedia apostolica » non potevano stare in ozio. Avevano 
preso parte alla campagna di Abruzzo « a desolatione et destructione » 
dei luoghi che occupavano. (Ivi doc. 252). 

5 10 agosto 1529 (cla Consist. in EUseL II p. 20 n. 13) Cf. 
Gurccrarpini V, 163 - Lett. in morini II doc. 30 - altre in ALBERI 
L' Assedio di Firenze p. 100, 104- sanuro II 263, 313. Furono chieste 
anche al nostro Comune vettovaglie per le truppe inviate contro 
l Orsini (Cod. 491 f. 133). Era stato quell’ instancabile avventuriero 
anche nel regno di Napoli al seguito di Lorenzo da Ceri, combat- 
tendo per proprio conto contro i Colonnesi peri diritti che accampava 
su Tagliacozzo ed altri castelli avuti in dote dalla madre, ma ebbe 
la peggio (ALBERINI p. 366 - Giovio II 71, Perez in viILLA 368 - 
mirzio Chron. Sublacense in Arch. Gorî IV p. 193). In seguito si 
rappacificò coi Colonna, prendendo in moglie Claudia di Giulio {(sAX- 
sovino Degli huomini illustri di Casa Orsini e. S9). 

Sembrava che si fosse riconciliato col Papa, essendosi notata, 
con una certa preoccupazione, la di lui presenza in Roma (Lett. 4 
aprile 1529 cit. da varcHI I p. 396). Ma, per violenze esercitate 
contro alcuni francescani, fu colpito poi dalla scomunica (S luglio 
1529 - dMrcl. Vatic. Min. Brevium 26 n. 269). 

Assoldato dai Fiorentini aveva, pochi giorni innanzi l'aggressione 
di cui sopra, cercato di tagliar la via al duca di Az4/fi, capitano de' 
Senesi, obbligandolo a ricoverarsi in Corneto (varcÙi II, 34). Il 
D' Orange inviò contro di lui un corpo di truppe, che lo sconfisse 
presso Borgo S. Sepolero (AMMIRATO VII p 56). Fu tuttavia neces- 
sario venir di nuovo con lui a patti; ma, in seguito lo si privò 
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inaudito, oltre altri incidenti, contribuirono però a 
risparmiare a Roma la visita di colui, che aveva per- 
messo la sua rovina, e che non poleva al certo ac- 
cogliersi, come si conveniva ad un Imperatore, 

Il progettato incontro di Carlo V col Papa ebbe 
luogo perciò in Bologna, ove si fece anche l’incoro- 
nazione, avvenimenti a cui non assistè il cardinale 
Egidio, rimanendo così estraneo a quella che non fu 
una semplice cerimonia formale, come di consueto, 
ma un’ affermazione da parte dell’ Imperatore della sua 
pretesa di dominare l’Italia sotto il nome di protettore 
della Chiesa romana. 


In quel convegno fu tuttavia geltala l’idea del 
concilio ecumenico per vincere l’ eresia germanica € 
ristabilire l’ unità della Chiesa, da tenersi in un mo- 
mento di pace generale, © ciò che non potè raggiungersi 
per la rivalità specialmente fra l Imperatore e Fran. 
cesco I (tanto poco era durato il loro accordo) l' in- 
dolenza degli stati italiani, ed il malvolere dei luterani, 


dell’ Abadla di Farfa (Min. brerinm cit. n. 353-354) e fu esiliato iu 
Francia, poichè lo si riteneva capace di far fuggire il Papa da Roma 
e saccheggiare tutto lo stato della Chiesa! (Lett. in Caproni oe. di 
St. Ital. al seguito del Molini - n. 32 p. 459). 

5 Corse voce infatti che l'incoronazione si farebbe in Roma, 
come Cesare desiderava (sonrempi p. 338 - Giovio IT, 135 - Guie- 
crarpini O. I. IX, 138 - Leit. in BARDI p. 34 - LANZ I, 370). 

All’ anBerini (p 197, 880), ché scriveva sembrargli ciò un sneri- 
legio, corrisponde quauto annotava il nostro Cancelliere: Cum SS. in 
Christo Pater et Dominus D. Clemens divina providentia P. VII vere 
intellexit invictissimum Carolum lomanorum Imp. in Italiam ew Gallia 
applicnisse et nolens malo malnm adducere ac etiam dubitans ne sua 
urbs ob recens excidinm honorifice, prout decuisset, excipere posset, dicto 
invictissimo Itom. Imp. secnm portans olivarum palmam, cbviam ire 
decrevit (Riforme XXXIV f. 40). Ciò smentisce le asserzioni di GIOVIO 
(II, 135) che i Romani si erano rallegrati per la sperata venuta del- 
l Imperatore. ‘ 

Margherita di Austria, n sua volta, esprimeva il timore che non 
si ripetesse quanto era successo a Carlo V-LIT (Leti. in naRDI p. 26) 
Carlo V, con la solita ipocrisia, diceva dover ciò fare per chieder 
perdono al Papa (LANZ 1 p. 297). Approdava egli in Genova il 12 
agosto 1529, ed, atteso con impazienza da Clemente VII, giunse in 
Bologna il 5 novembre (Lett. di Principi I p. 222-23), dopo aver 
percorso gran parte della penisola quasi fosse <« in casa sua » (LANZ 
I p. 365). 

59 Non se ne fa menzione fra i presenti dal Martinelli (in 
RAYNALDI XILI 129 e seg.) nè dal sanuto (LIT, 614). Anzi in alenne 
lettere si specificava che non vi sarebbe andato « per impotentia » 
(Ivi, 578, 681). 

6 euses Conc. Tridentinum IV, XXVII e seg. 
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i quali avanzavano pretese di concessioni, ch’ erano in 
opposizione coi dogmi e con la disciplina ecclesiastica. 
Molti concistori si tennero per vincere le difficoltà che 
ostavano alla convocazione del concilio, ai quali in- 
tervenne il cardinale Egidio, che dispiegò tulta la sua 
dialettica animata di fervida fede contro gli oppositori, 
fra cui in prima linea il Pontefice, piuttosto proclive 
a qualche concessione verso gli scismatici. I tanto 
esuli disse ed operò fino a che non riuscì a farlo in- 
dire; ma, peri continui differimenti che subì, non 
chbe egli Ja ventura di vederlo aperto. 

Il! cardinale di Viterbo, frattanto, non smetteva di 
adoprarsi a tut'uomo a vantaggio della sua patria, 
che subiva tuttora le conseguenze delle calamità degli 
ullimi anni, e se né verificavano sempre di nuove. I 
creditori minacciavano continue rappresaglie ed i più 
prepotenti procedevano al sequestro di numeroso be- 
sliame a carico dei Viterbesi. Per la mancata cor- 
risposta del sussidio e del sale, alle quali imposte si 
aggiungeva altra di mezzo scudo su cento di reddito 


per le spese dell’ assedio di Firenze, ® il Tesoriere del 


6! Nel concistoro 18 luglio 1580 il S. Collegio rifiutava qualsiasi 
‘concessione (PALLAVICINO Storia del Conc. di Trento III, 4 - Lett. 
Majo in pe Leva IIL p. 13 - Lett. Selviuti e Rel. Gonzaga in PASTOR 
p. 391 n. 6 0 doc. 128). 

62 28 novembre 1530 (ruses 1 ce. XUVIII ce seg. - Rel. in 
bi LEVA IIL p. 30-31 - Pastor p. 396). 

6 Mrascorsero altri due anni in trattative, in proposte con- 
dizionate, in risposte indeterminato od equivoche. Soltanto il 20 
dicembre 1532, sotto la pressione dell’ Imperatore e del S. Collegio, 
fu emanata l’ enciclica per la convocazione del concilio (HErELE 
Hsercengorner IX 774). 

64 Sciarra Colonna ciò effettuò per la taglia promessagli nel 1527 
(Siforme XXXIV f. 7 - XXXV £.33); ed il Comune dovè obbligarsi 
a indennizzare i danneggiati (5 agosto - 18 ottobre 1529 - Cod. 11 
Com. f. 125 - Prot. 7. A. M. De Anliquis p. 168). Il precettore di S. 
Spirito insisteva per il suo credito (Riforme XNXIV f. 64t- XXXV 
f. 400, 79% - /icordi Priori III p. 12). Gli eredi del Tesoriere Cara- 
lieri minacciavano di fondere 1’ argenteria tenuta in pegno, qualora 
non la si riscattasse (4iforzie XXXIV f. 6). E perfino un fran- 
cescano chiedeva il pagamento del salario per l assistenza degli 
appestati (Prof. 2 dd. MU. De Autiquis p. 363). 

55 Lett. 15 maggio 1530 del Card. Camerlengo (Riforme NXXIV 
f. 78). Si stabilì di corrispondere 700 seudi l’anno, veudendosi le 
gabelle delle carni e del vino allo stesso Tesoriere in ragione di 
1800 scendi l’ anno (ivi f. 90 e seg.). Clemente VII si rammaricava di 
avere in quell’ impresa impiegato tutte le sue forze, il proprio sangue 
(Relazione in PASTOR, p. 420). Non era il suo, ma quello dei sudditi 
ch’ egli aveva spremuto! 
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’atrimonio Giuliano De Lenis, esoso patrizio romano, fa- 
ceva carcerare dieci notabili. I consiglieri del Comune 
protestavano contro tale prepotenza, ed opponendo 
violenza a violenza, vi fu chi propose di defenestrare 
gli agenti del fisco e di opporsi a furia di popolo ad 
ogni ulteriore sopruso; ed il ‘l’esoriere, paragonato 
< al leone ruggente in cerca della preda da divorare », 
per ripicca, colpiva d’interdetto la città. Che più” 
Giunto all'estremo di ogni risorsa, il Consiglio comu. 
nale deliberava perfino di sopprimere i) Priorato, per 
soddisfare, coll’ assegno di cui era questo dotato, i in- 
saziabilità del Tesoriere. Era ciò un esautorarsi e 
lasciare il Comune in balia dell’ autorità governativa 
che si sarebbe sostituita volentieri nelle funzioni da 
quello esercitate; e quindi l’avventata deliberazione 
rimase lettera morta. 

Per colmo di sventura, un nubifragio (6 ottobre 
1530) abbatteva una gran parte delle mura urbane, 
per risarcir le quali si chiese e si ottenne un abbono 
sull’ultimo gravame imposto ed una riduzione sul 
sale, attesa la diminuzione della popolazione, a mezzo 
sempre del cardinale £gidio,? il quale in quella ed 


66 /tiforme cit. f. 121. 

6 A'iforme cit. f. 13t-14 - pinzi IV p. 527. 

68 Riforme cit. f. 29, 33t, SGt. Non valse nemmeno 1° intromis- 
sione del Legato a rimuoverlo, lamentandosi che alle reiterate promesse 
non corrispondessero mai i fatti e fosse inoltre beffeggiato e dileg- 
giato (Lett. 9 settembre 1529 - 6 Inglio 1530 in Ze?f. Superiori 1 n. 6, 
11 e 13). Concesse soltanto 20 giorni di sospensione (Le/t. Direrse 
1 n. 2). 

Le quietanze da Ini rilascinte si contengono nel Cod. 457 f. 46.1 
e seg. Passato a miglior vita, si dimandava la revisione dei conti 
(Itiforme XXXIII f. 37%). 

6 Jifor me XXXIV f. 79-80, 82, 87*. La proposta fu approvata, 
non ostanto le proteste di alcuni antorevoli consiglieri (A/madiani. 
Mazatosta cd altri) con voti 70 contro 14 

10 /tiforme NXXIII f. 38-40, 43, 48-49 0, 5A - Zell. Diverse I 
n. 15 - CL. rinzi 1V p. 525. 

Pier l’aolo Sacchi faceva notare che le mura sono sacre, addu- 

‘ cendo l’ esempio di Romolo e Remo 

Anche in Roma debordò il tevere. Dilnviò due giorni e due notti 
di seguito e i danni si dissero maggiori del sacco del 1527 (ALBERINI 
p. 390 - sovremvi p. 343-344). Cf. criecorovius IV p. 740. 

L'imposta si ridusse di Sc.i200; ed il sale fu fissato in Rubbin 118 
in ragione di 2 rubbia ogni 13 focolari, con raccomandazione che 
fosse realmente «< sale non terra » (Miforme cit. £ 49, 54, XXXV 
f. 40, 42 - Zeftere Superiori I n. 30 - Cod. 491 p. 139, 144). Nel 1532, 
per la crociata contro il turco, fu imposto un ducato a focolare 
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in altre conlingenze si dichiarava pronto « ad ogni 
comando in ogni cosa possibile ». ”! 

Anche il clero, tartassato a sua volta dalle decime 
e da altre straordinarie contribuzioni, se ne lagnava 
col proprio Vescovo, il quale, pur riconoscendo insop- 
portabile il peso da cui era quello gravato, si scusava 
di nuila poter fare per diminuirlo, concludendo molto 
filosoficamente: Accusalene li infelicissimi tempi in cui 
ci lroviamo, e quando altro far non si può, patientemente 
sopporlale quel che fuggire è impossibile." Se i preti 
docilmente chinarono il capo di fronte alle esortazioni 
del ioro gerarca,” il popolo, caduto nella più grande 
miseria, sia per i tanti balzelli, sia per l’ avversità delle 
stagioni, più non si trattenne e si diè a tumultuare 
impugnando le armi (27 agosto 1531); ma, per i prov- 
vedimenti del Governatore e per le interposizioni di 
autorevoli cittadini, quel focolare d’incendio fu subi- 
tamente spento. Però fu tale il timore di più gravi 
avvenimenti, che molte famiglie di benestanti sen fug- 
girono nei paesi vicini, ricevendo dagli abitanti di 
Bagnaia l’ affronto di vedersi negato ricetto: per la 
qual cosa il Comune di Viterbo privò quei distrettuali 
di ogni prerogativa e privilegio di cui godevano. * Non 
è a dirsi quale e quanto dispiacere risentisse di ciò 
il cardinale Egidio, feudatario di quel castello, di cui 
negli ultimi anni di sua vita aveva fatto il soggiorno 
estivo. Mercè l’opera sua il dissidio fu appianato. 


(Riforme XXXIV f. 46t), per la cui composiziono ugualmente si 
occupò il card. Egidio (Lett. 5 ottobre 1532 - in Arch. Com. - in 
Egidio doc. LVI bis). 

71 Lett. 25 febbraio 1531 (Zgidio doc. LIV). 

72 Lett. 13 agosto 1531 in Arc/l. Call. (Egidio doc. LUVI). 

73 Per l imposta sul capitale il clero era tassato in Sc. 75 (Liforme 
XXXIV f. 90). Nel 1532 per la crociata contro il turco fu tassato in 
una metà del reddito annuo (Bolla 21 giugno 1532 - rastor p. 425) 
che fn concordata in Sc. 330 (Prof. 6 G. A. Serpini p. 51). I capitoli 
di S. Lorenzo e b. Stefano per pagare la loro quota doverono alienare 
stabili (2200. 3 A. M. De Antiquis p. 169 e seg., 200) Cf. Giovio (II 
p. 237) il quale fa nn triste quadro dello stito in cui era ridotto il 
clero; parecchi sacerdoti abbandonavano le chiese, si distruggevano i 
vasi sacri e gli antichi ornamenti, si vendevano i benefici ecc. 

î4 Niforme XXXV f. 7%, 10t - Cod. 411 f. 1691. 

75 Lettera 2 settembre 1531 (Zett. Diverse I u. 25). 

“6 Abitava in una modesta camera del vecchio torrione (Atti 
diversi in Prof. di Pamfilo Muzarelli p. 71-75, 90-92 ed altri in £gidio 

p. 200-201 n. 27 - doc. LIV - LV). 
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Caduto di nuovo malato in Roma,” rassegnato 
alla morte che, da credente e da filosofo, era convinto 
segnasse « la fine di ogni tribolazione terrena ced il 
principio della celeste beatitudine », 7 il Cardinale di 
Viterbo decedeva il 9 novembre di quell’anno.” Fu 
sepolto in S. Agostino di Roma, ove è ricordato da una 
semplice iscrizione, apposta sul pavimento della navata 
di mezzo « cornu evangelii presso l’altar maggiore sol- 
tanto due anni dopo la morte dal Generale dell’ or- 
dine. ® Lorenzo Grana, vescovo di Segni, ne pronunciava 
l’orazione funebre. * 

A parte quel che dissero i contemporanei, taluni 
dei quali ne esagerarono forse alquanto i meriti," è 
certo che con Egidio da Viterbo si spense uno «dci 
maggiori luminari dell’ ordine Agostiniano,* che lo 
ascrive fra i venerabili,* e del Sacro Collegio; ma, 
sopra tutto, uno dei più illustri Viterbesi, se non il 
più chiaro, per ingegno, pietà e dottrina, doti che non 
si trovano facilmente riunite negli uomini. Egli (e 
questa è la maggior prova del suo vivere modesto, più 
da monaco, che da cardinale) non lasciò che un pic- 
colo patrimonio, avendo con le sue limitate rendite 
sovvenulo, oltre i familiari ed i poveri, letterati italiani 


# Del 1531 si ha un atto in UWr0e in domo Card. Aegedii evlra 
portam S. Petri inxta vineam (Prot. L Lud. Verreschi p. 18), sita presso 
le nura del Belvedere del Vaticano (/feg. Vetie. 2159 f. 143 cit. da 
PaGLIUCCHI IP. HI p. 100). remo (Zp. Laz. VI no 18) lo chiamava 
Vaticanum sanatorinm Altra casa possedeva Z£gidio in Campo Marzio 
(Atti in Prot. 5 di #. M. Tignosini p. 460, L di Giov. Malvicini p. 462). 

18 Lett. in Egidio doc. IX. 

# sanuro LVII 248, 258 Cf. oLporno ILL 936. Genoralmente si 
fa morto il 12 (/igidio n. 40 a p. 201). 

#0 D O.M. AEGIDIO VITERBIENSI CARDINALI - GABRIEL 
VENETUS GENKERALIS P. MDXXXIV, 

# Oratio in funere C. Aegidii - LT81. CP. sul Grana - Egidio p.264-65. 

# Egidio p. 108-109. Fra i tanti riferiamo quanto ne scrisse il 
BeMBO (Opera LIL p. 84) £4 in povero et basso luogo nato di picciol fra- 
ticello con la sua virtù è tan'o alto salito che è stato molti anni gran 
signore et molto honorato et riverito nel mondo. ciay (Un decennio 
della vita di 1°. Bembo, p. 21) inccennando all’ alta stima di questi per 
Egidio, ne completa I elogio, ponendo in evidenza, oltre la straordi- 
naria erudizione letteraria e un’ attività intellettuale veramente pro- 
digiosa, « l'animo elevato, sdegnoso delle volgari bassezze, accusatore 
aperto ed intrepido degli abusi o della corruzione della Chiesa 6 dei 
snoi tempi ». 

# DE HERRERA II p. 46. 

8 LANTERI p. 195. 
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e stranieri da lui generosamente ospitati.“ Sicchè la 
sorella Pacifica, che ne fu l’ erede, per pagare non solo 
i legati, fra cui alcuni a favore delle chiese Viterbesi, “ 
ma perfino le spese di funere, fu obbligata a vendere 
alcuni stabili, e di altri dispose, in esecuzione alla 
volontà del Cardinale, a favore del convento e della 
chiesa della SS. Trinità e del monastero di S. M. in 
Volturno, ove trascorse gli ultimi anni di vita esem- 
plare, # dopo essersi spogliata di ogni avere a prò degli 
ingordi parenti, che l’assillavano con le loro richieste 
e la vessavano con innumerevoli liligî,” sì da indurla 


5 GRANA p. 26-27. Della vita di tanto illustre cardinale brevi 
sunti dierono gli storici dell’ ordino ed i biografi dei Cardinali e 
Vescovi. Poco rilevanti furono i cenni in rirarosciti (I. e.) di modo 
che prastvor (IV P. 1 p. 131) deplorava che non se ne fosse fatta 
una monografia. 

A tale mancanza cercò supplire lo scrivente nel lavoro più volte 
citato, che, se non completo, può servire di fondamento ad ulteriori 
ricerche. 

Nell’ £uciclopedìa Treccani non ha trovato finora posto nna roce 
che ricordi il nostro Cardinale. 

#6 100 sendi alla Cattedrale, impiegati nel fare un nuovo organo 
(Atto nel Prot. 3 Ant. M. De Antiquis p. 322); altri 100 alla chiesa 
della SS. Trinità (Prof. 9 Gior. Ant. Serpini p. 3). Il testamento che 
si dice rogato per gli atti del Notaio /ielro De Petris (Prot. 3 Ant. 
M. De Antiquis p. 61), non si trova negli atti di quel Notuio con- 
servati nell’ Arcl. Distrettuale di Viterbo, poichè era in quel tempo 
causidico in curia e rivestiva I° ufficio di agente del nostro Comune 
in Roma (#icordi lriori ILL p. 10 - Prot. 9 G A. Serpini p. 64). Più 
tardi fu uditore del Card. Colonna (Prot. 2 Ant. Ninî p. 31. Fatte le 
debite ricerche anche in Roma, non fu possibile rintracciare quel 
testamento. 

s Fra gli altri un palazzo in Orvieto (/’vo/. 3 G. D. Massari 
p. 39) ed una casa in Roma nel rione Monti venduta al Datario 
Cristoforo Jacobacci (Prot. 13 Bern. Latini p. 70). 

# Per dotare la cappella dei SS. Pietro e Pirlo nel primo donò 
l’ospizio della Uroce, ora casa Grazali (Prot. 18 Seb. Malagriccia p. 
ec 3 Dom. Massari p. 201). AL secondo donò 500 scudi, di cuni soltanto 
parte potè pagaro e non potendo dare il residuo « quia gravi et inutili 
familia est gravata et cogitur in dies varias et diversas expensas quasi 
insopportabiles fucere occasione litinm diversarnm super hereditate N° 
Card. Egidii et quotidie trahitar in judicio tam l'omae quam Viterbit » 
ottenne di corrisponderne solo 200, oltre le 15 per le fignre fatte 
dipiugere nolla Chiesa (18 febbraio 20 novembre 1536 - /yof. 9 G. 
Ang. Serpini p. 26, SS). 

89 Dallo stesso convento il 17 gennaio 1537 assegnava alla nepote 
Innocenza in Peroni Mariano in soddisfazione della dote assegnatale 
dal Cardinale la casa grande sul colle del Duomo confinante col 
giardino Tignosini, piazza nuova, le chiese di S Donato e S. Anna 
(ora inclusa nell’ Ospedal Grande) ed altra vicina, non che il predìo 
di Riello (/’r0/. 10 stesso Notaio p. 7). 
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ad annullare ogni atto di liberalità a loro favore, as- 
segnando tutti i suoi beni ed i pochi residui del- 
l'eredità del fratello al Sommo Pontelice. " 





9% Riservandosi soltanto 1’ nsufrutto e 100 sendi da poter lasciare 
a chi volesse (Dallo stesso monastero 20 novembre 1537 /r0/. 8 
Ipp. Angelini p.13). Morì nell'anno seguente. Vedi Agidio p. 257-258. 
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CapitoLo V. 


Niccolò Ridolfi amministratore del vescovato di Viterbo — Ar- 
civescovo di Firenzo e titolaro di altre chiese — Legato del Patri- 
monio — Sua missione in Firenze — Ritorno in Viterbo — Sne 
buone disposizioni — Avvenimenti sanguinosi — Severità nel punirne 
gli autori — Costretto a cedere il vescovato a Giovanni Pietro 
Crasso — Vennta di Clemonte VII in Viterbo — Suna morte. 


In sostituzione del cardinale Egidio, Clemente VII 
affidò il 16 novembre 1532! l amministrazione del 
vescovato di Viterbo al suo affine Niccolò Ridolfi,* in- 
signito da Leone X della sacra porpora appena dician- 
novenne,3 investito già della chiesa d’ Orvieto e 


1 Acta Consist. IV f. 50 - euseL III p 335. La bolla in data 
del 17 è riprodotta nell'atto di possesso del 24 (Pref. III LA. AM. 
De Antiquis p. 56). ‘ruriozzi (N. S_p. 57) e careenLetti (V_p. 154) 
le danno la data errata del 26. Del 13 marzo 1533 è nna sua lettera 
in cni assicurava il clero che lo nvrebbe favorito in ogni occorrenza, 
esortandolo principalmente « a dare opera e perseverare nel culto 
divino » (Arch. Catt.). 

2 Sua madre Confessina era sorella di Leone X e quindi egli pro- 
nepote di Clomente VII (xarbpr - ed. 1842 - I p. 130, II p. 79 - 
orsoLini /uelitae nationis Florentinae familiae ecc. - Roma 1703 - p. 

+ 303-304 - oLporno III p. 408-409). 

3 26 gingno 1517 (rusreL LIL p. 17). Il 6 Inglio prese il titolo 
diaconale di S. Vito in Macello, che il 19 gennaio 1534 commutò con 
quello di S. M. in Cosmedia ed il 31 maggio 1540 cou l’ altro di S. M. 
in Via Lata (crisrorori Cronotassi p. 212, 244 - euneL IM p. 17, 
74-75). Con Ini fu nominato anche il cugino Sa/ciati, figlio di altra 
sorella di Leone X. La cosa menò scalpore, benchè fosse tutt'altro 
che una novità. sEGNI (p. 178) dice entrambi nomini di molta virtù 
e di grande spirito. varciTi (I p. 140) crede il /ido/fi di buona mente. 
ma nel restante più obbligato alla fortuna che alla natura. Va inoltre 
rilevato che, se fu cotauto favorito da Leone X, il cardinale si mostrò 
così grato a colui, da rinunziare, per far fronte alle di Ini necessità, 
a tutti i benefizì ricovuti onde poter ricavarne denaro (Relazione in 
sanuto XXXII 236-237). 

4 Dal 2 agosto 1520 (vuciievnLi I 1436 - careenLtetti V 516 - 
rusen ITI 323). Il 3 settembre 1529 la cedeva, con riserva di metà 
dei frutti, a Vincenzo Durante, il quale dal 29 giugno ne faceva le 
veci nel Patrimonio (Lelf. Superiori I n. 2 e 4). L Priori, nel dipar- 
tirsi, elargirono a questi uu dono ed il Caucelliere ne faceva elogi 
(Riforme XXXIV f. 36); ma i maggiorenti della fazione gattesca 
lo accusarono di esser corruttibile ed amministrare la giustizia con 
la draghetta, ossia a volontà delle femmine (Ze/f. Super. Ln. 12 e 
Processo nel Cod. f. 11, 15). Sotto il poutificato di Paolo III fu no- 
minato datario e non si mancò di rivolgersi di frequente a Ini nelle 
occorrenze del Comune (Zezlfere cit. 1 n. 130, 141-142). Avendo poi 
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dell’arcivescovato di Firenze, 5 non che, susseguente- 
mente, della diocesi di Vicenza © e di altre, da lui rette 
più o meno a lungo e più di nome che di fatto; 7, ed 
infine incaricato di reggere, con la qualifica di Legato, 
con facoltà amplissime non mai ad altri concesse, la 
provincia del Patrimonio. * i 

Della sua politica ferma, illuminata e prudente 
furono già visti-i buoni effetti; e, ciò che è più rile- 
vante, si astenne egli dall’ invadere il campo ad altri 
riservato nelle cose ecclesiastiche, benchè lo potesse 
in virtù dei pieni poteri conferitigli,® di modo che fra 
lui ed il collega Viterbese regnò sempre il massimo 
buon accordo. 

Nel 1526 il Ridolfi, dopo aver perduto tulte le sue 
robe nel saccheggio fatto dai Colonnesi, dovè, per 
giunta, subire l’ umiliazione di esser dato in ostaggio 
al vicerè Ugo di Moncada, finchè non fu conclusa la 
tregua. !° Non gli sembrò vero perciò di lasciore l’infida 


resignato il vescovato, lo riebbe (16 maggio 1548) lo stesso /?ido/fi 
(suBEL l. c.), non il suo nepote omonimo, come scrive CAPPEL- 
Lerti (1. c.). 

5 11 gennaio 1524 (Acfa Consist. in ruBeL III p. 197 - Pastor IV 
doc. 98). toneLLI (FIT 186) e carprLLETTI (XVI, 589) recano la data 
dell’ otto. Ne prese per lui possesso Aufozio Bonsi fiorentino, vescovo 
di Terracina (ammirato VII, 9) che fn poi, come fu visto, suo vice- 
legato nel Patrimonio. Rinunziato ? arcivescovato nel 1532, lo riebbe 
nel 1543, reggendolo per altri 5 anni. 

S 14 marzo 1524 (euBer III p. 333). Si vedrà a suo luogo quanto 
questa diocesi gli diè da fare, obbligandolo a rinunziare a tutte 
le altre. 

* Di /orlì (16 aprile 1526) con riserva di 1000 duc. di pensione 
a Francesco Soderini, rinunziata nel 1528; di Salerno (7 febbraio 1533): 
a’ Imola (4 agosto 1533) - rue III p. 198, 213, 259. 

E’ incredibile quanto afferma sRoxaccorsI (op. cit. p. 278) che 
non mancasse di accudire, come buon Pastore, a tutte queste chiese. 
Non si poteva essere un novello S. Antonio! 

* Bolla ed annessi brevi 17 agosto 1524 (/iforme XXI f. 13-21). 
Gli era demandata la piena giurisdizione anche sugli ecclesiastici, fa- 
coltà di sopprimere feudi, nominare e deporre pubblici ufficiali, di 
promnovere ai sacri ordini, provvedere ai beneficì vacanti, conferir 
prebende, cauonicati, dignità, di alienare beni della chiesa, di fondare 
e consecrar chiese, di approvare giuspatronati, di accordare indul- 
genze, di assolvere da ogni sentenza, consura e scomunica per qua- 
Innque delitto, di concedere notariati, lauree poetiche, titoli nobiliari 
ecc. Era un vero vice-papa! . 4 

* Vedi in questo Volume p. 26 e seg. 

10 MoLINI l doc. 120 - Lett. Gonzaga in Pasror IV doc 103 - 
Lett. di Principi I p. 104. Aveva un palazzo a 7or Sanguigna (ora 
Seminario Pio), da cui si hanno vari atti da lui stipulati (Prof. 22 
Dom. Tondi p. 13 - Riforme XXXVT f. 20) ed altro sul colle del 
Quirinale (cNoLI Censimento di l'oma sotto Clemente VII iu Arch. 
Soc. Iom. St. P. XVII p. 442). 
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Urbe, avendo avuto la missione di recarsi in Iirenze, 
per organizzarvi la difesa contro l’esercito del Sor- 
bone." Dopo aver contribuito ad allontanare dalla 
patria il nembo distruttore, « amante e fautore di 
libertà », com’ egli era, non potè opporsi alla cacciata 
dei Medici, ponendosi in ciò in contrasto colle inten- 
zioni e gl’interessi di Clemente VII. ! I, ciò non ostante, 
cadde alquanto in sospetto dei suoi concittadini, che gli 
fecero comprendere di andarsene anch'egli." Quindi, 
dopo aver rifiutato l'adesione agli equivoci progetti del 
Wolsey, si recò in Parma presso il maresciallo di 
Francia Lautrec per eccitarlo a liberare il Pontefice 
dalla prigionia, non sembrandogli decoroso far ciò 
dipendere dall’ imperatore, che aveva permesso tanta 
ollesa alla dignità del supremo gerarca della Chiesa. ! 
Sfuggito però questi da Castel S. Angelo e ricoveratosi 
in Orvieto, dopo essersi con lui vivamente felicitato, ! 
colà lo raggiunse il Itidolfi, il quale (sono cose queste già 
narrale) si adoprò per ridurre all’ obbedienza Viterbo, 
preparando al Papa una più sicura e commoda di- 
mora. ! 

Tornato però in Roma, dimentico dei torti ricevuti, 
Clemente VII, dopo le solite litubanze, imbastiva nuovi 
intrighi con Carlo V, che, per vincerne le riluttanze 
ed i timori, lo secondò nel proposito di vendicarsi de’ 
Fiorentini rei di essersi sottratti al giogo Mediceo. 


11 Vedi a pag. 37-38 di questo Volume. . 

1? Avvennta la prigionia del Papa, scoppiarono colà gravi tumnlti . 
allo scopo di restaurare il governo popolare; e /#do/fi fu fra coloro 
cho consigliarono i Medici a rinunciare al potere e andarsene, di che, 
mentre veniva generalmente lodato dagli storici Fiorentini (AmMiraATo, 
GUICCIARDINIY NARDI, PIITI, SEGNI, UGIT, Varem) fu rimproverato 
da crovrio (IT p. 36) il quale, a sua volta, era rimbeccato da ERUTI 
(Florentinae Historiae Praef. p. 14 - ed. 1764). DONATO GIANNOTTI 
dedicava inoltre al Cardinale il sno De /epubblica. Cf. anche su 
quegli avvenimenti e sulla parte cho vi ebbe il /?idolfi  roseani 
Rel. p. 55 e seg. - Guicerarpini O, TL. IX p. 24, Sk, 106, 1IS - Ze 
Nagera e Gattinara in rn. via 133, 198 - sanuro NUV 97 e seg. - 
srrozzi Lorenzo Vila di Fil. Strozzi p. NS-S9.- sexi Vita di N. 
Capponi p. 15. 

13 varcui I, 263. 

4 Anche su ciò vedasi a p. 57 di questo Volmme. 

15 Lett. Du Prat 22 ottobre 1527 in App. a cave I. c. p. 395 e 
seg. - Giovio II, 32 - xARbDI TE, 149, Trattò anche per far rientrare 
nella lega il Duca di Ferrara (vane I, 251). 

6 Lett. 15 dicembre in Zell. Principi LV 176 e seg. 

" Vedi a pag. 55-56. 
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Ricorsero costoro anche questa volta ai buoni ufficîì 
del Ridolfi, affinchè fosse risparmiata alla patria co- 
mune l’estrema rovina; ed egli infatti perorò, come 
meglio seppe, la causa dei suoi miseri concittadini, 
convinto del loro diritto di darsi il governo che pre- 
ferivano, non riuscendo però affatto a rimuovere il 
caparbio Pontefice dal suo ostinato proposito di ven- 
detta. !* E la città dell'Arno, dopo lunga e  perigliosa 
guerra combattuta con grande valore contro gli eserciti, 
pontificio ed imperiale, collegati in un mostruoso con- 
nubio ai suoi danni," e dopo aver con costanle fer- 
mezza resistito ad un prolungato assedio, paragonato 
a quello di Sagunto, fu costrelta a cedere (12 agosto 
1530), venendo così meno uno dei più forti propu- 





18 Nel trattato di Barcellona erasi stabilito riporro i Medici iu 


Firenze, ciò che fu ribadito nel convegno di Bologna. 


Invano Carlo V, al quale si rivolsero i Tiorentini per nn acco- 
modamento col Papa, anche per consiglio del 2’ Orange a cui era 
stnto affidato il comando dell’ esercito punitore (donato per In cir- 
costanza dal Pontefice del cappello e spada benedetti) il quale non 
uascondeva le difficoltà di una guerra per mancanza di denaro e di 
nomini, nou mancò di prestare i suoi bnoni uffici (Lett. di entrambi in 
Barbi I. c. p. 51 e seg, 56 e seg., 63 e seg., 69 - vare IL, 124 - 
ammirato VII, 54). Clemente VIL fu irremovibile, rinnegando perfino 
la patria, col dire che sarebbe stato meglio che Firenze non fosse 
mai esistita (Lett. in carpoxnIi Doc. di S/ I/e/. - 1. e. p. 174). I suoi 
concittadini perciò lo paragonavano a Si/la, Tiberio, Nerone (sbGNI 
p. 79) ed altri lo chiamavano 1’ Auzicristo (vareni I, 87). 

19 Fra i condottieri dei dne eserciti erano quasi tutti coloro che 
avevano cooperuto alla rovina di Roma, non che quelli che nou 
l'avevano saputa difendere. Clemente VII con breve 6 agosto 1524, 
a richiesta di Carlo V, aveva condonato tntte le censure in cui erano 
incorsi coloro che avevano partecipato ai fatti di Roma ed il 13 set- 
tembre si era particolarmente congratulato col 2° Orange per la presa 
di Perugia, i cui meriti crescevano di giorno in giorno (FONTANA 
Renata di Francia doc. XX.VI- XXVII). Nelle filo degli assedianti 
ritroviamo /'irro Bagtioni, Marzio Colonna, .l’ier Luigi Farnese, Ma- 
ramaldo ed anche Bartolomeo Spiriti fratello di Offaviano, mentre coi 
Fiorentini ora il famigerato Abate Orsizi (AMuiraro VII 51, 56, 99 - 
Giovio IL, 117, 149, 170, 175 - srGxnI 99 - varciro CI 92, 170 - premi 
Apologia de’ Cappueci 563). 

Il Baglioni ebbe in quella gnerra una parte rilevante cd alquanto 
fortumosa. Dopo essersi salvato con la fuga nella battaglia della 
Palaja, si ripreso in segnito la rivincita, contribuendo alla fine del 
prode e sventurato /erruccio, con la quale il truce Muramaldo volle 
vendicare la perdita del D’ Orange, morto il 3 agosto 1530. A pari 
col AMaramaldo, di cui Clemente VII magnificava il valore ed il 
consiglio, chiamandolo a se (Breve 10 settembre 1530 in FONTANA 
Itenata di Francia doe. 37), Pirro divenne 1 nomo di fiducia del Papa, 
per conto del quale trattò il tradimento di Malufesta, duce dei Fio- 
rentini, (Giovio IU p. 174-175, 189, 211 - varciti IL p. 169-170, 287, 
5321-22, 352, 360, 388 80 - Lett. Gonzaga in capponi Storia di Firenze 
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gnacoli della libertà d’Italia contro la prepotenza 
straniera. °° 

Per la ricostituzione dello stato fiorentino il Papa 
credè indispensabile < per cerimonia », o piuttosto per 
condividere con altri la responsabitità,? rivolgersi al 
Ridolfi ed agli allri cardinali nepoti, unici legittimi 
discendenti del vecchio Cosimo, contando averli con- 
senzienti nell’ affidare il carico del governo allo spurio 
Alessandro, da alcuni reputato di lui figliolo. ? I loro 
suggerimenti, per dare un diverso ordinamento alla 
repubblica, non furono ascoltati; ma Clemente VII ne 
fece a meno, sicuro del beneplacito dell’ Imperatore. 

Ridolfi tornò così ad occuparsi di persona dell’am- 
ministrazione del Patrimonio, benchè nella di lui 
assenza mai avesse tralasciato di badare allo svol- 


III App. V p. 388 e sog. - sassirti Vila di Fr. Ferruccio III p. 
609-601). Carlo V lo ricompensò poi col titolo di Duca di Mortara e 
Clemente VII col restituirgli i fendi avìiti (Arch. Vat. Arm. 37 T 
20 f. 296). 

Il Colonna si segnalò per la sna crudeltà, avendo di propria mano 
ucciso un prigioniero, dopo avergli fatto pagare la taglia per il 
riscatto (AMmirato VII, S6 - Giovio IL p. 212). Il Ferzese nulla di 
notevole compiè, ma i suoi fanti erano i più indisciplinati dell’ eserciio 
e ponevano tutto a soqquadro (Lett. in Capponi doc. a p. 45%). 

20 prvri (p. 1) scriveva, a ragione, che fra tutte le guerre fatte 
o sostenute dal popolo fiorentino niuua fu giammai maggiore, nè più 
gloriosa. Era desso disposto a veder la città ridotta in cenere pint- 
tosto che tornare in servitù (varcHi IL p. 125). 

21 prrri I, 132 - srrozzi Vite cit. 95-96 Si dubitò da alcuni che 
Ridolfi si vimettesse al volere di Clemente (varciuri I 337, 365). Lu 
parte da lui avuta contro i Medici, dopo la morte di quel Papa, di 
che a suo tempo, esclude che l’ eminente uomo consentisse a dar loro 
il principato assoluto. Notisi anche che non si trovò ad ossequiare 
Margherita A Austria nel passaggio per Viterbo (maggio 1533 - ‘forme 
XXXVI f. 13 - Bandî I n. 55); ed inoltre, per non aver contatto col 
governo ducale, rinunciò all’ arcivescovato di Firenze. 

22 Generalmente lo si riteneva figlio di Lorenzo e di una serva, 
la quale però avrebbe avuto relazione ancho con Giulio ed altresì 
con un vetturale a cui fu maritata, di modo che non sì sapeva a chi 
attribuirne la paternità (Ammiraro VII, 12 - DE MEDICI LORENZINO 
Antobiografia p. 57 - seGNI, 73 - Soriano 1. c. p. 281). 

23 Nell’ atto di sottomissione i Fiorentini rimettevansi all’ Impe- 
ratore circa la forma di governo, sempre che fosse « conservata la 
libertà ». Carlo V non si valse di quella facoltà, lasciando alla Lala 
di darsi un capo, che fu scelto nella persona di A/essandro (17 feb- 
braio 1531) che, naturalmente, venne approvato, com’ era sottinteso, 
estendendo la nomina ai successori legittimi coll’ ordine della primo- 
genitura, per impedire (quale ironìa!) che < nuovamente pericolusse 
il dominio e la libertà della repubblica » (pumonxnr LV P. [I doc. 51). 
Lo srrozzi (Vitae cit. p. 93) osserva che il papa, che aveva gettato 
la pietra, uascose poi la mano, trincerandosi dietro il volere del- 
l' [mperatore. 
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gimento e buon andamento delle cose nostre. ? I 
Viterbo, ov’ era attesa con ansietà la di lui venuta, lo 
accolse con manifestazioni di giubilo, considerandolo 
suo « benefaltore e prolettore », ? tanto più che coloro, 
i quali ne avevano falto le veci, avevano bene spesso 
dato motivo a lamentele e reclami. L’insigne Car- 
dinale, per corrispondere a tanta fiducia e benevolenza, 
si adoprò più che mai a procurare alla nostra città 
l'ordine e la tranquillità, ed a mitigare altresì le tristi 
condizioni economiche in cui si dibatteva, specialmente 
per il rigore dell’ inflessibile rappresentante del fisco. * 
Inoltre, a porre un freno alle faziose turbolenze, ritenne 
egli opporluno, dopo aver rafforzato la guardia, a cui 
era affidata la custodia della città, ?' istituire uno spe- 
ciale ufficio, che coadiuvasse i Priori del Comune in 
tutto quanto rifletteva i buoni rapporti di convivenza 
sociale fra cittadini di ogni parlito e di ogni classe, 
chiamandolo dei Conservatori della Pace, ciò che fece 
confermare dal Papa con bolla 9 gennaio 1532. Ma 
non fu quello che un titolo puramente nominale e 
decorativo, dappoichè non era possibile che la missione 
affidata al nuovo islituto si esercitasse sul serio e con 


2 Scriveva da Bologna il 16 marzo 1530: Quando saremo costà 
în ogni allra cosa ci lrorerete dispostissimi ad alteggerire et subvenive 
colestu magnifica Comunità aintandola in tutto quello che dal canto 
nostro sì possa (Lett. Superiori L n. S). Il 17 aprile 1531 si ripro- 
mettevi venire per la formazione del bussolo (Lvi n. 22). 

25 /tiforme NXXLIL f. 36t - XXXV f. 19%, 

26 Parecchi esempi ne furono riferiti. Conviene però osservare 
che i Viterbesi erano incontentabili, tanto clie ad un oratoro del 
Comuno che presentava mna lettera di elogio per nno di essi, il 
Itidolfi, sorridendo, gli disse: Now staranno molto a scrivere il con- 
trurio (Lett. 21 ginguo 1535 in /eft. Diverse I n. 66). 

2 Nel procurare il componimento del fuocatico, cotanto ostico 
alla popolazione, colpendo anche i poveri, così scriveva: /7 questa ed 
in altre occurrentie et bisogni possano esser certe le SS. N. che non si 
mancherà di ogni opera et ufficio com'è dovere... per il bene et salute 
unirersale (Lett. 25 luglio 1532 in Zell. Super. I n. 44). 

2 Riforme NXXV f. $t,20 - Cod. 411 f. 167 e seg. Per la spesa 
relativa si raddoppiò la gabella snl lino 0 8’ impose altro quatrino 
sulla carne e sul sale. Il Comnne più volte tentò di esonerarsene, ma 
uou venne mai concesso, scrivendosi che senza la guarnigione la 
città non poteva restar quieta (Lett. 10 aprile - 27 agosto 1532 in 
Lett. Super. Lon. 26, 32, 37, 55 - /iforme cit. l. 68, 88). 

2 Perg. S45 Com., ignorata da Pinzi. Doveva talo ufficio Anrare 
2 anni ed a farne parte furono scelti 332 cittadini, 16, per ogni fazione, 
da estrarsi S pero volti a turno ogni semestre, Giurarono il primo 
novembre 1531 (/iforme cit. f. 30) 
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efficacia da uomini appartenenti all'una od all’ altra 
delle fazioni, le quali da secoli si contrastavano il 
predominio della città e che rancori vecchi e nuovi 
spingevano a combattersi ineluttabilmente con ogni 
mezzo, non ostante temporanee tregue più o meno 
prolungate, dovute a stanchezza più che ad altro. Pure 
un tentativo di pacificazione, nel primo fervore del- 
l’incarico avuto, ebbe luogo ad opera dei cosiddetti 
Conservatori della Pace, col richiamo dei fuorusciti e 
col restituirli nel possesso dei beni.” Quanto effimera 
fosse la detenzione degli animi, che doveva seguire a 
quel provvedimento, si ebbe a constatare negli ultimi 
mesi di quell’anno stesso, in cui Viterbo fu teatro di 
truci vendette, epilogo di odì famigliari più che di 
rivalità partigiane, benchè se ne vollero, ad ogni costo, 
compartecipi i capi delle fazioni:* Il Vicelegato, per 
non far torlo ad alcuno, fece quindi arrestare i prin- 
cipali esponenti di quelle, ordendo un processo non 
solo contro gli autori dei delitti perpetrati, ma a carico 
anche di pretesi mandanti, due dei quali, di parte 
Gattesca, furono decapitati,? senza attendere la riso- 


so Riforme cit. £. 63%, 65*, 68. lu ciò permesso « con quelle 
cautioni et sicurtà di ben vivendo che potranno intendere e col 
beneplacito dei Priori e Conservatori della pace » (Lett. 13 maggio 
1532. Lett. Superiori L n. 32). 

Fu inoltre, a maggior garanzia di giustizia, richiesta la reiute- 
grazione del Podestà « juxw/a antiquam et landabilem consuetudinem ac 
populo valde utilis et civitatis decus et ornamentum » (Iiforme cit. L. 
G3t, 68), che non fn concesso per la spesa che importava, ed anzi 
si minacciò perfino di togliere il salario ai Priori (ivi F. SS). 

31 Nell’ agosto fu ucciso dal colloga A/essandro A/madiani il 
capitano A/essendro Nini, ch’ eva al servizio di /irro Baglioni Lo 
zio del Niuf, il notajo Ser Giovanni di Battista se la sarebbo intesa 
con Ottaviano Spiriti, Pier Paolo Sacchi ed altri Gatteschi per ven- 
dicarne la morte, irritati che 1° necisore se ne stesse indisturbato iu 
Bieda. Assunse l’incarico di neciderlo il capitano Giocazzi Caroso; 
altro stipendiario del 2aglioni, ma non potendolo raggiungere nel 
luogo ove s'era rifugiato, incontratosi con A/ecolò Sciamanna e Ser 
Giov. Paolo Malagriccia entrambi Maganzesi, sospetti di aver com- 
plottato contro il Vizi, li assalìi, ferendoli a morte (Processo nel 
Cod. 49 Com.). , 

3 Gior. Battista Nini ed il Sacchi, dopo una sommaria istruttoria, 
durante la quale fu largamente applicata la tortura, eseguita in 
Piazza della Rocca (Proc. cit. - Ricordi Sacchi p. 429-431 - russi 
p. 308-309). Era il Sacchi un valente ginrisperito, laureato in Perugia, 
Podestà di Siena nel 1530, uditore in Perugia, Giudice generale 
del Patrimonio. Altri omorifici incarichi aveva ricusato per at- 
tendere, oltre che ai suoi affari, agl' interessi pubbiici, ritenendo 
egli che qualsiasi cittadino debba stare « sì ai vantaggi che ai fastidi » 
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luzione del Pontefice sulla grazia richiesta a mezzo di 
autorevoli personaggi. * Torto del Ridolfi, assente dalla 
nostra città, per avere accompagnato Clemente VII in 
Bologna ad un secondo convegno coll’ Imperatore, si 
fu in quella contingenza di aver sostenuto ad ogni 
costo l’operato dei suoi subalterni.” 

Comunque, da quello e da altri fatti occorsi # dovè 
convincersi dell’ incompatibilità fra le due funzioni da 
lui esercitate, l'una strettamente polilica, quale Legato, 
che richiedeva l'applicazione rigorosa della giustizia, 
l’altra, quella di Vescovo, missione spirituale e pacifica, 
che reclamava una certa indulgenza verso i più reprobi 


(l'iforme XXXV f. 171). In consiglio aveva parte preponderante ed 
i snoi pareri, quale avvocato, e le sne proposte si accottavano senza 
discussione; e di frequente 8° inviava oratore al Papa (/iforme passim). 

3 Gian Giacomo, fratello del Sacchi, si era recato appositamente 
in Bologna a perorarne la grazia e per intercessione del Card. Medici. 
presso cui fece pratiche anche Pirro Baglioni, che colù trovavasi al 
comando del presidio (cuiccrarpini O. I. IN p. 181-188) aveva ot- 
tenuto che fosse risparmiata la pena capitale agl’'imputati; ma l'ordine 
non giunse in tempo (/icordi Sacchi p. 432). 

ttaviano Spiriti, che negò ogni compartecipazione al complotto 
(lroc. cit. f. 2 0 seg., 24-25) fu graziato per intervento di Carlo V 
(srancut f. 307 da mem. di famiglia), al cui seguito fu poi in l'unisi 
(Ivi e capasso Paolo 121 Vol. 1 p. 301). 

Da numerosi atti risulta che tornò poi in Viterbo, e [n riammesso 
ai pubblici uffici (1543-1550 /igorme XLI f. 1S1 - XIV f. 65t - 
XLVI f. 160). Non cessò però di prender parte ad imprese militari. 
Nel 1553, dovendosi recare alla guerra di Siena, quasi prosentisse il 
suo fato, testò a favore dei figli G. £Laltista e Vincenzo (Prot. 6 
N. Bianchi f. 21) l'ultimo dei quali durante quella campagna, morì 
il 4 agosto 1554 (sranciri f. 207). 

Dei minori complici, Anfonio Lranguelli, detto Mancino, fu con- 
dannato al confine (Prof. 6 G. Aug. Serpini p 50); mentre lPnecisoro 
dello Sciamanna rimase impunito, ed anzi, alla presenza dello Spiriti, 
nel 1543 ebbe il perdono dai figli di lui (2rot. 8 Ans. Nini p 51). 

" Clemente VII vi si sarebbe recato di pessima voglia (Soriano 
I. e. p. 301). Vi giunse il 5 dicembre ed il 18 venne )° Imperatore. 

- 55 A'oberto del Monte, giù frate Agostiniano, suo vice-legato, fu 
il dens ex machina del processo. Lo si disse rustico, iguorante ed 
iniquo (Ricordi Sacchi p. 429) ed era così odiato che si progettò di 
ucciderlo (/7oc. cit. f. 12), tanto che si rinchiuse nella rocca, non 
osando più recarsi al palazzo del governo in piazza del Comune 
(Itiforme passim). Alla morte di Clemente VII potè salvarsi con la 
Suga, dappoichè si voleva fargli pagare il fio ‘dei suoi arbitri. Tut- 
tavia gli furono confiscati i beni e scaricata una casa ch* aveva 
acquistata (/ficordi Sacchi p. 433 - Riforme cit, f. 118). A_ maggior 
prova della sna crudeltà, va ‘ricordato che in un bando si assicurava 
Laga ed altresì un premio a chi necidesse un bandito (Landi 
n. 58). 

#% Acquapendente, assegnatagli in commenda, protestava di ac- 
cettarlo qual Legato, non come signore, intendendo esser antonoma; 
e Clemente VII finiva per confermarle i privilegî goduti (l4 maggio 
1533 - COSTANTINI p. 95, 101, e doc. 75, 77). 
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cittadini, secondo gl’insegnamenti del Vangelo di Cristo. 
Per la qual cosa il 6 giugno 1533 faceva cessione del. 
l’amministrazione della chiesa di Viterbo e Tuscania 
a Pietro Antonio Crasso, con riserva di regresso. ‘ 

L’undici settembre di quell’anno Clemente VII 
transitava l’ultima volta per Viterbo, ripartendone il 
giorno seguente. # Era egli diretto alla volta di Marsiglia 
per abboccarsi con IFrancesco I, spintovi dai cardinali 
favorevoli a Francia (fra cui era il Ridolfi che | ac- 
compagnava) dai quali deploravasi che fosse egli dive- 
nuto schiavo dell'Imperatore. Se le conclusioni di 
quel convegno non furono favorevoli all'apertura del 
concilio e ad un'intesa per la crociala contro il turco, 
come si sperava, riuscirono di buon auspicio per le 
più strette relazioni fra i Medici ed i Valois, avendo 
avuto luogo il matrimonio, già da tempo progeltalo 
ed ostacolato invano da Carlo V,‘ fra Caterina nepole 
del Papa, che doveva aver una parte così eminente 
nella politica della Francia, ed Enrico d' Orleuns, secon. 
dogenito di Francesco 1. 


3° delta Consist. IV FS. 50 - eunen FIL p. 3956 - capperLerti VI, 
154. Per Ini prese possesso Sigismondo Albani di Urbino (of. L 
G. Fajani p. 202). Errano corETINI (p: 75) che lo dice Zozoniensis. 
inducendo altri nello stesso errore; e così ugualmente sissi (369) ed 
altri che fanno succedere il Crasso immediatamente al Card. //91di0. 
A sua volta EuBEL (L ce.) equivoca nel dirlo /Vacentinus. 

Era il Crasso nativo di Cologna Veneta in provincia di Vicenza, 
ove aveva la cura di S. Maria da Ini rinunciata il 22 agosto 1535, 
unitamente all’'arcipretura di Leonico (/’rof. 24 Dom. Tondi p_651). 
Cf sangioni . 8. De' letterati Colognesi in J'accolta Calogerà NIV 
p. 65. Studiò ed inseguò in Padova; il Card. Giov. Francesco Orsini 
lo condusse seco in Roma, ove poi divenne familiare del /2/d0//i 
(saggioni I. ec. pi 68, 72 e seg. - DE vario De greccae linguae par- 
ticuelis Pracef. ed. 1588). - 

33 Riforme XXXVI £. 35, 43 - Cod. IL p. 195. Se ne parlava 
dal 10 agosto e si preparò un donativo. 

59 Il /idolfi fu fra i convitati di Francesco I (Zell. in FONTANA 
I0enata di Francia 1 p. 174). 

4% Avrebbe egli voluto che la Medici andasse sposa a ZYencesco 
Sforza duca di Milano (sasemet Cazlerine de Medicis p 276 e seg.) 
ma si rassegnò poi al matrimonio coll’ 0//cans, dopo essersi assi- 
curato che il Papa non avrebbe concluso altri accordi senza il suo 
conseuso (/’apiers de Granvelle IT p. 1 e seg.) 

it Ebbe luogo il 28 ottobre 1533, compiendo il rito lo stesso Papa 
(pasror p. 449). Pronnbo di quel matrimonio fu il duca d'Albany 
che venne a prendere la sposa per coudurla a Nizza e poi tornò in 
Livorno ove il Papa s' imbarcò sulle navi Francesi (Giovio II, 287). 
Esiste anche un abbozzo di trattato segreto steso da Francesco I col 
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In tal modo la famiglia Medici s' imparentava coi 
più potenti monarchi d’ Europa, pronta a giovarsi 
dell’uno o dell’ altro secondo le circostanze, e Clemente 
VII poteva ben gloriarsi, per una volta tanto, della 
politica d’equilibrio da lui praticata. Ma le conseguenze 
non furono quelle che si attendeva, poichè, col voler 
contentare entrambi, riuscì invece a rendere più gelosi 
l'uno dell’altro coloro che si contendevano il primato 
in Italia; e nella stessa sua famiglia ebbero a veri- 
ficarsi dissapori e rivalità da cui furono amareggiali 
gli ultimi momenti di sua vita. ! 

Nel settembre 1534, per la malattia del Papa, fu 
necessario prendere in Viterbo serì provvedimenti ad 
evitare turbolenze. * Annunciatane poi il 25 la morte, 
il Cancelliere del Comune, in opposto ad altri con- 
temporanei, i quali troppo, invero, inveirono contro 
il defunto Pontefice, * ne faceva un caldo elogio col 
solito stile ampolloso, traserivendolo nelle Riforme 
< ad perpeluam memoriam ».* 

È indubitato che le condizioni morali‘ed econo- 
miche, in cui vennero ‘a trovarsi i sudditi dello stalo 
ecclesiastico per le vicende di quel turbolento pon- 
tificato, erano deplorevoli, * ciò che spinse i Romani 
ad insorgere ed inveire contro gli esosi ministri di Ini, 
mentre da parte di alcuni forsennati era perfino violato 


quale Urbino, Milano, Parma o Piacenza dovevano essere appan- 
naggio dell’ Orleans (saseiist p. 325-326). 

42 LI Card, /ppolito intendeva perfino rinunziare al cappello car- 
dinalizio per contrastare il governo di Firenze ad Alessandro (Soriazo 
I. e p. 308-309). Fautore di lui era anche /Asdolfi (narbI IL p. 270. 
e seguenti). 

13 Miforme cit. £.90 e seg. - Cod. 411,207. Il camerlengo amnotava: 
resurrevit ac post modum vixit (ivi 206). ; 

M Ricordi Sacchi p. 434 - Micinocchi in Arch. Gori IV 248, 251. 
Omettiamo ricordare i cronisti fiorentini a lui - ef pour cause - 
ostilissimi. 

De cujus quidem morte universa christiana plebs calde tristatur 
el mocerit, chorus antent angelorum valde ac plurimum lactatur, quia 
dictus SS. Clemens in gremio altissimi et tonantis Dei feliciter requiescere 
ridet et spectat (Riforme cit. f. 110). 

Anche il Not. Au/. M/. De Antiquis (Prot. III p. 265) lo diceva 
vissuto in wtilitate populi christiani. Ne fanno elogi Soriano (I. c. 307) 
e verronri (Sommario 381). : 

16 L'1I maggio 1534 aveva imposto dune decime per tutte le 
entrate (Arch. Stor. Ital. S. ILL V. XXVI p. 411). 
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il sepolcro del papa sventurato. La critica storica ha 
attenuato di molto il giudizio sulla persona di Clemente 
VII, *# ma non potè giustificare la sua politica esiziale 
alla libertà d’Italia, alle sorti di Roma e di Firenze ed 
all’ unità della Chiesa. 

Gli successe Alessandro larnese col nome di Paolo 
III, sul qual Pontefice, per i suoi rapporti con la nostra 
città, prima e dopo l’ assunzione alla cattedra di S. 
Pietro, occorre soffermarci alquanto, ricordandone le 
molte benemerenze. 


vo srrozzi i. Vila dî Filippo Strozzi p. 106-107 - Lett. Casale in 
State Papers VIL p. DT4 - Micinocchi 1 c. p. 251. l’asquino osservava: 
Nutrix h'oma fuit, genitrin Florentia: flecit - Nec tua te nutrix, nec 
tun te genitrix - Mors tua laetitiam tulit omnibus: unica moeret - Quae 
te regnatit principe, dira fames. 

# rancue (L p. 127) lo dice perseguitato dalla fatalità ed il più 
diseraziato dei papi, rinscendogli tutto a rovescio. In tale giudizio 
conviene BALAN (C/ezz. VII nella Pref. cd a p. 315 - 317). Più severo 
è Pastor (EV Zur. e P_1I p. 510 e seg.) il quale specialmente deplora 
aver egli, troppo assorbito dalla politica e dal nepotismo, perduto di 
vista la vera e propria missione spirituale del papato. Sì l'uno che 
Valtro di tali storici insorgono però contro l’ accusa del DE LEVA 
(LIL 614) di aver approvato |’ alleanza di Francesco I coi turchi e 
coi protestanti (BALAN p. 209 e seg. - PAstOR, 451). 
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CaprroLo VI. 


Nascita ed educazione di Alessandro Iarneso — Suoi rapporti 
con Alessandro VI — Benefici goduti in Viterbo — Vescovo di 
Montefiascone — Legato nelle Marche — Sua figliolanza — Abate 
di S. Martino al Cimino — YFavorisce l’ elezione di Giulio Il — 
Arciprete di S. Giovanni in Laterano — Vescovo di Parma — Inan- 
gura il Concilio Lateranense — Ha voti nel conclave di Leone X — 
Vescovo di Benevento — Altri beneficì avuti — Riceve la conferma 
dei privilegi di famiglia — Ha speciali incarichi — Riceve il DPopa 
nei suoi castelli — Eriggo il palazzo in Roma — Pubblica la cero- 
ciata — Tiene il sinodo in Parma — È ordinato prete e consacrato 
Vescovo — Opzioni nelle sedi suburbicarie — È candidato al pon- 
tificato — Osteggia l’ elezione di Adriano VI - e contrasta quella di 
Clemente VII — Si trova al sacco di Roma — I suoi figli combat. 
tono in campi diversi — Garantisce il riscatto del Papa — Declina 
I’ incarico di Legato all’ Imperatore — Sollecita gli aiuti dei Francesi 
— Rappresenta in Roma il Papa — Ungo Carlo V in Bologna — 
Tratta con lui per il Concilio — Clemente VIL lo indica a sueces- 
sore — È eletto Papa — Giubilo in Roma ed in Viterbo — Suoi 
meriti. 


Alessandro Farnese, che fu veduto scello a protettore 
di Viterbo e posto a capo della provincia del Palri- 
monio in ben difficili momenti, ! nacque, secondo le 
più attendibili notizie,“in Canino da Pier Luigi e da 
Giovannella Gaetani il 28 febbraio 1468.? Fu educato 


1 Vedi questo Vol. P. I pag. 191, 195 e seg. 

2 panviNiO Vita di Paolo IL, seguito da CIACCONIO, SPONDANO, 
BONACCORSI, ANNIBALI, CARABELLI, LITTA, MORONI ed altri sino a 
pastor (IV P. IL p. 14). ANNIBALI (p. 40) indicava perfino la stanza 
di quella rocca ove sarobbe nato, ridotta da Luciano Bonaparte n 
cappella del palagio costruito sui ruderi del castello Faruesiano 
(CARABELLI G. Dei Farnese e del ducato di Cas'ro e Ronciglione p. 
33 e seg. - DONATI Paolo III Farnese p. 10 e 205). 

BranciItt (£. 214 ‘è seg.), a sua volta, precisava la camera del 
Palazzo Farnese in Viterbo pin cuni A/essaudro avrebbe veduto la 
luce, a mano destra del cortile, facendosi forte'della testimonianza 
di Fulvio Orsini. ‘Convennero con Ini CORETINI P., BUSSI, MARTANI 
ed in ultimo il rinzi (Ospizî p. 241 in nota). Si distese questi a dimo- 
strare come fosse la nostra la città natia del grande Pontefice, in 
base, principalmente, alle continue citazioni delle Itiforme (XXXVI 
f. 121 e passim) ove lo si appella sempre patriota et concivis noster. 
Egli stesso (a detto però di terzi) avrebbe ciò confermato. A. nostro 
avviso, il significato di pa/riola e cittadino deve essere inteso nel 
sanso di e/ezione, non di nascita. Paolo ICI qualificava invero in uu 
suo breve gli antenati come cives auliquissimi di Viterbo (Arch. Vatie. 
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dapprima in Roma, ove segui le lezioni di /omponio 
Leto, e di poi in Firenze ed in Pisa a cura dei Medici, 
i quali molto proteggevano la di lui famiglia. Il gio- 
vane studente godè particolarmente della benevolenza 
di Lorenzo il Magnifico, che rendeva testimonianza della 
« dottrina et buona et laudabile vita » del suo pre- 
diletto. 4 


A#m. 40 T, 49 n. 484 del 10 novembre 1534). Antichi sì, ma non da 
citre 5 secoli, come asseriva corETINI ». (p. 75). Il primo a chiedere 
e ad otieuere la nostra cittadinanza fn Panzecio, avo di Paolo ILL, 
che costruì, o meglio ridusse il palazzo presso il ponte del castello di S. 
iioreazo, per abitarvi, condizione size que non per averla. A suo luogo 
farono messi in rilievo i rapporti di lui con la nostra città (Vol. 1I 
RP. 1 pag. 65, 74-75, 103-104). Nel 1474 quel palazzo apparteneva ai 
Ùsitoi oredi (/rof. D Alessio d' Antonio p. 63) e lo abitava Gabriele 
Francesco, suo figlio, che dicevasi de civitale Viterbiî in una sua 
testimonianza (Cod. 74 Com. f. 2), ove moriva l'anno seguente (/tiforme 
NX f. 714). Cf nussi O. L. p. 312. /ier Luigi, altro figlio di Manuccio 
e padre di A/essezdro, chiedeva ed aveva la conferma della citta- 
dinanza per sè e discendenti nel 1482 (Ltiforme cit. f. 197t), cosa 
superflua se egli e la prole avessero quivi avuto i natali. Il palazzo 
fu abitato dal figlio e fratello rispettivo Angelo ( Prot. 5 Tomm. De 
Aunliquis p. 25t); e soltanto, dopo la morte di questi, l’ ebbe il Car- 
dinale, Cf. sicnxoriLti G, 7/ paluzzo Farnese nel Bollettino Comunale 
del novembre 1931. 

* aMaskus Oratio in funere Pauli 1II - Bononiae 1563 - p. 48 - 
uparnpini Vita di Agnolo Colocci c. 65. 

! Lettera a Zanfredini (ranroNIO LZ. Medici vita II n. 210 p. 327). 
Ebbe colù a condiscepoli (@ioranni Medici poi Leone X, Pico della 
Mirandola ed altri, e fu in amichevoli rapporti col Poliziano, Marsilio 
Ficino, Calcondila, Lascaris ed altri dotti maestri. PAOLO CORTESE lo 
pone fra gl’ interlocutori del dialogo /e Hominibus doctis e lo dice 
adolescens ingennis artibus instruetus (p. XXI); e P'AMAsEO che superò 
i coetanei e fu pari a molti di maggiore età della sua. Fu infatti 
egli molto versato sì in latino che in greco, nelle quali lingue diser- 
tava con facilità e facondia da sembrare uno dei più celebri oratori 
e scrittori dell’ antichità (cELLO cAaLcaGNnINI £pistolae NII p. 216). 
Coltivò anche lo studio della matematica, in cui ebbe a maestro 
Alberto Pighio (vaxvixio l. c.) e dell'astronomia, assistendo alle 
lezioni di Afecolò Copernico, il quale nel 1543 gli dedicava il trattato 
De revolutionibus corpornm coelestinm. GIROLAMO rFRACASTORO nel 
dedicargli, a sua volta, il De Zosmocentricis (1538), si angurava che 
Paolo ILL riformasse il calendario Giuliano. Ed infatti per la bisogna 
si era rivolto all’ astronomo Gaspare Zasoni di Ferrara (Arch. Vatic. 
Brev. min. 12 ottobre 1537). Gli si rimproverava però di dar soverchio 
peso nai respousi degli astrologi (la cui pretesa scienza è da KEPLER 
chiamata «una figlia pazza di saggia madre »), i quali ne sfruttavano 
la credulità. A_Zuca Gaurico, astrologo di corte, diè una somma per 
stampare una sua opera (serroLorti Speserie segrete e pubbliche di 
Paolo IUL in Affi e Mem. per l'Emilia N. S.TIL P.I p. 195) e perfino 
gli assegnò un vescovato (EUREL III p. 168). Del resto, era quello 
allora un pregiudizio comune, non essendovi corte d'Italia in cui non 
vi fosse un astrologo ufficiale, dato il fermo convincimento che de- 
terminati pianeti esercitassero un influsso decisivo sulle azioni umane, 
e perciò si aveva il bisogno continno di serutare quale fosse la 
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Infatti per lo sveglialo ingegno e la lenacissima 
memoria sortiti dalla nalura, e per gli studì molteplici 
compiuti, perfezionati dal conversare con dotti e Ict 
terati, si formò un corredo di cognizioni tale da me- 
ritarsi in seguito la stima e l’ammirazione generale. 
luttavia nell’ ambiente corrotto di Roma, ove visse ai 
servigì di Rodrigo Borgia, qualche pecca oscurò il buon 
nome acquistatosi nella prima gioventù. Oltre che 
condurre una vita alquanto licenziosa, il Marnese rivelò 
un carattere scontroso ed autoritario sino a manca: di 
rispetto alla madre, seppure non si rese colpevole: di 
più gravi mancanze.5 Fatto sta che non solo perde il 
posto, che aveva nella curia pontificia, ma fu imp:ri- 
gionato per ordine d’ Innocenzo VIII, riuscendo però a 
fuggire da Castel S. Angelo, ov’ era rinchiuso, in cir- 
costanze drammatiche. © Ritiratosi, o relegato, nell'Isola 
Bisentina,? fu poi perdonato dallo stesso Pontefice, da 


posizione di quegli astri prima di accingersi a qualche opera d' im- 
portanza. 

Ci. Gaporto L'astrologia nel 400 - "Lorino 1889 - rERCOPO Luca 
Gaurico l’ultimo degli astrologi - Nupoli 1892 - rasror Vo p. 28 n.2. 

5 PANVINIO l. c. Cf. GreGoRrOvIUS ZL. Borgia p. 36. carasso (Za 
politica di Paolo III e Vl Italia p. 11) prende un equivoco nel far 
protettore del Farnese il Card. Cibo, poi Innocenzo VIIL 

‘ Breve d’ Innocenzo VIII del 31 agosto 14S4 (Arch. Vazie. Ar. 
35 T. 18 f. 135 riferito da pasror V p. 14 n. 4), col quale si ordinava 
al Governatore del Patrimonio di lasciare che la gentillonna potesso 
liberamente recarsi in Viterbo ed ove meglio le piicesse, riservandosi 
di provvedere alla scarcerazione di A4/essandro. Se non che questi 
von attese le decisioni del Papa, ma, a mezzo di un suo parente, che 
gli forni i mezzi occorrenti, evase dalla prigione. Del resto era il 
Farnese: appena sedicenne e deve considerarsi quella una scappata 
giovanile, che rivela però il suo carattere impetuoso ed autoritario, 
di che in seguito diè frequenti prove. Non è attendibile quanto seri- 
veva BENVENUTO CELLINI (Aufobiografia - ed. 1852 - p. 245) a pro- 
posito di quell’ evasione, d’ essere cioè A/essandro stato accusato di 
aver falsificato un breve papale e che perciò Alessandro VI (sic) 
voleva fargli tagliare il capo, pena che si applicava infatti a tali 
crimini! 

Della Gaetani si ha nu atto del 30 novembre 1487 da AMerta 
« in arce in domo suae solitae residentiae » nel quale si tratta di 
un’ ingiunzione fattale con breve pontificio di restituire uma schiava 
mora, rifugiatasi presso di lei per i cattivi trattamenti subìti dai 
padroni (J/ariano Chigi e soci) e che la gentildonna riensavasi di 
consegnare, avendo saputo che coloro volevano torturarla (Prof. 1 
Spin. Altobelli p. ©). Quali costumi sopravvivevano, non ostanto la 
civiltà umanistica! 

7 Colà circa il 1490 ebbero luogo i colloqui riferiti dal cortesi 
(Op. cit.). Divenuto Papa, vi fece costruire nna nuova chiesa dicata 
ai SS. Giacomo e Cristoforo, nella quale, nella cappella a destra, è 
tuttora il. sepolero di Aanwcecio (morto nel 1450) ivi trasportato dal- 
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cui fu nominato segretario e protonotario apostolico. * 
Pervenuto il Borgia al pontificato, venne anch'egli in 
auge: ebbe dapprima l’ importante e delicato ufficio di 
Tesoriere generale di S. Chiesa; * e quindi fu insignito 
della sacra porpora." Se non che, caduto pure in 
disgrazia di quel Papa, per essersi opposto alle so- 
verchie pretese che accampava sulla sorella (Giulia, 
nota amante di lui, per qualche tempo il Cardinale 
visse appartato nei suoi castelli, ed anzi corse voce 


antico tempio, mal ricomposto e vnoto delle ceneri che, non si sa 
tendo, furono frugate e disperso. 

Sullo scoglio all’ angolo dell’isola fra mezzogiorno e ponente 
viniane anche un tempietto del Sezgallo, e qua e lù sono, mezzo 
rovinate, alenne delle edicole in cni erano rappresentati i misteri 
della Via Crucis. 

Cf ricer corrxpo S. Cristina di Bolsena p. Tî e seg. 

"25 giugno 1491 (/teg. Vatic. 695 f. 300). Gli venne poi concesso 
l'altare portatile o data facoltà di eleggersi il confessore ( /'e9. 
Laleran. 912 fl. 149 e 285» ), Ciò comprova quanto fossero false le 
asserzioni del Cellivi. 

" gorrtLon Cam, Apost. 21, Nt, 275. 

© Tale nomina, che pE conri (I p. 61) afferma essere stata fatta 
id istanza dei Romani, i quali lo consideravano loro illustre concit- 
tadino, e di cni molto si rallegrava Z/erdinando di Napoli (firIincumera 
Codice Aragonese II n. 594), fn avversata e discussa, secondo INFES- 
SURA (p. 293). La satira ebbe poi campo di sfogarsi, alterando perfino 
il cognome, alludendo all’ influonza che vi avrebbe avuto la di Imi 
sorella G/z/ia, nota amasia di Alessanaro VI (Rel. Soriazo 1. e. p. 314). 
Chi Grkbcorovius Z. Borgia p.35, 61 e 63. Se non può ammettersi quanto 
assevera tale illustre storico doversi, cioè, all’ adultero amore di 
colei, se la casa Zuzzese entrò nella storia di Roma e del mondo, 
può convenirsi che quella scandalosa relazione, comprovati più che 
mai dai documenti pubblicati dal Pastor (Supp. App. - ed. Mercati), 
segnasse l’ inizio di uua maggiore ascensione della famiglia già il- 
lustre ed apprezzata nell’ Urbe (Z4ew Vo p. 15). Non v'ha dubbio 
inoltre che le relazioni coi Borgia fossero molto strette, benchè, di 
tratto in tratto, interrotte da varie ragioni del tutto personali e non 
politiche. 

Nell’ ottobre 1193 sì il Papa che il figlio Cesere erano invitati 
ad una riunione famigliare in Capodimonte, ove si organizzò una 
grande festa (Lott. del 20 del Cardinale in Certe Sfrozziane - Gne- 
corovius LL. e. p. 64). 

Quel castello, come cho.sito sul lago di Bolsena, era umo dei 
soggiorni favoriti del Cardinale. ANNIBAL Caro seriveva: 0/4 quel 
Capodimonte è pur la bella cosa, io darei per quel palazzotto con quella 
poca penisola bagnata da quel lago, vagheggiata da quetle isolette 
(Martana e Bisentina), orza/a di quei giardini e cinta da quell’ombra, 
quanti Tempe è quanti Parnasi furon maî (Lett. Famil, - ed. 1763 - L 
n. 106). Quel palazzo (ora di proprietà Brenciaglia) dì forma ottago- 
nale resta tuttavia un bel monumento, saggio vigoroso dell’arte del 
Sangallo. Nella loggia è nn affresco in parto rovinato raffigurante 
Eugenio IV che dà il bastone del comando a #enzecio; e nei fregi 
è ripetuto il nome del Cardinale. Cf. riccI op. cif. p. 64-66. 
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che intendesse rinunciare al cardinalato." Per un 
lieto evento di famiglia sembrò ricpnciliato con Ales- 
sandro VI, ” ai cui voleri però non si mantenne troppo 
ligio, come si è constatato nel corso di questa Storia. "* 
Contrariamente a quanto si scrisse sul di lui conto 
dai soliti maledici, che attribuivano la fortuna del 
Farnese unicamente al favore di quel Papa, era egli 
in quel tempo fra i membri del S. Collegio meno 
dotati di rendite, non ostante i beneficì ecclesiastici 
di cui godeva, fra i quali in Viterbo di un canonicato 
in S. Lorenzo e della Priorìa di S. Angelo." Soltanto 
nel 1501 ebbe l’ amministrazione del vescovato di Xion- 
tefiascone; !" e nell’anno seguente gli fu affidata la 


 saxuro Diarî I, S71. Avendo nel 1494 il Cardinale - rimasto, 
dopo la morte del fratello Ange/o avvenuw nel luglio, unico rappre- 
sentante maschile del ramo principale della famiglia - fatto valere la 
propria antorità sulla sorella Giulia. richiamandola da Pesaro, ove 
aveva necompagnato Zucrezia Borgia, ciò gli procurò i rimproveri 
del Papa, il quale più che mai redarguivalo, per aver lasciato andare 
la medesima presso il marito in Bassanello (GrREGOROVvIUS 0p. eil. 
p. 71-73 - ugoLINI Storia dei Duchi d’ Urbino 11 doc. 13 - vastor Suppl. 
cit. App. doc. 13, 29 - 31). Cose incredibili, se non fossero documentate! 

12 Lanra Orsini figlia di Giulia Farnese e, secondo aleuni, dello 
stesso papa 2orgia, il 2 aprile 1499 fn promessa a ederico di 
Ranuccio, cugino del cardinale, il quale presenziò all’ atto (crEGO- 
rovius l. e. doc. 18). Poco dopo si amuunziava: /@ Zulia_ è ritornata 
alla S. di N. Signore (Lett. 14 agosto cit. da Pastor III p. 396). La 
pace era fatta! 

Il matrimonio però fra i suddetti, non si sa per qual ragione, 
non ebbe luogo (Celani in surcitarp Dierium I p. 306 n. 2). Fe- 
derico sposò invece Ippolita Sforza, che poi si rimaritò a Girolamo 
Del Monte ed in terze nozze ad Alessandro Gonzaga (uvrrva Tarola 
geneal. dei Farnese). Morto quegli senza prole, il cardinale ereditò 
i snoi beni ed ebbe altresì quelli dello zio Pie» Berfoldo morto nel 
1511 (29 luglio - Zomm. di Ser Silvestro p. 466) per cessione avutane 
dalle figlie Lella e Camilla. 

1" Si ricordino la perdita della legazione del Patrimonio ed i 
rabbuffi avuti per la rapina subìta da Cesare Borgia (Vol. II P. L 


- pag. 205 e 306). 


14 Per la decima fu tassato soltanto in base al reddito di 2200 
Ancati (rayNnanpi XI, 329 - pastor III, 404). Giulie lo raccomandava 
perciò al Papa per nn vescovato, « aclento lu sua estrema necessità 
che fino a mo’ gli è più presto debito che altramente el cappello » (Lett. 
14 agosto 1494 in paston Suppl. doc. 16). 

15 Fu del primo investito nel 1495 (/eg. /aler. 949 f. 38), e della 
priorla nel 1499 (Prot. I Bern. Latini p. 25), che nel 1504 cedè al 
segretario Zudovico Zeffiro (Prot. L Giov. Bonsoni p. 1). corRETINI 
(p. 76) accenna anche ad nna cappellania di S. Elisabetta. 

16 28 aprile 1501 (Peg. Later. IX f. 206 - ruBeL IL p. 188). Il 
13 agosto prese possesso in Tarquinia (pASsTI p. 243). Si anticipa 
erronenwiente la nomina al 1493 0 1499 da vairenni (I, 987), caP- 
PELLETTI (V, 603), DE ANGELIS Comm. storico della chiesa di AMon- 
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legazione delle Marche, !' ove il giovane porporato trovò 
un diversivo alle noie della vita di provincia nel- 
l’amore appassionato per una donna, che lo rese 
padre. !* 

Di ciò, se ebbe a scandalizzarsi qualche ipocrita 
censore dei costumi di quell’ epoca," non può farsi 
speciale addebito a chi, pur rivestendo un ufficio ec- 
clesiaslico, non aveva peranco assunto il carattere 
sacerdolale. Si deve anzi fare un elogio al Farnese di 
aver riconosciuto e legittimato i proprî figli e prov- 
veduto con somma cura alla loro educazione ed al 
loro avvenire, ? contrariamente ad altri suoi contem- 


tefiuscone, 56, vieri BUTI, 216, bONATI, 30. Nello stesso errore cadde 
anche pastor (VU 15). 

Va ricordato un atto di mi, qual vescovo di quella città, rignar- 
dante i confini con Bolsena (6 maggio 1510 in /Yo/. L JMazatosta). 
Colàù continuò la fabbrica della cattedrale iniziata da Domenico della 
Novere ad opera del Saumichelt. 

lî Nell'ottobre e partì il 26 novembre per Ancona (BURCHTARD 
11,399 - santo IV -HH4, 495). Cf. pasroro Vo p. 15. Nell’ Arel. di 
Stato dî Napoli sono i brevi sotto quella data, coi quali si ordina ad 
Ancona, Ascoli e Fermo di prestargli obbedienza (/erg. Parnesiane 
nm. DNL-587). 

4 Il Molosso la chiama Zola (Arvò Vita di Pier luigi Farnese 
p. 9), e vuolsi che appartenesse alla famiglia /u/fini (nageLats 
Ventres II, 598). A ciò avvalorare notisi che Giacomo di lìnfino de 
Wufinis, cavaliere gerolosonnitano, fu teste agli sponsali Orsini-Furnese 
(nota 12) ed assistè il Cardinale sì nel conclave del 1503 che nel- 
l'altro del 1513 (surciarp IL 381 - pe GRASSIS- ed. D. A. - p. 96). 
Ed nn Alessandro Itufino era fra i familiari del Card. A/essandro 
juniore (a. caro Zettere Familiari ed. 1763 - I n. 99). SALAZAR Vv. 
castro (Zndice de las glorias de la casa Farnese p 34) seguito da altri, 
fra cuni Moroni (XXILL p. 196), afferma che i primi tre figli il 
Farnese li avesse da legittimo matrimonio tenuto segreto. La legitti- 
mazione fattane, come alla nota s. c. n. 20, ciò esclude. Va notato al- 


tresì che, secondo una tradizione Parmense, molto incerta e confusa 
e non comprovata da documenti, /ier /migi sarebbe nato da una 
Bernieri Qi Parma con cui avrebbe amoreggiato il Cardinale, allorchè 
era vescovo di quella città. A ciò escludere basta riflettere che il 
primogenito venne alla Ince nel 1503 ed il padre ebbe quel vescovata 
nel 1509. Se mai frutto di quelle relazioni avrebbe potuto essere 
Costanza (cananeLLi ? #/tima ducea Ai P. DL. Farnese p. 9 - pEL 
prato in Arch. Stor. Parmense N. S. VIII p 149 n. 1). 

I* Durante il Conclave, /asquizo notava sul Farnese: Capperi ha 
tanti figli e tanta gente - Che alla fin sarìa peggio dî Clemente. 11 skeGNI 
(p. 225) invece scriveva nou esser tenuta in quel secolo cosa degna 
d' infamia che un papa avesse figli bastardi, e cercasse di farli ricchi 
e signori, anzi erano perciò avuti come prudenti ed astnti, e quiudi 
lodava la condotta del /arnese, 

20 Pier Luigi e Paolo « in secundo vel circa anno aetatis » furono 
legittimati con bolla 8 luglio 1505 (#eg. Vafic. 984 f. 167 - aFFÒ Lc, 
p. 11). Anuccio nacque nel 1509, ed a lui, essendo Paolo premorto, 
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poranei carichi di bastardi, da essi lasciati vivere alla 
ventura. Comunque, fu giustamente osservato che quel 


Cardinale « ebbe in appresso mille occasioni di far 


obliare, mediante i suoi merili personali, così viziato 
inizio ». 

Alla morte di Alessandro VI, il /'arnese non si 
trovò in Roma; ma prese poi parte al conclave, river- 
sando i suffragì sul Della Rovere,” il quale, come fu 
veduto, se non riuscì eletto fino d’allora, salì sulla 
cattedra di S. Pietro, dopo il breve pontificato di Pio III 
Anche da questi il cardinale ebbe un attestato di stima 
e fiducia, col dargli in commenda l’ Abazia di S. Mar- 
tino al Cimino, da lui stesso sino allora amministrata. * 
Da Giulio II fu poi investito di parecchi altri beneficîì, 
fra i quali l’ arcipretura di S. Sisto nella nostra città. * 

Ma non pare che con quel Pontefice fosse egli in 
molto stretti rapporti, benchè gli usasse i maggiori 
riguardi. ? Un contratto nuziale avendo reso più stretti 
i vincoli delle due famiglie, contribuì a migliorare le 


si estese la legittimazione con bolla 23 marzo 1518 (4'eg. Vafie. 1208 
f. 231). 

Pier Luigi nato il 19 novembre 1503 (ArFrÒ p. 10 - sanazar, 66) 
sposò Girolama di Ludovico Orsini. A nome del figlio stipulò l’ istro- 
mento dotale il Cardinale (Atti Vanuuzzi e Camilleri in Arch. di 
St. di Roma). 

21 reuMmoNnT Geschiehte der Stadt home III P. I, 267. 

22 La prima congregazione, a cui prese parte, fu quella del 2- 
agosto (surcitarp IT, 359, 384 - saxuro V, 93-94). 

2 Prese possesso del palazzo Abaziale in Viterbo il 19 ottobre 
1503 a mezzo di procuratore (Prof 10 Ag. Almadiani p. 74). PINZI 
(Ospizî p. 242) erra nel dirlo investito fin dal 5 giugno. L'atto da 
lui citato sotto quella data è del Piccolomini tuttora cardinal di Siena 
(Prot. 9 stesso Not. p. 1041). î 

4 Dal 1505 (Prof. I Nap. Ser Angeli p. 34). La ritenne fino n 
Ag Papa, a riguardo principalmente dell’ annesso palazzo (BIANCHI 

Degli altri beneficì parecchi se ne ricordano da ruBri (1II p. 5) 
e prasror (IV P. II passim - V. p. 15 n. 6). Fra gli altri fn quello 
del Priorato di S. Perpetua in Venezia, a proposito del quale Giulio 
TI scriveva al Doge, raccomandando il Farnese « nobis carissimns et 
honoris et amplitudinis tnae studiosissimus (Ivi IV doc 98). Nel 1509 
godeva anche di un canonicato nel nostro S. Stefano e l’anno se- 
guente n° era il Priore (Caf. S. Sfephani f. 201 e seg. Prot.3 Nap. S. 
Angeli p 120! ed altri atti). E’ incerto se nvesse il vescovato di 
Bertinoro, che avrebbe, se mai, ritennto per pochi mesi nel 1505 
(conenti IT, 612 - carpenterti IT, 471). Nel 1508 ebbe quello di 

Vence in Francia, che ‘tenne sino al giugno 1510 (rkupki LIL p. 828). 

29 sANUTO X, 33, Cf. ivi VILI, 39 - IX, 132, XI, 838, XII, 94. 
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relazioni fra il Cardinale ed il Papa. Perciò il l’arnese, 
tornato dalla legazione delle Marche, si ebbe l’ Arci- 
pretura della Basilica Lateranense, altrettanto onorifica 
che lucrosa ? e, poco dopo, l’amministrazione della 
importante chiesa di Parma.” E d’ allora seguì Giulio 
II nelle varie imprese politiche e guerresche, da cui 
gli furono altresì affidati gravi e delicati incarichi. ?* È 
trovandosi quel Pontefice malato, gli toccò anche l’onore 
d’inaugurare il Concilio Vaticano. ‘ 

Nel successivo conclave, quale decano dei diaconi, 
ii Cardinale ebbe una parte, più che altro, rappresen- 
taliva. Tuttavia qualche voto isolato si raccolse sul 
suo nome.” Spettò infine a lui annunciare al popolo 
elezione di Leone N e di porgli il triregno sul capo 
ne! dì dell’ incoronazione.” Il munifico papa Medici 
fn largo verso il Farnese, dandogli in commenda la 
chiesa di Benevento, ” e dotandolo di allri minori, ma 
sempre redditizî benefici; e confermò altresi a lui e 
discendenti i privilegì goduti dalla famiglia, * che in 


2 Laura Orsini, la stessa già promessa a Zederico Farnese, andò 
sposa a Niccolò della Rovere nipote del Papa (16 novembre 1505 - 
arkecorovius ZL. Borgia doc. 52). 

2° Ne prese possesso il 7 gennaio 1509 (crEscImBENI 2 istoria della 
chiesa di S. Giovanni avanti Porta Latina p. 339). 

2:28 marzo 1509 (evuBrL ILL p. 270). Non pare che avesse anche 
quello di Valva e Sulmona (ivi 326). 

29 Fu al seguito del Papa nell’ impresa di Bologna (DE GrAssis - 
ed. Frati - p. 3-5, 60 e seg. - sanuro VI, 491 e seg., VII 63 - EUREL 
III 9). Colà ebbe la conferma della Legazione delle Marche (1 gen- 
naio 1507 - Liber Brevium 25 f. 71% - euneL 1II, 5 - rasror III doc. 
100). Ne tornò nel 1509 (saxuro VIII, 14). 

Anche nell’ impresa di Ferrara accompagnò Giulio II in /Warenza 
e Cerria ed ebbe in seguito incarico di appianare ogni divergenza 
con quel Duca (saxuro XI 243, XII 124, XVI 148, 153). 

3 Acta in nerGrNROrITER Concilien Geschichte VIII, 506 - 507. 
Ugnalmente ne pronunciò la chiusura (ivi). 

3 saxuro XVI 82-83 - euBEL ILT, 13. 

32 Relazione Penni in roscor Vita di Leone X doc. î0 - EUREL 
LIT, 13 - sanuto XVI, 73. 

23 6 marzo 1514 (euBeL III, 132). : 

# Ebbe pensioni sulle chiese di Fermo, Fiesole, Pistoia ed altre. 
canonicati e priorle in Italia, Corfù, in Francia, fra cni del vescovato 
di S. Pons de Tomieres il 28 luglio 1514 (Regestnm leonis N - ed. 
HERGENROTHER - passim - rUBEL III, 5, 277 - sanxuto NVITIT, 394, 
XXIII, 536 e seg.). Nel raccomandarlo a Francesco I per la permuta 
di nua chiesa, il Card JMedici ne esaltava le qualità e lo dichiarava 
benemerito di S. Beatitudine e della corona di Francia (Ms. Porrigiazi 
in Arch. Stor. Ital. XX p. 244-45). 


DI 


3 Jtegest. Leonis X. n. 3315 - Cf. ANNIBALI p. 38 - SILVESTRELLI, 


588, Ugualmente fu confermato il possesso di Caprarola in persona 


porsi 


90 LIBRO VII 





tal guisa pervenne < a tanto colmo di eccellenza che 
pochissime d’Italia l’ uguagliavano in ricchezza e di- 
gnità ». #* Il Cardinale, riconoscente, inviava al Pontefice 
le primizie della caccia, * e, nelle gite che questi facevi 
annualmente nel Patrimonio, lo riceveva con regale 
apparato negli avìti castelli riedificati « con grande e 
artificiosa spesa », ‘“ allestendo altresì partite di caccia 
nelle estese bandite e di pesca sul lago di Bolsena.” 

In quegli anni attese altresì il Farnese ad eriggersi 
nell’ Urbe un palagio degno del suo rango e delia sua 


dei figli Pier Luigi e Rannccio (8 luglio 1521 - rp. casimiro p. 56 - 
russi U. I. p. 67 - RaLDUCCI 121). 

36 PANVINIO p. 531. 

* Lett. 20 luglio 1513 di Leone X in pastron IV doc. 7. Rin- 
graziandolo, aggiungeva: Vlinam liceret nobis tecum ‘una eadem frui. 

3 giovio Vita di Leone X p. 144 - poxati, 15, 17-18, 21. Oltre 
Canino, ove rimangono ancora traccie dei lavori fattivi eseguire dal 
Cardinale (DoxA:rI, 18-19), furono oggetto delle sue cure Capodimonte, 
Gradoli, Valentano, dei quali faceva le lodi ANNIBAL CARO (Let. 
Famil. - ed. 1763 - I n. 106). Gli edificì Farnoesiani si trovano ora 
in condizioni ben differenti da allora. 

Fu già detto di Cupodimonte (nota 10). 

In Gradoli esiste ancora il palazzo signorile costruito coi resti 
dell’ antica rocca, di recente restaurato (DONATI p. 22 - RICCI p. 55 - 
TAVANTI Un palazzo Farnese ignorato). Anche nella Zocca di Abbadia 
si scorgono alcune stanze appoggiate all’ antico fortilizio (SERAFINI 
p. 147-148 o fig. 12). 

In Valentano di cui il Caro vantava le strade aperte a nso di 
Lombardia, è la rocca con torre ottagonale, molto rovinata. Va ri- 
cordato che quel paese nel 1510 snbì un grave incendio. Il Comnne 
di Acquapendente offrì 100 uomini per riparare ai danni (COSTANTINI 
op. cit. p. 104). Il cardinale nel 1525 vi fece restanrare la chiesa 
(Prot. 33 Db. TONDI p. 184), ed essendo Papa, contribuì nel 15-4H con 
con 200 sendi per farla nnova (sErtoLOTTI Speserie ecc. p. 200). 

E non mancò di rivolgere le cnre anche a dere difendendola 
pnre contro le molestie dei Viterbesi (Da breve 4 ottobre 1516 in 
Arch. di M. Fiascone - vini BUTI p. 206). Contribuì altresì per il 
campanile d’ Ischia (BERtOLOTTI Op. ci. p. 199). Cf. rICCI ©. op. cil., 
p. 57, 64. 

3 Fra le altre è memorabile nna battuta al cinghiale descritta 
da Baldassarre AMolosso detto Tranquillo, precettore di Pier Lmnigi in 
un poemetto dal titolo: Lalielum descriplio venationis quam Alexander 
Farnesins Leoni X pararvit. 

Altra cacciata nel 1514 è ricordata da ToMxM. DI SER SILVESTRO 
p. 491, e nel 1518 - dall’ oratore Mantovano (sasciret CalRerine de 
Medicis, 243) Cf. GNOLI 1. e. p. 447, 619, 630 e seg. - DONATI, 16-17. 
Anche da Pontefice egli aveva a cnra il //ielo e le bandite di 
Montalto (pirroLorti Speserde 1. c. p. 183). 

Quanto alle partite di pesca vedi atovio (Trattato dei pesci 32) 
ove necenna alla grande quantità di anguille entturate nella cosiddetta 
Cannara del lago di Bolsena, a cui fu presente. Il Cardinale teneva 
nel lago una bella nave a 16 rami ed un brigantino a 8, oltre nu- 
merosi battelli (ZUCCHI in ANNIBALI p. 119). 
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fortuna, di dimensioni veramente romane, ‘ nel quale 
ospitava una numerosa corte. ‘Tanta dovizia, tanta 
magnificenza, se destavano l'ammirazione dei Romani 
e degli stranieri, al contrario generarono sensi d'in- 
vidia in taluni colleghi e nella curia pontificia. E 
qualche maligno, allo scoppiar della congiura Pelrucci, 
tentò includerlo fra i complici; ‘* ma ogni dubbio sulla 
di lui pretesa compartecipazione si dileguò, dal mo- 
mento che Leone X lo chiamò a far parte della com- 
missione inquirente di quel sacrilego attentato. ‘ 
Dopo aver collaborato al memoriale per la crociata 
cortro il turco, 4 spettò al l’arnese di pubblicare la bolla 
con cui la s'indiceva; ‘ ed ebbe l’incarico di parte- 
ciparla all'Imperatore, presso cui fu nominato legato de 
latere. Una grave malattia, che lo colpi, gl’ impedì di 
adempiere quella missione. * Ristabilito in salute, nel- 
l’anno seguente tenne il sinodo diocesano in Parma, ‘ 
il quale avvenimento, secondo qualche storico, avrebbe 
segnato l’inizio di un nuovo periodo nella vita del 
Cardinale, che, smessa ogni idea di mondanità, si 
sarebbe dedicato unicamente alle cose ecclesiastiche. ‘ 


4 Ideato da Azu/onio Sangallo juniore, fu poi proseguito ad opera 
di Michelangelo, Vignola e Della Porta (bu NAVENNE Les origines da 
Palais Farnese in Revne des denx mondos 131 p. 382 e seg. - COLESANTI 
arRDUNO Z/ palazzo Farnese in ltoma in Itivista d' Italia 1912, 184 e 
seg. - GreGorovIUus IV, 601 - rasror V, 721- 723). 

4 axoLt Censimento l. c., 387. Anche Leone X si recava talvolta 
a desivare presso il Cardinale (Lett. Castiglione in Pastor IV 
P.I p. 360). 

42 Lett. Costabili in rastor IV doc. 32. 

43 Acta Concist. - vastor IV doc. 26 e 28 - saxuro XXIV, 325. 

4 Lett. Medici 5 novembre 1517 in Arch. Stor. Ital. S. III T. 
XXI p. 189. Vedi a pag. 8-9 di questo Volmne. 

45 pxsror doc. 48 - sanuro XXV 305, 310-311. 

4 Lett. Medici }. c. p. 229 - sanuro XXV, 288 - EuBeEL III, 16 - 
pasror.IV P. I p. 148. Fu il primo a partire da Roma (28 marzo - 
DE Grassis - ed. D. A.- p. 65) o il 29 (Lett. Vedici 1. c. XXIII p. 4). 

sT Lett. Medici 10 aprile I. c. XXIII, 7 - saxuro XXV 351 - 
euri. 1. ec. Il 18 si dava per moribondo (Zett. di Principi I p. 52). 
Si dovè fermare in Capodimonte. Suo medico in quel tempo era il 
Dr. Alessandro Gentile di Viterbo (Atto del 1517 in Prof. 7 Spin. Al- 
tobelli p. 59*). 

4 Atti della Soc. di St. P. per !° Emilia N. S. XI p. 360. 

48 pasror V_ p. 16 - il quale fa risalire il primo indizio del 
cambiamento morale del Farzese alla nomina a vicario della diocesi 
del Gwuidiccioni. Fu invero questi, noto anche qual letterato, fervente 
cuttolico e di animo retto. Fu da Paolo [II nominato poi vescovo di 
Fossombrone (18 dicembre 1534) e quindi inviato nunzio all’ Imperatore 
(28 gennaio 1535) che seguì in Tunisi e di poi nella guerra di 
Provenza, ove molto s' adoprò per la pace fra Carlo V e Francesco I 
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Ma, a giudizio di altri (a che soltoscriviamo) aveva 
egli già dato prove del suo zelo per la disciplina del 
clero e l’ osservanza del culto, assistendo, nella qua- 
lifica di Arciprete di S. Giovanni in Laterano, di fre- 
quente alle adunanze del capitolo e sottoscrivendone 
le decisioni, chiosando le antiche istituzioni ed altre 
aggiungendone, che fece confermare da Giulio II nel 
1511; e partecipando inoltre attivamente ai lavori 
della commissione per la riforma della Chiesa.” Ad 
ogni modo deve considerarsi che nello stesso anno 1015, 
per optare, come ne aveva diritto, ad una delle sedi 
suburbicarie, # da semplice diacono quale si era, si 
fece ordinar prete e, di poi, consecrar vescovo per ie 
mani del Pontefice, che gli donò il pastorale coi- 
l’anello gemmato. Ciò, naturalmente, rafforzò l' e- 
minente uomo, ormai, del resto, cinquantenne, nel 
proposito di seguire la retta via per la quale erasi 
incamminato. i 

Della stima, che il Farnese si era acquistata, se 
n’ebbe una prova nel conclave seguito alla morte di 
Leone X, in cui fu uno dei candidati più favoriti, es- 
sendo «a niuno inviso, benchè non grato a tulti », 
sapendo così bene destreggiarsi fra Spagnoli e Francesi 
da non potersi comprendere verso quale fazione pro- 





(come rilevasi dalla sna corrispondenza). Tornato in Roma fu Preside 
.in Romagna (1 dicembre 1539), Commissario generale nella guerra 
contro i Colonna ed in ultimo governatore delle Marche (1 Inglio 15-41). 
Cf. mixuroLi Opere di Mons. Gioranni Guidiccioni - nuscrLLi Elogio 
in Lett. di Principî I p. 181-132 - rune IST, 198, 

5 CRESCIMBENI 07. cif. p. 339-341. Nel 1517 feco la ricognizione 
delle reliquie nell’ altare del SS. Salvatore (sanuro XXV, 387). 

5 sanuro XV, 359 - TEDALLINI, 342, 

52 A quella di Tuscolo (15 giugno). Precedentemente il 29 no- 
vembre 1503 aveva mntato il titolo dei SS. Cosma e Damiano con 
l’altro di S. Eustachio. Ed in segnito occupò, gradatamente, le altro 
sedi suburbicarie sino all’ Ostiense, riservata al decano del S. Col- 
legio (EurEL p. 5, 36-58 - crIsrororI Cronolfassi ecc. p. 6, 14, 22, 
28, 36, 239, 255, 338, 340, 343-46, 347). 

54 Ordinato prete il 26 gingno, fu consecrato vescovo il 2 luglio 
(DE Girassis - ed. D. A. p. 74) e celebrò la prima messa solenne il 
di di Natale, in cni convitò il Papa ‘ed i colleghi (sanuto XXIII, 
457, 471). Cf. pasror V p. 16 n. 5-6. Notisi che il 13 siprile aveva 
resignato il vescovato di Montefiascone a favore del figlio Hannccio, 
nominato dall'anno innanzi (22 marzo) protonotario apostolico a 10 
anni ottenendo, per difetto d'età, la dispensa papale (Peg. Vel. 1208 
f. 235) ed al quale il 7 maggio cedè ‘anche 1 Abazia di S. Martino 
(EUBEL 1II p. 245 - Prof. 1 Dom. Danesi p.23!). 
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pendesse.?' Per vincere la diffidenza del partito im- 
periale inviava perfino il suo secondogenito, quale 


. ostaggio, in Napoli. E lo stesso (Giulio Medici, come fu 


veduto, stante la decisa contrarietà di una parte del 
sacro collegio alla propria candidatura, si rassegnava 
a far convergere i voti dei suoi partigiani sul /arnese, 
di cui quindi si dava per sicura l’ elezione. Nelle 
scommesse in banchi era questi quotato al 50 per 100, # 
ed il popolo, secondo la consuetudine, si disponeva a 
saccheggiarne il palazzo. I maggiori suffragì li ebbe 
if & gennaio 1522, ed il cardinal Pucci proponeva di 
elesgerlo per acclamazione, a che però si opposero 
alcuni zelanti, richiamando il sacro collegio all’ osser- 
vanza delle costituzioni apostoliche. Il ritardo fu 
fatale al Farnese, dappoichè i competitori seppero ma- 
novrare in modo che le schede col suo nome andarono 
man mano diminuendo nei successivi scrutinì.® Insi- 
stendo tuttavia gli amici più fidi nel votarlo ad ogni 
costo, le operazioni si protrassero inutilmente, fino a 
che per stanchezza, o per reciproco dispetto, come fu 
narrato a suo luogo, la maggioranza dei voti si raccolse 
sul cardinale di Tolosa. Il nostro cardinale, stizzito, 
quantunque invitato a farlo, non volle votare per lo 


Si Giovio Vita di Alessandro VL p. 157 - vanvinio Vita Pauli III 
p. 523 - santro XXXII 260, 284. 

Non perciò pitò dirsi che non avesse assunta una spiccata fisio- 
nomia e, tanto meno, che non avesse mai preso parte ad alcun 
avvenimento d'importanza, rimanendo la sua operosità nell’ ombra 
(CAPASSO Op. cit. p. 12). 

Disp. d/anoel in BerGENROTI II n. 371 - santo XXXII, 355. 

Si saNUTO XXXII, 357 - PANvINIO (p. 523) affermava iuvece il 
contrario. Cf. pastor IV P. II p. 13-15. 

57 sanuro XXXII, 325, 333 e seg., 384, 413, 433 - PETRUCCELLI 
I p. 519 e seg. 

58 sanvro XXXII, 355 - PErRUCCELLI I, 521. 

59 N° ebbe 12 (Ordo et gesta conclavis nella Chigiana cit. da vAsTOR 
IV P. II p. 15) - Relazione in BerRGENROTH n. 375 - el. Arch. Catt. - 
saNUTrO XXXIII, 384, 413. Gli sarebbero mancati 2 voti. Uno di co- 
loro, che non aderì all’ accesso, sarebbe stato il Card. Egidio. il quale 
(si vociferò) avrebbe altresì propalato cose mon troppo onorevoli per 
îl collega (Rel. sercenrotio p. 396 - Gradezigo in auneri VIL 
p. 74 + sanuro XXXIII 385, 413, 433). I rapporti fra i due porporati, 
per quanto non intimi, dati i loro diversi caratteri, non erano tesi 
al punto da indurre il buono e prudente £g9idio a valersi di siffatti 
argomenti contro il concittadino, del quale era anche confessore. Cf. 
Egidio p. S1-82 e n. 2 a p. 1$7. 

60 Relazioni citate - vAsTOR 1. c. p. 14 - 16. 

5 Vedi a pag. 16 di questo Volume. 
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straniero neppure nell’ accesso. A cose fatte però si 
adoprò a calmare le ire dei Romani, che non sapevano 
capacitarsi della preferenza data al « barbaro » ignoto 
di fronte al loro beneamato concittadino. “ Adriano VI, 
cotanto rigido nel dispensare benefìicì, pur dimostrò 
un certo riguardo verso il /’urnese, a cui permise, fra 
la generale sorpresa, di riservarsi le rendite e il regresso 
sull’arcivescovato di Benevento. “ 

Nel successivo conclave ugualmente molti cardinali 
sostennero la di lui candidatura, ritenendolo « degnis- 
simo del papato e da poter soddisfare a tutti »; °° e 
corse anzi voce che fosse stato eletto. I giorni invece 
trascorrevano senza alcun risultato, tanto che i Romani 
minacciavano una sollevazione; e, se ciò non si ve- 
rificò, si fu per le esortazioni dello stesso /arnese, che 
calmò l’effervescenza popolare. Riuscì finalmente al 
Medici di ascendere al pontificato, benchè si ricono- 
scesse « inferiore al rivale per acume. politico, gran- 
diosità d’idee e cognizione delle cose ecclesiastiche ». " 
La mancata elezione del /urnese si scrisse dovuta « a 
disposizione divina e per sua buona sorte, riservandolo 
a tempi più felici ».‘ Ma potrebbe invece osservarsi 
che gli « infelicissimi » tempi del pontificato di Cle- 
mente VII si sarebbero evitati, se fosse stato elevato 
lin d’allora al pontificato il nostro Cardinale. 

Le relazioni fra i due per un po’ di tempo si 
mantennero alquanto tese, non potendo Ì’ escluso per- 
donare al fortunato rivale di avergli tolto diversi anni 
di pontificato.? Se non che il Medici, ridotto a mal 


52 Rel. in Arch. Catt. - varesroci. Conalus Chron. criticus ete. 
) 185. 

Pot saxuro XXXII, 434. 

64 Lo cedeva al Pronipote Sforz« (31 agosto 1522 - runner 111, 
132 - pasror V, 17 n. 4), morto il quale, lo rivendicò, resignandolo 
soltanto il 12 gennaio 1530. 

6 Rel. nerGENROTH n. 606 e G11 - Pel. Arch. Catt. 

66 sanuro XXXV, 67 e seg. - Sugli serutinìi Ivi XXXIV, 438, 
152 e seg, XXXV, 35. Cf. pasror IV P. IL p. 154. - 

0° Disp. Medici in vastor p. 156. 

68 REUMONT Wolsey, 42. 

69 PANVINIO p. 524. Non così la pensava Girolamo Negri, il quale 
divenuto Papa il Farnese, si doleva che non fosse nato «a più felici 
tempi » (Left. Principi III, 36). Siccome tutto è relativo in questo 
mondo, quali tempi possono dirsi realmente felici? È 

# Soriano in ALBERI I. c., 130 - varciti LIL, 70. 
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partito per la sua politica oscillante, cercò assicurarsi 
la cooperazione del renuente cardinale, ricolmandolo 
di lucrosi benecficì ” e facendone anzi uno dei più 
intimi consiglieri.” Il Sarnese fece del suo meglio per 
corrispondere a siffatta fiducia, ma i suoi consigli di 
moderazione resero forse più perplesso che mai l'animo 
di quel Pontefice. i 

Nella lotta fra Clemente VII e l’ Impero, il Cardi- 
nale si trovò in una ben difficile situazione, dappoichè, 
mentre il figlio /tanuccio, ch’ aveva abbandonato la 
carriera ecclesiastica, per darsi al mestiere delle armi, 
comballeva strenuamente a difesa di Roma," il dege- 
neve primogenito Pier Luigi si era ingaggialo nel- 
l’esercito del Borbone, mostrandosi fra i più accaniti 
nemici del Papa ed i più ingordi rapinatori dell’ Urbe 
e della nostra regione. Il cardinale, il quale, dopo 
aver consigliato il Pontefice di non rispettare il diso- 
norevole accordo coi Colonna,” avrebbe preferito che 
non rimanesse questi nell’ Urbe ad attendere la of- 
fensiva imperiale, tuttavia, dando prova della massima 
lealtà, non si staccò dal fianco del disgrazialo gerarca, 
seguendone la triste sorte, e correndo anche il rischio 
di esser villtima dello scoppio di un cannone. ° 


© Per pochi giorni ebbe in amministrazione la, chiesa di Asmagni 
(3 aprile - 9 giugno 1525); nel 1530 quella di Zifonto (24 gennaio al 
17 maggio 1532); nel 1534 (19 gennaio - S giugno) l’altra di Sora 
(ruseL ILI, 107, 138, 302). Non consta che avesse anche quella di 
Forlì, come alcuni asseriscono. 

#2 In una lettera alla Signorìa Veneta faceva di lui grandi elogi, 
ricordandone i meriti singolari e dichiarando averne la famiglia cara 
quanto la propria (Breve 15 dicembre 1526 in s8aLan Mon. Saec. XV/ 
illustr. p. 43). E° strano perciò che carasso (Op. cif. I p. 65, seriva 
che soltanto allora cominciò a parlarsi del arrese come persona 
d’ importanza. 

7 Lett. di Principi L p. 110 - omonr 1. e. 64. Per quella condotta 
molto si era adoprato il Cardinale (Left. Principi II, 183,238). vareni 
(L p. SS) lo dice « di chiaro valore e di certa sperienza ». 

Ricoveratosi in Castel S. Augelo, ne potè uscire dopo l° accordo 
cogl' imperiali (Lett. Perez in R. viLLa, 216). 

© Ritirandosi da Roma, dopo il sacco, la sua carovana recante 
un bottino di 25000 ducati fu assalita e derubata presso Gallese 
(Disp. Agnello in GREGOROVIUS 1V p. 789). Fu già veduto delle 
violenze esercitate in Montefiascone (a p. 59). Anche su Tuscania 
aveva le sue mire (Lett. 15 gingno 1527 in CAMPANARI doc. SQ). 

1 Lett. Perez 22 ottobre 1526 1. e. p. 88. 

#6 crLuini Autobiografia I p. 79-80. 
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Garanti inoltre del proprio il pagamento della 
somma offerta dal Papa per riscattarsi dalla prigionia. ‘* 
Ebbe però la ventura di essere fra i primi ad uscire 
da Castel S. Angelo, venendo inviato legato in Madrid, ‘* 
missione che non potè eseguire, per opposizione di 
alcuni eapitani imperiali, e non mai per pusillanimità 
o per contrarietà al Pontefice, come da qualcuno s'in- 
sinuò. ? Certamente non ebbe ciò molto a discaro, 
dappoichè gli repugnava avere a trattare con . chi 
aveva lasciato cotanto offendere il prestigio del papato 
e del sacro collegio. 

Si recò egli invece in Parma per tentare di rial- 
lacciare i legami fra gli stati italiani e solleciiare gli 
aiuti di Francia per la liberazione del Pontefice, per 
la qual cosa più che mai si acquistò presso di questi 
« favore ed autorità »,* ricevendone l’incarico di far le 
‘sue veci in Roma, fino a che non potesse farvi ritorno. " 
È quindi inverosimile che nell’aprile 1528 avesse il 
Cardinale appoggiato il tentativo del figlio Pier Luigi, 
incitato dai fuoruscili e sostenuto dai Senesi, d’ impa- 
dronirsi di Castro," per il quale atto di fellonia, ag- 


© Capitoli 6 giugno in Doc. di St. e D. V p. 226 e seg. 

7% Breve 20 giugno 1527 in Arch. Decemo. di Perugia - Lott, 233 
De Nagera in R. VILLA, 226 - di Clemente VII all’ Imperatore del 12 
luglio, ivi 249 - Salvacondotto 17 in Min. Brecinm 17 n. 250 - Istru- 
zioni in Papiers d'etat du Card. Granvelle - ed. Weiss - I p. 280 - 
cGarangos II 93-94 - Guiccrarpini Storia V, 56 - O. I. IX 107 - 
Grecorovius IV, 8L1 n. 13 - Pastor, 281-282. 

1 Gregorovius IV, 760. Furono i capi delle soldatesche a chieder 
la revoca di quel mandato (Lett. Perez l. c. p. 237). 

80 GavyanGos ILL n. 146 - aurcerarpini O, I. TX p. 125 - Lett. 
Lopez 1. c. 302 - varcin I, 254. Di là il 13 dicembre inviava le con- 
gratulazioni al Papa per la sua liberazione (/elt. Principi IV, 250 
cit. da prasror V, 18 n. 6). 

81 8 giugno 1528 (Min. Brevium 22 n.471 - sanuro XLVII, 127) 
Cr. ruBeL MI, 5. 

82 Tale tentativo si effettuò il 1% aprile (Lett. Boschelti del 19 
in saLan Clem. VII p. 94) col quale documento si dirime l° incertezza 
sulla data, che si riscontra nei cronisti locali. Il Papa'avrebbe dato 
incarico a Galeazzo Farnese, signore di Latera, di rioceupare la città 
coll’ appoggio dei Corsi, che la saccheggiarono (10° ANGELI De depre- 
datione suae patriae historiae 1595 - riferito da AxNIbALI I p. 45 e 


seg. e zuccHI II p. 17) dei quali, pone l uno il fatto al 1523, l’altro , 


al 1527. Seguono questa data anche srEexparpI ErACLIO Memorie 
storiche della distrutta città di Castro p.39 e seg. e sERAFINI Musignano 
p. 143. BRUSCALUPI (Aonografia storica di Pitigliano) fa intervenire 
inoltre al fatto anche /udovico Orsini suocero di /ier Luigi, con 
circostanze desunte da qualche cronaca posteriore molto inesatta come 
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giunto alle altre ribalderie compiute precedentemente, 
fu costui dichiarato reo di lesa maestà e gli furono 
confiscati i beni, * venendo in seguito riammesso nella 
grazia sovrana a riguardo del padre, non che del- 
l'Imperatore. * 

Venuto Carlo V in Italia per riconciliarsi col Papa, 
fu farnese fra i cardinali inviati ad incontrarlo; ‘ e 
nell’ incoronazione di lui, ch’ ebbe luogo in Bologna, 
gli spettò l’ onore di ungerne con olio santo, secondo il 
rito, la spalla ed il braccio destro. * Profittando della 
tregua seguita a quell’ avvenimento, ritirossi egli nei 
propri possedimenti," prendendo a pretesto qualche 
malanno, di cui soffriva per l'età avanzata e da lui, 
secondo qualche maligno, molto esagerato. “ Ma all’ ap- 
partarsi di sovente non debbono essere state estranee 
anche ragioni politiche, non volendo egli compromel- 
tersi, col seguire la condotta troppo remissiva di Cle- 
mente VII verso Carlo V ai danni d’Italia e, special. 
mente, di Firenze. Infatti, allorquando l’ Imperatore 
chiese un nuovo colloquio al Pontefice, il Cardinale, 
altamente compreso della dignità della S. Sede, so- 


rileva lo srexpARbDÎ (p. 37-38). I fuorusciti di Castro seguirono poi il 
Farnese in Abruzzo e nell'impresa di Perugia (Left. 1 marzo, 27 
giugno, 15 luglio 1529 in MmoLINI Doc. 251, 289 e 292). 

#5 Risulta dal breve 11 gennaio 1529 col quale i figli di lui 
Alessandro ed Ottavio si abilitavano a snecedergli nei beni, mon 
ostante ne fosse stato privato il padre (/eg. Valic. 1437 f. 311). 

# Con breve 17 dicembre 1527, ricordando di aver tollerato che 
militasse coll’ Imperatore, pur disposto a lasciargli tale libertà anche 
nell’avvenire, a rispetto del Genitore, lo diffidava a cessare da ogui 
molestia verso Montefiascone ed a restituire il mal tolto, sotto pena 
della scomunica (reIERI RUTI p. 212-13). Incorso poi nelle censure per 
il tentativo di Castro, quantunque incluso nell’ assoluzione generale 
del 6 agosto 1529 (Foxrana doc. XXVI), per tuziorismo, ne ebbe 
altra particolare il 14 gingno 1531 (Arch. di Napoli - Farnesiane - 
C. Ecel. n. 37). 

85 24 luglio 1529 (Mela Consist. Min. Brevinm 27 n. 83 - Reg. Vatic. 
1438 £ 132%, 146 in pastvor p. 345 e dor. 124). 

#6 Giovio ll p. 17. 

87 Un atto del 1530 è dato iv @arce Cupitismontis, ed altro del 1531 
in Marta, ove comprava case per rendere più commodo l’ accesso al 
palazzo baronale (/rof. 12 Ang. Fenizi p. 1 e 30). 

88 GUICCIARDINI Storia Vol, V p. 209 - BOxrEMLI p. 351. Secondo 
altri era di robusta complessione e sembrava meno vecchio di quel 
che fosse (P. P. Vergerio in ririkiprmbero Av/iaturberichte ans 
Dentscland | p. 324). A chi credere? Non va tralasciato di notare 
che nell'agosto o settembre 1529 fu il Cardinale in procinto da 
annegarsi nel tevere nel recarsi da Roma ad Ostia (Dal carRbpANO 
Liber geniturarum - suffragato da un Discorso di /.ndovico Sensi presso 
QuIRINI Diatriba in Ip. Card. Poli II p. XLLX - L). 
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stenne che dovesse quegli recarsi in Roma.” Tuttavia 
non si rifiutò di accompagnare Clemente VII in Bologna, 
e lo si vide cavalcare a lato di Cesare nell’ ingresso 
solenne che vi fece. ® Ugualmente il /urnese si oppose 
a che il Papa si recasse in Marsiglia per abbocecarsi 
col re di Francia, non approvando quei ripetuti viaggi 
del capo del cattolicismo;” e non volle colà seguirlo, 
rimanendo in Roma a farne le veci. * 

Se Clemente VII in questa ed in altre occasioni 
non ebbe il consenso del decano del sacro collegio, 
non cessava di apprezzarne il consiglio, qualunque si 
fosse, dappoichè cera questi divenuto il personaggio più 
eminente della curia papale e niuno lo eguagliava 
nell'arte diplomatica, rimandando anzi qualsiasi im- 
portante deliberazione, quante volte fosse egli assente. * 
Ed il Farnese, di quando in quando, non potè sottrarsi 
agl’ inviti del Papa, prendendo parte ai concislori, sia 
che vi si discutessero provvedimenti contro il turco e 
gli erelici, sia che si trattasse della composizione delle 
cose italiane, o della convocazione del Concilio," as- 
sumendosi altresì l’ incarico di raggiungere l accordo 
fra i principi* della cristianità, condizione preliminare 
per averli consenzienti ad una riforma della Chiesa. * 

È voce accreditata inoltre che, vicino a morte, 


8 sawnuro XUVII 198, 217 o seg. - PastOR 1. c. p. 488. 

90 GaYyAaNnGOS IV, 1014 - sanxturo LVII, 388. 

#_ sanuro LVI, 135, 163, 228 

92 Bolla L ottobre 1533 (/eg. Vatie. 1451 SI. 326 - eugeL III, 5 - 

‘PasTOR IV, I, +8). Cf. ALBeRINI p. 370 - roxrempi, 353 - saNUTO 
VIII 676, 750. 

9 PANVINIO p. 524 ed altri. 

% Fece parte della congregazione per i provvedimenti contro i 
turchi dal giugno 1530 (/e/azioni in PASTOR p.-19-420). IT 28 novembre 
di quell’ anno in concistoro appoggiava il Card. Zgidio nel perorare 
la necessità del Concilio (EHsis LVILI e seg. - Lett. De Loagsa in 
DE LEVA III, 31). E° opportuno qui ricordare che nella dieta di Spira 
del 1529, col consenso dell’ Imperatore erano stati invitati quanti 
non avevano aderito all’ editto di Worms di astenersi da ulteriori 
innovazioni fino al futuro concilio. Costoro invece il 19 aprile cmi- 
sero una protesta al riguardo, donde assunsero l’ appellativo di pro- 
testanti. Carlo V, tornato in Germania, fece in Augusta un tentativo 
per far cessare la lotta religiosa, ma trovata resistenza, rinnovò 
l'editto di 1lW/orws, accennando altresì alla convocazione del Concilio 
(GrISAR Zulero p. 328 e seg. - 353 e seg.). 

99 piises LAXXAIE - III - saxuro LVI, 868, 385 - pasror IV 
doc. 147. 
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Clemente VII indicasse il l'arnese a suo successore. * 
Comunque, sia per le raccomandazioni del morente, 
sia per il convincimento generale che fosse ormai giunta 
lora d’innalzare al pontificato l’accorto e sapiente 
cardinale, si può dire ch’egli entrasse in conclave 
< quasi papa ». Ed infatti, dopo la solita orazione 
eccitaloria pronunziata dal vescovo di Viterbo,” fin 
dal primo momento /arnese fu in grande prevalenza 
sugli altri candidati, e finì per essere acclamalo a 
pontefice, effeltuandosi, soltanto per salvar la forma, 
regolare votazione, benchè a schede aperte, da cui ri- 
sultò eletto a voli unanimi. Contrariamente a quanto 
aveva preveduto qualche pessimista che temeva nien- 
{emeno un probabile scisma, !* invece da lunga pezza 
non s'era svolto un conclave con tanta rapidità, sem- 
plicità, sincerità e concordia,’ sicchè 1’ elezione di 
Paolo II fu ritenuta « esclusiva opera dello Spirito 
Santo », "2 

All’annuncio datone (13 ottobre), rotte le porte 
del conclave, una moltitudine di popolo acclamante 
invase il Vaticano; i Conservatori ed i capi dei rioni, 
sollevato a braccia il nuovo Pontefice, lo condussero 
trionfalmente in S. Pietro, perchè impartisse la bene- 
dizione di rito; e per molti giorni si organizzarono 
grandi festeggiamenti, cortei, giostre, luminarie, che 


# Lett. De Burgo in vasror IV doc. 138 - Vo p. 10 n. 1-2 - 
ciovio II, 302 - vare IST, 62. 

* Francesco I, Carlo V ed Eurico VIII, più o meno esplici- 
tamente, lo designavano a candidato (Lett. in cArasso p. + n. 1 - 
SAGMULLER Die Siaaten und die l’apstiraben p. 165, 191). 

# FIRMANO diario cit. 

" Acta Consist. - rirmano 1. e. e altri diaristi - Rel. in Arch. 
Catt. - Gonzaga in rasToRr V. doc. IV - prEeTtRUCCELLI II, 2 e seg. 
Secondo i maldicenti, lo stesso /arnese avrebbe fatto adottare la 
scheda aperta, per esser sicuro dell’ elezione (caro A. - Lett. Fanil. 
III n.9 p. 30). Sull’ orientamento dei Cardinali e le vicende del bre- 
vissimo conclave CL. rasror p. 7-11. 

11 Lett. 26 settembre - 6 ottobre in 20//. Zbro 1899 p. 551. 


et giovio II, 303 - RoxtEMPI, 355-56 -- paxvixio, 514. Tanto 
consenso de’ cardinali sembrava impossibile a BEMRO (£p. Famil. 
VI n. 54) 


2 sapvianri in Corte Sfrozziane - ed. Guasti - Ip. IS6. sADOLETO 


‘scriveva: Za electio non hominum consiliis sed dirinitus facta videtur 


(Epistolae L. IX n. 1). 

1 ALBERINI p. 403 ed altri. Per sottrarlo a tante dimostrazioni 
che troppo lo affaticavano il Cerimoniere condusse il Papa per una 
porticella a riposare nella propria camera (rirmaxo Diazio cit.). 
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sembrava non dovessero aver mai fine," poichè i 
Romani lo consideravano loro concittadino. " 

Anche nel'a nostra città quel giorno beneaugu- 
rato !% in cui, a dire di un contemporaneo « il cielo 
dinanzi fosco, si rasserenò come al sorgere di un 
nuovo sole, » ! fu salutato come il più lieto di quanti 
mai ne fossero trascorsi « per esser Sua Santità cipla- 
dino di Viterbo et molto amorevole patrone el De- 
nefattore », !® 

Riaperte le porte urbiche, solite a chiudersi in 
sede vacante, si convocò un consiglio « generalissimo » 
per inviare oratori al novello Capo della cristianità; 
e il dì dell’ incoronazione (3 novembre) una larga rap. 
presentanza di Viterbesi corse in Roma ad assistervi, 
unendo le loro acclamazioni a quelle de’ Romani e 


104 ALBERINI p. 431-32 - FANTINI GIROLAMO Srecessi di Roma et 
di tuita PItalia ecc. - Roma 1535 - AMicinoceli ed altri in Gori (Are. 
IV p. 254) - cancELLIERI Storia dei solenni possessi p. 90 e seg. - 
FORCELLA Tornei, giostre ecc. sotto Paolo I1I, 

105 ALBERINI (p. 429) scriveva che i Romani esultavano « per 
essere giù molti anni che non sia stato poutefico romano, il quale, 
sebbene non è naliro romano, però è delli baroni romani et delle case 
illustri romane con le quali o con le più di esse è conlegato de pa- 
rentela o per consanguineità o per affinità». E sapontero: l'oma, 
praeter gandium de principe... quam cive suo et nobilissimo quidem cire. 
(Épist. cit.). Domicellus Romanus lo chiamava raNviNIO (£pitome h'om. 
Pont. p. 350, 398). Ed amastko (Oretio cit.) diceva i Farnese ltomanor um 
Procerum nomine honorati, cittadinanza che avrebbero ivuto nel 1405 
{CARABELLI p 31), come l’ ebbero in Vilerbo, Orcieto, Tuscania, Siena 
ed in altre città. Duttavia, basandosi su GIOviIO (11 p. 302) che lo van- 
tava « di patria romano >», GUICCIARDINI (V p. 209) « di nazione ro- 
mana » e BEMBO (Lp. cit) « ltomae ipsius patriae atque altricis suac » 
storici antichi e moderni lo fecero nativo di /Woma: ma, come fu 
visto, senza alcuna ragione. 

6 Il cancelliere /’eroni, all’aprirsi del conclave, così esprimeva 
il suo facile angurio: Si Deo optimo magis placeat., concedat i. Card. 
de Farnesio civem Viterbiensem ac virum profecto undique integerrimum. 
justissimum, gratissimumque omnibus indifferentem ut cito, cito in S. 
Pontificem ac Summi Opificis vicarium electum inspiciamus et videamus 
(Itiforme XXXVI f. 1101). 

107 CELIO CALCAGNINI Epistolae XII p. 162. 

108 Ricordi Sacchi p. 435 - Ed il Peroni: Haec est illa dies. quae 
summi conscia est gaudii in qua quis est qui valde ac plurimum laetare 
non debeat eum, maximis virtutibus et meritis pracedentibus sors et 
spiritualis electio in Summum Dei Vicarium optimumque Pontificem in 
. dlexandrum de Farnesio, divino spirante anxilio, dicta die vere, pure, 
simpliciter et merite ceciderit? Pro hoc igitur, obtempto tam Summo 
Principe, civitas haec tollat, preparet et faciat magnos lrinmphos et 
quisque Denm roget pro felici statu S. R. E. et pro sua Beatitudine 
(Riforme cit. Sf. 111). Fu in quell'occasione anche ripristinato il 
convito natalizio (ivi f. 91). 
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dei forestieri giunti da ogni parte d’Italia; !° dappoichè 
l’esultanza fu ovunque grande, essendo generalmente 
invocata, desiderata, attesa I’ elezione del Farnese, dopo 
il turbolento pontificato di Clemente VII,” nella co- 
mune fiducia che si sarebbe iniziato un periodo di 
pace e giustizia, un nuovo regno di Sa/urno, il secolo 
‘d’oro preconizzato da Virgilio, secondo gli umanisti, ! 
mentre dagli zelanti cattolici, ricordandosi lo /ucyn/us 
Medicorum preconizzato da Malacchia," si salutava in 


lui « il messo del cielo » per estirpar l'eresia e salvare 


il cristianesimo, !"* 


tes /2jforme cit. f. 111-112, 118. Furono inviate felicitazioni anche 
n /ier Luigi, provedendosi quale e quanto ascendente avrebbe avuto 
il figlio prediletto sul Papa, benchè, a detto dell’ oratore Veneto, 
non fosse allora tenuto in alcuna considerazione e sembrasse che 
<non attondesse a voler stato » (Soziazo |. c. p.331). I nostri Priori 
erano più lungimiranti ! 

to //abent igitur Christianae nationes quod expectabant (sApoLETO 
Ep. IN n. 1) - d/a/fos ante dies quam pontificia comitia inirentur, 
rumor pubblicus et comunis omnium praedicalio te principem christiani 
orbis renuntiaverit... Tuis enim anspiciis speramus pacem (G. CALCAGNINI 
l. e.) - Migliore pontefice non polera essere eletto nè più necessario 
(GuicerarpiNni O, I, IX 317, X, 270). Perfino Zufero se ne rallegrava 
conoscendolo « sario e diuono » ed in Germania se ne aveva ottima 
opinione (Rel. Vergerio in Awatiaturberichte VOI, I, 315 - cantù Gli 
eretici d' Italia IL p. 107-108). 

tiogrovio II p. 352 - « //erremo il secolo di Saturno » (CONTILE L. 
Lettere I p. 24) - Ognuno spera un secol d’oro et l'oma massimamente 
(cANrINI È e.) - Aesatem illam anream jam tempore abolitam referat 
(er. GrorGII /r seripturam saeram problemata - Venetiis 1536 - Praef). 
M. ANTONIO FLAMINIO in un carmo a lui dedicato (Curzzizizn I n. $) 
riassumeva tutti quegli anspicì: 

Sumens auspicio Deum Felici - Ausoniis attnlit urbibus - Pacis gandia 
CAUAIGUO, siii e 

Ergo jam norns incipit - Rerum ordo, facies jam nora cernitur - An- 
tiquum rerocat decns - Dirnm Roma domus et caput nrbinm - Et legum 
timor et prisca redit fides. | LL 

Ora qui tibî saecula - Saturni veteris retulit anrea. 

12 Si spiegava coi gigli dello stemma e col titolo dei SS. Cosma 
e Damiano Ai cui fu investito, PAPIRIO Massonro (f. 356) riferisce 
invece nu' etimologia di Auzzese data da Giacomo Martino ebreo da 
Pharnes. voce etrusca, che avrebbe significato pastore o gorernatore. 

13 VERRATUS FERRARIENSIS Disputatio adrersus luteranos- Bono- 
nine 1538 - /vuef. - Tenendo egli il timone non si temerà naufragio 
anzi la menoma deviazione dal retto corso (nemo Ep. Fam. VI un. 54) - 
Dio ha dato alla sua gregge un Pastore che menerà le sne pecorelle a 
buon pasco (cuipiccioni Opere p. 330). Graude fiducia aveva in Ini 
anche coxrarini, che lo diceva soprastare agli altri in dottrina, senso 
naturale ed esperienza delle cose (De potestate pontificia ecc.). 
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Paolo III promotore del Concilio — Premesse indispensabili per 
convocarlo — Riforma della enria pontificin — Felice scelta dei 
Cardinali — Favorisce l'impresa contro il turco. — Orazione del 
vescovo di Viterbo per la conquista di Tunisi — Agitazione egli 
imporialisti — Pier Inigi Farnese mallevadore per Viterbo — l'ace 
giurata dinanzi al Papa — Istituzione dei Conservatori della piace — 
Vennta di Carlo V — Visita di Paolo III — Festeggiamenti — 
Promesse — È decretata nna statna al Papa — Imposizione del 
fuocatico — Tumulti — Sdegno del Pontefice — Fondazione del du- 
cato di Castro — Generosità ben ricompensata di Pier Lnigi — Con- 
tributo per le triremi — Tregua di Nizza — Ritorno del Papa — 
Passaggio di Margherita d’ Austria — Altre gite di Paolo III — La 
guerra del sale. 


Uno dei principali meriti di Paolo III, checchè si 
sia creduto, detto e scritto in contrario, fu la convo- 
cazione del Concilio ecumenico da lui caldeggiato 
prima e durante il conclave, e quindi, eletto a capo del. 
la cattolicità, voluto ad ogni costo effettuare, cercando, 
con un’azione coutinua e paziente, di rimuovere tutte 
le difficoltà che vi si opponessero.! « La pietra di Sisifo 





! Per il suo buon volere al riguardo ebbe maggiori sostenitori in 
conclave che non gli si contassero (Soriano 1. c. p. 314). Eletto, il 17 
ottobre confermò il proposito di convocarlo, ed egualmente nel primo 
concistoro del 13 novembre (k1skes Praef. in Concilium Tridentinum I 
p. XXXI - e IV p. CXI n. 2 - panLavicino I p. 184). Assienvava 
inoltre l’ oratore di re Ferdinando che quel negozio occupavalo dì e 
notte (sucimoriz LX, 126). Quindi ALBERTO PiGIIO (Praef. in Zlie- 
rarchinm Catholicam - Coloniae 1544) poteva, a ragione, dirgli: 40 
ineunte statim pontificatno Sanctilatis tnae primum spes, certe deinde 
promissio publica celebrandi universi concilii totinsque orbis expeclatione, 
postremo ‘ejus indictio. A loro volta CALCAGNINI (£pist. XIL p. 162) e 
saporeto (£p. IX n. 2) ammiravano il coraggio dimostrato dal 
Farnese, mentre il solo nome di Concilio atterriva i snoi predecessori. 
Non mancavano tuttavia coloro che diffidavano delle sne buone 
intenzioni, in prima linea Carlo V (Commentaires de Charles V - ed. 
da Aervin De Letthenove - p. 96-98 - LANZ Corresp. II p. 268 e seg) 
e Ferdinando I, a cui tenevano bordone sì i loro ambasciatori (Lett. 
Sanchez in vastor V doc.T e 9), che gli oratori veneti, sempre critici 
diffidenti (Soriano 1. c. 313-315 - Contarini in vriebeNsBURG Auntia- 
turen berichten ecc. I, 341 n. 1). Anche in curia erano i pessimisti, i 
quali attribuivano al Papa l’idea di non dar segnito alla cosa, ciò . 
che invece era noi loro desiderì (Lett. P. P. Vergerio in Nuntiaturen 
cit. 1, 324, 355 - Gonzaga in PASTOR V doc. 8 - ed altri ivi p. 35 n. 3). 


LI 
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(così s’ esprimeva un recente storico) sfuggila a faunle 
mani, mercé la fermezza e la costanza di Alessandro Far- 
nese, fu fermata sulla cima del monte ».? I. conseguen- 
temente la vita religiosa e sociale arrestata sulla china 
fatale « ponevasi con passo lenlo, ma franco, per una 
strada nmuovamenle lracciala e dischiusa con sicura € 
provvida mano ».8 Non sono frasi fatte, come potrebbe 
credere qualche impenitente aristarca, ma constata- 
zioni di un fermo indiscutibile proposito, di un fatto 
ineccepibile. 

Innanzi di riunire la grande assisi della cristianità, 
occorreva però la realizzazione di due premesse, che 
il previggente Pontefice si propose e s'adoprò indefes- 
samenle di raggiungere nel più breve tempo possibile. 
La prima si era quella di rimuovere i maggiori abusi 
della curia romana, a cominciare dallo stesso Gerarca 
e dal Collegio Cardinalizio, ch’ erano serviti di pretesto 
allo scisma germanico, dappoichè egli diceva: « purgala 
la casa nostra, lanto più saremo in grado di purificare 
quella degli altri »,4 

“d all'uopo si valse del consiglio di uomini insigni 
per fede, pietà e giustizia, riechi di virtù e scienza, che 
riconoscevano con lui la necessità d’introdurre < nuovi 
rimedì per evitare la completa rovina della repubblica 
cristiana »;5 ed i quali non si stancava di ascoltare 
a qualunque ora, essendo egli un infaticabile lavo- 
ratore, quantunque vecchio e malandato di salute, sì 


2 euSES Zraef. cit. p. CIN. 

3 PACCHI VENTURI Op. cit. p. 3-4. 

4 Bolla 23-27 agosto 1535 in rnses IV p. 451 e seg. Dell'11 
febbraio 1536 è l editto di riforma del cloro di Roma, a cominciare 
dai Patriarchi, Vescovi ecc. (rasror V doc. 16). Nel concistoro del 
13 novembre di quell’anno propose « qualiler requiritur prima refor- 
matio sui et collegii » dichiarando che dal proprio canto avrebbe fatto 
sì da non meritare per l'avvenire riprensione alcuna, per quanto lo 
permettesse umana fragilità (Lett. Di Cles in prastor Vo p. 105 n. 2). 

5 Fo enim s'atu Christiana Pespublica est nt nisi aliquid novi remedii 
adhibeatnur omnia ommino rnitura sit (sapoLierto /pist. IX n. 15). 
Tale insigne personaggio fu uno dei maggiori cooperatori di Paolo 
ILT, che lo chiamò espressamente presso di sè, facendo inoltre appello 
alla cooperazione dell’ #elio, zelante sostenitore della fede cattolica 
iu Germania, e di Zr4sz0 di Rotterdam, alquanto discusso per la sua 
oscillante condotta, sì da sembrare chie caniminasse per qualche tempo 
a fianco di Lufero (Brevi 81 maggio - 26 giugno 1535 in FONTANA 
Renata di Francia doc. LXIV - LXV). s 
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da far temere che poco sarebbe sopravvissuto. 5 Le cose 
udite andava poi con la massima attenzione < rumi- 
nando soltilmente » e poscia, con somma circospezione, 
decideva sul da farsi, seguendo, più che altro, il proprio 
convincimento, forse con troppa lentezza (ciò che talora 
dava luogo ad impazienze mal represse), ma agendo 
al momento opportuno rapidamente contro la comune 
aspettativa, sicchè ben gli si addiceva la leggenda, ch'era 
nello stemma della famiglia « Festina lente ».7 Dopo 
tre anni di studì e di consultazioni ad opera di una 
speciale commissione, venne fuori un progetto che 
Paolo III attuò solamente in parte, sì perchè un così 
radicato stato di cose non poteva d’un tralto modi- 
ficarsi con nuovi sistemi improvvisati ed applicati in 
blocco, occorrendo invece molto tatto ed un certo tempo 
per introdurli nella vecchia compagine plurisecolare: 
come anche perchè credeva opportuno rinviare il resto 
alle decisioni del Concilio, non volendo egli, giusta- 
mente, assumersi la responsabilità che entro certi 
limiti. 8 Molti dei suoi cooperalori rimeritò con la sacra 
porpora, convinto che l’ autorità del papato si accre. 


6 Qualche cardinale si sarebbe valso in conclave appunto delle 
condizioni fisiche del Farnese « vecchio ed estennato » per convincere 
i colleghi ad eleggerlo (/?elazione 2/ss. in Arch. Catt.). C£. GUICCIARDINI 
Storia Vp. 209 - varcHi ILI, 63. Appena eletto, s° esprimeva infatti 
il timore che la morte « avesse invidia alle cose umane » e che si 
avrebbero « pochi giorni o mesi » di pontificato (Lett. /’eregrino 27 
ottobre ed altre in pastor V p. 21 n. 3 - 27 ottobre in 2o//. Undbro 
1899 p. 556). Anche il Vergerio (Lett. cit. a n. 1) credeva cho per 
l'età non potesse esaurire il su» vasto programma. Il 26 agosto 1537 
si diceva imminente la catastrofe (BEMBO /ezf. 1 p. 163). 

7 a. CARO Zett. ILL n. 9 - GuipiccioNI Opere p. 185 - SADOLRTO 
Ep. X_n. 19- paxviNIO p.529. Notava questi come fosse singolare in 
discoprire le affezioni e volontà degli uomini e di penetrare fin 
gl’ultimi seni del cnore. Pasquino, parodiando il motto « vas eleclionis » 
le disse vas dilationis. cavasso (Op. cit. p. 56 e seg.) attribuisce la 
estrema circospezione di Paolo IIL a non esser sicuro di sè. Invece, 
con maggior ragione, rasror (V p. 24) osserva che il circospetto 
attendere ed il calcolato differire non derivasse in lui da mancanza 
di coraggio, come in Clemente VII, ma da calcolo avveduto. 

+4 Il progetto De emendanda ecclesia presentato in concistoro s0l- 
levò. obiezioni e riserve. Dato alle stampe (Blado 1538) per nso del 
Papa e dei Cardinali, affinchè lo potessero esaminare ad agio, per 
opera di qualche indiscreto ne pervennero copie anche in Germania 
ed altrove, e se ne fecero altre edizioni (Lett. Loft? ad Breole d’ Este 
in SOLMI /a fuga di Ochino in Bullett. Senese XV p. 32 e seg.). 

Lutero ed altri lo chiosarono, facendosene nn° arma contro la 
Chiesa di Roma. E poichè siffatti commenti furono in segnito posti 
all’ indice, se ne volle arguire che l’ operato della Commissione fosse 
repudiato dal Papa. Sarebbe lo stesso che dirsi sconfessato il Vangelo 
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scerebbe con un Collegio composto di uomini di grande 
reputazione da costituire vere e salde « colonne della 
Chiesa ».?® Furono ben settantuno i cardinali da lui 
nominati nelle varie promozioni, mostrando di quale 
largo spirito fosse animato e di quanta perspicacia e 
prudenza dotato nella difficile arte di scegliere uomini 
adatti a secondarlo nella difesa, propaganda ed appli- 
cazione delle riforme da lui escogitate, cercando inoltre 
di far sì che per le esigenze della politica internazio- 
nale non fosse sacrificata la italianità e indipendenza 
della S. Sede, e preparando, in tal modo, una seric di 
ollimi successori sulla cattedra di S. Pietro. Può ben 
dirsi che il S. Collegio fosse dal /'arnese rinnovato e 
rigenerato. ! 


col proscrivere la versione e le interpretazioni che ne danno i 
protestanti. 

Del resto i fatti smentiscono tutte le maligne asserzioni, che si 
fecero allora e successivamente, in quanto riguarda Paolo TIT, il quale 
si valso del Consilenmm anrenm, come fu chiamato, per la riforma della 
Camera Apostolica, Cancelleria, Penitenzierìa e per altri provve- 
dimenti diretti a reprimere molti abusi sì in curia, che nel clero 
secolare. Se pur troppo v'era altro da riparare, non pnò farsene colpa 
a quel Papa, poichè, a parte l'opposizione proveniente da ritrosìe 
misoneiste, da lesi interessi personali e da difficoltà pratiche nel- 
l'esecuzione immediata di quelle disposizioni, la riforma non poteva 
essero opera di un solo e di pochi anni, come riconosceva lo stesso 
sxpotbkro (Opera I, 216), che fu di quel progetto magna pars. A tule 
riguardo giova anche riferire il gindizio di un insigne Cardinale del 
nostro tempo: L'opera riformatrice della Chiesa nella sna disciplina 
è lenta ed abbisogna di troppo maggior sapienza e prudenza di quel che 
non sembri all''imperizia di nomini volgari... La Chiesa, quando si pone 
alla riforma, opera con grande riverenza anche della vetusta disciplina, 
estirpa il loglio dal suo campo, ma non lo distrugge (CAPECELATRO 
Storia di S. Caterina da Siena p. 2431. C£. anche le osservazioni di 
caxrìù Gli eretici d' Italia IL p. 9. 

Del resto va anche considerato che molte delle proposte conte- 
nute nel Consilimm costituirono un prezioso materiale per le discussioni 
dlel Concilio di Trento e parecchie passarono quasi «ad /iferazi nei 
decreti colà emanati (pirsis IV p. 449 e seg. - Pasror V p. 110 e 
seg., 123 e seg. - TACCHI VENTURI p. 19 e seg.). 

9 PANVINIO p. 535 - saporito £Epist. X n. 10, XII n. 18, il quale 
ultimo pone in rilievo che Paolo IIl introdusse il principio « #4 #7 
marndandis honoribus non gratiae sed virtutibus ratio haberetur. vAoLO 
Manuzio (Praef. in Ciceronis Epist. ad Atticum) si congratulava vi- 
levando: nunc emergit virtus, lonestum rerocatur. Che se le troppo 
frequenti nomine incontrarono obiezioni, lo stesso Papa ebbe ad 
osservare: che delli huomini di valore non se ne potevano maî far tanti 
che fussono di ranlaggio e se pure re n'erano di presente, era ancor 
necessario pensare che harendo a fare il Concilio, era conveniente ve 
ne fossero che bastassono per mandarne e ritenerne ancora presso di sè 
(Lett. Serzini in son Mi op. cit. p. 88 - pastor V doc. 34). 

10 RANCKE I p. 134 - Carasso I p. 39-40, 1I p. 9 e seg., 377 - 
TACCHI VENTURI p. 16 e seg. 
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Altra condizione indispensabile per la convoca. 
zione del Concilio si era la pacificazione ed unione 
dei principi cristiani. Il più grande scoglio da superare, 
per ciò raggiungere, era la rivalità non mai venuta 
meno, ed anzi allora acuitasi, esistente fra Carlo V e 
Francesco I « enlrambi, a dire di un contemporaneo, 
posti in imperio per rovina dei popoli e per la distruzione 
del nome cristiano »," e specialmente della nostra po- 
vera Italia, ch'era «il bersaglio » delle loro lotte am- 
biziose. ! Il Crislianissimo, pur cercando di attrarre a 
sè in tutti i modi papa /arnese, " non si peritava, per 
abbattere la potenza imperiale, di allearsi col turco, " 
mentre Cesare, più che per vero sentimento religioso, 
per lo spirito cavalleresco che lo animava, non che per 
alti fini politici, si atteggiava a campione della crociata 
contro i musulmani. Paolo III, quantunque, quale 
< padre comune », si fosse prefissa una strella neu- 
tralità nelle contese fra i due monarchi rivali, non 
poteva, naturalmente, non secondare le buone inten- 
zioni dell’ Imperatore di reprimere l’ audacia dei pirati 
maomettani, i quali dai ioro riceltacoli d’ Asia e di 
Africa minacciavano Italia e Spagna. Dopo aver chiesto 
pertanto un largo contributo al clero per la « santa 
crociata », il Pontefice il 20 aprile 1535 si recava in 
Civitavecchia a benedire dall’ alto della rocca la flotta 
colà riunita per la spedizione di Tunisi, per la cui 


! Giustinian in ALBERI I p. 200. 

12 GIANNOTTI DONATO Discorso delle cose d'Italia - dedicato a 
Paolo III 

13 Soriano Ì. c. p. 319. Si richiamava anche la presunta origine 
francese della casa Farnese, adducendo a prova i gigli dello stemma, 
sostenuta anche da Va/lena (Cose memorabili in CANCELLUERI op. cit. 
p. 92 n. 3) e da altri. Dai documenti risulta invece che i più antichi 
membri di quella famiglia professavano la legge longobarda, di che 
si tratterà distesamente in apposita nota in Appendice. 

14 CHARRIERE I p. 248 e seg., 255, 283 e seg. - Papiers de Granrelle 
TI, 501. Va ricordato che nell’ agosto 1534 Zerdarosse feco una scor- 
rerìn sulle coste di sicilia e Calabria, snccheggiando ed incendiando 
qua e li paesi, sbarcò in Procida, penetrò nel golfo di Napoli, bom- 
bardò Gaeta, bruciò Terracina e ginnse fin presso le foci del Tevere. 
Essendo Clemente VII in fin di vita, il S. Collegio, infrante le porte 
dell’ erario, diè incarico di provvedere sollecitamente alla difesa; ma 
le fanterie riunito erano composto di pessima gente intesa solo a 
devastare la campagna di Corneto e Montalto (Giovio IL p. 321). Era 
riservato a Paolo III di provvedervi più ampiamente ed efficacemente. 
CP. GueLieLmorti Guerre dei pirati I p. 384-385, 896 e seg. 

19 Min. Brevium in Arch. Vatic. Arm. 40 LL 49 p. 149 e seg. - 
GUGLIELMOTII 0p. cit. I p 328. "7 
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buona riuscita innalzava preci al cielo ed inviava fer- 
vidi augurî all’ Imperatore. " Giunta poi la nuova del- 
l’espugnazione di quella cittadella, grandi furono i 
festeggiamenti in Roma; ed il Vescovo Crasso ebbe 
l'onore di pronunciare una dotta e brillante orazione, 
intesa a magnilficare l'impresa vittoriosa e ad infer- 
vorare i cristiani alla continuazione della crociata, in 
S. Maria Maggiore alla presenza del Papa colà recatosi 
a render grazie a Dio. " 

Nel settembre di quell’anno, essendo Paolo III 
dircito alla volta di Perugia, si confidava che si recasse 
anche in Viterbo, onde testimoniargli di persona la 
devozione e gratitudine, per aver fin dall’ inizio del 
suo pontificato gratificato la città con la conferma degli 
statuti, esenzioni, immunità, indulti e privilegì di cui 
godeva," e con l’abbono di un’annata del sussidio. " 
Si fecero perciò grandi preparativi per riceverlo degna- 
mente, ma, avendo egli frelta di tornare in Roma, 
prese di nuovo per la Flaminia, donde era venuto. 
(ili oratori del Comune, recatisi ad ossequiarlo, lo 
raggiunsero in Amelia, essendo da lui accolti « gralo 
el ilari fronte ».? Si annunciava invece poco dopo la 
imminente venuta di Carlo V, sperata e temuta ad un 
tempo, ?" dappoichè, secondo le voci divulgate dai soliti 
allarmisti, sarebbe stata intenzione di lui instaurare 
in Roma la monarchia universale. ? Si temeva, sopra 


6 pirmano Diario p. 17 - MARTINELLI, 91 - GUGLIELMOTTI I 
p. 401 e seg. 

7 15 agosto (FIRMANO @ MARTINELLI l e. - Lett. /'eca/cati in 
Nuntiaturen T, +74) Cf. vastor p. 192-153. 

1 7 novembre 1534 (Perg. ST. Com.). 

19 10 novembre 1534 (eng. S46 Com.). 

20 Riforme XXXVII f. 85, 88. Due volte furono trattennti in 
colloquio. Partito Paolo LII da Roma il 3, giunse in Porngia il 19, 
ripartendone il 30 (soxrEMbr p. 8368-70 - MurTINELLI in vasror V 
doc. 14). 

21 Fin dal 20 dicembre ne scriveva da Roma il Z'eroni (Zetf 
Div. I n. 100). Più volte rimandata, dopo lunghe trattative, o meglio 
< pratiche d' accordo et di guerra » da far dubitare che seguisse o no 
(Rel. in canceLLIERI 07. cif. p. 94), fu fissata al 5 aprile 1536 (Lett. 
di A. Nini in Lett. Div, T n. 116, 118). Cf. pAastOR po_157 e seg. 

22 Notizie in rasTOR p. 154. Si attribniva al marchese Del Vas/o, 
capitano dell'esercito imperiale, l'intenzione di marciare su Roma 
< che in fin fino era città dell'impero » (Lett. Bragadin in CAPASSO 
I p. 155) Era questa un'idea molto propngnata dopo il sacco del 
1527 (Lett. Lope de Soria in R. VILLA p. 180). 
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tutto, per il forte contingente di truppe da cui era 
scortato, aumentato da quelle che andavano reclutando 
i Colonnesi, tanto che pareva quasi di essere alla vi- 
gilia di un altro sacco dell’ Urbe, e molti romani sen 
fuggivano, mettendo in salvo sè, le famiglie e le robe. 
Anche in Viterbo, ove di quando in quando ribollivano 
gli umori sediziosi, viva era l’agitazione, e non man- 
cavano i faziosi che stavano combinando e minac- 
ciando di turbare la quiete non solo della città, ma 
di tutta la provincia, tanto che il Pontefice, allarmato 
oltre modo, inviava qua a commissario Bernardino 
Gerardo di Fano, il quale coadiuvasse il Vicelegato 
Eliseo Vescovo di Sora nel reprimere qualsiasi ienta- 
tivo, con pieni poteri d’ investigare, inquisire, in via di 
giustizia, compresa la tortura, ed applicar pene corpo- 
rali contro i colpevoli sino all'estremo supplizio, o man- 
darli in esilio, e compiere quanto altro si ravvisasse 
opportuno e necessario allo scopo di raggiungere piena 
pace e concordia. I Viterbesi accoglievano col dovuto 
rispetto il Commissario, pur lamentandosi che della 
loro città in Roma si avesse sì cattiva fama, mentre 
trovavasi tranquilla < all'ombra del suo grande concil- 
tadino », di cui altamente lodavano il costante e  vigi- 
lante pensiero per mantenerla in quiete. Ad ogni modo 
i rappresentanti del Comune protestavano di non esser 


23 capasso I p. 155, 162. Ponevansi perciò in stato di difesa 
Castel S. Angelo ed il forte di Civitacastellana ove, al bisogno, si 
surebbe ricoverato il Papa (Disp. Bruegadia in rAsTOR doc. 17 - Lett. 
Podi in carasso p. 157). vare (II p. 168) loda Paolo III di avere 
« con animo veramente romano » senza alenn apparato di forze, atteso 
l’ imperatore che veniva armato, vittorioso e con tanta reputazione. 

Il Cancelliere /eroni nella lettera succitata scriveva che, per 
quanto l’ Imperatore venisse « amicissimo di N.S. et molto benevolo 
di Roma et paese » si temeva per i 7000 fanti e 2000 cavalli che 
seco recava, di cni parte si sarebbe inviata in Viterbo ed altrove. 
Ed infatti il 30 si rendeva nota una circolare del Card. Camerlengo 
con le istruzioni impartite al Commissario per lo vettovaglie da pre- 
pararsi (Bandi I n. 79). Ed il V. Legato, a suna volta, anmunziava: 
quod jam intelligiIur adventus Cesareae Majestatis in almam Urbem et 
quod undigne dantur pecuniae in faciendo milites et ille Colonnelins 
nomine Maramaldus jam intelligitur esse in dicta Urbe vel apnd eam 
cum multis ciribus (Itiforme cit. f. 28). Mille di quelle reclute, al 
comando del colonnello ;Scalingo, dirette verso Siena, transitarono per 
li nostru città, ove fu ordinato di alloggiarle (luett. 12 marzo 1586 
in Lett. Super. L n. 89). Aveva del resto il Pupa ordinato ai suoi 
sudditi di non preuder servizio con principe straniero, senza sna 
licenza (Cf capasso L p. 157 - Pasror, 158 n. 8). 
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questo obbligato a rispondere per le azioni dei male 
intenzionati e ad. improntare le spese di tale missione 
straordinaria, specialmente nella inopia in cui si tro- 
vava.? Riuscì al Commissario di pacificare le fazioni; 
ma per meglio premunirsi da ogni ritorno alle reci- 
proche offese, volle che alcune Comunità, le più estranee 
alle nostre competizioni, garantissero l’ osservanza dei 
patti conclusi. ? |] poichè le designate si guardarono 
bene dall’ assumere tale grave e difficile impegno, il 
?apa stesso suggerì che si assumesse a mallevadore il 
suo primogenito Pier Luigi, il quale, anelando fin 
d'allora a farsi uno stato, andava sfruttando l’autorità 
di che godeva nella provincia del Patrimonio e spe- 
cialmente in Viterbo, verso cui protestava « il suo 
grande amore di figlio devoto ». ® 

113 aprile 1536 fu la pace giurata in Roma dinanzi 
al Papa, il quale assolveva la città da tutte le pene 
spirituali e temporali in cui fosse incorsa per il pas- 
sato, e prescriveva che quel giorno fosse considerato 
feslivo e solennizzato con una processione generale e 
con la celebrazione della messa dello Spirito Santo, 
accordando altresi indulgenza plenaria a quanti vi 
assistesscero. D)isponeva inoltre che a perpetua memoria 


21 Breve 8 febbraio 1536 (/iforme cit. f. 14). Il commissario an- 
munziava la sua venuta il 21, chiedendo per residenza il palazzo del 
Podestà (Lett. Div. L n. 127), ed il 25 partecipava al Consiglio il 
mandato avuto, faceudo nominare una commissione di cittadini « amanti 
della pace » per le trattative atte a raggiungere un accordo (/tiforme 
cit. F. 16 - 18) 

25 Il 27 febbraio il partito Muaganzese nominava i suoi procu- 
ratori (Prof. I LZ. Veltri p. 40): ed altrettanto faceva quello Gattesco 
(per gli atti di /. /uolo .Vostî non conservati, il quale, avendo fun- 
zionato da Cancelliere, asportò anche i libri delle Riforme - ivi f. 18 
e passim - ma che si richiamano in Prof. di Amselio Nini contenente 
a p. 175 ed in data 30 marzo la procura di uno dei quattro delegati 
per essere sostituito, perchè vecchio ed invalido). 

Il 6 marzo il Commissario annunziava il colloquio avuto coi 
rappresentanti delle fazioni, e non restare altro per l’ accordo che 
trovare i fidejussori, indicando per la bisogua i Comuni di Orte, 
Narni è Todi (/iforme cit. f. 24-26). 

26 /iforme cit. f.42. « Quia est noster civis, magis amat comunitatem > 
(Riforme cit. f. 18% e passim). Recavasi egli spesso in Viterbo per la 
cura termale, essendo tormentato dalla gotta (Lett. + aprile 1535 nel 
Cod. 313 Com. B - n 1 - 27 gennaio 15836, 7 febbraio 1538 in Lett. 
Diverse p. 16, 243). Sulle cattive condizioni di sua salute Cf. rastoRr 
V p. 206 n. 5, ove si accenna a malattia di stomaco e ad altre, ma 
quella, di cui più soffriva maggiormente, era la gotta, come veniva 
constatato da (/acomo Sacchi sno medico curante. 
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di siffatto avvenimento si costruisse una cappella vo- 
tiva a S. Maria della Pace, ? e che i Priori del Comune, 
in numero di cinque, da eleggersi senza distinzione di 
partiti o di quartieri, assumessero il titolo di Conser- 
patori della Pace, ciò che fu accettato non senza con: 
trasto dal Consiglio, sembrando questa ad alcuni cit- 
tadini un’inutile innovazione alle tradizioni ed alle 
leggi statutarie di cui erano colanlto gelosi. ?* Comunque, 
benchè non possa credersi davvero che ciò avvenisse 
a causa del cambio di nome al civico magistrato, real- 
mente le fazioni cittadine d’ allora scomparvero; sicché 
coloro, i quali avevano avuto parte in quel patto di 
concordia, nella loro tarda età lo ricordavano come il 
più fausto giorno della loro vita. 

Il 19 dello stesso mese finalmente si avverava la 
tanto attesa venuta di Carlo V « invillissimo e lrionfante 
imperatore dei cristiani », come lo chiamava un nolajo 
Viterbese. In Roma aveva avuto calde accoglienze: 


2 Ricordi Sacchi p. 435 - Riforme cit. f.AU e seg. I citati in Roma 
vi andarono di mala voglia e protestando di non voler sostenerno la 
spesa, convinti vbi opus est facto, verba non sufficiunt (ivi {. 31-82). 
E’ strano che non si conservi copia del verbale dell’ accordo, cho si 
sa redatto da un notaio Bartolomeo di Fano (Left. Dio I n. 185 - test. 
di P. Peroni in Cod. 77 f. 52), il quale pretendeva 14 scudi por 
rilasciarlo. Si voleva anche chie fosse sanzionato da ma bolla con 
relativa indulgenza, ma, siccome surebbe costata troppo, non ostante 
li riduzione ottenuta, non se ne fece altro (Leff. Div. 28 aprile - 15 
maggio 1536 I n. 141, 1H). 

28 Si prescrisse anche ché uno di essi rimanesse la notto in 
palazzo, aumentandone però lo stipendio (#iforme cit. {. AI e seg.). 
La discussione si aggirò principalmente sul modo di conferire |’ uf- 
ficio, cioè per dysso/o, onde non creare innovazioni, e sul titolo da 


darsi al imovo magistrato, preferendosi da alcuni quello di /’reside o ‘ 


Console, anche per non far vedere d'adottare quello nsato in Orvieto. 
Manca il seguito del verbale con la decisione. Sta di fatto che i 
Priori assunsero il nome di Conserzatori, rimanendo però in numero 
di quattro e divisi secondo i rioni (ivi f. $8, 90 e seg.). Per l’ese- 
cuzione di tali disposizioni era stato confermato il mandato al Com- 
missario (Breve 6 aprile - ivi f. 35*), che venne altresì nominato dal 
Cird. Leguto a sno luogotenente (ivi f. 36). 

29 Testimonianze nel processo di Campomaggiore del 1570 (Cod. 
73 Bibl. Com. f 51 e seg.). Va altresì notato che ad iniziativa della 
Società della Pietà nel 1541 fu aggiunto allo statuto un capitolo 
chiamato dell’ unione pubblica, con cui i fratelli di quella e delle 
altre Confraternite ginravano di non agir mai con fatti o con parole 
contro la pitce e tranquillità della città nè contro i superiori, ed in 
caso di tumulto di riunirsi in piazza del Comune e combattere i 
faziosi, per la qual cosa si fece nu’ insegna speciale da conservarsi in 
nn locale sotto il colonnato del Palazzo Priorile (#iforme XLII f. 44). 

$ Prot. IN di Giov. Domenico Massari p. TL. Il 9 si raccomandava 
al Comune di tener nette tutte le strade e provvedere orzo e strame. 


rt 
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le catastrofiche previsioni non si erano menomamente 
avverale.# Benchè Carlo V, nell’albagia della vittoria, 
credesse di poter ridurre completamente ai suoi voleri 
il vecchio Pontelice, aveva troppo bisogno di lui per 
non inimicarselo con azioni avventale e precipitose, 
pur non nascondendo il proprio disappunto, ed in 
termini alquanto vivaci, per aver trovato Paolo III 
fermo nel suo proposito di neutralità. * 

Secondo gli ordini ricevuli da Roma, l’ Imperatore 
fu incontrato in Monterosi da due « nobili e letterali 
ciliadini » e ricevuto molto festosamente nella nostra 
città « con la sua grande e bella comitiva di personaggi 
insigni, di cavalieri e pedoni ». In una ai rispellosi 
omaggi della cittadinanza, gli fu offerto un donativo, 
nella considerazione che « simili occasioni avvenivano 
di rado e perciò si dovessero tributare a tanto perso- 
niaggio le massime onoranze ». * Giunto nel pomeriggio, 
alloggio nel palazzo di S. Sisto, ospite del cardinal 
nepote Alessandro Farnese; e nel mattino seguente, dopo 
aver ascoltata, da buon cattolico, la messa nella chiesa 
alligua, continuò il viaggio per Montefiascone, con 
l'augurio formulato dal solito seriba che « coll aiuto 
di Dio potesse difendere la fede cristiana dall'aggressione 
dei crudelissimi turchi, riscattare terra santa dalle loro 
mani e convertire lutti gl infedeli! » * 


SI CANCELLIERI 0p. cit. p. 93 e seg. - ropestàì Carlo V in Roma 
in Arch Soc. Hom. Stor. P. p. 218 e seg. Nelle iscrizioni veniva 
salutato Terzo Scipione Africano! 

# Carlo V lamentavasi con fer Zuigi, inviato ad incontrarlo in 
Napoli, dei sentimenti francofili del pirdre, esiggendo, per dar prova 
del contrario, che questi stringesse alleanza con lui, la qual cosa non 
solo rifintò Paolo LIl, ma se ne sdeguò alquanto (Gavaxcos V, I, 
367, 5N0 - Disp. Bragadin in cavasso I p. 133-134 - Pastor, 155-156, 
doc. 18). La politica del Papa, di stretta neutralità, era oggetto di 
critiche anche in curia, trovandosi esagerata, poicliè « quando il male 
è tanto grave, si debbono usare rimodì presti e potenti » (Lett. Preci 
in GuiccrIArRDINI O. L X p. 286). Cf. anche un discorso dialettico 
attribuito a Zo/omei in carasso I p. 74-75. 

3 Aiforme NNXVIIL f. 37-38 - MRicordî Sacchi p 456 - BUSSI, 
30) Era partito da Roma il 18 (euBeL ILL p. 23). 

3 11 summenzionato Notajo al 19 aprile scriveva: Onzibus nolum 
sit qualiter dicta die in vespere venit et accessit în hac Ciritate invic- 
tissimus et trinmphans D. Carolus V Christianus Imperator, ubi stetit 
per noclem et commoratit in palatio eccl. S. Sixtî, qui die sequenti ante 
horam prandii, audita- per enm prins missa in dieta ecclesia, ex lac 
ciritate discessit Montemflasconem versus cum magna ac pulchra visu 
magnorum virorum ac equitum et peditum comitiva. Quem Altissimus 
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Quale e quanta ingenuità! Invece l'Imperatore in 
quel momento non'aveva altra intenzione che di de- 
bellare il re di IFrancia, contro cui si era espresso con 
linguaggio violento dinanzi lo stesso Papa, ed era im- 
minente un sanguinoso conflitto fra loro, ad evitare 
il quale il buon Pontefice invano faceva ogni sforzo, ? 
mentre di quella scissura fra i due più potenti principi 
della cristianità profittavano i musulmani, presto ri- 
messisi dalle recenti sconfitte, per estendere le loro 
conquiste, minacciando perfino Roma, di cui Solimano, 
alteggiandosi a nuovo Alessandro Magno, voleva far 
la sede del suo impero, che doveva estendersi a tulto 
il mondo!” i 

Nè minore preoccupazione dava a Papa Farnese 
la condotta del prediletto figlio Pier Luigi, il quale, 
seguendo la sua politica invadente, non si peritava di 
usurpare castelli e terre altrui, per la smania di esten- 
dere i suoi dominî. Un bel giorno questi, contando 
sull’impunità, che credeva dovesse derivargli dalla sua 
posizione, invase l’ Isola, nota per la sosta che vi aveva 


per mullos amnos nobis consertel el christianam fidem, omnipotenti Deo 
auxilinm praestante, a crudelissimorum impetu turcarum adjuvare ac 
defendere possit ac valeat, immo hostilem rabiem ac ipsos vincere et 
totaum corum provinciam debellare. Ac etiam ad SS. fidem catholicam 
infideles omnes convertire. Et ita puro corde ac devolissimo apud Altis- 
simum preces fundimus et omnes facimus christicolae, Amen. 

All’ingenno cronista, del resto, faceva riscontro quanto scriveva 
nel 13539 un sacerdote, il quale confidava che anche Solizazo si 
sarebbe battezzato, divenendo nn nuovo S. Paolo (Commentario delle 
cose di Turchi e del S. triorgio Scandeberg). 

In Montefiascone, a dire del rilni Buri (p. 216-217), in piazza 
S. Andrea nua fonte per l’ occasione, avrebbe gettato moscatello! 

# Meglio informato, o più previdente del nostro notiio, il Box- 
TEMPI (p. 371) annotava: « se Iddio non ci ponga mano ha da essere 
la maggior guerra che mai sia stata fra li cristiani ». 

Iece gran chiasso l’ inveltiva pronunciata da Carlo V dinanzi al 
Papa, al S. Collegio ed agli oratori dei diversi stati contro Francesco 
I, ribadendo quanto giù aveva detto di voler ridurre tale sovrano 
«un povero e privato gentil homo ». Cf. carasso I p. 171 e seg. - 
bE LEVA ILL 165-166 - Pastor p. 63 e seg. 

E’ gratuita asserzione quella del vanciti (LIT, 169) che Paolo 111 
avesse a caro essere fra i due principi tanta ostilità, perchè avrebbe 
ottenuto meglio quel che volesse, oltre che l Italia rimaneva libera, 
conducendo la guerra al di là dei monti. La pensava ben diversa- 
mente il concittadino FRANCESCO GUICCIARDINI il quale attestava 
* l'immenso desiderio che tiene S. S. di questa concordia che non 
guarderìa a mettervi alquanto dell’ honor sug » (Lett. di Principi 
III, 42). 

#6 Giovio LI p. 811, 423 - cimrariiere I p. 310, 321 e seg. - 
GUGLIELMOTTI I, 432. 
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fatto l’ esercito del duca d’Urbino nel 1527, e presso 
la quale erano le rovine dell’ etrusca Vejo, allora di 
proprietà d’ Isabella di Giuliano d’ Anguillara, vedova di 
Galeazzo Farnese del ramo di Latera. Il Papa andò 
in collera per tale prepotenza ed ordinò che sì l'Isola, 
che ogni altro castello usurpato a danno della suddetta 
e dei suoi figli, fossero restituiti alla proprietaria; ed 
inoltre puni i castellani di Civitacastellana e di Ostia, 
i quali avevano aiutato Pier Luigi in quell’ impresa 
brigantesca. 

Nel! settembre, per darsi un po’ di riposo dalle 
cure di stato, non che per corrispondere al desiderio 
vivissimo delle popolazioni, Paolo III finalmente si 
decise ad onorare di sua presenza la nostra regione a 
lui tanto cara, come quella ove ebbe i natali ed in 
cui aveva trascorso i più bei giorni della sua vita negli 
aviti possedimenti. Non appena ricevutone l'avviso, i 
Priori emanarono un bando, in cui si enumeravano 
le onoranze da tributarsi al grande « concittadino ». * 
Ed i Viterbesi si prepararono di buon grado ad ese- 
guire gli ordini del magistrato comunale. 

Allorchè, il sedici, Paolo III entrò in città per la 
porta di S. Sisto, trovò le tetre mura delle case annerite 
dal tempo ricoperte di ricchi drappi pendenti dalle 
finestre e adorne di festoni di fiori commisti a rami 


* Di tale ramo, che possedeva anche Furnese, fu capostipite Bar- 
tolomeo, figlio di £tanuccio, il quale nel testamento del 1450 aveva a 
vantaggio di lui e successori stralciato quei due castelli del patri- 
monio famigliare, mentre il resto era assegnato iu indiviso agli altri 
figli (Arch. Vat. Arm. 36 vol. 21 f. 1025 - sILVESTRELLI Farnese e i 
suoi feudatarî p. 158). 

3 Lett. Bragadin 5-12 giugno 1536 e 6 luglio Podi in Capasso I 
). 187-188. L’ /sola non aveva allora } appellativo di ezrese, non 
avendolo preso che nel 1580, allorquando fu comprata dal Card. Ales- 
sandro juniore. Se in una minuta del Recalcati nell''Arch. di Parma 
si fa menzione di Farnese (Nota Monchini in GUIDICCIONI Lettere 
p. 5), ciò riguarda le pretese avanzate da Pier Lufgi anche su quel 
castello. Risulta infatti da atti 7-14 giugno che questi erasi fatto 
cedere da Gior. Francesco fu Galeazzo e di Ersilia la metà di Farnese, 
Latera e Giove, mentre l’altra metà era posseduta da Pier Bertoldo 
e Fabio figli dello stesso padre, ma avuti da /sabella (Prot. 9 G. A. 
Serpini p. 39-42). La cessione era stata forse carpita, ma ad ogni 
modo per volere del Papa fu annullata e Pier Zuigi restituì anche 
quel castello. Cou bolla 15 ottobre 1536 si ebbe dal Genitore assolu- 
zione generale per quella ed altre precedenti imprese (eg. Vatic. 16-47 
p. 134 - Arch. Stato Napoli l'arnesiane Bolla n. 11tì). 

5 Bandi I n. 98 - Riforme XXIX f. 3, 31 e seg. 
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di alloro, e qua e là eretti archi trionfali con iscrizioni 
contenenti altisonanti lodi, sentenziosi motti e lieti 
auspicì. Tutto un popolo giulivo e festante si era river- 
sato per le vie, emettendo entusiasliche incessanti grida 
di Gigli, (rigli, Farnese, Farnese. Il Pontefice discese nel 
Palazzo vescovile, e, nei quattro giorni che qua si trat 
tenne, non si stancò di ascoltare le querimonie di 
cittadini e provinciali accorsi in gran numero a pre- 
stargli omaggio e ad esporre i loro desiderata.‘ Visitò 
molte chiese, e nel recarsi al Santuario di S. M. della 
Quercia, rilevando quanto la via che vi conduceva 
fosse tortuosa, angusta e disagevole, manifesiò il desi- 
derio che si facesse una nuova strada diretta e. spa- 
ziosa, ciò che il Comune ritenne come un ordine, 
disponendosi subito ad attuarlo. ‘ 

In compenso delle buone accoglienze fattegli e 
dell’ esaudimento di tale voto, che ridondava, d’al- 
tronde, a beneficio della città, i Conservatori, spalleg- 
giati dai giurati delle Arti, che tennero una speciale 
numerosa adunanza al riguardo, ‘* richiedevano al Pon- 
tefice, principalmente, lo sgravio delle gabelle che 
riuscivano sempre più moleste per il modo vessalorio 
di riscossione sì da parte del fisco inesorabile, che 
degli appaltatori intenti a ricavarne uno smodato ed 
indebito lucro, dando luogo, di quando in quando, a 
vivaci incidenti, a rivalse astiose, a rappresaglie disgu- 
stose, per le quali si rendeva necessario l’ intervento 


40 /ticordi Sacchi p 436. Partito 1 11 da Roma, pranzò all’ Isola, 
peruottò a Nepi, il 14 era in Caprurola, e il 19 riparti da Viterbo 
per Montefiascone, ove si trattenne due giorni e, dopo un lungo giro 
per Orvieto, Acquapendente, Gradoli, Capodimonte e Toscanella, ove 
pervenne il 2 ottobre ripartendo il 3 per Corneto, il 4 era in Civi- 
tavecchia, il 6 in Cervetri ed il 7 rieutrava in Roma (MARTINELLI © 
PP. GUALTERIO in GUGLIELMOTTI T p. 433). In tali gite molto si diver- 
tiva con la caccia, provvedendo da ogni parte sì la selvaggina per 
le baudite, che gli astori, sparvieri ecc. per catturarla, non che buoni 
cacciatori tserroLorTI Speserte 1. c. p. 183-184, 198, 197, 204 - Rela- 
zione in PASTOR p. 135). Nel nostro Comune la zona fra le vie di 
Celleno e T'oscanella, ove era proibita la caccia, chiamavasi bandite 
del Papa (Bando 9 ottobre 1538 - I nu. 118). 

11 ftiforme XXXVIII f. 101 - XXXIX £. 52‘ e seg., 92 - Aicordi 
Sacchi, 436. Il Comune pagò due terzi dell’ esproprio delle aree e 
l’altro fu addebitato alla fabbriceria di S. M. della Quercia. La 
vecchia via, di cui ancora esiste il tracciato, muoveva da S_M. del 
Paradiso e sboccava sulla via per la Palenzana. 

‘2 Prot. A. Nini p. 170. i 
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di autorevoli personaggi e dello stesso Papa per tron- 
carle;* 

Pressato dagli oratori del Comune, Paolo III fece 
molte promesse, rimettendo però ogni provvedimento 
concreto nelle mani del cardinal nepote A/essandro 
a cui « nulla sarebbe stato negato »,# e di Pier Luigi, 
i quali avevano perorato caldamente la causa della 
nostra città. Lo sgravio fu infatti concesso, quantun- 
que non nella misura che si era sperato.‘ ‘Tuttavia 
la si ritenne tale grazia «quale forse mai ebbe il 
popolo di Viterbo »; ed il Consiglio, per gratitudine, 
acclamò la proposta d’ innalzare una statua al sommo 


4 Il tesoriere del Patrimonio £Lartolomeo Pucci, per il mancato 
pugamento di una terzaria del sale, lanciò la scomunica, quantunque 
l'iniporto fosse stato depositato in tanti gualrizi, naturalmente rifiutati. 
Il Consiglio, per rappresaglia, non solo lo privò della cittadinanza, di 
che godeva, quale marito di Caferiza Donelli, ma ne fece affiggere 
l’effigio nei luoghi pubblici a suo ludibrio. Dovè intervenire il Card. 
Pucci, recatosi appositamente presso il /id0/fi in Bagnaia, per far 
desistere il Comune da quella offensiva deliberazione. Nè bastò al- 
l’esoso Tesoriere tale lezione. avendo tentato di riscuotere il sussidio, 
non ostante l'indulto papale (/fiforme NXXVIII f. 12, 19, 38, 41), 
sicchè Paolo ILI con breve 23 agosto 1535 vietò a chiunque d’ inter- 
pretarlo a suo arbitrio (/’e;g. S48 Com.). Nè cessarono qui le angherie, 
dappoichè, avendo i Priori bisogno di nuovi mantelli, non volle il 
Pucci antorizzarne la spesa, qualora non gli fosse ordinato espres- 
samente dal Papa (Zell. Div. 1 n. 152). 

4 Riforme cit. £. 96. Alessandro Farnese figlio di Pier Luigi era 
stato elevato alla sacra porpora il 18 dicembre 1534, appena quat 
tordicenne, essendo nato in Valentano il 7 ottobre 1520. Gli fu inviato 
il galero in Bologna, ove attendeva agli studi nel collegio Ancarano; 
e soltanto il 12 febbraio 1585, previo assenso del S. Collegio, fu am- 
messo a farne parte attiva. Il 13 agosto era nominato Vice Cancelliere 
(cupe ILL p. 23 - Pastor V p 92 e 206). Contemporanceamente ebbe 
una gran quantità di beneficì, vescovati, abazie ecc. dei quali, oltre 
che nell’ Archicio Vaticano, i relativi brevi, diplomi ed istrumenti si 
conservano negl’ Archivi di Stato di Parma e di Napoli. Di alenni 
che interessano Viterbo e provincia ne daremo man mano la precisa 
indicazione. Tanto favore, naturalmente, suscitò le solite critiche. 
sapoLetTO (Epist. IX n. 1) lo riteneva deguo di tanta distinzione 
« indole virintis et commendatione ingenii ». vAaLLAvICINO (I p. 232), a 
proposito delle ambascerìe da Iuni svolte, notava chie pur non essendo 
uscito ancora d' adolescenza, mostrava capacità superiore agli anni. 
Cf. QuirINI (Zago etc. p. 17 e seg.) - FRANGIPANE .Meziorie sulla 
rita del Card. A. Farnese - 1876 - Pastor 1. c. p. 92-94. 

4 Breve 5 dicembre 1536 e relazione al Consiglio (Riforme cit. 
f. 96 e seg. - Lett. Peroni in Lett. Dir In. 167 - Affari diversi I n. 29). 
Fu tolto il dazio sul vino e ridotto quello sulle carni e pesce a 2 
denari la libra; e fu annullata la vendita di alenne gabelle, fatta a 
vile prezzo (Riforme XXXIX f. 13). E, risultando il Comune ancora 
debitore di 4000 dncati per arretrati, si ottenne dilazione al pagamento 
per 2 anni (Breve 6 giugno 1537 - Perg. $52 Com.), per la qual somma 
alcuni maggiorenti si fecero garanti (Miforme cit. £. 560 e seg.). 
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concittadino, ed elargi altresi varì doni a quanti si 
erano adoprati ad oltener tanto favore. I vantaggi 
economici, checchè si dica in contrario dagl’ idealisti, 
sono i più apprezzati dai singoli e dalle collettività, 
le quali ultime però più facilmente li dimenticano. 
Infatti la deliberazione del Consiglio rimase lettera 
morta, non trovandosi traccia alcuna negli atti del 
Comune che la statua fosse commessa; e, ad ogni 
modo, ne fu rimandata l’esecuzione a miglior tempo, in 
mancanza dei mezzi necessarì, ed in seguito se ne smise 
ogni idea, dappoichè tutte le buone intenzioni de! 
Pontefice, per sollevare le condizioni economiche della 
città, ben presto vennero meno, costrelto a gravar la 
mano sui sudditi per gli avvenimenti in cui si trovò 
coinvolto. ; 
Ai balzelli, che colpivano lo scarso bilancio del 
Comune, si venne infatti ad aggiungere l’ imposta del 
fuocatlico, dovuta all’ urgente imperiosa necessità di 
preparare la difesa contro la flotta turca, che dirig- 
gevasi verso l’Italia.‘ Per quanto il Pontefice con- 
cedesse a Viterbo una riduzione della quota fissata € 
promettesse altresì che non si sarebbe esatta alcuna 
somma, se non in caso di assoluto bisogno e sempre 
in minore proporzione delle altre città dello stato, * 
la Camera Apostolica, tenendo in non cale tali conces- 
sioni sovrane, inviava ordini tassativi per la immediata 
esazione dell’inliera imposta, solto comminatoria di 


46 Lett. Peroni s. e. - Niforme cit. f. 18. 

1 Urgente maxima necessitale ac impiissimi lyramni turcarum nu 
merosa classe ad Italiam ct finitimas horas proprins adherente (Lett. 
27 aprile 1537. del Card. Camerlengo in Letf. Superiori L n. 123 - 
Intimo 4 maggio in Zaendi I n. 76 bis). Era stata deliberata, uni- 
tamente alla doppia decima per il clero, fin dai primi di gennaio, 
con riserva di esiggerla in caso di estremo bisogno (Brevi 4 marzo 
1537 ai duchi di Ferrara e di Urbino (roxraxa ernata di Francia 
II doc. VILI - PastOR p. 172). Era stabilita in ragione di nove ginli 
a focolare ed in seguito convertita a mezzo scudo ogni cento di ca- 
pitale (Ziforme cit. £. 36, 38). 

4 Lett.’ Div. I n. 186. Si ebbe una prima riduzione a Sc. 973 e 
poi altro abbono di Sc. 200 (Riforme cit. {. 49, 117, 128, 134 e seg., 
213). A. Montefiascone e Tuscania fu ridotta della metà a condizione 
che la quota abbonata 8’ impiegasse nella riparazione delle mura 
civiche (Prof. 26 D. Tondi p. 43, 46). ì 
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rappresaglie, censure ed interdetti e perfino di una 
spedizione punitiva forte di 2000 fanti e 200 cavalli. ‘* 
Tanto fiscalismo e l’essersi inoltre il Vicelegato 
mostrato alquanto remissivo verso i Vetrallesi, i quali 
avevano aggredito alcuni nostri legnaioli, provocarono 
tumulti in città, essendo decisi i Viterbesi a rendersi 
giustizia a mano armata. Di ciò rimase molto con- 
trariato Paolo III, il quale, in un impeto d’ira facile 
in lui, dichiarava che non avrebbe mai tollerato « tanto 
cielitto senza castigo »;” ed inviò il solito Gerardo a 
Commissario, che prese severe misure contro i presunti 
capi della sedizione, imprigionando parecchi cittadini 
£ proibendo a quanti prudentemente se n’erano al. 
lontanati di rientrare in città.% Ma, per fortuna, quel 
Pontefice, se facilmente andava in collera, ben presto 
riacquistava la calma, ed era inoltre sempre incline a 
indulgere ai fatti dei proprì sudditi ed in ispecial modo 
dei beneamati suoi concittadini. Pertanto non solo fu 
concessa una dilazione al pagamento del fuocatico, 
ma fu richiamato il Vicelegato causa di tanto male, 
e represso altresì il soverchio zelo del Commissario, 
ordinando la scarcerazione dei detenuti ed il ritorno 
dei fuorusciti, eccetto i rei di furti o ferimenti. * 
L'oratore del Comune, recatosi a ringraziare il 
’?apa ed i suoi augusli parenti e quanti altri avevano 


4° Lett. del C. Camerlengo s. ec. - Lett. diverse I n. 212-213. 
Anche per la tassa cavalleggeri. abbonata verbalmente dal Papa, si 
minncciò l' interdetto (forme cit. f. 195 t). Montefiascone si premunì 
di opposito breve (27 marzo 1536 - reigeri RUri p. 216). 

50 19 marzo (/fiforme cit. f. 38). 

5 Lett. 12 marzo 1537 del Comm. Gabriele Orsini (Lett. Superiori 
In. 129). Soriano (1. e. p. 322, 332) lo diceva molto collerico e d'animo 
romano che non tollerava ingiurie, 

s? Riforme cit. l. 3St, 46, 55t - Lett. Div. I n. 1S0, 198, 206. 

5 Brevi 6 giugno - 6 agosto 1537 e 9 giugno 1538 (Perg. 852 
Com. - Riforme cit. f. 107 - NXXIX f. 57-58). Uno degli oratori 
parlò chiaro: Che non reugano tanti commissari che sono la rovina 
della città et poco onore di S. Santità (Lett. Div. n. 200). Oltre quello, 
erano qua altri 2 commissari, nno per l'applicazione del focatico e ‘ 
l'altro per la vertenza con Vitorchiano (Miforze NXXVIII f. 38-39): 
e se ue aggiunse di poi un quarto per la fortificazione della rocca 
(luglio 1537 - in rastor p. 177 n. 1). I Papa in persona era stato 
ad ispezionare quella di Civitavecchia (29 aprile - GueLieLMorti L 
p. 435), per i cni lavori furono reclutati operai anche in Viterbo 
(Lett. Div. I n. 214). 
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interceduto in nostro favore,” si trovò presente alla 
messa solenne che Paolo III celebrò il 23 settembre 
1537 in S. Pietro «< per allegrezza e festa della lega fra 
S. Santità, Imperatore ed i Veneziani contro i Turchi », 
e, nel dar conto delle manifestazioni di giubilo dei 
Romani, concludeva la sua relazione, osservando che 
« del presente pontificato li più si gloriano el comentano ». sh 

Alla fine di quel mese il Papa, come di solito, 
lasciò Roma; e pertanto ritenevasi che sarebbe tornato 
in Viterbo. Ma la sua breve gita si limitò a visitare 
Caprarola e Ronciglione, * due possedimenti di famiglia, 
ai quali si progettava di riunire altri paesi nella zona 
oltre il Cimino, per farne una Contea,” che, a sua 








54 Oltre il sunnominato Orsini, molto si adoprarono il vescavo 
Crasso. Cristoforo Spiriti vescovo di Cesena, non che quello di Orvieto 
Vincenzo Durante (lett. Super. I n. 129-130 - Lett. Div. I n. 198). 

55 Lett. Peroni del 25 (/ett. Div. I n. 221). Cf, pastOR p. 179-180. 
Il Papa, a costo di venir meno al principio di neutralità, non potè 
non aderirvi ed anzi la sollecitò (Papiers de Granvelle LI p. 515 - 
Lett. Bragadin in Carasso I p. 280 e seg. - Lett. Gwuidiccioni p. 91 
e seg.). Ed i Veneziani, finalmente, allarmati per l'attacco a Corfù 
da parte dei turchi, rompendo i patti di pace, che con essi avevano, 
si erano decisi a combatterli, benchè a malincuore, con 2 soli voti 
di maggioranza in consiglio (romanin VI p. 28 - DE LEVA III, 287). 
All Imperatoro si riservava la corona di Costantinopoli! Il trattato 
fu ratificato 1 8 febbraio 1538 (pumont IV, 2). = 

56 Riforme cit. £. 681 -72. 

sî Caprarola, come fu già veduto (a p. 89) era stata data in 
vicariato a Pier Luigi ed a Ranuccio da Leone X. Cf al riguardo 
anche naLpuccei // palazzo Farnese in Caprarola - p. 121, secondo 
cui sarebbe stato stipulato il patto di riscatto. 

Ronciglione eva posseduta fin dal 1509 dal Card. Farnese (Prof. 
33 D. Tondi p. 55). Del 1513 si ha il castellano da lui nominato 
(Prot. 5 L. Paoloni p. 43') 0 così in seguito. L' atto 23 maggio 1530 
in Divers. Camer. 89 £. 190 (cit. da vastor V p. 18 e sILvESTRELII 
p. 529) non fu quindi la concessione primitiva, ma la conferma di 
questa in vicariato a vita. Cf BALDUCCI l. e. Fin d’ allora, attesi la 
ricchezza di forza idraulica, aveva quella città edificì industriali, 
specialmente di battirame, uno dei quali era di proprietà dei /e/ 
Drago (Atti 1515-1527 in Prof. cit. di L. Paoloni p. 161 e V di Dom. 
di Cosma p. 9). 

A. quei due centri fn aggiumto anche l’ importante città di Nepi 
dalla quale il duca di Ferrara, coustatando la continua mutazione 
di padroni, scriveva « et pare ch’ ogui papa le faccia disegno sopra » 
(roxvana Renata di Francia p. 188) l 

Il 4 settembre 1521 era stata concessa a Bernardo Accolti detto 
l' Unico. A lui i Nepesini nel 1528, stanchi delle estorsioni e pre- 
potenze, si ribellarono; ma nell’anno seguente gli si sottomisero di 
nuovo. Nel 1530 se ne impadroniva Napoleone Orsini, il famigerato 
Abate di Farfa (ranGITTASCI p. 135 e seg.). I Papi tuttavia vi tenevano 
il castellano; e Paolo III dovè richiamare a dovere quegli abitanti, 
che avevano occupato la rocca (19 febbraio 1535 - Arch. Valic. Arm. 
40 T 50 n. 123). Ciò esclude l’ aspro rimprovero futto a quel Papa di 
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volta, fu aggregata al nuovo ducato di Castro, di cui 
fu investito Pier Luigi. Costui, uomo ambiziosissimo, 
scallro e prepotente, non potevasi appagare di esser 


essere stato causa della morte del poeta, cotanto esaltato senza merito 
(1 marzo 1535, - Luzio in Giorn. Storico della letter. ital. IV 383 
n. 1- Mantova e Urbino p 264 e seg.). Pier Luigi aveva posto l'occhio 
sn Nepi fin dall’ inizio del pontificato paterno (GUICCIARDINI O. I. 
X p. 275); ma Paolo III l’affidò al nepote Offazio (ArFrò p. 28). 
Vennta, temporaneamente, a far parte dello stato di Castro, /°er 
Luigi ne ampliò la fortezza 0 vi costruì il palazzo baronale (RAx- 
Giriasci p. 140, 146-147). 

Gli altri paesi, che fecero parte della contea di /onciglione, fu- 
rono: Lorghetto, Carbognano, Castel S. Elia, Corchiano, Falleri, Val- 
lerano ceduti nel 1538 dall’ Ospedale di S. Spirito in Sassia, che li 
possedeva fin dal 1478, alla Camera Apostolica, da cni l’anno se- 
guoente furono venduti per 50000 scudi a Pier Luigi (sStLVESTRELLI 
p. 519). L’arrò (p. 30) escludeva da tale acquisto Carbognano e .S. 
Lila, mentro CarABELLI (p. 59), seguito da BaLpUCCI (Op. cit. p. 12) 
vi avcinngo Vignanello. Ma risulta invece che tale castello fu il 28 
aprile 1531 concesso da Clemente VII a Beatrice Farnese di Pier 
Bertolto, vedova di Antonio Baglioni in compenso di Castel Piero, 
con divitto di suecessione della sorella Ortensia in Sforza Marescotti 
(Arch. Vat. Arm. 37 V. 29 f. 296 - siLviestRrELLi p. 517 - PETRUCCI 
Vignanello p. 19), ai quali ultimi Paolo IIT lo confermava nel 1536 
(eg. Vatic. 1694 f. 486 - PETRUCCI p. 23-24). Altri castelli acquistò 
Pier Luigi a contanti; Acquasparta per 6000 ducati (26 gennaio 1538 - 
serroLortI Spesarie p. 178 n. 2), Alviano, Alftigliano e Guardea (Avrò 
p.31), i quali, essendo nell’ Umbria, non poterono far parte del ducato. 

53 31 ottobro 1537 (Arch. Vatic. Arm. 49 T 18 ce. 41). La bolla fu 
sottoscritta il 29 novembre dal S. Collegio (Lett. /’eregrizo in rastor 
V doc. 26), ed emanata il 19 dicembre (Are Vat. Arm. IT 18 n. 1712) 
(serarini Musignano e la rocca di Abbadia p. 149-150). 

Antichi allodi o feudi di famiglia erano: Abbadia al Ponte, Arlena, 
Bisenzo, Canino, Capodimonte, Cellere, Gradoli, Ischia, Marta, isole 
Bisentina e Martana, Montalto, Musignano, Pianiano, Pianzano, Tes- 
sennano © Valentano (ANNIBALI p.34 e seg. - BUSssIi U, I, p. 65 e seg. - 
SERARFINI Op. cit. - SILVESTRELLI passim). 

Il possesso di Groffe e Castro lo ebbe Pier Luigi fin dal 7 marzo 
1537, in compenso di ZVascati da lui retrocesso alla Camera A postolica 
(AnNiBALI I p. 52 - capasso I, 235 - carabeLLI 52), dalla quale 
ultima città sono date due lettere di lui (16-20 ottobre in Cod. 316 
Bibl. Com. B. n. 17-18). Della prima dal 10 gennaio 1535 era gover- 
natore il card. A/essandro (Brevi Farnesiani in Arch. di Stato di 
Napoli N. 40). 

Eva Castro una misera cittaduzza, che dava appena 230 sendi di 
reddito, sita in nna stretta valle fra cave e ripe da sembrar piuttosto 
d’entrare in una caverna che in nn paose (BIONDO Zialia illustrata -1559 - 
p. 310). A cnra di /fer Luigi vi si aprirono nuove vie mattonate con 
bei fabbricati su disegno del Sazga//o (che si conservano nella Galleria 
degli Ufficî), a cui seguì il Vignola (vasari V, 463 - DE NAVENNE, 
273), in gran parte rimasti incompleti, compreso il palazzo ducale 
(zucent in ANNIBALI p. 19, 21). Per popolarla si concessero larghe 
esenzioni a chi si recasse ad abitarvi. Nel 1543 ANNIBAL Caro 
poteva perciò scrivere: Quesla città, che altre volte mi parre una bicocca 
di zingari, sorge ora con tanta e sì snbita magnificenza che mi rappre- 
senta il nascimento di Cartagine (Lettere - ed. 1742 - I n. 106). ln 
quell'anno (ANNIBALI, 40) il duca pose colà la sua residenza ufficiale, 
mentre prima dimorava in Velez/azo, da lui ugualmente abbellita e 
fortificata. lu tal senso debbono essere intese alcune lettere di Giovio 
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semplicemente il Gonfaloniere della Chiesa, carica, 
sotto un papa pacifico, puramente onorifica; * e tanto 
brigò per avere per sè e suoi un principato, che vi 
riuscì, vincendo la ritrosìa del Padre, " col favore del. 
l'Imperatore, che aveva cercato dal suo canto di ac- 
contentarne le insaziabili brame. “ ° 


citate da AFFÒ (p. 29,45), e non che soltanto allora gli si desse dal 
Papa il solenne possesso della città. Cf. rasronr V p. 260. 

Non va inoltre taciuto che con bolla 15 aprile 1539 era concessa 
al Duca l esenzione dal pagamento della dogana, sale e di altri 
balzelli, e gli si diè facoltà di batter moneta (ArFIù p. 2%), col- 
l’ effigie di S. Savino protettore di Castro (MoroNI p. 266). Del 15 
gingno 1540 si ha un atto della duchessa Giro/eme, con cui donava 
una casa a G. Batt. de' Penni di Ferrara secchiero del Auieato (Prof. 
2 Ang. Nini p. 42), il quale notaio era colà luogotenente del L'odestì. 
Nel luglio 1541 il duca era ivi molto malato ed il suo buon genitore 
gli procnrava rimedì e faceva far preghiere per lni (8ERtoLOTTI 
Speserìe p. 180). 

ANNIBALI (p. 41) e DE ANGELIS (p. 23) asseriscono inoltre che 
Puolo III avrebbe inteso far di Montefiascone la capitale del ducato, 
onore che quella città declinò, sicchè il papa, stizzito, avrebbe fatto 
smantellare la rocca. 

PreRrI BUTI (p. 220) ciò smentisce. Risulta infatti che il munifico 
pontefice restaurò ed abbellìi di pitture il palazzo colassù esistente. 
ora pur troppo fatiscente. 

59 8I1 gennaio 1537 (Acta Consist. in Nuatfaturberichte T,2, p. 119 
n. 3); ed il 2 febbraio ebbe il bastone del comando (MARTINELLI p. 
176 - Lett. Pucci in Guiccrarpini O. I. X p. 292). Come tale aveva 
lo stipendio di 1000 ducati il mese (8erRrOLOTTI Speserde p. 178). Le 
truppe, ch’ egli comandava, erano così indisciplinato e dedite a la- 
dronecci, ch'egli stesso ordinava di disarmarle al passaggio per 
Viterbo (Lett. 22 luglio - 15 agosto 1537 in 2ib/. Com. Cod. 313 B. 
n. 15-16). 

6° Nell’inizio del pontificato Pier Zuigi aveva posto l’'occhio 
cupido sulla Romagna ed i Veneziani si dicevano disposti ad appog- 
giarlo (Lett. in pe Leva III p. IHL n. 4); ma Paolo III allora e nel 
seguente anno si mostrava contrario ad elevar casa sua (Lett. Bragadin 
2 novembre 1535 in carasso I p. 198 n. 2). Ed anche; nella venuta 
in Roma dell’ Imperatore, che pareva disposto a gratificar in qualche 
modo Pier Luigi, lasciò cader la cosa, rinviandola a miglior tempo 
(Disp. 4-19 aprile 1536 vi p. 166, 186 n. 1). Fn per consiglio del- 
P Imperatore stesso che Paolo III si sarebbe deciso a formare nno 
stato al figlio in quello della Chiesa (Pupiers de Granvelle II p. 493). 
Cf. nr Leva III p. 190-191. 

61 In un momento di disgusto verso (ian francesco Orsini, V Im- 
peratore lo dichiarava decaduto dalla contea di Piligliano, e la con- 
cedeva a Pier Luigi (12 settembre 1537 - Perg. nell Arch. di Stato di 
Parma - sunto in Arch. Stor. Parmense N. S. VILI p. 150). La cosa 
non ebbe però segnito. E se ebbe il 27 febbraio 1538 il Marchesato 
di Novara, sborsò 22500 seudi (AFFÒ p. 33). 

Notisi che Carlo V nel diploma del 1537 faceva grandi elogì del 
Farnese, per aver costantemente e fedelmente segnìto la parte im- 
periale con grave dispendio ed a rischio della vita. Ciò contrasta con 
quanto riferisce varci (III p. 208) che il marchese De/ Vasto, 
capitano dell’ esercito imperiale, lo cassò con ignominia dai ranghi 
della milizia per le sne scelleratezze! 
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Con la formazione dello stato Farnesiano, Viterbo 
rimaneva capitale di una provincia sminuita e spez- 
zata, interclusa fra i confini di quello a nord ed a 
sud, e lesa altresì nei diritti e nelle prerogative del 
proprio antico distretto particolare, ciò che deve aver 
alquanto alterata la riconoscenza verso il Pontefice. 
Nè valse certo a compensarla di tanta esautorazione e 
del danno subito, che il Duca si mostrasse molto gene- 
roso verso la nostra città, sovvenendola di denaro negli 
urgenti bisogni, tanto più che, ciò facendo, agiva anche 
nel proprio interesse, arrotondando i possedimenti pa- 
trimoniali con le bandite cedutegli in corrispettivo. © 

Secondo gli obblighi assunti col trattato fra il 
Papa, l'Imperatore e Venezia contro il turco, Viterbo 
e provincia erano chiamate a fornire uomini per le 
triremi, che dovevansi allestire, ciò che questa volta si 
fece di buon grado, senza i soliti indugî e reclami, ed 
anzi la nostra città andò superba di consegnare al 
capitano della schiera qui approntata il vessillo con 
l'emblema del Leone, segno di forza ed auspicio di 
vittoria. “ 

Il 25 marzo poi era. qua di passaggio Paolo III, ** 
diretto a Nizza per fare di persona un estremo ten- 


6 Canepina, che ne aveva fatto parte ab autiquo, profittava del 
trovarsi sotto il dominio del Duca per negare a Viterbo il solito annuo 
censo e di portar qua i cerchi di botti, come ne aveva l' obbligo. 

6 A lui « qui hnjus civitatis est fantor » si ricorse per redimere 
la bandita di A/agugnano impegnata ai Monaldeschi: ed egli offrì 1150 
sendi, ricevendo il possesso, a sua volta, di quella di J/onfeliano a 
confine con Marta, cou patto di riscatto (16 ottobre 1538 - /iforme 
XXXIX f. 136-137, 140 e seg., 153! e seg.). Sulla medesima nel 1539 
dava altri 600 scudi e 1000 nel 1541 (4iforme XL f. 76). 

6 Breve 27 ottobre 1537 in din. Brevium Arm. 4L TS n. 349 - 
Riforme XXXIX f. 117, 121. Venti di coloro, fra i più esperti e 
robusti, furono presi in Bolsena, conoscendone ed apprezzandone il 
Papa l'abilità (porrareLLi op. cit. p. 399-400). Capitano dei viterbesi 
fu Sante Giachetti (Riforme cit.).I rematori liberi, distinti dai forzati, 
chiamavansi di doracoglia, uvevano uno speciale trattamento, ma 
erano soggetti a scontare il premio d’ ingaggio con qualche anno di 
servigio (GUGLIELMOtTTI I p. 298 e seg.). 

65 /iforme XXXIX £. 106 - Martinelli in vasror Vo p. 185. 
Ripartì il giorno seguente, Fin dal gennaio lo si attendeva, benchè 
mon si sapesse se verrebbe o no in forma ufficiale (Left. Dir. I n. 238). 
AQ ogni modo si deliberava di spendere sino a 200 ducati per il 
donativo (Aiforme cit. f. 91, 100, 117: - Bandi 1 n. 98). Se qua allora 
non venne, pare che si recasse ad una cacciata in Canino (PASTOR p. 
235 n. 8). Fra coloro che accompagnarono il Papa fu il dottor Giacomo 
Sacchi al seguito di Pier Luigi Farnese (Lett. Div. I n. 389 - Ricordi 
Sacchi p. 436). Altro viterbese al servizio di Paolo III era Giovanni 


pra 


pren 
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talivo presso il re di Francia acciò si rappacificasse 
una buona volta coll’ Imperatore e aderisse alla lega 
delle potenze cristiane, non badando al disagio del 
lungo viaggio e adattandosi a sostare a lungo su di 
una insalubre spiaggia in un angusto convento. ‘ 
L’annunzio della tregua di dieci anni che il Pon- 
tefice, sormontando mille difficoltà, riuscì a concludere 
separatamente coll’ uno e coll’ altro dei due Principi 
rivali, rifiutatisi a comparire insieme dinanzi a lai, 
quasi non fossero in grado di nascondere agli ccchi 
del perspicace vegliardo gl’intimi sentimenti che nu- 
trivano reciprocamente, venne in Viterbo, come do- 
vunque, salutata quale « speranza di pace universale ». ‘ 
I Conservatori perciò si dierono con sommo zelo a far 
preparativi per ricevere al ritorno il Papa con maggior 
apparato che mai. Furono innalzati i soliti archi trion- 
fali, s' inviarono al confine del territorio le milizie 


di Antonio Baciocchi, seudiere partecipante e barbiere, a prò del quale 
fu emesso un breve di esenzione dalle gabelle (26 marzo 1588 in 
Itiforme XL f. 198) ed a cui erano forniti pettini con 1 arme di 
S. S. (BerroLOTTI Speserìe p. 195). Era di Ini la bella casa cinque- 
centesca presso la torre dell’ Oro/ogio vecchio (scriattoLI p. 2:47 
fig. BAT). 

66 Sulla « mala stanza e pessimo nere » (Let? di Principi III, 57). 
JI Card. Caraffa, in nua lettera a Carlo V, poneva in rilievo lo sforzo 
del Papa « în età decrepita e con tanto disastro e pericolo » CARRARA 
Vita di Paolo IV, II p. 22). 

6 pumonr IV, Il, 172. Sulle vicende e sull’ esito di quella gita 
molto si almanaccò e molto si scrisse; ma niuno potè porre in dubbio 
il buon volere e l’ operosità di Paolo III. Quanto ai due sovrani la 
regina di Navarra ebbe a dire occorrere che Dio tornasse a rifarli, 
ad imitazione uno dell’ altro, per poterli accordare (Giustinien in 
ALBERI I p. 200); ed un osservatore Italiano equiparava il Papa al- 
l’eromita del deserto che voleva metter pace fra Dio e il diavolo 
(AxQquETIL Hist. de France VI p. 310). Vero si è che, dopo la par- 
tenza del Papa, essi si abboccarono in Aignesmortes e, secondo uno 
di loro, si constatò « une grande continuation de bonne amitiè et une 
confiarce plus grande » (Comm. de Charles V p. 50). Ma non si trattò 
che di uno scambio di cortesie; e non poteva essere altrimenti dal 
momento che seguivano una politica così discorde ed opposta. Cf. 
CAPASSO I p. 64, 74, 251 - DE LEVA III 239 e seg. - Pastor V 189 
e seg. - SEGRÈ Documenti ed osservazioni sul congresso di Nizza - 
BEssi Zntrevue a Nice du roi Francois I et de Paul III - STAFFETTI 
Carlo V e Francesco I in Aiguesmortes. 

_ 58 « Necesse est honorificentissime recipere S.S. qui gloriose rediit, 
quia inter Imperatorem et Regem Galliae treugam per decem annos 
concluserit cum. spe futurae pacis » (Ricordi Priori in Miscellanea n.13 
Bibl. Com.). Quella speranza era, del resto, condivisa dallo stesso Papa, 
il quale non credeva all’ effiencin dello tregne nelle quali anzi scor- 
geva un pericolo (coxrarini Vezelianisele Despetschen p. 81, 152 - 
Tiepolo in ALBERI S. LIL p. 90). 





i CAPITOLO VITO 123 


< coi più onorevoli vestimenti et armi » sotto il co- 
mando dei Gonfalonieri ad incontrarlo, ed al suo 
giungere tutta la popolazione si riversò festante sulle 
vie, con gli scolari ed i putti della compagnia del SS. 
Nome di Gesù « biancovestiti con palme di olivo et 
ghirlande di fiori in testa » che gridavano incessan- 
temente con le voci argentine: Paolo, Paolo, IFarnese,. 
Farnese, Pace, Pace. Per il donativo da presentargli si 
requisirono vini prelibati, cacciagione, pesce, carni 
salate, confetture d’ ogni specie, cera ecc. “ 

Questa volta il Pontefice pose stanza nel palazzo 
delia rocca, a cui aveva. falto dare una forma più 
diecorosa, munendolo altresì delle maggiori comodità 
occerrenti ad un prolungato soggiorno di lui e dei 
più alli funzionari di corte. °° 

Alla fine di ottobre si era di nuovo in festa per 
il passaggio della duchessa Margherita d’ Austria, figlia 
nalurale di Carlo V (vedova a sedici anni di A/essandro 
Medici, che recavasi in Roma per la ratifica dei patti 
nuziali con O/tavio Farnese, figlio di Pierluigi, appena 
tredicenne) accolta con onori sovrani.” 


: 6° 3awxpi I n. 108. Fra altro, furono date tre mezze di farina alle 
monache di S. Rosa per fare i biscottini! (//cordì Priori cit.). Anche 
in Roma si fecero grandi feste (CANCELLIERI 0p. ci. p. 104) 

# Giunnse il 17 luglio, ripartendo il 18 (Ricordi Sacchi p.436 - Gual- 
fterio in RALAN 19 p. 318). Del 18 è la lettera da qui spedita a 
Ferrante Gonzaga coll ordine di riunirsi alla flotta veneta per soc- 
correre Corfù (rAYNALDI XIII, 479). 

Nell’ iscrizione sotto il loggiato della rocca prospiciente la piazzza 
si legge: PAULUS HIM PONT. MAX. ARCEM HANC IN MELIOREM FORMAM 
REDUXIT. Cf. BIANCHI p. 222. - 

Le spese relative si coutengono nei andate 1535-1537, 1540-1543 
nell’ Arch. di Stato di Roma. La costruzione della loggia va riferita 
all’ ultimo periodo, non trovandosi menzionata che nel 1542 (Riforme 
XLI f. 111*). Il resto del seguito era ricevuto in case private, su 
precetto del Comune (Bandi I n. 108). 

BIANCHI (I. c.) e con esso CORETINI (p. 77) ed altri attribuiscono 
a Paolo III anche la costruzione della loggia del palazzo del Gover- 
natore; ma risulta che questa si fece ad iniziativa di Pumfilo Strasoldo 
col contributo del Comune, il quale, alla di Iui dipartita, s' impegnò a 
regolare la spesa della pittura (23 novembre 1541 - /tiforme NL f. 
120-121, 196t-197). i 

"l Riforme XXXVIII f. 152* - Bandi I n. 119-120 - Ricordi Sacchi 
p 437. In Roma giunse il 3 novembre (Pastor p. 214). Tale unione 
forzata di Margherita (figlia di un tessitore di arazzi) con O/fario, 
dovuta alla « ragione di stato che ragion calpesta » rese malagevoli 
i rapporti fra i due troppo giovani sposi; e, naturalmente, fioccarono 
i commenti salaci, le pasquinate, tanto che il Papa ebbe a dolersi 
esser la sua casa divenuta oggetto di scherno (rkIBIER I p. 510 - Lett. 
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Nel settembre 1539 Paolo IIl tornava in Viterbo, ? 
diretto alla volta di Perugia la quale, mal tollerando 
la soverchia ingerenza dell’autorità pontificia nelle 
cose del Comune, prese occasione di ribellarsi dal- 
l’aggravio del prezzo del sale reso maggiormente sen- 
sibile dalla carestia di quell’anno.” La nostra città, a 
cui si rivolse Perugia nell’ appello inviato alle varie 
comunità dello stato, affinchè facessero con essa alto 
di solidarietà, ? cercò, naturalmente, tutte le vie per 
essere esonerata da quel nuovo balzello, ® ma finì poi 
per assoggettarvisi, non volendo perdere il favore del 
Papa e dei suoi,” contribuendo altresi alle spese della 





del Card. Farzese in PALLAVICINO I p. 287). La principessa tentò 
perfino di fare annullare il matrimonio, a che si oppose Carlo Vi 
ma, finalmente, l’ accordo fra i dune fu ragginnto, consegnenza del 
quale fu la nomina di Offario (dal 30 ottobre 1538 Prefetto di Roma - 
suse IIT p. 23) a duca di Camerino (5 novembre 1540), ma l'ordine 
relativo di consegna non fu spedito che il 12 Inglio 1541 (Min. Breriunm 
41 T 21 n. 566 - pasror p. 213). Cf. Capasso (II p. 62 e seg.) che 
consacra nn intiero capitolo alla storia di quel dissidio - PIGORINI 
peri Tra Papa e Imperatore in Nuova Antologia 16 maggio 1893 
p. 280 e sep. 

72 Il 1% (Bandi I n. 138). Il 17 era in Perugia (RoxtEMPI, 363). 
Il solito donativo in 100 seudi fu questa volta ammesso con 31 voti 
contro 14 (/tiforme cit. f. 162). Il favore diminuniva, e gli scontonti 
anmentavano. 

#3 BONTEMPI l. c. - rROLLIERE Za guerra del sale in Arch. Stor. 
Ital. S.I Vol. XVI P. II p. 405 e seg. - Relazione Aligeri in Loll. 
Umbro XIV p. 49 e seg. - rastor Vo p. 216 e seg. - doc. 36. La 
carestia era in tutta Italia « grande quanto altra fosse mai stata » 
(AprIANI p. 104, 114). Freddi intensi, nevi frequenti e pioggie stem- 
perate si erano seguiti dalla vigilia di Natale 1538 al 25 maggio 1559. 

Nei Ricordi dei Priori (LII p. 16 e seg.) si registrano i provve- 
Aimenti presi per ripararvi, fra cni lo sfratto di tutti i furfenzi e di 
quanti forestieri erano venuti qua a dimorarvi dall’ agosto 1539. Nella 
rivendita del frumento dell’ abbondanza il Comune rimetteva ben 20 
carlini la soma. 

# PROLLIERE I. c. p. 467. 

# Con bolla 12 aprile 1539 se ne raddoppiava il prezzo. Ciò 
comnnicando, il governatore /amfilo Strasoldo pronunciava un fer- 
vorino sulla necessità di quell’ aggravio « per le spese grandi fatte et 
de continuo bisognano per defensione della religione christiana et honore 
el conserratione della Sede Apostolica » (I'iforme XNXXVILI f. 137). 

#6 In Consiglio si discusse a lungo. Chi ne pretendeva 1° esonero 
completo, chi ne chiedeva la riduzione, chi proponeva sospendere 
ogni decisione in attesa di quanto farebbero altre città; ma poi si 
finì per appaltare al Tesoriere del Patrimonio, a cni era stata già 
data la riscossione del provento in ragione di 3 quatrini a libra, 
anche l'ammento sic el simpliciter (Riforme cit. f. 117, 141-144). Tut- 
tavia si ebbe nua proroga, previa cauzione (A/f@ri Dirersi I n. 43). 
II /icci però non volle saperne e dovè intervenire il Papa a sospen- 
dere le minacciate rappresaglie (/?ie. Priori TIT p. 29). Altra vertenza 
rignardava il quantitativo assegnato al Comune, che, con provve- 
dimento arbitrario, era già stato elevato a R. 240 e di poi aumentato 
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guerra « per la sicurezza e dignità della S. Sede » 
contro Ascanio Colonna, anch’ esso fattosi ribelle con 
lo stesso pretesto. ‘ 

Anche nell’ autunno del 1540 Paolo III fece una 
breve visita a Viterbo:% ed ugualmente nell’anno se- 
guente, ” nel recarsi in Lucca ad un convegno richiesto 
dall'Imperatore. Il previggente Ponlefice vi si decise, 
oltre che per la reviviscente ostilità fra Cesare e Fran 
cesco I, per l’ atteggiamento alquanto transiggente che 


di alive rabbia 26, calcolandovi quello da somministrarsi alle pecore 
in ragione di 3 rubbin ogni 1000, a seguito di un censimento dei 
focoliri, cegli abitanti e degli animali. Su reclamo del Comune fu 
fissato di nuovo a R. 240 (4tiforme cit. f. 117 - XXXIX [f. 173 - NLI 
f. 142 e seg. - NIDII f. 42, 50t). Va infine notato che in vista del- 
laumento del sale il Card. Camerlengo il 27 ottobre 1540 accordò 
l'esonero della tassa cavalleggeri (/’erg. 857 Com.). 

* A quella ribellione non fu estraneo il fatto di aver Pier /uigi 
Farnese tenuto mano a Jd/aerzio Colonna nel rapimento da questi [utto 
di nua sorella di Ascazio negatagli in moglie (ADRIANI p. 126). 

Con lettera 9 marzo 1541 del Card. /asuese si chiedevano gua- 
statori, che uno speciale commissario fissò in ragione di $ ogni 100 
focolari e cioè 72; ma nell’ impossibilità di trovare quel numero di 
nomini, fn concesso di pagare 72 giuli al giorno. Non essendo poi 
stabilita la durata di tale contributo, nella vennta del Papa nel- 
l'agosto, si chiese di esserne esonerati « paupertate, miseria, calami- 
tatibus aliisque incomodis attentis », avendone promessa verbale; ma 
nel marzo seguente si ordinò dal commissario il pagamento dell’ ar- 
retrato entro 20 giorni, che il Card. Camerlengo, d’ ordine del Papa, 
prorogò a 3 mesi. Infine si ridusse alla terza parte, ma lo si dovî 
pagare (4'iforme XL f. 15-18, 28 e seg., 98-99, 157-158). 

#8 CORETINI Pr. (p. 77) lo fa venuto il 5. In mancanza delle A'forme 
di quell’anno non possiamo controllare la notizia. La gita, ad ogni 
modo, è confermata da quelle di Orvieto (rorpi V. Colonna in Orvieto 
p. 479). La presenza del Serristori in Viterbo il 29 agosto (p. 114) 
farebbe supporre che il Papa già vi fosse venuto o che slesse per 
giungervi. Si sa poi che qua venne auche il Card. Conlarini per 
avere istruzioni circa la missione avuta presso |’ Imperatore (pItrricia 
Negesten 134 - Contarini p. 534 e seg.). Il 16 settembre decedeva 
nella nostra città il Card. Enrico Borgia (vciteLti IX -H6) venuto, 
secondo corETINI (l. c.), al seguito del Papa. Cf. runner II p. 27. 

#9 Grovio (II p. 609) attesta che il caldo.era ancora intenso, per 
la qual cosa i medici scoùsigliavano il viaggio se non fosse prima 
caduta molta pioggia. Giunse qua il 29 agosto, ripartendo il giorno 
dopo (#iforme NÙ f. SS-89 - Bandi L n. 165). Non ostante che gli 
zelanti esprimessero la più viva soddisfazione per tali frequenti gite, 
1I consiglieri votarono contro la spesa per il dono (Riforme cit. f. 
95t-96t). Non si maucò di presentare al Papa la solita lista di 
grazie, fra cui la woderazione del privilegio del clero sul libero go- 
dimento del pascolo, la spesa per la giostra del toro, che Pirolo ILI 
« promisit et verbum dixit illas concedere »; ma i miuistri non rispet- 
tavano la parola del Sovrano, il quale al Tesoriere, che si scusava 
di non aver potuto sovvenzionare la giostra, perchè non incassava le 
pene dei maleficì, argutamente osservava: Ma tale esazione è minima 
ed incerta, meutre l’ ufficio del tesoriere è cerlo e /ueroso (Riforme 
cit. f. 89* - XLII f. 111). 
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aveva .assunto il primo verso i protestanti, la qual 
cosa non solo alimentava l’ apostasia dei tedeschi dalla 
chiesa di Roma, ma esautorava preventivamente il 
Concilio Ecumenico, unico foro competente a giudicare 
il dissidio dogmatico. Dopo avere esplicato un'azione 
diplomatica serrata e persistente a mezzo dei suoi 
rappresentanti, badando più a contrapporre rimedì che 
a perdere il tempo in vane querele, © aveva rifenulo 
opportuno intervenire di persona presso Carlo V per 
accordarsi circa l’ inderogabile convocazione de! Cen- 
cilio, *" riuscendo, finalmente, ad averne l'adesione, 
e ricevendone al contempo le scuse per il coniegn 
tenuto fino allora contro gli eretici, con la promessa 


80 Benchè Carlo V non avesse confermato 1° /u/erimi di Fravcoforte 
(11 aprile 1539), col quale erasi convenuta una tregua di 15 mesi 


allo s/atu quo, rinviando ogni disputa religiosa ad una conferenza 
nazionale, sì era posto sulla via tracciata da quel patto, indicendo 
una dieta con susseguente conferenza fra i principi delle due con- 
fessioni, che, più volte intimata in varie località e rinviata, ebbe il 
suo epilogo parziale in Ratisbona, ove l’ Imperatore, deciso a rag- 
giungere l’ unione a qualunque costo, presentò nn abbozzo di acco- 
modamento (23 aprile 1541), di cni s’' intrapreso la discussione, ac- 
cordandosi le parti soltanto sopra alcuni punti. Intervenne per il 
Papa, dopo molte tergiversazioni se fosse conveniente ed utile farvisi 
rappresentare, bilanciate le ragioni pro e contra, il Card. Contarini 
(Istruzioni 28 gennaio 1541) non ricusando, pro dono pacis, di addi- 
venire a negoziati su questioni secondarie, salvi i principì su cui 
fondavasi la religione cattolica ed il primato del papa, e rinviando 
ogni controversia al concilio ecumenico. Vedi rastor (V cap. 5) da 
cui si ricavò questo sunto indispensabile a comprendere sì l’azione 
illuminata e rettilinea di Paolo 1LI, che quella dei suoi rappresentanti 
collegata a quanto si narrerà in segnito. 

Si pxskes IV p. 207 e seg. Deciso fin dall'$ aprile 1536 d'accordo 
coll’ Imperatore, dopo un lungo colloquio durato 7 ore (P. PAOLO 
Guarterio Diario in PALLAVICINO I p. 192 - pasror V doc. 19°) 
e convocato con bolla 2 giuguo per il 23 marzo 1537, per diversi 
motivi lo si dovè differire più volte ed infine rinviare a tempo inde- 
terminato (k1sks 1V 1-6, 111 e seg., 142, 161, 167, 178). Venuta meno 
ogni possibilità d’ accordo coi dissidenti, fn deciso 1° 8 luglio 1541 di 
riconvocarlo (Ivi, 197). Checchè si sia detto in contrario, Paolo III 
aveva fatto del tutto per superare gli ostacoli che vi si frapponevano, 
deciso anche ad assistervi. Il nostro Peroni scriveva fin dal 31 marzo 
1537: Certifico la risoluta partita di N. S. per andare a Mantua per 
per causa del concilio (Lett. Diverse I n. 185). Cf. raLLavicino I p. 231 
e seg., 268 - pasror V p. 78, 87. rrispenssure Auntiatarberichte 
II, 2, p. 49-50 e con Ini pr LEVA (III p. 207 e seg.) attribniscono 
invece tutto -il merito a Carlo V. capasso (L p. 184-186, 265-267), 
dopo aver espresso il dubbio sulle buone intenzioni del Pontefice, 
almeno in un primo momento, poi, alla stregua dei fatti si ricredeva, 
riconoscendone appieno la sincerità. 
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altresi di ridurli a dovere con ogni mezzo. * Ciò, non 
v ha dubbio, segnò un successo morale grandissimo 
per Papa Farnese, il quale inoltre, con l'aver sotto- 
messo la maggiore città dell'Umbria ed uno dei più 
potenti baroni romani e feudatario nel Lazio, riusci 
al consolidamento ed ampliamento dell’ autorità pon- 
tificia nello stato della Chiesa. 

Paolo Ill era così giunto all’apogeo della sua po- 
tenza, a cui, oltre la sua sapiente e prudente politica, 
lo aveva condotto (bisogna confessarlo) una certa 
fortuna. * 


32 Di ciò rendeva testimonianza oltre che Grovio (II p. 606, 613) 
{NToxto porta (Compendio delle cose di sua notizia p. $5), mentre 
Carlo V, secondo il solito, asseriva nulla essersi concluso, tranne la 
spedizione contro il turco (Comm. p. 59). i 

Da Lucca (14 settembre) questi rilasciava il diploma col quale 
il Card. Alessandro Farnese era nominito protettore dell’ impero sotto 
la S_Sedo (Dipl. Farnesiani in Arch. di Napoli n. 98); mentre Ottavio 
accompagnava | Imperatore in Africa « come statico della benovo- 
lenza » del Pontofice (Giovio IL p. 614). Tornava Piolo ILL in Roma 
it 30 ottobre (sertoLoTtTI Speserie 1. c. p. 181). 

RI CONTILE L. (Lettere L p. 24-25) scriveva: Questo SS. P. Paolo 
è nell'arme invitto, nel reggimento dello stato ecclesiastico sario e 
nell’ordinar la pace pronto, industrioso e potente. 
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Il vescovo Crasso — Preceltore del cardinal /«ruese — Prelato 
domestico — Suoi provvedimenti per il clero e popolo della diocesi — 
Istituisce il Seminario — Revoca a sè la nomina dei predicatori — 
Riforma } Ospedal Grande — Sua morte — Il card. 'ido/fi riprende 
Pamministrazione della diocesi — Sua attività politica — Propositi 
generosi, speranze, disillusioni per il miglior governo di Firenze — 
Fonda il convento de’ Cappuccini — Sua prolungata assenza — È 
sostituito dal Card. Cornaro e dal vescovo di Alatri — Rinunzia al 
vescovato — Gli succede Niccolò Ugolini. 


Per non interrompere la narrazione delle vicende 
susseguitesi durante i primi anni del pontificato di 
Paolo III, periodo preparatorio dell’azione, che il grande 
vegliardo si accingeva a compiere sì nel campo eccle- 
siastico che politico fra la generale aspettazione, si è 
tralasciato di trattare dell’opera svolta nella diocesi 
Viterbese dal Vescovo (russo e dal Ridolfi nella pro- 
vincia del Patrimonio. Prima di procedere oltre, è 
d’uopo colmare tale lacuna. 

Il Pontefice, che molto apprezzava la grande cul- 
tura del Crasso ‘in ogni ramo dello scibile, lo aveva 
ascritto fra i prelati domestici, ed affidavagli partico- 
larmente l’ educazione del giovane nepote A/essandro, 
incarico ch’ egli, nella sua innata modestia, riteneva 
superiore alle proprie. forze, ed a cui nondimeno si 
accinse in obbedienza agli ordini superiori, confidando 
altresì nella buona indole e nello svegliato ingegno 
dell’ alunno, non che nei consigli dell’ illustre Sadolezo, 
suo intimo amico, il quale, a sua volta, faceva di lui 
grandi elogî.! La lettera nella quale da saggio mentore, 


1 Lettera di Crasso e relativa risposta in saboLero £Epistolue L 
IX n. 6-7. Ciò aveva posto iu rilievo il QUIRINI (Epistolarum Reginaldi 
Poli Collectio - Diatriba Il p. CCXIX); e poichè lo aveva, sulla fede 
dell’ Ug/ielli, fatto di Bologna in De Gestis Pauli III p. 108, corresse 
l’errore, basandosi sul Sabbiozi, da noi già citato. Summus theologus, 
maximus philosophus, peritissimus astrologus, geometra arithmeticns 
subtilissimus lo decantava RUTILIO BERNARDINO (n familiares Ci- 
ceronis epistolae adnotationes - ed. 1528). Aveva egli stesso scritto 
un volume di correzioni di Cicerone ed altri antori latini (spera 


De nobilitate professorum gramaticae p. 576); e, venuto Alberto de ' 
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con inusitata franchezza e libertà di parola, tracciava 
quali fossero i capisaldi dell’insegnamento e dell’edu- 
cazione che si accingeva ad impartire all’ illustre al- 
lievo, già rivestito della sacra porpora, fu definita, 
giustamente, « un programma di perfetta istituzione 
di un principe del S. Collegio del secolo XVI ».? 

La permanenza obbligata in Roma, e la familiarità 
di cui il Crasso godeva presso Paolo III, non potevano 
mon arrecare qualche beneficio a Viterbo. * ‘Tuttavia 
la sua presenza in diocesi era grandemente desiderata 
ed invocata; ed egli, a sua volta, anelava di poter venire 
a risiedere stabilmente nella nostra città, com’ era suo 
dovere di buon Pastore, non curandosi della larga 
remunerazione che ricavava dagli ufficì esercitati in 
curia e dell'onore grandissimo che gliene ridondava. 
« Più presto voglio esser povero e piccolo con voi, scriveva 
ai Conservatori del Comune, che ricco e grande senza 
di voi ». 4 


Wildmastadt in Roma a spiegare la teoria di Copernico, ne seguiva 
assiduamente le lezioni (Manini Arceltiatri Pontifici IL p. 351). CI. 
anche maxuzio paoLo in Adrofationes ad Tusculanas Quaestiones. 

2 pycenr venturi I p. 12-14. La lettera, data da Viterbo il 16 
ottobre 1536, fu edita da roxeitini in Atti e Mem. della R€. Dep. di 
Sé. P. per I° Emilia N. S. II (1877) p. S1 e seg. Si premetteva, fra 
altro, che « la somma eccellenza e gloria dell’ uomo è non aver le 
grandezze, ma meritarle » e che « maggior fortuna ha bisogno di 
maggior virtù ». Dopo aver tracciato un orario, in cui allo studio 
s'intercalavano le ndienzo ed i negozì, si raccomandava all’ allievo 
di trattaro i domestici con riserbo ed umanità, di allontanare i cat- 
tivi cortigiani e di prepararsi alle battaglie della vita, schivarido le 
occasioni che fanno deviare dal retto cammino, ove, una volta deviati, 
difficile è rientrare. Concludeva che i premi della virtù sono tanto 
grandi in questo mondo, come nell'altro, e che a chi li considera tutte 
le difficoltà nulla divengono, Il Crasso ebbe a collaboratori 1° Amzaseo 
da cui il cardinale si compiaceva di essere stato « allevato e disci- 
plinato » {a. curo Let. di A. Farnese I n. 239-240, 270), Bernardi 
Antonio e Maffei Bernardino (Atti s. c. V, 311 o seg. VI 275 e seg.). 
Cf. pasror V p 689 n. 54. 

3 Paolo III in una sua lettera ai Priori (17 dicembre 1537) così 
scriveva del Crasso: Nos qui singulorum votis pront possumus libenter 
annuimus, lJohannis Petri Crassi, qui etiam dilectissimi  filiî nostri 
Alexandri S. Laurentiî in Damaso literariîs studiis assistendo com- 
mensalis noster existit ecc. (Perg. $S54 Com.). Da Roma souo date le 
molte lettere di lui (Zetf. Superiori I - Riforme XXVI e seg.). E 
quanto egli si adoprasse a vantaggio della nostra città risulta dalle 
lettere degli agenti ed oratori del Comune (Left. Direrse u. 115 ed 
altre passim). * 

4 Lett. 29 marzo 1536 (Ze/f. Super. I n. 90) in cui leggesi ancora: 
Che se io mi trorassi in Viterbo le SS. VV. non havriano fastidio al 
mondo. Poichè per volontà di N. S. mi trovo qui... spero pure che nn 
giorno potrò venirmene a fare la vita mia con voi, et la prima comodità 
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Nel frattempo e dall’ Urbe lontana, e nei brevi 
periodi in cui egli poleva qua recarsi, non tralasciava 
di occuparsi con assidua cura degli affari della, diocesi 
a lui affidata, ed anzi si diè a tult''uomo all’ efletltua- 
zione di tutto un programma ‘di riforme, che niun 
altro Vescovo aveva sino allora non che compiuto, 
neppure ideato. 

Anticipando le decisioni del Concilio di ‘Trento, 
per riparare alla deplorevole insufficienza dei sacerdoti, 
ad eccezione di pochi, volle il Crasso istituire la scuola 
per i chierici od «accolili da istruirsi sì negli studi ec- 
clesiastici, che nelle cerimonie rituali, « senza i quali, 
scriveva, non si avrà clero, che non vituperoso d’igno- 
‘antia et mali costumi ».5 Occorreva pertanto dotarli 
di sussidio fisso, fino a che non si rendessero vacanti 
i beneficì a cui potevano essere ammessi, 6 

Per la bisogna, inducendo il clero a rinunziare al 
contributo di cera da parte del Comune, otteneva da 
questo la cessione perpetua della gabella sulla mace- 
razione del lino, largamente coltivato in quel tempo.” 
Se non che il Comune, venendo meno all’ impegno 
assunto, devolveva quel provento per alcuni anni ai 
Chigi banchieri e sfruttatori del territorio del Comune 


che mi si mostri mi prometto che altra violentia, che di estrema neces- 
sità, non mi caverà da Viterbo... E nell'altra del 25 settembre 1535 
(Ivi n. 84) scriveva: Poichè necessita servire a N. S. vogliano amore- 
volmente sostenere una parte del mio peso. 

Anche nella lettera programmatica s. c. al Card. Farnese diceva 
di confidare nella buona volontà di lui ad apprendere « a/lrimzenti 
non vorrei lasciare la mia diocesi dove pare che faccia qualche cosa di 
bene e dove certo gusto nna sorte di vita molto a me più grata che tutte 
le cose chiamate al mondo grandezze ». 

5 Lett. s. c. 29 marzo 1536., 

6 Il 6 giugno 1535 intervenne all’ adunanza del Consiglio Comu- 
uale perorando la cosa in siffatti termini: Cuperem ac plurimum desi- 
derarem pro honore et decore cultus Dei ut provideatur omnibus neces- 
silalibus cleri ac presbyterorum Viterbiensium. Et quod obtineri queratur 
a S. D. N. ut beneficia pro tempore vacantia sint perpetue illorum qui 
continue inservient. Et ut in posterunm melius provideatur quod eligantur 
decem juvenes qui habeant incumbere virtutibus et habeant pro provisione 
decem ducatos de carlinis anno quolibet donec aliquod beneficium va- 
caverit, quae provisio habeant ex introitibus Comunis Viterbii (Riforme 
XXXVII f. 60: e seg.). corETINI P. (p. 75, 77), che scriveva del 
Crasso « nil memoratu legimus ad annum 1536», fa quell’ istituzione 
operata ad iniziativa del. Papa. Bastava che egli, segretario comu- 
nale, desse nna scorsa al verbale surriferito per non sballare siffatto 
strafalcione! 


7 23 geunaio 1536 (Riforme XXXVIII f. 10), 
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con la loro industria armentizia, fino a che non si fos- 
sero pagati di un loro credito, sotto il pretesto che i 
canonici intendevano disporre della gabella a loro 
piacimento e non al fine cui era destinato, carpendo 
dalla buona fede del Papa l'approvazione di tale deli- 
berato. # Lo zelante Vescovo corse subito al riparo, 
insistendo che si rispettasse l’ obbligo assunto dal Co- 
mune a contribuire alla santa opera da lui iniziata, 
< per celeste ispirazione con tanto honore et beneficio 
della città acciò il culto divino si coltivasse in miglior 
modo che nei tempi passati »; ed ammonendo altresi 
i Conservatori che dovessero avere maggior rispetto 
alle cose ecclesiastiche dalla cui trascuranza prove- 
nivano « le ruine el ne verranno de le maggiori et peg- 
giori se si conlinua nello stesso disprezzo di Dio », ed 
osservanza scrupolosa ai contratti, poichè « facendoli 
e disfacendoli a beneplacito, si acquisteranno infamia e 
non troveranno chi voglia in le occorrentie aiutarli ». * 
Giiusta e meritata lezione che fece rinsavire i rappre- 
sentanti del Comune, i quali confermarono la conces- 
sione fatta ai chierici, che fu sanzionata dal Papa con 
solenne bolla. !° 

Rivendicò inoltre a sè la scelta dei predicatori 
nella quaresima e nell’ avvento, deplorando « la igno- 
rantia et malitia de’ predicatori passati, i quali non 
sono mancati di mettere la religione in dispregio et la 
città in disordine », e ponendo altresì in evidenza la 


8 Breve 27 giuguo 1537 (Perg. 853 Com.). Avevano prestato nel 
1527 Sc. 10317 al Comune (Riforme XXVII f. 58). Nel 1537 chiedevano 
il pascolo per 4000 pecore (XXXIX f. 7 - Zeff. Dir. I n. 224); e perciò 
venivano chiamati ciltadini dell’ erba (XL f. 109). 

9 Lett. 3 dicembre 1536 - S agosto 1537 (Left. Super. In. 79 e 148) 
in cui meravigliavasi che gli si chiedesse di consentire a quella 
diversa destinazione, ritenendo ciò « uua specie di riolentia e non di 
persnasione », protestando di non potersi mai contentare di disfare il 
bene che aveva fatto. Che se, come gli si osservava, aveva permesso 
di applicare temporaneamente la gabella alla costruzione dell’ organo 
di S. Lorenzo, ne assumeva ogni responsabilità, pronto a supplirvi 
con le proprie rendite. i 

10 17 dicembre 1537 (Perg. S54 Com. - Bolla 51 Catt. - Riforme 
cit. f. 68 - Lett. Super. L n. 143-144). Del 13 novembre è la procura 
dei Conservatori per la supplica al Papa onde aver la conferma 
(Prot. 2 Ans. Nîni p. 60). corRErINI (p. 77) attribuiva ciò all'iniziativa 
di Paolo III, ciò che non era. Quicwigue sunm! Nel 1542 in Consiglio 
si tornava alla carica per togliere ai chierici quel provento « quia 
nihil agunt nec observant (I'iforme XLI f. 163). 
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necessità di averne uno solo « per non dividere la città 
la quale pur troppo è tanto divisa », A lui soltanto si 
spettava il governo spirituale, di cui doveva render 
conto direttamente a Dio." Id era davvero giudice 
competente in siffatta materia, essendo egli stesso un 
valente oratore sacro, come si è rilevato più volte nel 
corso di questa storia. 

Sollecitò altresì il riordinamento del Monte di 
Pietà, l osservanza stretta delle leggi suntuarie, la 
nomina dei visitatori del carcere." ln speciali modo 
poi si preoccupò del buon andamento dell’ Ospedale 
Comunale passato in pochi anni da una direzione al- 
l’altra e sempre mal governato. " In ciò non condivideva 
le direttive del cardinal Rido/fi, il quale, avendo trovato 
i varì ospedali riuniti sotto una sola amministrazione, 
aveva ritenuto più conveniente riaffidarli alle arti € 
congregazioni, a cui erano già appartenuti, e che vo- 
lessero di nuovo assumerne il governo. " 


!l Lett. 1 febbraio 1537 (Zeff. Super. I n. 118). Di ciò preavvisava 
il Comune il quale aveva già nominato un Servita, che fu fatto pre- 
dicare in S. Angelo (Miforme XXXIX f. 31). Della necessità di buoni 
predicatori si erano preoccupati quanti desideravano nua riforma 
delle istituzioni ecclesiastiche in quel tempo. Giberti, Vescovo di 
Verona, vi consacrò un capo delle costituzioni da lui emanate (1. 
Ill c. 2); Contarini dettava un’ istruzione sul modo di predicare 
(prrrrici PRegesten p. 308), ed il Pole, da questi richiesto, faceva al 
riguardo le sue osservazioni (Coll. Ep. III p. 45). Paolo ILI infine 
inviava un breve ai generali degli ordini religiosi a che con una 
scelta prudente ed accorta di predicatori si potesse estirpare l'eresia 
{roxrana Doc. Vaticani ecc. n. 82 p. 390). 

12 Niforme XXXVII f. 60 - XXXIX f. 98-99. 

13 Si doveva al sno sindacato l’ aver scoperto cho gli ammini- 
stratori « sotto colore di carità cercavano la carità per sè » (Lett. 28 
aprile 1537 - Lett. Super. I n. 126). 

1 10 dicembre 1528 (rixzi Ospizî doc. 45). Non crediamo sia nel 
vero l’ egregio storico nell’ accusare il Cardinale di aver ciò fatto « per 
mero capriccio o per dimostrazione della sna ommnipotenza » (p. 28). 

Quel provvedimento è presumibile che si dovesse ai reclami di 
talune corporazioni, che non sapevano capacitarsi di vedere gli ospedali 
riuniti così male amministrati. Del resto lo stesso Comune fin dal 
1519 aveva affidato il proprio ospedale all’ Arte degli Speziali, che 
già avevagli ceduto i suoi diritti su quello e sugli altri aggregativi 
(Marg. Hospit, £. 34 - e conferma del 1528 in P/forme XXII f. 41). 
Notisi ad ogni modo che dall’ unione non si distiecarono gli spedali 
degli Osti e dei Sarti. Ed anzi l’altro di S. Spirito in Faul, di cni 
era Commendatario Cristoforo Spiriti, volle riunirsi a quello di S. 
Sisto (/vof. 2 Giov. Marozio p. 378). Ed appunto sul quel locale, la- 
sciato libero anche dalla Confraternita della Misericordia, trasferitasi 
fin dal 1531 in S. M. della Ginestra (Prot 10 Dom. di Cosma p. 54) e 
non nel 1539, come asseriva rINZI (p. 230), si fissarono gli occhi degli 
amministratori per farne la sede principale dell’ Ospedale. Restaurato 
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Tale ripartizione, se solleticava | ambizione dei 
membri di quelle congreghe, rendeva più gravi le spese 
e facilitava gli abusi, oltre che riuscire dannosa alla 
salute pubblica, sì per la difficoltà di aver buoni medici, 
sì per la poca assistenza degli infermi da parte di 
un personale gratuito o mal pagato. Il Crasso avrebbe 
voluto affidare l Ospedale unico ai Cappuccini « sì per 
la cura del corpo, che dell’anima degli infermi », ma, 
essendo quell’ ordine all’inizio della sua costituzione, 
non disponeva ancora di soggetti adatti; nè ritenne op- 
portano cedere alle pretese dell’ Unione dei disciplinati 
di averne la direzione." Ne pose quindi a capo un 
Priore da lui scelto fra i canonici della cattedrale, 
unitamente ai rettori, depositario e visitatori, d'accordo 
coì Comune, che si riservava di sindacarli, come fa- 
ceva per gli altri cittadini preposti ai pubblici ufficì. 
Se non che, in breve, nacque un conflitto fra gli am- 
ministratori del pio luogo, di che il buon Vescovo 
molto ebbe a dolersi, facendo appello all’ autorità del 
Ridolfi per dirimerlo. " 

Altra cosa che stava molto a cuore al Crasso, e su 
cui conlinuamente insisteva presso i rappresentanti 
del Comune, si era l’ istruzione della gioventù ad opera 
di buoni maestri, « necessario ornamento » di ogni città 
e da cui (egli scriveva) dipende « in grandissima parte 
il buon vivere dei cittadini »."* 


quindi là per là alla meglio (/rof. 20 Giov. Malvicini - l'erg 273 
Trinità), più tardi (1539) vi si fecero maggiori lavori per ampliarlo 
e meglio adattarlo (‘tiforme NXXIX f. 102 ed iscrizione già sul 
portale, ora arbitrariamente asportato). In ntti nel /rof. IV A. M. 
De Antiquis p.341 e VII p. 226, 234 si hanno vendite « pro subcentione 
et fabrica ecel. S. Spiritus in Fanl nnper pro loco hospitalis designato = 
o pro noro hospilali conficiendo. E nel 1540 si trova per la prima volta 
denominato 1° Mospitale Magnum (Prot. l Leon. Delicati p. 21). 

5 Riforme cit. - Lett. 6 maggio - 1 agosto 1536, 28 aprile 1537 
(Lett. Super. I n. 95, 106, 124, 126). 

16 Prot. 8 A. M. De Antiquis p. 331 - Riforme XXXIV f. $1. Nel 
1546 lo era un Servita con 25 scudi l’anno, coadiuvato da un cap- 
pellano con l'obbligo della messa giornaliera a 12 sc., considerato 
< che assai maggior cura si deve avere alle cose spirituali et del- 
l'animo » (/fiforme NLIIL f. 233). 

lî Pretendevasi cassare il Priore, ma il Vescovo non trovò ra- 
gione di farlo (Lett. Super. I n. 81, 84, 95, 106, 124). 

18 Lett. 16 febbraio 1535 (Zeff. Super. 1 n. 69). Va segnalato un 
fatto più unico che raro. Dovendosi nel 1539 restanrare la vecchia 
scuola, il maestro D. Gior. Bernardo Gualandi di Firenze ne antistò 
la spesa (Zi/orme XXXIX f. 128-29). 
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Per somma sventura di Viterbo tutto questo lavorio, 
diretto all’elevazione morale del elero e del popolo 
ed al miglioramento delle condizioni sociali delle classi 
povere, alla cui attuazione il sant'uomo raccoman- 
dava non solo di dare inizio, ma di provvedere a che 
fosse assicurato per l'avvenire il più completo svol. 
gimento delle diverse attività, ! per la morte di lui, 
avvenuta improvvisamente nell’ agosto 1538, * rimaneva 
in gran parte incompiuto. Col Crasso si spense, come 
scriveva di recente un illustre storico della Chiesa, 
< uno dei più rari prelati ornamento dell'ordine episcopale 
in un'età in cui era caduto così basso ».® E ceriamente, 
si può aggiungere, se fosse vissuto qualche altro po’ di 
tempo, sarebbe stato insignito della sacra porpora, 
andando così ad ingrossare la schiera di coloro, i quali 
cooperarono con Paolo III alla riforma ecclesiaslica. 

Il cardinal Ridolfi, a cui ritornò per diritto di re- 
gresso ‘l’amministrazione del vescovato, ? aveva ben 
‘allre cose da disbrigare, per poter continuare con 
uguale alacrità ed integrare l’ opera del Crasso. In 
quegli ultimi anni egli era stato distolto anche dagli 
affari della Provincia del Patrimonio, per gli avveni- 
menti seguiti nella sua Firenze. Dopo aver caldamente 
sostenuti, ma sempre invano, i reclami dei concittadini 
fuorusciti, fra cui era anche il di lui fratello Lorenzo, 
genero di filippo Strozzi, loro capo, ?* contro il tirannico 


19 Lett. Super. I n. 20. 

20 Non si conosce il giorno preciso. EUBkL (III p. 336) indica 
soltanto l’anno. Fin dal 3 agosto iu nn testamento si lasciavano 
i soliti cinque bajocchi al /?idolfi (Prot. 1 G. Fajani p. 307); ed il 
giorno dopo Ludovico Becci, suo maggiordomo, nominava il procuratore 
per il possesso di alcuni benefici vacanti per la morte del Crasso 
(Prot. 27 D. Tondi p. 57). Il primo ottobre facevasi poi l inventario 
delle spoglie dal commissario Sigismondo Albani (Prot. 4 A. M. De 
Antiquis p. 234). Vedasi dunque quanto fosse in errore il CORETINI 
(p. 77) a farlo morire in settembre del 1539 e Vl vGiteLii (I, 1421) 
nel 1544! 

21 TACCHI VENTURI Op. cil. LI p. 11. Va notato che la di lui pri- 
vata biblioteca fu lasciata al Card. Farnese, andando in seguito ad 
ingrossare la Vaticana (rocca Bibl. Vaticana p. 368). 

Ma, lettere al /tido/fi e Eutilio si hanno nei Codici Vaticani 4103 
e 4105. 

22 8 agosto 1538 (rubi III p. 336). 

23 vancin TIL p. 69-70, I /tidolfi erano stati anche villanamente 
oltraggiati dal Medici (ivi p. 68). 
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governo di Alessandro Medici, spento costui con frode 
e violenza (6 gennaio 1537), si lusingò di poter ridare 
la libertà alla patria.” A tale scopo il /tidolfi cogli 
altri cardinali fiorentini, i quali si consideravano quasi 
naturali tutori della città dell’ Arno, e coi capi dei 
fuorusciti, si mosse da Roma alla testa di un con- 
tingente di armati colà reclutati per ogni evenienza. °° 
Se non che, prima di giungere in Viterbo, ebbe la 
notizia ch’era stato proclamato nuovo capo della repub- 
blica Cosimo Medici figlio di (riovanni delle bande nere 


24 Venuto in Italian Carlo V, a eni si erano già rivolti i Fiorentini, 
ricevendone promessa che si sarebbe occupato delle loro querele al 
ritorno dalla spedizione di l'unisi, il Cardinale si mosse, a capo di 
una commissione, alla volta di Napoli, quantunque persuaso di riu- 
seire ad nn bel nulla, ma per non essere rimproverato di aver fatto 
il possibile per la libertà della patria. A tale proposito il mostro 
cancelliere /eroni, con la sua perspicacia, scriveva da Roma: S/ pensa 
che ne faranno ben poco ritracto, perchè col parentado della figliola del- 
Imperatore in persona del Duca,che dicono esser concluso, con buone 
promissioni et speranze solite dè fuorusciti se ne torneranno ad habitar 
Roma, da Fiorenza per assai più discostarsi (Lett. div. I n. 100). Ed 
infatti Carlo V, subordinando ogni decisione ad interessi dinastici, 
oltre che a fini politici, finì col dar piena ragione al Medici, a cni 
altresì diè in moglie la figlia Margherita. ALBERINI (p. 459), com- 
mentando la decisione, scriveva: La dere che percosse il collo dé 
miseri fuorusciti è chiarissimo segno del pravo animo di Carlo V. 
avende voluto più presto confermare nn tiranno che restituire la libertà 
ad una tanto honorata repubblica. Cf. Giovio IL p. 387-388 - AMmmiratro 
VII p. 118 e seg. - NARDI TI p. 276 e seg., 293 e seg., 324 e seg. - 
SEGNI p. 180 e seg. - varcii III 77 e seg., SG e seg., 98 e seg., 111 
e seg., 128 e seg., 165-166, 208-209 - strozzi 1. Vila di Filippo Strozzi 
p. 114-115, 124, 155. "Tali scrittori fiorentini erano tntti più o meno 
favorevoli alla cansa de’ fuorusciti. 11 Nardi anzi perorò per loro 
dinanzi a Carlo V, mentre il Guicciardini prese le difese del Dncea 


(O. I. IX p. 322 e seg.). 


25 Lorenzino de’ Medici per tale uccisione fu chiamato secondo 
Bruto (Giovio II p. 508 - segni, 209 - varceii III, 210 - Zell. di 
Principi III, 52 e seg.) 

26 varcin III p. 210-211, 

2î 9 gennaio. Varie sono le versioni sn quella nomina. I 48, a 
cui spettava, erano divisi, ma i più parteggiavano per Cosimo, fra 
cui Guicciardini, pur credendo di salvare capra e cavoli col non at- 
tribnirgli il titolo di Duca. Anche il popolo minnto «lontano dagli 
onori » era n favore del Medici (ADRIANI - ed. 1887 - p. 14 - sEGNI 
212-213). Un tumulto soldatesco affrettò la nomina (Giovio II 501 e 
seg. - xarDI TI, 355), che A/essandro Strozzi diceva necessaria (Lett. 
19 gennaio in RiGAZZI Doc. e illustr. della tragedia F. Strozzi del 
Niccolini p. 428). Comunque, secondo un cronista, avvenne « per forza 
o per timore » (UGHI, 194). Del resto, essendo Cosimo, dopo Lorenzino, 
il più prossimo al ceppo principale, la sua elezione era conforme al 
decreto imperiale del 1530; e, consegnentemente, non solo Carlo V la 
confermò, ma ordinò che fossero inviate truppe a protezione del 
nuovo Duca sotto il comando di Pirro Baglioni, che assunse il comando 
militare di Firenze (AprIANI I p. 37 - ammirato VII, 139 - Giovio 
11, 518 - xarpi LI, 360 - varcHi ILL, 216). 
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in una all’invito di recarsi in Firenze coi colleghi, 
purchè soli e senz’ armi, che fu accettato nella speranza 
- di poter comporre nel miglior modo le cose della 
patria. * Ma, per quanto accolti dal duca e dai mag- 
giorenti con deferenza, ?° le loro pratiche amichevoli a 
nulla approdarono. Mancò loro, sopra tutto, l'appoggio 
del popolo minuto moralmente fiacco e abituato alla 
servilità, di modo che i reverendissimi ‘mediatori, al- 
cuni dei quali (non però il Ridolfi).si sarebbero accon- 
ciati col Medici, purchè rispettasse le antiche libertà e 
riammettesse con le debite garanzie i fuorusciti a 
godere dei diritti a pari di qualsiasi cittadino, do- 
verono andarsene, senza nulla ottenere, « uccellati, 
minacciati e scacciati » quali « pubblici nemici e 
ribelli ».* Irritati per tale contegno dei concittadini, 
decisero di ricorrere alle armi, contando anche sul 


28 Lett. 15 gennaio 1537 da Monterosi e 16 da Viterbo di /°7d0//i 
e Salviati, 15 Ai Franc. Vittori, 19 di Aless. Strozzi ino nmicazzi |. e. 
p. 424, 427-429 - Lett. Bragadin in pr Leva TL p. 284 n. 1 - Lett di 
Principi III, 50, 55 e seg. - ADRIANI I p. 24-25 - Ammiano VIT, 134 - 
xarpr II, 360 - sEGNI, 269 - varenm II 211, 214-216. 

29 Sn tale accoglienza sono varie le versioni. xARDI (II p. 218) 
dice che tutto il popolo « ricreato e sollevato » per il loro intervento 
l’ incontrò, salutandoli quali salvatori inviati da Dio. varcui (IN p. 
218) scrive che si sentivano le grida di pu//e, palle: e così ADRIANI 
(I p. 27), il quale aggiunge che specialmente il /#/40//i ne fu sdegnato, 
e si recò, senz’ altro, alle case dei suoi. Cf. anche AMMIRATO (VIL 
p. 185). Fantastica è la narrazione di GIOvIO (IL p. 273) che dice il 
cardinale, di cui sbaglia anche il mome, essersi recato da solo in 
Firenze, imprigionato e poi rilasciato. 

30 Il più condisceudente si mostrò il Card. Selciali, per prudenza 
o per astuzia, prendendosi la briga di far retrocedere e disperdere 
quanti erano in arme in Valdinievole, mentre /id0/fi rimaneva sde- 
guoso nel proprio palagio (Lett. 20-29 gennaio di Spamnocchi, oratore 
Senese, pubbl. da Paoli e Cusanova in Arch. Stor. Ital. S. V.T NI 
p 285-286, 289 - Lett. del 30 di /.. Vetlori in picazzi 1. e. 436 - 
varcHi III, 220). 

3 vga p. 196. Cf. Left. di Principi 52 e seg.- srrozzi Pila cit. 
443-448 - ApriIANI I 28-29, 33 - AMMIRATO VIT, 138 - xarDI LI 362-63 - 
SEGNI 220 - varciti III, 220-221, alquanto discordi sulle circostanze 
nelle quali si svolse quella missione. Fra altro si sparse voce che 
Salrviati, il quale 8’ incaponì a rimanere in città, fosse stato ucciso. 

Ridolfi il 4 febbraio era in Calenzano, pieve spettante alla pre- 
postura di Prato di cui era investito (Lettera in BIGAZZI p. 487); © 
quindi si recò alla villa di Baccio Valori. Ma, essendogli fatto com- 
prendere di non viver colà sicuro, se ne andò, cogli altri, in Bologna 
(varcini ILL 230-232). Ai primi di marzo poi lasciò quella città alla 
volta di Roma (Lett. in Arelk. Stor. Zlal. 8. e. p. 304, 307, 316 - Lett. 
Strozzi in bIGAZZI p. 444-445). i 
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concorso del Pontefice, oltre che del re di Francia. * 
Il Ridolfi si recò espressamente in Roma, ove però non 
trovò il favore che si attendeva e fu consigliato anzi 
di far sì che venisse l'impresa procrastinata.* Dopo 
qualche tempo d’inazione, essendo prevalso il consiglio 
degl’ impazienti, nella tema che troppo si consolidasse 
il nuovo governo, da poterlo poi scalzare, si tornò al 
proposito dell’offensiva armata, alle cui spese contribui- 
rono sì il Ridolfi che gli altri cardinali,” con la tol- 
leranza, se non coll’ esplicito consenso del Papa. 
Specialmente il Ridolfi era animato da grande fervore, 
deciso a tutto, pur di redimere la patria dalla tirannide 
e provvedere a migliorar la sorte dei miseri fuorusciti. 


“ Dell’appoggio di Pirolo III si sarebbero vantati i Cardinali 
nelle trattative con Firenze (Apriani I p. 28 - ammirato VII, 135). 
E sembra che nella prima fase della lotta contro Cosizio, il Papa 
favorisse la causa dei fuorusciti, ritenendo « esser cosa più comoda 
aver vicina nna repubblica devota ed obbediente che un principato 
violento e volto verso Cesare » (xarbr II, 359). Cf. apriani I, 28, 41 - 
ciovio LI, 512 - srGNI, 218 - vare III 209-211. Ed inviò in Firenze 
il vescovo di Pavia con un breve in cui si raccomandava | unione 
cittadina (varciti, 217), intervento che urtò alquanto Ja suscettibilità 
dell’ Imperatore, che se ne dolse col nuncio, il quale, pur giustificando 
la politica del Papa, l’avvertiva rispettosamente « di non mostrar 
passione » per le cose di quella città, se non voleva nscire dalla 
nentralità fino allora propugnata (GuIpIccIONI &. Lett. 1-20 febbraio 
1537 p. 74, 76, 88). Perciò furono dati ordini che nou si facesse leva 
di armati nello stato della Chiesa (Lett. Zuntueci 3 marzo in Arch. 
Stor. Ital. cit. p. 302), Cf. ApriIANI I 46 - xarRDI II 368 - varcui HT 
233, 254. 

34 Lett. + aprile di /. Strozzi in ncazzi p. 445. Si sciolsero 
quindi le truppe assoldate (Zeff. di Zrincipi 15 marzo - III, 55-56 - 
Lett. Tantucci 20 aprile 1. c. 313). 

3 Secondo il piano dell’ impresa, decisa dopo un nuovo tentativo 
per instanrare in Firenze un governo di ottimati (xmmiraro VII, 
144), dovevano raccogliersi nello stato pontificio 8000 armati (niGazzi 
«p. 451). /idolfi si sarebbe quotato, secondo alcuni per 35000 scendi 
(strozzi Tifa cit. p. 152), secondo altri per 15000 (varcHi III, 233). 

% Lett. Bragadin in pe LEVA TI p. 225 n. 1 - Lett. Tanfueci 10-21 
luglio 1. c. p. 8322-23 - PANVINIO, 520 - sEGNI 207. Anche /iex Zuigi 
Farnese prometteva il sno intervento (AMmiraro VII p. 142). Una 
chiamata di lui in Roma allarmò la corte cesarea, di modo che il 
Guidiceioni tornava a supplicare il Papa d’ impedire che i sudditi 
suoi prendessero soldo con Francia (lett. 16 agosto p. 151). x però 
inattendibile quanto assevera FERRAI (Cosimo De’ Medici e il suo 
governo - Bologna 1882 - p. 19) che Puolo ILI alimentasse la discordia 
e la guerra civile a profitto del figlio prediletto. CAPASSO (Firenze 
e la curia pontificia - Camerino 1901) viene a conclusioni favorevoli 
alla politica papale. i 

“6 Scriveva a Salciati: Sn le cose di Firenze io non riposerò mai 
sin tanto che per me non sì fa l’ultima possanza.... sempre vado im- 
maginando qualche via per lu quale potessimo liberarla da così dura 
servitù... per la ricuperattone della libertà, dell' honore et dell'utile di 
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Ma nel bel meglio dell’ impresa gli pervenne in Viterbo 
la notizia dello scacco subito dai fuorusciti a Mon- 
temurlo (31 luglio) che troncò ogni speranza di mutare 
il reggimento di Firenze. * 

D’allora il Cardinale, deluso nei suoi proposili, 
afflitto per la triste sorte di tanti suoi compatriotti, "* 
privato dall'imperatore di ogni reddito nel regno di 
Napoli e minacciato anche di confisca dei beni di 

‘ famiglia in Toscana, già, per natura, « malinconico 
e taciturno » e. perciò dedito alla solitudine,‘ si ritirò 
dalla vita politica, pur conservando la legazione del 
Patrimonio, fino a che non fu dichiarata vacante uni- 
tamente alle altre, attendendo, oltre che all’ammini- 
strazione della diocesi Viterbese e delle altre alla di 
lui cura affidate, alla riforma ecclesiastica, per speciale 
incarico del Pontefice. ‘ 

La nostra diocesi era, del resto, abbastanza tran- 
quilla; il clero si mostrava ossequente ai dogmi e 


tanti poveretti che, non avendolo merifato, ranno per tal cansa  mendi- 
cando (Lett. 20-21 luglio da Bagnaia in rerRAtT doc. 13-14). 

I due cardinali, sulla cui intrinsichezza si sbizzarriva la satira 
(Pasquillornm 42 - rAaBELAIS Lettres), finirono per inimicarsi (FERRAI 
doc. 31), avendo il Salviati aderito a Cosimo per averne il favore nel 
prossimo conclave, di che a suo tempo. 

3 Il cardinale il 30 trovavasi in Viterbo (/Piforme XXXIX f. 59) 
Vedi PAOLI Za sconfitta de’ fuorusciti fiorentini a Montemurio. 

38 In quella battaglia, fra gli altri, rimase prigione /Milippo Strozzi. 
per la cni liberazione invano si adoprarono il Papa, il /ido//i cd 
altri, tanto che il malcapitato patriota 8’ indusse, per sottrarsi all'onta 
del supplizio, a togliersi la vita. Ciò non impedì a Pirro Baglioni, il 
quale aveva preso parte alla di Ini cattura, di beccarsi la taglia ver- 
sata dai figli (serkISTORI p. 73 - UGITI, 201). 

Tale avventuriero, per l'arroganza sua e Ja prepotenza dei soldati, 
finì poi per esser licenziato dallo stesso Cosimo (ADRIANI I 143 e seg. - 
AMMIRATO VI, 162). 

39 SERRISTORI ZLegazioni p. 24, 30, 38-39. L’avveduto diplomatico - 
consigliava i concittadini a nou seguire l’ esempio dell’ Imperatore 
per non inasprire il Papa, col quale rimanevano aperte varie vertenze. 
Cf. ugui p. 196. 

40 Lett. Serzini in Bullett. Senese XV p. 84. 

4 ruper III p. 17. 

42 pasrtor V p. 123-124, 131, 137, 139 - doc. 39-40, 42, 45 Si do- 
veva a lui la compilazione della bolla sulla residenza obbligatoria 
dei Vescovi e beneficinti, cotanto caldeggiata dal Pontefice (Ac/e 
Consist. in eses IV, 35, 454, 481 o seg.). Se non che, per le molte 
opposizioni incontrate, non fn pubblicata, rimandando ogni decisione 
al riguardo nl Concilio di Trento. 

Nelle lettere al nostro Comune si sensava delle reiterate assenze 
dovute « in servitiis S. D. N. et apostolicae sedis », e nel nominare il 
Inogotenente diceva: « Cum SD A. el Sedis Apostolicae detenti in 


fotum, ut cupimus, praeesse non valeamus » (Riforme XXXVIII f 36 
e passim) È 


a deci 


è Vilzzleige (RI 0) 
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remissivo agli ordini di Roma; e nel popolo persisteva 
l'antica fede, per quanto anche qua si notasse un certo 
intiepidimento nelle pratiche cultuali in alcuni cit- 
tadini delle classi più elevate, non perchè vi avessero 
falto breccia le idee innovatrici, ma per l'indifferenza, 
la peggiore nemica forse della religione. Ad infer- 
vorare gli animi nella fede e nell’ osservanza dei pre- 
celti del Vangelo e della chiesa di Cristo, seguendo 
il proposito già manifestato dal Crasso, il Cardinale 
chiamò i Cappuccini, concedendo loro un’area nel te- 
nimento della Palenzana per fabbricarvi un convento, 
a cui si pose subito mano, contribuendovi anche il 
Comune. 

Una costituzione pontificia del 18 febbraio 1548, 
allo scopo di riparare ad uno degli abusi più deplorati, 
prescriveva che i cardinali dovessero entro sei mesi 
rinunciare alle chiese che avevano in commenda e 
delle cui rendite largamente godevano, consentendo 
loro di ‘conservarne una sola. Perciò il Iidolfi, os- 
sequente agli ordini del Pontefice, senza neppure at- 
tendere il termine prefisso, rinunciò al vescovato di 
Viterbo e di altri paesi, tenendosi soltanto quello di 
Vicenza, 4 più bisognevole di assidue energiche cure, 
essendovisi infiltrata la propaganda eretica, sicchè aveva 


4 Il 25 gingno 1544 si lamentava: Quod, non obstantibus pluribus 
monitionibus in diversis ecclesiis et paroeciis, sunt nonnulli Viterbienses 
qui in pascate resurrectionis presentis anni sacram encarestiam non 
sumpserint, nec sumere intendunt (Itiforme NUULI f. 246). Si trattava 
di casi isolati, poichè dai documenti pubblicati da FONTANA e PASTOR 
(V doc. 85) non risulta che si sinno dovuti prendere provvedimenti 
a carico di conventi, associazioni ecc. per la nostra città, come altrove. 

4 30 settembre 1538 (Prof. A. MU. De Antiquis 1V p. 233). Iuter- 
venne per l'ordine fra Baflista da Viterbo. Un sussidio chiesto nel 
1539 per finire la chiesa trovò alquanti oppositori in Consiglio, ma 
fn accordato (#iforme XXXVIII f. 124-125). Nel 154L s'invitavano 
i cittadini ad assistere alle prediche di nu cappuccino « uomo gran- 
dissimo dabbene » (2andi I n. 265 - Rie. Priori £. 27). 

45 Aefa Consist. in Pastor V p. 333. E qualora nou si fosse fatta 
l’ opzione nel termine stabilito, si dichiaravano vacanti le sedi, tranne 
l'ultima conseguita. Fino dai primi anui del pontificato Paolo 111 si 
era opposto alla pluralità dei vescovati amministrati da cardinali 
(Lett. 29 gennaio 1537 in rasror V p. 125 n. 7), spalleggiato dal 
Pole e da altri rigoristi, ma ci volle del tempo per convincere i 
renitenti. 

46 Non quella di Orviefo, come in coretiNI (p. 79). Per quanto 
riguarda l’ arcivescovato di Firenze Cf. ammirato VIL p. 191. 
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dovuto colà recarsi e dimorarvi a }ungo, ‘ affidando la 
nostra diocesi dapprima al cardinal /rancesco Cornaro, 
commendatario di S. Sisto, e di poi ad un suffraganeo 
in persona di Valerio Tartarini di Montefiascone vescovo 
di Alatri. * 

Nuovo titolare della diocesi di Viterbo e Tuscania 
fu Niccolò di Antonio Ugolini di Montecchio, famigliare 
del Ridolfi, già canonico della metropolitana di Firenze, 
promosso vescovo il 25 maggio 1548; °% ma che tardò 
ben cinque mesi.a prenderne possesso, 5 


4 Vi dimorò 18 mesi continni, non ostante che il Papi sovente 
lo richiamasse in Roma (GIANNOTTI Zeffere p. 158, 165, 169, 222). In 
un’ adunanza del Concilio (8 febbraio 1547) vi fu chi lo rimupro- 
verò di non risiedere in quella diocesi, che, per essere infetta «i 
eretici, avrebbe richiesto non pur la presenza del suo pastore, ma 
che questo fosse un apostolo (PALLAVvICINO II p. 27). Si sa che nel 
1539 si era fatto nominare il suffraganeo (euBerL III, 331) a cni 
Paiolo III rivolse un breve circa la sorveglianza dei predicatori (25 
novembre 1540 - roxTANA /enafa di Francia IL doc. 17). Altri brevi 
provocati da idolfi e diretti alla Signorla Veneta, intesi specialmente 
a reclamare l’ assistenza del braccio secolare contro gli eretici di 
Vicenza « essendo la rivolta contro la fede anche contro lo stato » si 
hanno in roNraNA Documenti ecc. n. 75 e 89 - vasror V doc. 85). 

4: Era nepote di Celerina regina di Cipro e trascorse la maggior 
parte della vita in mare al servizio della repubblica Veneta, da cuni 
ebbe altresì varie ambascerìe, nelle quali molto si distinse. Fu pro. 
mosso al cardinalato il 20 dicembre 1527 (super III p. 20). Fu ar- 
ciprete della Basilica Vaticana ed ebbe in commenda la chiesa di 
Brescia. Durante 1° ultimo conclave fu fra i papabili (GrabpeNIGO 
Series Pont, Brixianorum p. 361-363 - rasrtor V doc. 2-8). La com- 
menda di S. Sisto l’ ebbe nel 1540, cedutagli dal Card. Narzese (2’rof. 
Vannozzi p. 470). Essendo molto zelante della riforma, la sua dimora 
in Viterbo fece supporre che fosse in stretta relazione col /o/e e 
cogli altri spiritualisti, di cui si dirà oltre. La di lni morto si disse 
« santa fine di sì santa vita» (reumonTt V. Colonna p. 253 - PASTOR 
V, 323). Si hanno di lui due varì atti compinti nella nostra città, fra 
cui la nomina di Giuliazo Gallo ad un beneficio vacante della basilica 
vaticana (/rof. Vannozzi p. 501 e seg. - passim). Fece due testamenti 
in data 26 ottobre 1542 e 25 settembre 1543 « in aedibas S. Sixvti solita 
residentia » (Prot. cit. p. 655, 809). Morì il 26 di quest’ nitimo mese 
(rusekr 1. e.), mentre CORETINI r. (p. 78) errando, come al solito, lo 
fece morto fin dal 15 settembre 1541! 

4 Atti 3 giugno 1542 - 7 giuguo 1544 in Prof. Vannozzi p. 605 - 
e VI A. M. De Antiquis p. 107*). Fu canonico sacrista in Monte- 
fiascone, prelato domestico di S.S. e vescovo dal 20 febbraio 15-40 
(eusro ILI p. 99). II suo cenotafio si conserva nella cattedrale di 
detta città (DE ANGELIS |. c. p. 178 - rilrI Buri, 218). 

50 Acta Consist. f. 100 - ruBEL LIT, 336 CL. piL MiGLIORE Firenze 
illustrata. 

5 Il 25 Ottobre in Viterbo (Prof. 3 N. Bianchi p. 81t) ed il 25 
dicembro in Tuscania (ruriozzi N. S. p. 58). Un bando del V. Legato 
| prescriveva le feste da farsi per la « solenne entrata prima et cori- 

x tmoniosi del nuovo Vescovo » (RanDI I n. 268). Secondo CORETINI 
/ (p. 79-80) avrebbe fatto le ordinazioni 1 16 dicembre ed ugnalmente 
/ nel sabato santo del 1550. 
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Riservavasi però il Cardinale, oltre alcuni diritti 
giurisdizionali, il possesso di }Bagnaja, ove continuò a 
recarsi di quando in quando per riposarsi, specialmente 
nella stagione estiva. La popolazione di quel castello 
si ebbe da lui in primis la conferma dei vecchi pri- 
vilegi, non che la concessione di nuovi diritti a 
renderne più completa l'autonomia comunale ed a 
conservarne le condizioni demografiche.” Fu poi sua 
cura ampliare e ridurre a miglior forma il palagio 
baronale, 5 dare un più commodo e decoroso accesso 
alla parte interna del paese, * eriggere una fonte nel 
borgo, conducendovi le pure e fresche acque sorgive 
dei vicino monte, avvenimento celebrato dall’ insigne 
poeta Marcantonio Flaminio; ed infine, per sua ini- 


5? Sulla sua dimora colà si hanno numerosi atti nei /'ro/. di 
Domenico e Giov. Giordano Tondi, A. M De Antiquis, Giulio Fajani, 
Niccola Bianchi cd altri. Un atto del 26 Inglio 1535 riguarda la ri- 
cognizione di una cedola di deposito di 10000 sendi d’ oro di sole fatto 
da Clemente VII presso il monte di S. Giorgio di Genova per la 
eseenzione del proprio monumento sepolcrale da farsi a cura dei 
cardinali .Vedici, Cibo, Salviati e Itidolfi (Extens. D. Tondi £. 319). 

Colù lo visitava anche Pier /uigi Farnese (Lett 3 luglio 1542 
in /rot N. Bianchi L p. 47). oLbOrNO (ULI p. 409) confonde 2Lagrara 
con Sagnoregio. 

si caroNeEs doc. 8. Confermava gli statuti, riforme e consuetudini 
« dummodo non lendant in prejudicium libertatis ecclesiasticae et Ca- 
merae Episcopatus », la libera nomina del Podestà e giurisdizione 
del medesimo nelle cause sino a 15 ducati, ed approvava l’uso che le 
paesane non dovessero maritarsi a forestieri, se questi non possedes- 
sero almeno 50 ducati in stabili ecc. Nel 153S anuullò la convenzione 
de focnerando fatta dal Comune agli ebrei (Prot. 27 D. Tondi p. 12). 

5 Nel 1541 comprava una casa « pro ampliatione et comoditate 
l’alatii logiarum » (1 rot. 29 D. Tondi p. 58). 11 28 agosto 1542 scriveva 
il Giannotti da Bagnaia: 12 cardinale fabbrica et ha fatto cenire da 
Vicenza vu muratore di Bergamo (Giorn. Stor. Arch. Toscani p. 234). 
Nel 1546 si hanno altri atti di compra di case « pro dilatando et 
magnificando palatium » (I’rot. 8 G. Giord. Tondi p. 54 e seg.). Architetto 
di quella costruzione fu Zommaso Ghinucci di Peretola, che funzionava 
altresi da Camerlengo e Luogotenente del Cardinale (Affi dirersi nei 
Prot. cit.). Le pitture della loggia sono di 7ommaso Masini detto 
Zoroastro, anch’ esso di Peretola, discepolo di Leonardo da Vinci. ln 
una rupe sporgente sulla via Ortana è un’ iscrizione, in cuni Don /uca 
Ceccotti lesse il nome di lui unitamente a quello di Scipione A'oncagli 
(Schedario in Bibl. Com.). Sul Masini vedi AMMIRATO Opuscoli Il p. 
242 - MmiLANEsI in annotazioni al vasari (LV p. 53) 

S5 Per la bisogna fu distrutta antica chiesa di S. Giovanni, che 
fu ricostruita, e l’ ospedale vecchio, facendone altro nel Borgo (Atto 
1542 in Prof. 30 D. Tondi p. $3 e seg.) 

$ Ne fu dato il cottimo nel 1549 (Prot. 2 Sa/razo Mannini p. 126). 
Cf. rnaminio Carziina I n. 32 e 11 n. 18. 
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ziativa, fu tracciata la nuova via da Bagnaia a S. M. 
della Quercia. * 

Durante la dimora in quel castello e nell’annesso 
parco, non trascorreva l’ eminente uomo la vita nel 
giuoco, nella caccia od in altri passatempi, come fa- 
cevano molti suoi colleghi; ma impiegava il tempo a 
studiare nella solitudine dei boschi, o disputava coi 
famigliari ed amici letterati, che venivano a visitarlo, 
tanto da meritarsi l’ appellativo di « porto di tutte le 
virtù », °° e da far dire all’ ambasciadore Veneto: « Bene 
sarebbe per la chiesa di Dio che molti cardinali e pretati 
avessero le buone qualità di costui »." 





Sî Su progetto del suddetto G/iuneci (Atto 28 dicembre 1558 - 
Extens. D. Tondi p. 338). 

58 GIANNOTTI (Lett. a Verelti n. 41) racconta che nel 15-46 stava 
leggendo al cardinale in Bagnaia la storia del Guicciardini. Pra i 
suoi famigliari erano: Vincenzo Bertone vicario ed economo, canonico 
di S. Loreuzo, di S. Stefano, Arcipreto d’ Imola; Ludovico Becci, Gia- 
como Bonarelli, Antonio Maffei, Antonio Gherardi, segretario, Antonio 
l’ariano maggiordomo, ed altri tutti investiti di lante prebende sì in 
‘ Viterbo che altrove; perfino il bottigliere Pietro /ulaschi ebbe il 
rettorato di S. Fortunato (Prot. 7 G. Giord. Tondi - 29 Dom. Tondi - 
3 Giov. Marozzi, Vanno:zi ed altri). Quei cortigiani si dilettavano 
del buon vino, del pollame ecc. in cui sgnazzavano (Granxorti Lott. 
p. 227); ma il Cardinale, lo cui rendite ascendevano a 19000 sendi 
annui, viveva molto regolatamente, senza far disordini (Ivi p. 370). 
Tale attestazione smentisce l’ asserzione del varciti (ILI, 359) che il 
l'idolfi. benchè avesse grossissime entrate, le aveva « mediante il 
disordine suo e dei ministri impegnate sempre innanzi ». 

59 coxbivi Vite di Michelangelo e. 63. M. ANTONIO FLAMINIO 
(p. 182) lo chiamò « decus omnium bonarum artium » sAapoLiEtO (Ipist. 
XIV n. 3) gli scriveva: Now esim tu ubi a senalu dimissus es, refers 
te continuo in olinm, sed illa domi praeclara artinm optimarum studio 
excipiunt... cum autem caeterarum quidem liberalium artinm Christianac 
in primis theologiae scientia. CÎ. anche romm. rinparero Praef in S. 
Thomae in meteora Avistotelis comm. Venetiis 1547. 

Il greco Zascaris ebbe da lui nua pensione di 500 ducati (Soriazo 
I c. p. 280) Il rrissino gli dedicava le /ime, ed ugualmente sir 
NARDO rutILIO le Vitae Iurisconsultorimi, mexio L' oratore ecc. 

BLADO nel pubblicare i Discorsi del Macchiavelli, dichiarava di 
averli ricavati dall’ originale posseduto dal /idolfi. 

L’omont (in 2/05. de l' Leole des Chartes 1888 fase 4-5) pub 
blicò un catalogo di Manoscritti Greci del Cardinale, passati in 
seguito a Caferina Medici e conservati ora nella Biblioteca Nazionale 
di Parigi. . 

60 Soriano l. e. p. 280. 
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CaprroLo IN. 


Il Card. /’ole legato del Patrimonio — Sua adesione alla formula 
Contariniana — 1l convegno degli spirituali in Viterbo — Vittoria 
Colonna nel monastero di S. Caterina — Equanimità e clemenza del 
cardinale — Nuovi aggravi fiscali — Indulgenza Qi Paolo 1Il — 
Pole legato al Concilio — Colloquio del Papa coll’ Imperatore — 
Lretese del governatore di Roma — I turchi sulle coste del ‘l'irreno — 
I Viterbesi chiamati a difesa — Il sussidio triennale — Pier Luigi 
Farnese chiede la restituzione dei prestiti — Viterbo minacciata d' es- 
sere inclusa nol ducato di Castro — Convegno dei Farnese — Carlo 
V protegge la città — Restituzione del pascolo al Comune — Paolo 
III festeggia la pace di Crespy — Si riapre il Concilio. 


Nel 1541 la legazione del Patrimonio fu ripristinata, 
nominandosene a titolare il cardinal Reginaldo Pole, ! 
il quale faceva il solenne ingresso in Viterbo il 14 
settembre accolto col solito fastoso cerimoniale.? Il 


! 12 ugosto 1541 (2iforme XL f. 176 e seg.). Cf evuseL II, 25. 
Il Dr. Giecomo Sacchi, che lo conosceva, disse in Consiglio che per 
tale scelta dovessero rendersi grazie a Dio ed al Papa (Ivi f. 96). 
Era stato chiamato il /0/e in Roma, in rappresentanza della nazione 
Iuglese, per far parte dellu Congregazione del Concilio - (19 luglio 
1536 - poni Collectio Epistolarum - edite e commentate dal Card. 
Mugelo Quirini - Brixiae 174 I n. 39 p. 466). Ed il Pontefice, che lo 
aveva ospitato in Vaticano, rimase così conquiso dai suoi modi e 
dalla dottrina esplicata da elevarlo nello stesso anno al cardinalato 
(22 dicembre), benchè egli, e per modestia e per la particolare dif- 
ficile situazione in cui si trovava di fronte ad Enrico VIII, fosse 
molto rennente ad accettare quella distinzione (voLi Praef. al De 
Concilio - 1542 - Lett. al Doge di Venezia in Coll. £p. II un. 2 - BEC- 
capenLi Vite del Card. lt. l'olo Ivi V p. 364-65 - pupititivs Vila 
R. Poli Ivi Monum. prelim. I p. 13) Ebbe dapprima il titolo dei 
Ss. Nereo ed Achilleo, poi quello dei SS. Vilo e Modesto ed in ul- 
timo l'altro di S. M. in Cosmedin (cuner ILL p. 24-25, 47, 74-75). 

2 Fu incontrato in Ronciglione da 4 notabili ed al confine del 
Comune dai gonfalonieri a capo di 100 giovani uniformemente vestiti 
e bene ordinati, al portone di Gradi da altri 15 cittadini scelti fra i 
nobili, ed a porta S. Sisto ricevnto da tutte le autorità civili ed ec- 
clesiastiche, non che da largo stuolo di cittadini, che lo accompagna- 
rono per le vie pavesate e ornate di verdi festoni, fra le acclamazioni 
della folla ed al suono di piffari e tamburi sino in Cattedrale, e di 
là alla Rocca, ove entrò salutato dallo sparo delle artiglierie. A_sera 
si fecero luminarie e fuochi di artificio. Come al solito, il baldacchino, 
sotto il quale procedeva, fu tolto dai palafrenieri a cui, per riscat- 
tarlo, si dierono 12 scudi. Furono poi offerti al Cardinale 12 barili 


di vino, una vitella, dne castrati, sei prosciutti, 24 paia di piccioni 


e pollastri ed nua soma d'orzo (Riforme cit. f. 104*-105 - Laxdi 1 


n. 244 - Ricordi Priori LV p. 39). Cf. conetiNi P. p. 73 - Bussi p. 319. | 
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cardinale d’ Inghilterra, come generalmente lo si chia- 
mava, era imparentato all’ antica casa regale de’ lan 
tageneli.® Dopo aver fatto i primi studì in patria, sotto 
la cura d’ Enrico VIII, fu inviato in Padova a perfe. 
zionarsi in rettorica e filosofia, acquistandosi colà la 
benevolenza e la stima di quanti, maestri e condisce- 
poli, ebbero ad apprezzarne, oltre il contegno veramente 
regale, la castigatezza del vivere, la pietà, la prudenza, 
l’ ingegno, l’assiduità nello studio, la singolare dot- 
trina. 4 

Tornato in Inghilterra, dopo pochi anni rivide 
l’Italia, avendo abbandonata la patria, per non voler 
assumere le difese di quel Re, nella vertenza che aveva 
con la S. Sede per il preteso annullamento del matri- 
monio con la legittima moglie Caterina d’ Aragona, 
ciò che ripugnava alla sua retta coscienza, preferendo 
l’ esilio agli onori che gli si offrivano.® Per tale sua 


Prima di venire in Viterbo il cardinale erasi ‘trattenuto ad esta- 
tare in Capranica da dove sono date alcuno lettere (17 maggio - 1 
sottembre in Colf. £p. IITU n. 12-14, IS ed altre s. d. n. 45 ed app. 
p. 98). Quelle dalla nostra città non hanno inizio che dal 21 ottobre 
(n. 21 e seg.). 

3 Nacque nel marzo 1500, terzogenito di /'iccardo, cugino di 
Eurico VII, e di Margherita di Salisbury, figlia di Giorgio duca di 
Clarence, fratello di Odoardo IV, dalla cui figlia Elisabetta è da 
Enrico VII nacque Enrico VIIL (BECCADELLI p. 359 e seg. - DU- 
piriIUS p. 3-4). 

4 semo, col quale visse in grande intimità, lo diceva « il più 
virtuoso, dotto e grave giovane straniero che fosse in Italia » (Zell. 
Familiari I n. 3). Cf. cIAN op. cit. p. 114 n. 2. E casa G. (Carminuni 
XII) scriveva di lui: Quo doclior alter - non est aut melior - nee erit 
post tempore longo. Ebbe a maestro di filosofia Niccolò Cleonico e 
nelle lettere latine ed italiane si giovò di alenni giovani seco con- 
viventi fra cui il belga Cristoforo Longolio, morto giovanissimo, e di 
cui il Pole scrisse la vita (hECCADELLI p. 359-360 - buprrittus p. 6 - 
papraporoLi /ist Gymnasii Patavini 11 p. 62). Trascorsi 5 anni in 
Italia (1519-1525), tornò in patria e quindi si recò in Parigi per lo 
studio della teologia e sacra scrittura. 

$ Sui motivi della persecuzione subìta e sulle tristi conseguenze 
che ne derivarono vedansi le Vife cit. - Oratio in funere C. Poli - 
QquiriINI Ad. £pist. Poli diatribae - scuenitorNIUs Historia operis raro 
obvii quod RR. Polns adversus Henricum conscripserit in Amocenitates 
Hist. eccl. et liter. L - 1pkM £pistola ad A. Quirinum cum animadrer- 
sionibus in Coll. Ep I p. 1 e seg. - MaxutIUs r. in Praef. in librum 
Card. Poli De concilio - romrranus 8. Cleonicus sive de Reg. Polo 
landibus - voLurni Mist. ecel. della rivoluzione d'Inghilterra - saxDERUS 
De origine ac progressu schimatis arglicani - visGarn Storia d’ In- 
ghilterra - trad. ital. - VI p. 292 e seg., 403 e seg., 446 e seg. Per i 
moderni, oltre Pastor (V p. 108 e seg., 649 e seg.) in Anciclopedìa 
Treccani (XXVI, 615) è citata una bibliografia di antori quasi esclu- 
sivamente inglesi. Ivi è auche riprodotta l’ effigie del Cardinale dal 
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condotta, oltre che per le virtù di cui era dotato, lo 
si decantò quale « specchio di vita cristiana, di natura 
eroica, più simile agli angeli, che agli uomini ». 6 Carlo 
V diceva di non conoscere cardinale di lui migliore; 
e gli stessi sostenitori del re scismatico ne facevano 
gli elogi. 8 

Il Pole, specialmente versato in teologia e nelle 
sacre scritture, ? aveva aderito alla formula conciliativa 
sulla giustificazione studiata e combinata in Ratisbona, 
ritenendola col Contarini, suo grande protettore ed 
intrinseco amico !” e con altre personalità dotte e pie, 


quadro in S. /vancesca Romana, a proposito del quale Mm. ANTONIO 
rLuaminio (Carsinum LL n. 17) componeva il seguente epigramma: 
Si velut egregia pictura maxime Pole - Est expressa tui corporis effigies - 
Sic divina tuae potuisset mentis imago - Pingi, nil oculi pulchrius 
adspicerent. 

5 serivanpOo (Lettera a Zowmm. Villanova nell’ Archivio di S. 
Monica) seriveva: Quem quoties de divinis loquentem audio non hominem 
sed Angelum de Coelo Frangelium aeternum ad homines afferentem; 
Non tam Anglicus quam Angelus (musso Oratio in ruses IV, 526). 
ll Card, Madrucci soleva chiamarlo Sen Polo (8ECCADELLI p. 391 - 
puprrinus p. 60). Lo stesso severissimo Carafa, ch’ egli conobbe in 
Venezia e gli fu amico, per poi esserne il detrattore, ne faceva elogì 
(Lett. in rasror IV, 566 n. 3). 

? BECCADELLI p. 891 - puprritus, 63 - seripanpo Comme, 404. 
Per la nomina fun chiesto il beneplacito imperiale (Istruzioni in 
GUIDICCIONI G. Opere n. a p. 48). Illustri personaggi, a_ cominciare 
dal Doge di Venezia, si congratularono con lui (Co//. Ep. II n. 1 e 
seg.). E nemo gli significava che le lodi avute avrebbero raggiunto 
apice del cielo (Ivi p. 206). S' intende che Enrico VIII, il quale 
fece del tutto e con blandizie e con minaccie d’ allontanarlo dal Papa, 
gli espresse la sua disapprovazione per aver accettato il cardinalato 
(voLr Apologia ad Anglia Parlamentum in Coll. Ep. 1 p. 184 - £p. 
n. 41-45 - QUIRINI Diatriba p. 564 e seg.). Di recente si è pubblicato: 
Enrico VIII d' Inghilterra secondo i documenti contemporanei - Nuova 
ltalia, Firenze - rievocazione storica di corrabo rarra. Non l’ab- 
biamo potuta consultare per la ristrettezza del tempo, ma dalle 
recensioni fattene, l’ antore inclinerebbe ad indulgenza circa la figura 
morale di quel monarca, scorgendo, qual fondo e origine di tutti i 
rivolgimenti matrimoniali di lui, un motivo statale, il desiderio di 
assicurare con la continuità della dinastia la felicità della nazione. 
Non si può giudicare su ciò, senza esaminare le ragioni addotte. 
Comunque, la condotta lineare del Pole verso il re non può esser 
posta in dubbio, se non attingendo a fonti troppo impure e parziali. 
Potendolo, se ne riparlerà. 

8 itesme Storia d' Inghilterra - trad. ital. - 18355 IV p. 215 e seg., 
420-421. Cf. anche Acela £ruditorum Lipsiensinm 1747 p. 447 e sog. 

‘9 seripanpOo Zn D. Pauli epist. Comm. - RECCADELLI p. 390. 

10 Era questi molto più anziano del o/e, essendo nato uel 1483. 
La loro relazione era tuttavia di lunga data, essendosi trovati insieme 
in Padova, Venezia ed altrove, e di poi in Roma, ove, a suggerimento 
del veneto patrizio, anch’ esso da laico elevato agli onori della sacra 
porpora, che tanto lo amava e lo stimava, era stato il giovane Inglese 
chiamato (prmrricii Conzazizen p. 212 e seg.). L'epistolario d’ entrambi 
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non solo non difforme dagl’insegnamenti dei Santi 
Padri e dalla teologia scolastica, ma anzi «la glorifi- 
cazione di Cristo, il vero fondamento della dottrina 
cristiana »." Intorno a lui, che dell'amicizia nutriva 





prova quanto le loro nature, i loro ideali si completassero a vicenda 
(Pastor V p. 109). 

Poco dopo venuto in Legazione, il Contarini visitò il collega in 
Viterbo ove fermossi alquanto (Guarreruzzi c. Zett. inedite - n. 24 
del 22 settembre 1541); e nel gennaio successivo vi era atteso di 
nuovo, desideratissimo (Coll. Ep. ILI n. 27-28). Pur troppo la morte 
immatura di lui (24 agosto 1542) troncò tanta amicizia, tauta armonia 
d’ idee e di sentimenti, oltre essere stata una grave perdita per il 
S. Collegio, per 1’ Italia e per la Chiesa. 

Altro intimo amico del o/e era Matteo Giberti, che fu visto 
quale parte preponderante ebbe nel pontificato di Clemente VII. 
Anche Paolo IIl lo avrebbe voluto a Dataerio, ma rifiutò egli quel- 
l'ufficio, come altresì il cardinalato per dedicarsi esclusivamente 
all’amministrazione e riforma della diocesi di Verona, di cui era 
titolare ed ove, nei periodi di riposo, il cardinale si recava per go- 
derne la piacevole e salutare compagnia. Per volere dello stesso Papa 
altresì il dotto e prudente Vescovo lo accompagnò nelle legazioni in 
Francia e Belgio, compiendo, oltre che l'ufficio di consigliere, quello 
di cappellano (Coll. £p. II n. 18-19, IIl n. 19 e seg. - Lett. Priuli 
ivi Il p. CIV - BeccAapELLI p 363 - pupirittus 14-15). Anche talo 
illustre uomo in breve morì (30 dicembre 1543) nominando il Z’ole 
esecutore testamentario, e lasciandogli una pensione di 2800 ducati. 
Vedi Vifa in GIBERTI Opera - 1733. 

E terzo, fra cotanto senno, era il Sedo/efo, di cui fu il /'ole a 
lungo ospite in Carpentras. Dai loro epistolari risultano quali © quanti 
rapporti di reciproca amicizia e di comunanza d' intendimenti fosse 
anche fra i due eminenti personaggi. 

ll CONTARINI De justificatione et fide et operibus - Ratisbona, 15-41 - 
piriricn Conterinen Regesten p. 172, 178, 358, 361 - poni Coll. Ep. 
III n. 12-13 p. 25 e seg., 33. Nel ricevorno questi comunicazione 
dallo stesso Contarini, gli scriveva averne avuto tal gandio « qual 
niuna sorve armonia potrebbe dare all’ anima » congratulandosi . del- 
l'aver scoperto un tesoro che la Chiesa teneva quasi sepolto e non 
sapendo capacitarsi dell’ opposizione che incontrava. Il Papa, invero, 
non approvò, nè disapprovò la formula, ma in Roma si sarebbe voluto 
che fosso più chiara (Lett. Ardinghelli in Coll. Ep. 1LL p. CCNXII - 
Lott. Farnese in raLLavicino I, 257). Va poi notato che Paolo Ill, 
dopo aver ricevuto il Conferizi, nel ritorno di Germania, (su cui 
vedasi rieper Der Standigen Nuntiaturen p. 138,124, 142) lo rimune- 
rava con la legazione di Bologna (Affi Consist. 27 geunaio 1542) Cf. 
sniccapenLi Vila del Card. Contarini cap. XXI - casa Vita Card. 
Contareni ec. XXIII-XXIV - pirriicit Conterinen p. 717 e sog. 

Ad ogni modo, per chi non avesse capito o non volesse capire, 
il Contarini, commentando la formula, la spiegava nel senso: che la 
fede ginstificante a cui l’uomo aderisce volontariamente, metto capo 
alla carità, che riceve incremento dalle opere buone, interne ed 
esterne, poichè « ninno può usnrpare la giustificazione di Cristo, che 
non abbia lo spirito di Cristo e non viva in Cristo », e concludeva 
ch’ era nel vero sì chi affermava d'esser giustificati per la fede e 
chi per le opere, ma, per intendere rettamente l’ una e l altra sen- 
tenza, bisognava esplicar la cosa nella sna integrità. Fede, dunque, 
riva ed efficace. In ciò pienamente conveniva il o/e significandogli; 
Etsì enim diversa tractari videntur ut de fide et operibus ac Iustifica- 
ione, tamen omnia ad unum caput Iustificationis caput referri (Coll. 
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un.vero culto ed era di un’affabilità e piacevolezza 
nel conversare e di una generosità oltre ogni dire, 
si raccolsero in Viterbo famigliari ed ammiratori da 
ogni parte d’Italia, i quali, pur compresi della neces- 
sità di sradicare gli abusi del clero e di purificare la 
Chiesa di Cristo, erano, almeno i più, alieni dai mo- 
vimento secessionista di Lutero ed imitatori.! Che se 
alcuni, troppo imbevuti d’ idee innovatrici, e rimasti 


d_- _———mm 


£p. 1IL p. 25). Ed il rLAMinio ribatteva: ZEysendo /a nostra fede fe- 
rca di buone opere, siamo certi che non è finta, ma vera, non nmana, 
ima divina (Ivi III Pref. altera p. 62). E nel Beneficio della morte di 
Cristo, a lui attribuito, ribatteva che /a fede giustificante è simile a 
dissma che non può non tramandar luce, ma non può bruciare il pec- 
ceto senza il concorso delle buone opere. 

Discordava il sapoLero dal Contarini, in quanto riteneva la 
carità non susseguente alla grazia, ma che la forma e la costituisce 
ha Panli Epist. ad Romanos Commentarins). Ern ad ogni modo ingiusto 
l'addebito che si faceva ai sostenitori della formula Con/ariziana dagli 
intransiggenti, di non essere conforme alla dottrina di S. Tommaso, 
respingendola aleuni a priori, como una yovità, senza neppur discu- 
terla e taluni, i più ignoranti, senza comprenderla (Lett. Priuli in 
Coll. Ep. LLI p. NUVI e seg. e Pole n. 13 p. 28). Era bensì una 
questione da esaminarsi a fondo dal Concilio i cui presidenti la qua- 
lificavano « intricata e difficile o da chiarire per soddisfazione delle 
animo che vi errano per ignoranza » (Lett. in roLI Coll. Ep.IV p. 276). 
E pertanto, fin che questo non avesse pronunciata l’ ultima parola, 
era lecito propugnare qualsiasi opinione. Tutti, del resto, iu quel 
tempo si davano l’aria di teologi. 

12 Cum tanta virtute et nobilitate tanta naturae bonitas atque huma- 
nitas conjuncta (Sadoleto in Miscellanea d' operette - Venezia, Betti- 
nelli 1742 doc. VI p. 35-36). Cf. sEccADELLI Vite p. 386 e seg. 

1 Giova ricordare quanto pensavano al riguardo due degli espo- 
nenti, e fra i più bistrattati, di quella tendenza: Vittoria Colonna e 
Marcantonio Flaminio. La prima in un celebre sonetto ( time Spirituali 
n. 137) così s' esprimeva: Veggio d'alga e di fango ormai sì carca - 
Pietro, la nave tua, che se qualche onda - Di fuor l° assale o intorno 
la circonda - Potrìa spezzarsi e a rischio andar la barca. - Il tuo buon 
successor ch’ alla ragione - Direttamente elesse e cor e mano - Move 
sovente per condurla a porto - Ma contro il voler suo ratto s° oppone - 
L'altrui malizia onde ciascun s'è accorto - Ch' egli senza lino ainto 
adopra invano. 

L'altro scriveva al Carnesecchi: Se non vogliamo far naufragio in 
questi pericolosissimi scogli, umiliamoci al cospetto di Dio, non ci 
lasciando indurre da ragione aleuna per verosimile che ne paresse, a 
separarci dall'unione della chiesa cattolica (Lett. di diversi ecc.mi 
huomini - Venetia 1559 - p. 240). 

Ed infine va ricordato che conrtarINI (De potestate Pontificis ecc. - 


* Coloniae 1538) pur richiamando la potestà pontificia ai precetti divini, 


alla ragione naturale ed alla carità, posti in non cale da papi le cui 
azioni erano ingiustificabili, confidava grandemente in Paolo III, 
che soprastava agli altri per dottrina, senno naturale ed esperienza 
delle cose per dare un nuovo indirizzo al pontificato, liberandosi da 
alcuni esuberanti sostenitori della potestà. Ed a sua volta quel pon- 
tefice si compineque di quella critica, dando a sperare all’antore che 
avrebbe concepito qual cosa di grande (Co//. £p. II p. 141). 
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i 
privi del freno moderatore del Pole, passarono poi il 
segno, gettando un'ombra tardiva di sospello contro 
gli altri, non devesi, come ingiustamente si è falto da 
taluni critici, gabellare tutta la < santa, dotta ed utile 
compagnia » del cardinale d’ Inghilterra poco meno 


l Così la chiamava Po/e (Coll. Ep. ILL p. 41-42, 4, 55). E seri. 
veva al Contarini, che se vi fosse stato ancl' egli, « si potrìa chiamaro 
un Paradiso ». 

I principali esponenti erano: BECCADPELLI LUIGI, che fu sempre 
al seguito del cardinale sì in Italia, che all’estero, e ne serisse pui 
la vita; segretario del Concilio, vescovo di /arello, arcivescovo di 
Ragusa e vicario di Roma (rusen LIL p. 281-282). A_Ini Paolo IL 
affidò l’ educazione del nepote /Manzcecio, del quale fece anche le veci 
nella legazione delle Marche (Mazzuccuenti 1I, 2, 377). Morì al con- 
trario dei suoi amici, insospeltato e, secondo alcuni, in odore di santitit. 
Vedi moRanbDI Monumenti di varia letterativa tratti dai manoscritti 
di Mons. Ludovico Beccadelli - Bologna 1799. 

CARNESECCHI PIETRO nominato canonico fiorentino, protonolario 
apostolico e segretario pontificio da Clemente VII, che gli concesse 
anche di aggiungere al proprio cognome quello di Medici. Fu l'unico 
della congrega chie abjurò la fede cattolica, e per conseguenza proces- 
sato e condannato (Processo in Miscell di St. Ifal. X - pubbl. da 
Manzoni Giacomo). CÎ. canrÙ Gli eretici d’ Italia Il p. 416 e seg. - 
AGOSTINI ANTONIO Pietro Carnesecchi e il movimento valdesiano - 
Firenze 1899. 

FLAMINIO MARCANTONTO, decantato poeta e, forse, il maggiore fra 
i lirici latini del 500, abate di S. Fabiano di Valle Lavinia, in diocosi 
di Bologna per concessione del Giberti (Atto 3 maggio 1543 in Prof. 
29 di Giov. Malvicini). Anch’ egli fu alquanto influenzato dalla dot- 
trina del Va/des, ma fun ricondotto nella retta via dal Pole (BEC- 
capeLLi Vita p. 387 - Difesa Morone in cantù op. cit. II p. 179). 
Cf. cuccoLI ERCOLE M. A. Flaminio - Bologna - 1897. 

PARPAGLIA VINCENZO, abate di S. Saluto in Torino, protonotario 
apostolico e vicelegato del Patrimonio (/tiforme XL f. 122), di cui 
Pole vautava « il buon intelletto e la buona volontà » (Coll. £p. 11 
p. 150), e che reclamò dal Contarini, presso cui si trovava, per averlo 
con sè nel governo della provincia, non potendo farne a meno. (Ivi 
1II n. 14 e 37). Si ha di lui un atto da Viterbo del 10 gennaio 154 
col quale donava al nepote Zudovico la sua quota del castello Bastifa 
in Mondovì e gli stabili in Torino, riservandosi l’ abitazione della casa 
(Prot. 32 Giac. Malvicini p.14). Assistè il Cardinale durante il Concilio, 
e lo accompagnò nelle diverse missioni in Francia, Bruxelles ed 
iufine in Inghilterra, avendo da lui delicati incarichi di fiducia presso 
il Papa e l'Imperatore (Lett. Murwese Coll. II p. CCUXXXV e Lett. 
Pole n. 66 e seg., 80 - IV p 37, 190 e seg., 207 - RAWDON - BROWN 
Calendar of state papers ecc. Vol. V e VI P. I passim). Fu ammesso 
al consiglio reale Inglese e nel dicembre 1557 tornò in Italia, ove 
andò al servizio di Venezia. 

PRIULI ALVISE, patrizio veneto, nella cui villa di Zrezille il car. 
dinale godè della più larga ospitalità (Coll. £p. 1 n. 18-19, 33 ed 
altre passim - Il n. 60 e seg., IV n. 19 ed altre a p. 188 e seg.). Fu 
di lui l’amico più intrinseco tale da esser chiamato «< suo £cale » 
accompagnandolo ovunque (Co//. Ep. II n. 73,79 - IV Lett. n. 18-19 - 
V n. 15) sin che ne raccolse 1’ ultimo respiro. Lasciato dal cardinale . 
suo erede (Testamento in Co//. Ep. V p. 181 e seg.) non volle esserlo. 
ritenendo per sè, «d memoriam, soltanto il breviario e il diurnale 
(BECCADELLI p. 381 - rupIirittts 48-49). Essendo anch’ egli sospettato 
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che « eretica ».! Fra questa accolta di « peregrini in- 
gegni », di « spiritualisti », come erano qualificati, '* era 
Vittoria Colonna, la più illustre delle donne italiane di 


d'eresia, gli si negò il vescovato di Brescia, del quale gli era stato 
riservato l’ accesso da Giulio III ad istanza dello Stato Veneto (Co//. 
Hp. Non. XV - euneL IIL p. 140), Cf. pascitini A/oise Prinli - 1921. 

soranzo virtore Veneto, giù cameriere segreto di Clemente VII, 
condiutore del rREMBO, di cui era amicissimo, ed al quale successe 
uel vescovato di Bergamo (12 gennaio 1547). In segnito, sospettato 
d’evesia, fu sospeso e processato, ma poi ripristinato nelle funzioni 
episcopali, e finalmente di nuovo processato e cassato da Piolo IV 
{buisk ITL p. 132 - Compendium processunm S. Officiî Itomani publ. da 
Corcisteri in Arch. Rom. St. P. LIL p. 289-290). rnemno scerivevagli, 
inviAiandolo di trovarsi in Viterbo-presso la Colonna (Lett. IV p. 
102-103). Non sembra però che anche il celebre umanista venisse 
a far parte della congrega del /’o/e, come crede crax (77 rentennio 
detta vita di P. Bembo p. 64). 

Nell'agosto 1542 era qua atteso il saporito (Coll. Ep. III n. 38 
p. (il) e vi capitò anche il MorOoNE, che fece un voto a S. IM. della 
Quercia (Difesa cit. p. 187). Fra i visitatori del Cardinale si contano 
anche il Bonfudio (camvori V. Colonna), il Gherio, il H'ullo (Processo 
Curnesecchi p. 254). Altri familiari del /o/e, menzionati negli atti 
riferiti in siGNORELLI 2/ soggiorno di V. Colonna in Viterbo - 1901 - 
sono: Merenda Apollonio di Cosenza, sno cappellano, anch” egli, a suo 
tempo, processato (Compendinm cit. p. 268). Stella Bartolomeo nobile 
Bresciano, che nella qualifica di maggiordomo fu al seguito del Car- 
dinale in Inghilterra (puprritrus p. 28), meutre il fratello @7or. 
Francesco rimase in Roma quale agente di lui Cf. BoxELLI Un «r- 
chivio privato del cinquecento in Arch. Stor. Lombardo S. IV T XVI 
p. 382 e seg. Erano altresì al seguito del cardinale alcuni chierici 
Liamminghi. 

15 Contro le accuse dei cattolici intransiggenti da una parte (rias- 
sunte nel Compendinm citato) e le pretese dei protestanti dall’ altra 
di reclamare come aderente a loro o, per lo meno, simpatizzante la 
Congrega Viterbese, reagì energicamente il QuirINI (/raef. pars. 
altera in Coll. Ep. ILL p. 59 e seg.), ginugendo alla conclusione: 
Viterbiense sodalitium non labis dumtavxat purum fuisse sed perfecinm 
Christianae disciplinae magisterium praebnisse. A tale giudizio aderì 
riraBoscHIi (VII P. III p. 46). 

In quanto ai più recenti critici, ci limitiamo a riferire il giudizio 
di due dei più illustri storici della Chiesa. 

PasTOR (V p. 323) - in opposizione a RANCHE (I p. 127, 137) che 
faceva il movimento capeggiato da o/e parallelo al protestantesimo 
ed a .IRSCIT- ITercENROrHER (IV p. 120) da cui lo si chiamava 
semi protestantesimo o Iuteranismo mascherato - opina che foggiare 
coloro, che lo seguivano, quali rappresentanti in Italia del protestan- 
tesimo è contrario alla verità storica. FONTANA (Renata di Francia 
p. 68) aderisce a ciò, qualificando opera nefanda il gabellarli come tali. 

TACCHI venturi (Storia cit. P. I p. 474-75 - ed in Studî e Doc. 
di Storia e Diritto XXI, 173 e seg.) viene alla conclusione che /°o/e. 
Contarini, lan Colonna ed altri fossero troppo proclivi a trattare blan- 
dameute co’ novatori, ma erano bramosi di riformare la Chiesa nei 
costumi e coi mezzi tradizionali della medesima, non toccando il 
dogma. Cf. anche AMANTE BRUTO Giulia Gonzaga p. 230 e seg. 

6 « Peregrini ingegni » (CONTARINI în DITTRICH Z#egesten p. 361, - 
« Selva d’ingegui » (roLomer Lelt. - ed. 1576 - p. 69) - « Spirifus 
revae pietatis amantes » (catmtarINI Speculum hereticorum - 1541 - 
p. 22). Nel conspendinm cit. (p. 254) la si chiama « scltola angelica » . 
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quel secolo, « musa ispiratrice » della congrega Viterbese, 
la cui vita esemplare, a delto di un suo ammiratore 
' « rilucerà sempre come nuovo sole e si rinovellerà 
come bella Fenice »." La eccelsa marchesana - dopo 
aver cercato invano di ridurre a più miti consigli il 
ribelle fratello Ascanio ed aver richiamato su di lui 
l’ indulgenza del Pontefice -, si era ritirata in Orvieto, 
sia per non rimanere in Roma spettatrice della rovina 
della propria famiglia, sia per sottrarsi a qualunque 
sospetto. ! E di là} attratta dalla presenza nella nosira 
città del Pole, che la stimava e venerava quasi un: 
« seconda madre »," e verso cui dessa, a sua volia, 
nutriva, oltre che sentimenti filiali, una illimitata fidu- 


Del circolo di Viterbo generalmente si aveva buona opinione (Uett. 
Sernini in soLMi La fuga di Ochino p. 63 - Luzio V. Colonna, 34). 
Soltanto in seguito si accanirono gli oppositori a porlo in mala vista. 

7 TOLOMEL CLAUDIO Zell. p. 68. M. ANTONIO FLAMINIO (Carminmm 
L. V n. 4) scriveva alla morte di lei: Addenuda esf numero beata dirum. 
Ed ugualmente BALDASSARRE CASTIGLIONE ( Cortigiano Pref.), diceva 
di tenerla in venerazione come cosa diziza. RUSCELLI (Le rime di 
V. Colonna con l'expositione di R. Corso - 2° ed. - 1558) la proclama 
di santa memoria. 

ARIOSTO avrebbe aggiunto il canto 37 all’ Orlando Fnrioso per 
celebrare la divinissima marchesana (FORNARI La spositione sopra 
lO. F.- Firenze 1549 - p. 618) al cui giudizio aggiungeva essere 
oguora esaltato il suo nome, la sna gloria ed « f miracolosi fatti suoi ». 
E nel Museo WMazzuchelliano si conservava una medaglia consacrata 
alla insigne matrona col titolo di Dica. 

A ragione quindi LOISE (/istoire de la poesie en Italie p. 292 e 
seg.) scrive che Vifforia, nella quale l’ Italia ebbe il suo Darid, meritò 
vivente /’ apoteosi. Nè le calunnie degli invidi poterono mai offuscarne 
la memoria. Rivendicarono in modo particolare la fede cattolica della 
Colonna: reumoNnt V. Colonna e la sna fede in Arch Stor. Ital. S.1V 
T X p. 242 e seg. - V. Colonna, Vita, fede e poesia; Foxt\NA Docn- 
menti su V. Colonna - Nuovi documenti Vaticani - Renata di Francia: 
racco venturi V. Colonna fautrice della riforma cattolica \. e. 

18 Carteggio di V. Colonna - ed. Ferrero e Muller, 1899 - Lett. 
n. 128-130, 132, 138; Lett. in .S/udi e Doc. di St. e Diritto edita da 
Tacchi Venturi - XXIL p. 213; Rime sacre e morali Sonetto 139-146; 
roLi Coll. Ep. ILL n. 7-8, 10 p 16-21, 85 Cf. reumont V. Colonna 
p. 205, 213-214 - rorpi PV. Colonna in Orvieto in Bollett. Umbro I 
p. 433 e seg. 

Il vescovo Brunamonte Rossi fu incaricato di colàù spiarla can- 
tamente, ma il buon prelato non poteva che constatare com’ ella vivesse 
< con quella religione che soglion vivere le persone di honesta vita », 
mostrando devozione ed affezione al Papa e suoi,e rallegrandosi che 
Carlo V ed il Marchese del Vasto si fossero intromessi, perchè Ascanio 
si sottomettesse alla di lui volontà (Lett. 1-10 aprile 1541 pubbl da 
Itonchini in nota a GuUIDICCIONI Lettere ed. Bini - p. 210-211). 

19 pori Coll. Ep. III p. 15,75, 79, IV, 81- semo Zezt. IV, 335 - 
Carnesecchi in Misc. cit. - Difesa Morone 1. c. p. 189. 
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cia e venerazione, °° qua si recò, prescegliendo a sua 
dimora il monastero di S. Caterina, ove viveva a suo 
agio «in oralioni et contemplationi », visitata di 
quando in quando dal Cardinale e dai suoi amici, coi 
quali s’intratteneva in pie ed utili conversazioni. ? 


20 Decantava essa: 7/ dirin Polo - Che ra sopra le stelle altero e 
solo (Hime Spirituali Son. 197). Ed alla rogina di Navarra scriveva: 
La cui conservatione è sempre in cielo et solo per l'altrui utilità riguarda 
eî cura la terra (Ep. Clariss. Virorum). Secondo il Compendium cit. 
(p. 279) lo avrebbe chiamato il sno £/iseo. 

La maligna insinuazione contenuta nello stesso processo di amori 
sessnali fra i due (p. 279, 283), a parte la integrità di costumi di 
enirambi generalmente riconosciuta, e 1’ avere la Marchesana spezzata 
fin dalla morte la catena degli umani affetti, per menare una vita 
tutta di spirito e carità, è smentita anche dalla differenza delle con- 
dizioni fisiche. Era il o/e nel fiore degli anni, mentre la Colonna 
era oltre che cinquantenne e disfatta dai patimenti fisici e morali. 

Nei rapporti, al contrario, fra Aiclhelengelo e la eccelsa douna, 
anche questi sospettati, erano le parti invertite, essendo il grande 
artista sessantaciuquenne. Comunque, anche fra essi non esisteva che 
una reciproca « stabile amicitia et /igata in christiano modo sicuris- 
sima affectione » (Lett. da Viterbo in Carteggio cit. n. 157, p. 265), 
quindi pura e platonica dovuta ad affinità delle due anime e tendenza 
al nnovo misticismo, come, fra tanti, riconosce 0. GUERRINI /timie di 
tre gentildonne - Milano 1882 - p. 10. Cf. anche SALVADORI GIULIO 
Michelangelo e V. Colonna in Fanfulla della Domenica 21 agosto 1910. 

21 « In questo santo loco, ove mi trovo sana e l’aire mi è pro- 
ficua » (Lett. 25 agosto 1542 in Doc. e Sludi ecc. XXII p. 213). Sulla 
salubrità del nostro clima, specialmente nella state Cf. FLAMINIO 
(Carmina V n. 33). Altra lettera (pubblicata per primo da CAMPORI 
V. Colonna in Atti e Mem. per le provincie d° Emilia N. S IIL P IL 
doc. XV p. 43 e riferita in Carteggio cit. n. 162 p. 273), è data: Da 
S. Caterina, ma non già quella bellissima di Ferrara, ma da questa 
mediocre di Viterbo. Da questo monastero sono date molte altre lettere 
raccolte nel citato Car/eggio (di cuni si fece una seconda edizione nel 
1892 a cura di Zuzio e Renier comprendente anche il supplemento 
del 7ord:) come anche gli atti da me pubblicati nel Soggiorno ecc. s. c. 
La marchesana deve essersi qua recata nel settembre 1541, dappoichè 
il Bembo ivi le indirizzava una lettera il primo ottobre (Zett. IV 
p. 335 - Carteggio cit n. 140 p. 235). Fu incontrata dal /'o/e in 
Bagnoregio ((’0//. Ep. III p. 75). Clemente VII aveva giù concesso 
alla Colonna di dimorare nei conventi, ciò che venne confermato da 
Paolo INI « cum antem ejusdem tuae derotionis merita quotidie majora 
fuerint » (Breve 20 dicembre 1536 in roxrana Doc. Vaticani ecc. p. 361). 
Avendo inoltre essa manifestato il proposito di visitare il sepolero 
di Cristo ed altri luoghi santi, lo stesso Pontefice le accordò di 
andarvi con la suna comitiva, dappoichè, le scriveva, « opinionem 
nostram de tna probitalte, religione ac in summum Denm pictatem 
maxime auxvit, sì ea opinio, quae maxima super de te apud nos fuit, nilo 
pacto augeri poterit » (13 marzo 1537 in ronxTaNA /tenala di Francia 
II doe. IX). Solenne attestazione è questa di quanto la stimasse 
Paolo III, che, del resto, ne ncecettava pareri e consigli (roni Coll. 
Ip. I, 123 - raccITI VENTURI I. e. p. 149, 178). 

?2 Contarini, che fin dal 1536 avevale, da lei richiesto, inviata 
una lettera sul libero arbitrio, invitava la  Co/lonza ad esaminare e 
ponderare la formula sulla giustificazione con coloro che la visitavano 
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Non tralasciava tuttavia la virtuosa donna di ado- 
prarsi a prò delle nuove congregazioni di religiosi 
surte in quel periodo di trasformazione allo scopo di 
rigenerare il sacerdozio, riconducendolo da un lato 
alle regole dei fondatori degli antichi ordini,” e dal- 
l’altro avviandolo ad una missione di propaganda 
cattolica e di resistenza combattiva contro le eresie 
che dovunque pullulavano;? ed ugualmente molto s'in- 
‘teressava alle istituzioni, che avevano per fine l’ assi- 
stenza materiale e morale delle donne contagiate dalla 
vita mondana, pratico commento questo, invero, alle 
dottrine riformatrici da lei abbracciate ed allo spirito 
di « vera carità » da cui era animata. * 


(pittRICIT Regesten Contarinen p. 361). I più assidui erano il Car- 
nesecchi ed il Priuli, mentre il /Vaminio si lasciava alquanto desi- 
derare (Carteggio cit. n. 142 p. 238-39). 

23 1 Cappuccini da lei chiamati « nnovi padri della santa e vera 
vita di S. Francesco » (Lett. in Carteggio p. 100). Cf. roxtaNnA Op. 
cit. p. 345 e seg. Va ricordato che mentre la Colonna qua dimorava, 
fu molto rattristata dall’ apostasìa di Bernardino Oclino, celebre pre- 
dicatore di quell’ ordine, da lei stimato e protetto, che le inviò due 
lettere di giustificazione dalla pruAente donna, per consiglio di /’o/e, 
trasmesse in Roma, esprimendo il proprio rammarico che fosse quegli 
precipitato nel baratro ponendosi « fuori dell'arca clie salva e rende 
sicuri » (Carteggio p. 247, 256-257). Tale atteggiamento è altra elo- 
quente prova dei sentimenti cattolici della Colonna. Cf. rasror V 
p. 322 n. 4. 

? Molto essa contribuì a diffondere l’ ordine di S. Ignazio di 
Lojola organizzato militarmente e composto di veri « giannizzeri della 

‘ fede » (raccui veNTURI IL p. 306 e seg.). Ad iniziativa di lei si 
deve la venuta in Viterbo e provincia di nno dei compagni del fon- 
datore, il Bodadillo, il quale o/e chiedeva che qua rimanesse facen- 
dovi buon frutto col predicare, confessare e leggere (Coll. £p. V 
n. LVII del 27 dicembre 1541). 

2 Eva iscritta alla compagnia della Grazia, istituzione gesuitica, 
per le povere ravvedute (raccui vexruri II p. 130 e seg.). Fraz- 
cesco d' Olanda (in rACcZzYNSKI Zes arts eu Portugal p. 8) accennando 
all’ assistenza che dessa faceva alle povere donne, scriveva clie così 
dava l’ esempio di una vera pietà cattolica. E 'roLoMmEr (Lett. 68, 75) 
che in lei « è posta la vita di altri li quali ricevono cibo ora di 
amicizia ora di corpo... avendo raccolto in sè tanta virtù e bontà... e 
fatte tante dDuone opere in servizio di Cristo .. giovando al mondo con 
gli ammaestramenti e gli esempî più che mon altri con le prediche e 
la dottrina ». GrEGOROVIUS (ZL. Borgia p. 130) la diceva perciò «< la 
più bella antitesi della Borgia ». 

Era la marchesana molto cagionevole di salute e quindi, su con- 
siglio del celebre /ya Castoro, che insisteva doversi di lei cnrar lo 
spirito, più che il corpo (Lett. 13 agosto 1543 in Opere - ed. 1739 - 
p. 94), il Po/e molto si adoprò sì per confortarne l’ animo, che per farle , 
smettere di affliggersi con cilicî, diginni ecc. (Carteggio lett. n. 142 


p. 239 - Carnesecchi in Processo - Difesa Morone p. 189 - pori Coll. 
Ep. IIl n. 46). 
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Tornando al cardinale d’ Inghilterra nelle sue fun- 
zioni di Legato del Patrimonio, va notato che inau- 
gurò il suo governo con un severo bando nel quale 
s'impartivano disposizioni atte ad incutere maggiore 
osservanza dei precetti della Chiesa, a preservare il 
buon costume, a mantenere la buona fede e correttezza 
nelle relazioni sociali, il rispetto della pubblica e pri- 
fata proprietà, l'ordine e la sicurezza per ogni classe 
di cittadini « acciò li buoni, vi si leggeva, con speranza 
di premio el li caplivi per paura della condanna siano 
incitati al bene e si astengano dal male ».* A tali austere 
norme di governo, che dimostravano le sue rette in- 
lenzioni, corrispondevano nel Cardinale uno zelo im- 
pareggiabile ed una giustizia imparziale, mitigata da 
equo senso di opportunità. 

Pur troppo egli si trovò in un momento difficile 
per i suoi amministrati, che venivano colpiti da sempre 
maggiori aggravî per le necessità dell’ erario pontificio, 
allo scopo precipuo di munire le fortezze dello stato 
ecclesiastico, data la crescente tensione fra Spagna e 
Francia ed il pericolo turco. Con lettera camerale 3 
giugno 1542 ordinavasi nientemeno la destinazione a 


26 Riforme XL f. 123 e seg. Per la bestemmia si applicava la 
prima volta nna multa, raddoppiata Ja seconda, per la terza si forava 


la lingua o si applicava la berlina ed in caso di ulteriore recidiva, . 


vera la condanna a 10 anni di galera! Di festa era vietato tenere 
aperte le botteghe, salvo agli speziali per le medicine ed ai ferrai 
per le bestie di passaggio. Per il porto d’ arme si revocava ogui 
licenza, salvo che dato dal Pontefice o val Duca di Castro, e si com- 
minavano ai contravventori, oltre nua multa, due tratti di corda. Era 
proibito ricettar banditi, portare berrette, cappelli, tringianti o cuffie, 
pennacchi, medaglie ed altri segni di « partialità »; era altresì vietato 
il duello, facendosi obbligo a medici e barbieri di denunciare i feriti. 

Non si potevano tenere se non misure sigillate nei pubblici esercizi, 
ove sì proibiva alloggiare meretrici, che non potevano altresì abitare 
dinanzi le chiese, sotto pena di svaligiameuto della casa per la prima 
volta e della fustigazione per la seconda. Brano vietati i giuochi 
d'azzardo, le maschere ecc. La caccia non era permessa che in dati 
periodi edin certi Inoghi, al di fuori sempre della bandita papale, 
e con mezzi che non tendessero alla distruzione della selvaggina. Si 
fuceva obbligo di denunciare chiunque occupasse beni pubblici, con- 
dutture d' acqua ece., chi entrasse nelle vigne ed orti altrui in tempo 
di raccolto, chi tagliasse o devastasse gli alberi per la via della 
Quercia ecc. : 

Separatamente poi provvide a far limitare le doti, fissate per il 
primo grado del collegio in duc. 500, per i giurati e matricolati 400, 
per mercanti e speziali 350, per fabbri e calzolai 300 e per gli altri 
artigiani 200 (£#iforme cit. f. 188 - Statuto 1469 - App. a p. 121). 
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favore dello stato di due annualità di tutti i proventi 
comunali, riservandone solo una quota per le spese 
strettamente necessarie ai bisogni locali. 1° a figurarsi 
quale disastrosa impressione producesse siffatta u/ase! 
Si cominciò coll’ implorare l’abbono totale dell’ ag- 
gravio, poi la riduzione al minimum possibile, che in 
un primo momento fu accordata per la metà; ma, 
anche così falcidiata, la contribuzione sembrava ec- 
cessiva. Finalmente, mercè l’intercessione del Pole, a 
cui si demandò un equo aggiustamento, si ottenne da 
Paolo III di limitarla a mille scudi soltanto, ciò che 
rappresentava meno del quarto del reddito annuale. ‘ 

Perciò venuto il 31 agosto il Pontefice in Viterbo, 
il magistrato comunale, nel rendergli infinite grazie 
per tanta benignità, si profondeva nelle lodi del Car- 
dinal Legato, « per la sua santa et ottima giustizia »; ** 
di che Paolo III, a sua volta compreso, affidò al me- 
desimo l’esecuzione degli ordini dati verbalmente circa 
la erogazione del provento di alcune tasse, da lui 


* Riforme XLI f. 35-36. « Non avendo, vi si leggeva, modo dî farlo 
per le spese intollerabili che sostiene in mantenere l’ esercito mandato 
in Ungaria et molte altre occurrentie per defensione della fede cattolica... 
bisogna che li subditi di S. S. si sforzino ajutare questa impresa donde 
dipende anco la sicurezza delle persone et beni loro. Con precedente 
breve 25 aprile era stato dimandato un sussidio limitato a 6 mesi 
per 3 galee da aggiungersi alla flotta (GueLisLMotrti II p., 109 e seg.). 

Il Papa, occupata £uda da Solimano, non potè esimersi dall’ in- 
viare i soccorsi invocati da re Ferdinando e già promessi (capasso IL 
p. 180 n. 20). Si rimproverava a Paolo III di non averlo fatto prima. 
Ma con quali mezzi? E non doveva egli per prima cosa difendere 
dal pericolo turco il proprio stato? È, ad ogui modo, confortante se- 
gnalare che le truppe pontificie, costate tanti sacrifici anche alla 
DARE Te si comportarono colà valorosamente (CAVALLI in ALBERI 

i o e 

2 Itiforme cit. f. 39, 47, 52, 68, 71. Il Consiglio deliberava perciò 
gratias ingentes D. Legato habendas et referendas. I millo sendi furono 
applicati alla fortificazione di Civitavecchia (Lett. Camerlengo 26 
luglio - ivi f. 79). 

Colù nel febbraio erasi recato il Pontefice, che fu ossequiato dal 
Pole, trattenuto in nn lungo colloquio sugli affari d’ Inghilterra ed 
in particolare sull’ opera del Contarini (Coll. Ep. III n. 29 p. 50-52). 
Per pentecoste poi il Cardinale si recò in Roma, ove si fermò qualche 
tempo (Ir n. 31-33) 

29 Piforme cit. f. 110*-113. Ripartiva il 2 settembre per Mon-- 
tefiascone, ove doveva accompagnarlo il Pole, ma essendo colà scar- 
sezza di viveri e strami, andò questi ad attenderlo in Bagnoregio, 
decantati qualo una terra promessa, ove tutto flniva « qual latte e 
miele » (Coll. £p. JI n. 39 p. 62-63). 
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confermate in prò del Comune, a patto che se ne 
spendesse il ricavato in spese di pubblica utilità.‘ 

Il Pole si era ripromesso nel governo del Patri- 
monio « nè molesto, nè laborioso » di godere un po’ 
di quiete e di far fronte, con il profitto che ne ricavava 
(di che ringraziava la provvidenza Divina e la bontà 
del Pontefice) alle ristrettezze finanziarie in cui versava; 
ma non perciò egli se ne rimaneva inattivo, perchè 
riteneva esser l’ operosità « il condimento necessario 
dello studio ».* Ma in breve cure maggiori e molto più 
importanti lo attendevano, essendo egli stato prescelto 
da Paolo III a presiedere il Concitio di Trento. Tale 
incarico, che era solenne attestazione della conside- 
razione in cui egli era tenuto ed una smentita alle 
false voci diffuse sul di lui conto, fu, naturalmente, 
accettato dal Cardinale con somma soddisfazione, con- 
vinto, com’ era, che il Concilio fosse l’ unico rimedio 


20 Fra le grazie richiesto fu quella di ripristinare il dazio snl 
vino in ragione del decimo sì all’ingrosso che al minuto, salvo il 
consumo famigliare, e l'esenzione per il Papa e Cardinali, se acqui- 
stato all’ ingrosso. Sn reclamo però degli osti, stante il cattivo raccolto, 
il Card. /rnese sospese ogui provvedimento (/iforme cit. f. 112, 121 - 
XLII f. 101). Fu inoltre dal Papa applicato il decimo snl pane alle 
riparazioni della vin Cassia per Montefiascone e Ronciglione e del- 
l’altra che conduceva alle Terme, nov che per le strade interne 
{NLI f. 133). 

Giova qui richiamare, una volta per sempre, i capitoli fatti in 
quell’anno per l’ appalto delle gabelle, già in vigore e che durarono 
per molto tempo, tranne modificazioni di poco conto. Con la gabella 
generale, aggiudicata per Sc. 1891 si pagava direttamente il sussidio 
papale e la provvisione ai Priori e famigli in Sc. 28 mensili, ed il 
resto si doveva corrispondere per spese diverse su bollette contro- 
firmate dal Governatore. N’ erano esenti, oltre il Papa, cardinali, 
principi e privilegiati, le mercanzie comprate da chiunque per uso 
proprio in fiera. Dal decimo del pane appaltato per Sc. 203 erano 
eccettuati i giorni del-perdono alla Quercia e della dimora della corte 
papale. Altre imposte erano: quella sulle carni che dava Sc. 635, sul- 
l’ occiditura in Sc. 118, sulle bestie vive in Sc. 21, sul macinato per 
Sc. ISI, sulle possessioni in Sc. 51, snl danno dato in 62, sul vino 
in 135. Da tutte queste gabelle che colpivano, in diversa misura, le 
trasmissioni della proprietà sì immobiliare, che mobiliare, la mer- 
catura, il consumo, si ricavavano annualmente Sc. 3377 (£iforme cit. 
f. St e seg.). . 

Coll. Ep. IT p. 28-29, 189, III p. 41-42, 44 - IV p. 32-33 - 
BECCADELLI p. 369 - rtuprritrus, 38. Aveva il Cardinale pochissime 
rendite, che distribniva fra i famigliari, vivendo egli molto parca- 
mente. Paolo III intendeva dargli anche il vescovato di Spoleto, ma 
egli non lo accettò, perchè lo riteneva incompatibile con le funzioni 
del cardinalato (BECCADELLI p. 388-S4 - ivupiraivs 28, 52). 


156 LIBRO VII 


alle condizioni disperate in cui si trovavano le cose 
della Chiesa.” . 

Il dì d’ Ognissanti, dopo aver celebrato la mess: 
solenne in cattedrale, ove fu associato processional. 
mente dai Priori del Comune, dai Rettori delle Arti e 
da numerosi cittadini, il Legato impartì la benedizione 
al popolo accorso riverente a salutarlo, augurandogli 
un buon viaggio ed un felice ritorno,” che si verificò 
anche prima che se lo attendessero i Viterbesi. 

Il Concilio, aperlo pro forma, rimase per qualche 
tempo quasi deserto « per l’ ostinazione dei Luterani, 
la negligenza e freddezza dei Cattolici ».# Ed invero 
a parte il rifiuto dei collegati di Smacalda di parte. 


3 Coll. Ep. IV n. 17 p. 84-35. La bolla 16 ottobre 1542 è in 
Eliskes p. 261 e seg. Il 19 riceveva la croce ed il 26 partiva da Roma. 
Il 31 da Viterbo rilasciava procura generale al V. Legato Parpaglia 
(Prot. 7 Ans. Nini p. 66). Lo seguirono in "trento il //ezzizio ed il 
Prinli, designati a segretari del Concilio, ufficio ch’ essi rifintarono 
(PALLA vICINO I p. 3833-34 - paston V, 510). 

La revoca della sospensione del Concilio di Vicenza era stata 
decisa fin dall’8 luglio 1541, salvo a scegliero altro luogo più con- 
veniente ove trasferirlo (kIrsks LV, 197 n. - prasror V, 306). Furono 
proposte varie città: Bo/ogua, Ferrara, Mantova, Piacenza, Cambray, 
Colonia. Per la rennenza dell’ Imperatore e dei tedeschi di allontanarsi 
Ai troppo, non ostante l’ opposizione dei cardinali e specialmente dei 
Francesi, fu ginocoforza decidersi per Zren/o considerata « paese di 
Germania benchè sita in Italia » (Lett. di Carlo V in GacitarD 
p. 207 - rISEs 207 n. 1, 217 e seg, 226 e seg. - rasror V doc. 48-49, 
51-58 - Istruzioni al A/orone in rierER 0p. cif. Doc. IX p. 176-177, 
181-182). 

33 Riforme XLI p. 152. Il Cancelliere, nel darne l’ annuncio, fa- 
ceva anche i nomi dei Card. Morone e Parisio, lasciando in bianco 
quello di un quarto. Ma è noto che i Presidenti del concilio non 
furono che tre. Speciali elogì fece PaLnLavicino (LI p. 282, 287) per 
la scelta del /o/e, osservando che lo si considerava il più autorevole. 
Eutrarono i legati in Trento il 21 novembre (rises IV, 286). 

3 Istruzioni a Beccadelli in Coll. Ep. IV, 379. Il suddetto Can- 
celliere riferiva anche Ja voce che al Concilio sarebbe intervenuto 
Lutero. Questi infatti, benchè contrario per principio ai Concilì, di- 
cendo che ninno poteva comandare quanto si deve credere, in un 
primo tempo pareva disposto a parteciparvi per sostenere la sua 
dottrina « contro tutto il mondo » (Relazione Vergerio in CANTÙ Zretici 
d' Italia IT p. 111), ciò che ribadiva nel libro « Dei concilî e della 
Chiesa » 1539. Convocato però il Concilio, in nn violento libello, fra 
una serqua d’inginrie contro il Papa ed i Cardinali, sosteneva la 
tesi che coi concilì nulla s' era mai ottenuto (marzo 1545). Fn lo sfogo 
estremo dell’ eresiarca, essendo morto il 18 febbraio 1546. Sull’ iscri- 
zione sepolcrale volle che fosse scritto: Peslis eram virus, moriens ero 
mors tua, papa. Il vicario di Cristo è invece, dopo 4 secoli, in Roma, 
più antorevole, più rispettato che mai; e, se nella patria di Lu/ero, 
il cattolicismo al preseute è alquanto perseguitato, in migliori con- 
dizioni uon si trova il protestantesimo; minato nolle sne basi da 
nuove ideo religiose, che si riallacciano al paganesimo! 
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cipare al Concilio, dopo aver tanto sbraitato perchè 
fosse indetto, non poteva attendersi in quel primo 
momento alcun serio inizio d’ operosità, data l’ostilità 
sempre maggiore fra i principi, i quali facevano ber- 
saglio della loro rivalità, con sospetti, diffidenze e 
schermaglie senza fine, anche quel convegno, che doveva 
costituire invece un terreno neutrale, un luogo in cui 
tutti gl’interessi particolari fossero subordinati a quello 
generale della cristianità. Carlo V, smentendo lo zelo 
religioso di cui si vantava, seguiva una politica subdola, 
alquanto tollerante verso i protestanti tedeschi, e non 
schivava l'alleanza col re d’ Inghilterra il quale, da 
« difensore della fede », come era stato chiamato, per 
aver scrilto un trattato contro Lutero, era divenuto uno 
dei più fieri nemici del papato; mentre, dal suo canto, 
il monarca francese rinnovava l'alleanza col turco! 
Paolo III, tuttavia, pur deciso a mantenere integre 
le proprie prerogative ed iniziative, non disperava di 
ridurre i due sovrani recalcitranti ad un accordo al- 
meno sul terreno religioso; e poichè a nulla erano 
valsi i personali richiami in iscritto e le missioni in- 
viale, non curante delle ripetute ripulse avute da una 
parte e dall’ altra, si proferiva pronto a dare la vita 
< per il servizio della cristianità ». Disdegnando per- 
tanto il consiglio di quanti avevano cura della sua 


5 Recliunavano nn concilio libero in eni il Papa non fosse giudice 
e parto (LAEMMER doc. 178 - DE LEVA IV, 14-15). Un prelato alquanto 
caustico a tale proposito, osservava che « giudici non sospetti non si 
troveranno mai » tracciando un quadro molto vivo di Alemagna ove 
«i popoli sono persuasi e gli par buona cosa vivere in questa licenza 
et senza alcun freno... ed i principi di questa cosa fanno industria et 
volentieri si godono le rapine de’ beni ecclesiastici... e non vorreb- 
bero vedere che Cesare con questa unione si fucesse patrone di questa 
provincia ». (Lett. di Giro/emo Negri 28 giugno 1541 in Lett. di Principi 
III p. 72-73). A suna volta Carlo V, pur riconoscendo la buona volontà 
di Paolo III, insinuava che non sarebbe alla convocazione seguito 
alcun effetto, accusandolo di continuare la politica temporeggiatrice 
di Clemente VII (Comm. p. 65, 95 e seg.). Ciò era negare l’ evidenza 
dei fatti! Papa 4#4rzese voleva sinceramente il Concilio, ma, s'intende, 
che avvenisse con le massime garanzie e non a capriccio dell’Impe- 
ratore e, tanto meno, dei protestanti, benchè avesse più timore e 
diffidenza del primo che degli altri, come constatava capasso (I p. 16). 
Quanto alle riforme egli riteneva che fosse cosa da procurarsi + piuf- 
tosto con li effetti e le opere che con parole » (Iste. cit. al Morone in 
PIEPER I. e. p. 179). 
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preziosa salute, * nel cuore dell'inverno, fra nevi e 
ghiacci, si avviava verso Bologna, ove aveva sollecitato 
un colloquio coll’ Imperatore; ma questi, adducendo a 
pretesto l’ urgenza di dover tornare in Germania, si 
rifiutava di andar sin là, sicchè il buon vegliardo; 
posponendo la propria dignità all’ interesse della pace, 
dovè recarsi a mezza via, in Busseto. * 

Mentre colà si facevano delle inutili chiacchiere, 
dei vani tentativi, i turchi, irridendo quelle logomachie, 
‘si avanzavano minacciosi verso l’Italia. Il 306 giugno 
una terrificante notizia pervenne in Viterbo: Arivdeno 
Barbarossa, famoso capitano musulmano, scorialo dal 
ministro di Francia Paulin, dopo aver rasentato le 
coste dell’Italia meridionale, da Terracina era perve- 
nuto il giorno innanzi, con la flotta composta di 250 
navi, alla foce del Tevere ad Ostia, e lo si diceva av- 
viato alla volta di Civitavecchia e Corneto. Il Vice 
Legato chiamava immediatamente a raccolta i cittadini 
più validi ed animosi, infervorandoli a recarsi colà ed 
opporsi allo sbarco dei turchi « per il trionfo della 
Sede Apostolica, e la difesa di loro medesimi, delle 
famiglie e della città ».*# Erano inutili appelli, vani 
propositi! Non sarebbero valsi invero i pochi uomini 
accorsi al comando dei Gonfalonieri del Comune - nè 
le misure ch’ erano state prese per la difesa dell’ Urbe 
e per munire la fortezza di Civitavecchia, per la quale 





36 PANVINIO p. 523 - serrIistORI Legazioni 124 - Lett. Harnese 
iu caPpasso IL p. 298 n. 2-3 — GIANNOTTI ZLelf. 29. 

Era sofferente per male agli occhi ed aveva sovente attacchi di 
emicrania (GUALTERUZZI Left. n. 9). Iu BrerRrroLoTTI (Speserie p. 186) 
si ha una regalia data a certi frati di Bologna per aver fornito acqua 
distillata « per la scesa degli occhi ». 

* Partì, da Roma il 26 febbraio 1543 ed il 17 marzo ora in 
Bologua (cuser III p. 22 - EHskES IV, 316) ove lo raggiunse il o/e 
(11 maggio) chiamato ad audiendum verbum circa la sospensione del 
concilio e che prudentemente si era abboccato col Papa nel gennaio 
(super MII, 25 - RiskEs 328-29 - GUALTERUZZI Zelf. n. 6,8 - RANTERI 
Diarî Bolognesi p. 78). 

I cardinali, che lo accompagnarono, erano in gran parte contrari 
che andasse in Busseto, ma i loro argomenti furono combattuti da 
SADOLETO (£Epist. p. 334); ed il Papa, sentito il parere del concistoro 
(Acta Consist. 8 giuguo) vi andò il 22 (praLLavicixo I p. 285). Quel 
lungo viaggio costò oltre 12000 ducati (8ERTOLOTTI p. 186). 

38 Itiforme e t. f. 92, 205. Cf. ADnRIANI I p. 203-204 - BONTEMPI 
390-91 - BALLAN VI, 756 - Pastor 470 n. 1. Si giudicava quello il 
maggior sforzo per mare che avesse mai fatto casa Ottomana (Istr. 
al Morone \. ec. p. 178). ì 
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bisogna si erano chiesti alla nostra città ed alle con- 
sorelle del Patrimonio gli operai necessarì,? - ad im- 
pedire l’ irruzione musulmana, se il Barbarossa avesse 
avulo in animo di effettuarla. Per fortuna, il nembo 
minaccioso passò oltre, dimostrandosi i turchi più ge- 
nerosi dei cristiani del 1527. * i 

Profittò tuttavia dell’ orgasmo prodotto da quella 
temuta invasione il cardinal Camerlengo per bussare 
di nuovo a quatrini, facendo. notificare un provve- 
dimento approvato dal Papa un mese innanzi, col 
quale richiedevasi niente meno ai sudditi dello stato 
ecclesiastico uno straordinario contributo di trecen- 
icmila scudi per due o tre anni, sino a che durasse 
ii bisogno. Per fare ingoiare più facilmente l’ amara pil- 
lola, si prometteva la rinuncia alle vessatorie gabelle 
degli ultimi anni e l’eliminazione delle « magnariìe » dei 
numerosi commissari, esecutori ecc., ed estendevasi 
inoltre la corresponsione anche agli ecclesiastici esenti 
ed a tutti i privilegiati. Nel contempo poi s’ inviava 
un commissario speciale, il quale invitava i rappre- 
senlanti di tutte le città del Patrimonio in Perugia 
(magro compenso a quel centro menomato delle sue 
antiche prerogative) allo scopo di concordare le quote 


5 Fin dal marzo il Governatore di Roma scriveva: L'armata del 
turco è fuora e in 15 giorni bisogna aver finito li bastioni. Il contingente 
era fissato in ragione di 8 guastatori a foco.are, e se ne chiedevano 
subito 300 da distribuirsi fra Roma, Civitavecchia ed altrove. Da qua 
se ne spedirono 40, i quali lavoravano poco o niente, sicchè il Com- 
missario si ricusava di pagar loro la mercede di baj. 18 al giorno. 
Infine, mercè l'intervento del V. Legato, se ne ridusse il numero n 
3 per focolare, pagandosi Sc. 150 per un solo trimestre (f/forme XLII 
f. 42-46, 49-50, 57). Va notato che il Commissario, stimolando il V. 
Legato ad agire energicamente, osservava con molto cinismo « che è 
popoli vogliono esser moniti, spinti et persuusi, perchè da sè non si 
risolvono mai se non in deplorationi, allegando impossibilità et inviando 
ambascerie... e poi, oltre le spese superflue in queste chimere. pagano 
quello ch’ è imposto, le pene et spese extraordinarie di ewecutori ecc. 
Fu questo il linguaggio degli agenti fiscali di ogui tempo! 

# Secondo la promessa del re ci Francia e la garanzia data dal 
suo ministro, i turchi si contentarono delle vettovaglie, pagandole 
« honestamente » (toLomier Zeff. p. 178 - GuerieLMortI ll, 125 - 
Carasso LE 280, 323-325). BONTEMPI (p. 391) seriveva, ironicamente, 
che vennero « a pigliare acqua dolce e rinfrescarsi ». 'l'occarono Civi- 
tavecchia il 30 gingno, ripartendone il 2 luglio. E 

I Romani, presi da terrore, si preparavano a fuggire, meritandosi 
l'appellativo di consigli (ADRIANI, BONTEMPI, GIOVIO Î. C. - PANVINIO, 
524) Cf. saLAN VI 3535-56 - Carasso p. 324 n. 5. 
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singolarmente ad esse spettanti. * Un nostro Consi- 
gliere, discutendosi su ciò, osservava che bisognava 
imitar Cristo, allorchè diceva esser necessario bere il 
calice che gli porgeva il Padre. Ed a lui, con insolita 
rassegnazione, annuirono quasi unanimi i colleghi, 
nella lusinga che realmente, col richiesto nuovo con- 
tributo, non si sarebbe avuto più il fastidio di pagar 
tante e così svariate gabelle, e forsanco ci si sarebbe 
guadagnato qualche cosa!‘ Un messo si recò quindi 
in Perugia, tornandone col cosiddetto atto di compo- 
nimento, che consisteva nell’ aver dovuto accettare il 
pagamento della quota precedentemente assegnata al 
nostro Comune in 1700 scudi per un triennio. # | sic- 
come le disgrazie non vengono mai isolate, inaspetta- 
tamente i Conservatori si videro notificare un’intima- 
zione da parte di /’ier Luigi Farnese per il riscatto della 
bandita di Monteliano, ciò che significava per il Comune 
la restituzione in blocco di una ingente somma percepita 
in più volte. # Tale richiesta era causata dalla necessità 
di accumular denari per soddisfare le non mai soddi- 
sfatte mire espansioniste dei Farnese; # e preludeva par- 
ticolarmente all'abbandono da parte del primogenito di 
Paolo III del ducato di Castro di niuna importanza 
politica, incastrato, com’ era nella provincia del Patri- 
monio e di ben scarso reddito,‘ da permutarsi con 


41 Lett. 10 giugno 1543 del Card. Sforza, mandato del 16 del 
Commissario Seuli arcivescovo di Pisa e lettera 8 luglio di questi 
in /iforme cit. f. 94-96, 106. 

42 Itiforme cit. f. 97-98. 

43 Atto 2 agosto (Ivi f. 106-108). . 

4 Ivi f. 101. Fu facile la risposta, mon potendo la retrovendita, 
secondo il diritto comune ed i patti contrattuali, aver luogo che a 
richiesta del venditore (f. 102t-104'). Si trattava di restituire ben 
2750 scudi. 

4 Loro precipna mira era il ducato di Milano conteso lungamente 
fra Spagna e Francia. Nel 1536 1’ Imperatore, il quale lo riteneva 
anello indispensabile della difesa dei suoi stati, pareva disposto a darlo 
ad Ottavio (Lett. Bragadin in Capasso I p. 208 n. 1); e nel 1543 si 
avviarono nuove trattative da Pier Luigi, continuate in Busseto dallo 
stesso Papa sollecitato dall’ ambiziosa Margherita. Si sarebbe offerto 
a Carlo V un compenso di un milione di scudi, e costui, che aveva 
bisogno di denari, vi si sarebbe acconciato. Ma dove prendere tale 
somma in quel tempo favoloso? (ADRIANI I, 195). Cf. carasso I p. 
2383-84, 296, 303, 342 - pasto V 465-66, 469. 

4 Margherita in una gita colà osservava che la più vile terric- 
ciola di Toscana valeva più di quel paese (seGNI p. 288). Ed il Card. 
Alessandro scriveva: è una terra fnori di mano, di poco momento, in 
un canto che fa poca spalla al resto e, volendola tenere, bisogna 
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altro più importante e proficuo. Al governo di Castro 
poi, a quanto si vociferava, s’ intendeva aggiungere 
quello di Viterbo, con altri paesi adiacenti, ed a Pier 
Luigi sarebbe successo il primogenito di lui, Ottavio, 
il quale, militando coll’ Imperatore, suo suocero, erasi 
formata col suo valore una fama di buon capitano, se 
non di avveduto politico, ‘* mentre l’ altro figlio, Orazio 
si trovava ben quotato alla corte di Francia.* Era 
questo per l’ astuto Pontefice uno dei modi di far 
mostra della sua vantata neutralità, ch’ egli continuava 
a dire esser necessaria al papato « come il pane quo- 
tidiano ». °° 

Nel ritorno da Bologna, soffermandosi in Viterbo, 5! 


farlo con molta spesa e poco profitto (A. CARO Lett. di A. Farnese 1II 
p. 187). Nelle trattative per un accordo con Mscanio Colonna si era 
progettato di permutar Castro con Rocca di Papa (Carteggio di V. 
Colonna n. 133, 135). 

In quanto a /’ier Zuigi dimostrava grande scontentezza per la 
posizione fattagli, tanto che, con la scusa di non aver sufficiente 
reddito, si ricusava di dar qualsiasi contributo per il palazzo di fa- 
miglia in Roma e andava dicendo di non voler esser più « huomo di 
chiesa » e di andarsene con Dio, non mancandogli partiti. Nel recarsi 
Paolo III in Bologna, si abboccò col figlio in Nepi e si riconciliò 
con lui (Lett. in rasror V doc. 57), ciò che dovè avvenire per qualche 
promessa fattagli. 4 

7 MASSARELLI Diario in MERKLE I p. 310. La 

4 Era stato alla sfortunata impresa di Algeri, e poco mancò 
che non vi lasciasse la vita, perdendovi tutte le sue robe; prese poi 
parte alla guerra d’ Ungheria, tornando con Carlo V in Italia, con 
che venne smeutita la dicerìa di esser egli tenuto da Cesare quasi 
in ostaggio (roLoMEI Zeff. p. 158); non che a quella di Francia dando 
prove di valore e riuscendo più volte ad evadere dalla prigionìa 
(Lett. in carasso II p. 315 n. 3 e 5,319 n. 2). Era con lui il viterbese 
Gerolamo Erculei (Riforme XLII f. 911). 

4° ADRIANI I p. 241-42, 261-62. Margherita perciò diceva al car- 
dinale: Voi vi conducete in modo da sotterrare casa Farnese (SERRISTORI 
Legazioni p. 137 e seg.). 

Tale contegno apparentemente favorevole a Francia ha fatto cre- 
dere anche a taluni critici moderni ad una mutazione d’ animo e ad 
una diversa direttiva della politica di Paolo III. Se mai, non era 
che ostentazione per ridurre l’ Imperatore a più sauo consiglio. Cf. 
Capasso I p. 247-48, 278-79, 417-18. 

so rHses IV, 245 n. 1. 

St Venne il 15 agosto e ripartì il 17 (Riforme ci?. f. 108*, 111), 
Il 12 era in Montefiascone (sERroLOTTI Spesarte p. 187). Il 15 celebrò 
la messa in S. M. della Quercia (Gwa/lferio in Pasror V p. 409 - 
TOLOMEI Zett. p. 87) 

Nel registro del Camerlengo (Cod. 413 Com.) si notano le spese 
fatte nell’ occasione, fra cui anche un donativo al Card. A/essandro 
ea Margherita, della cui venuta si fa cenno anche in una lettera di 
V. Colonna (Carteggio n. 154 p. 263). 

Nell’ offrire gli omaggi al Papa si tornava ad elogiare il Legato 
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aveva quivi luogo un congresso di famiglia, al quale 
intervenivano i più autorevoli personaggi di casa /'ur- 
nese. Il giovane Ranuccio, destinato anch'egli dall’ avo 
alla carriera ecclesiastica, dava un pubblico saggio di 
letteratura e filosofia; #? mentre nelle private congreghe 
si prospettavano e discutevano i diversi progetti per 
la migliore sistemazione di Pier Luigi e prole. Non 
vha dubbio che il vecchio Pontefice, non ostante il 
suo nepotismo, moderasse alquanto le bramosiìe dei 
suoi, contenendole entro più stretti limiti e rinvian- 
done l’ effettuazione a tempo più opportuno. È a lui 
che si deve l’essere stata risparmiata una nuova esau- 
torazione alla nostra città ed all’ antica provincia del 
Patrimonio di S. Pietro in ‘Tuscia. E può ritenersi 
altresi che non fosse estranea a tale decisione il fatto 
che Carlo V nelle istruzioni al nuovo oratore /uan de 
Vega, che aveva la missione di rendere il Pontefice più 
condiscendente alle sue mire, # gli raccomandasse anche 
le sorti di Viterbo, alla quale egli diceva voler con- 
servare la sua speciale protezione, seguendo l’ esempio 
dei predecessori. * 

Si suol dire che le più minacciose situazioni so- 
vente si capovolgono in insolita fortuna. Ed infatti 


ed il sno vicario « per la somma bontà, virtù, prudenza et ugual justitia 
che hanno di continuo retta et governata questa città e suo popolo 
(Riforme f£. 109). 


s2 Lett. /’acini in AFFÒ 0p. cit. p. 89. Era nato nel 1529. Fu ci- 
valiere di Malta, Priore di Venezia, Arcivescovo di Napoli a 15 anni 
nel 1544, Cardinale il 16 dicembre 1545, non seuza protesta del S. 
Collegio, non esseudo mai accaduto che due fratelli vi appartenessero 
contemporaneamente (MASSARELLI l. c. p. 311); 1’ otto agosto 15416 ebbe 
il titolo di Patriarca di Costantinopoli, il 12 febbraio 1547 1° ufficio 
di Penitenziere apostolico, -1' 11 ottobre l’arcivescovato di Ravenna e 
il 28 aprile 1564 quello di Bologna (euBikr III p. 30, 137, 177, 255, 
283). Cf. crescimBiENT /' istoria della chiesa di S. Giovanni p. 346 - 
PIETRAMELLARA p. 122-123. Ebbe però sempre una parte molto se- 
condaria di fronte a quella preponderante del card. A/essandro. 

54 Nel convegno di Busseto, oltre il negozio di Milano, si era 
trattato dell’ inevitabile sospensione del Concilio e di un ulteriore 
aiuto per la guerra d’ Ungheria, ma nulla si concluse circa la pace 
fra principi. La colpa principale era dell’ Imperatore, che tutto subor- 
dinava alla pretesa che il Papa prendesse netta posizione contro 
Francia, con la quale egli diceva che mai si sarebbe rappacificato 
fino a che avesse nu palio di terra cin Italia (carasso Lett. div. 
p. 302, 306, 340), il quale storico reagiva giustamente (p 258, 273 e 
seg.) contro DE Lkva (III p. 473 e seg.), che gettava tutto il torto 
su Paolo III ° 

% 4 luglio 1543 in Arch. di Simancas (carasso II p. 310). 
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l’avventata pretesa dei suoi ed il sospetto intervento 
dell’ Imperatore resero, più che mai, benevolo e com- 
piacente Paolo III verso la nostra città. Nel 1544 fece 
precedere la solita gita autunnale dalla concessione di 
uno straordinario privilegio, per il quale, annullando 
quanto precedentemente erasi stabilito con autorizza- 
zione sovrana, su iterate richieste della popolazione 
agricola, riattivavasi il godimento collettivo del pascolo 
nell’ intiero territorio, diritto di uso civico di antica 
data, vero pregiudizio economico-sociale, cui non erano 
valsi ad abolirlo i tentativi di pochi evoluti proprie- 
tarì diretti alla migliore intensiva cultura della terra. # 

Altra questione, che richiamò l’attenzione di lui, 
fu quella di dirimere il dissidio antico fra Viterbo e 
Vetralla per il possesso di Monte Fogliano. Anche 
molto giovò essere quest’ ultima città sotto il governo 
del Cardinal A/essandro. * E si dovè inoltre all’iniziativa 
del solerte Pontefice l’essersi migliorata la viabilità fra 
la nostra città e Roma. 


55 Bolla 23 giuguo 1544 (/iforme XLII f. 109 e seg., 146 e seg,., 
214, 230, 254, 244 e seg., 297 e seg.). Vi si riconosceva: Quod decreta 
facta, quin cognoscantur in evidentem utilitatem presertim pubblicam 
non tendere, sibi placet ut consilia mutentur et obstinate non perse- 
rerentur. D' allora si sviluppò l’ industria armentizia in modo che nel 
1551 si contavano nel territorio 51974 pecore (Div. I n. 220) Cf. 
SIGNORELLI Z diritti d'uso civico nel Viterbese. 

5 Ne diè mandato al /’arpaglia ed al Governatore di Vetralla 
(?. Battista Martello nditore del Farnese (Breve 14 giuguo in A/forme 
XLII f. 263). 

5 L’ investitura data al Cibo era stata annullata fin dal 21 ottobre 
1536, e nel 1540 era stata affidata al /#erzese (euseL III 23) Cf. 
SERAFINI p. 71 - scriarttoLI p. 127-129. In seguito A/berico Cibo 
Marchese di Massa avanzò delle pretese su Vetralla che furono com- 
promesse nella duchessa d’ Urbino (A.CcARO Zef/. Farnese MI n 12). 

Dalla sentenza 28 novembre, con cni si determinavano meglio i 
confini dei due territorì, quel Comune si appellava; ma la vertenza 
fu poi conciliata per l’ intervento del Cardinale (Riforme cit. f. 333 - 
XLIII f. 82:, 95 - Processo nel Cod. Bibl. Com. 


Oltre quello di Vetralla, aveva il cardinale, anche il governo di . 


Civitacastellana (euBEL l. c.). 

58 Era appena accessibile a persone munite di cavalcatura. Ne 
fu mutato il percorso indirizzandola per la via ora detta di Moncone 
ove, ad un miglio da Viterbo leggesi tuttora 1’ iscrizione: VIATOR 
HANC VIAM PRIUS - IMPERVIAM JUBENTE PAULLO II - NUNC CIVITAS 
VITERBIENSIS = REDDIDIT FACILLIMAM - ANNO MDXLIVv. Nel Cod. 413 
è registrata la spesadei pilastri, arme ed iscrizione in Sc. 10. M. 
ANTONIO FLAMINIO (Carminum II n. 16, 38-39) inneggiò con tre epi- 
grammi a quell’opera, ricordando i numerosi viaggi compiutivi dal- 
l’ intrepido Pontefice coi seguenti versi: Qui cupidus regum magnos 
componere motus - Hanc senior toties isque redisque vian. Cf. CORETINI 
Iura viae Romanae in Cod. 478 Bibl. Com. 
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Mentre qui dimorava, giunse a Paolo II annunzio 
ufficiale della pace conclusa in Crespy (18 settembre) 
fra Carlo V e Francesco I. Perciò il 4 ottobre si 
recava in S. M. della Quercia a celebrarvi una messa 
di ringraziamento. Se al Pontelice potè dispiacere 
essersi fatto quell’ accordo a sua insaputa, se non quasi 
a dispetto di lui, mentre invano si era cotanto adoprato 
per raggiungerlo, ad ogni modo fece buon viso a cattivo 
giuoco. ® Profiltò pertanto di quell’inatteso rischiararsi 
dell’orizzonte europeo, offuscato già da tante inimicizie, 
gelosie e travagli di guerra, per affrontrare di nuovo 
la questione del Concilio, abbastanza pregiudicata in 
quegli ultimi tempi dal recesso di Spira (10 giugno 
1544), per il quale si era tentato contrapporre a quello 
Ecumenico indetto dal capo del caltolicismo, un con- 
cilio libero, con intervento di Cesare, senza far menzione 
alcuna del Papa, decretandosi nel frattempo la piena 
tolleranza in fatto di religione. * 


Riconvocato il Concilio in Trento, # fu anche questa: 


volta chiamato a presiederlo il Cardinal Pole, # il quale 
dovè alquanto ritardare la partenza, a causa delle 
insidie che gli tendevano gli emissarì d’ Enrico VIII, 


5 pumont IV, II, 279. Si sanzionava con essa Ja rinunzia di 
Francia a Milano ed all’ Italia. 

60 /tiforme NUII f. 306-308. Giunto il di innanzi, ripartì il 15 
(cCORETINI P. p. 78 - Bussi 311-817). 

61 Sull’ impressione avutane Cf. Lett. Vezier in pe Leva III, 
531 - capasso IT, 352. Ordinò tuttavia di far pubbliche cerimonie di 
ringraziamento (JI/assarelli in PALLA VICINO L p. 302). 

6 xHsks IV p. 358 e seg. Il Papa protestò vivacemente (Breve 
24 agosto - Ivi p. 364 e seg.) Cf. raLLavicino IL p. 296 e seg. - 
Pasror p. 474 e seg. 

65 19 movembre 1544 (isis IV n.283 p. 385). Era stato sospeso 
il 6 giugno 1543 con bolla pubblicata soltanto il 19 settembre (Ivi 
p. 352 e seg.). Le cause addotte, oltre la scarsa affluenza de' prelati, 
era l’ ostilità sempre più viva fra Carlo V e Francesco I ed il pericolo 
turco I due monarchi, partendo ciasenno da un punto di vista diverso 
e con mezzi più o meno espliciti erano andati boicottando il Concilio 
(Ivi 224, 233 e seg., 281 e seg., 294, 297). Le solite accuse di poca 
sincerità rivolte coutro il Papa, di cui si fece portavoce il DE LEVA 
de è s9sg.) furono rintuzzate ancora una volta da Capasso 

a : 

5 6 febbraio 1545 (Acfu Consist. - super II, 25). La relativa 
bolla è del 23 (k1ses IV n.288 p. 393). In quello stesso giorno ebbe 
la croce (MassarELLI I p. 151). 

Si Coll. Ip. IV p. 184 e seg. - Massarenti JI p. 423 - riIsEs 
p. 395 - Disp. Venier in pi Leva LV, 24 - doc. in Carasso II, 394-395. 
Il Papa ed i suoi colleghi, ch’ erano fin dal 13 marzo giunti in Trento, 
lo sollecitavano a raggiungerlo, ciò che si riprometteva di fare dopo 


" 
I Riigite tavaì QI) 
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benchè egli, coraggiosamente, come ne aveva già dalo 
prova, dichiarasse esser pronto a sacrificar.la vita per 
il Capo della Chiesa, l’onore e l'utilità della mede- 
sima. Sospeso poi di nuovo, Paolo III, da. Viterbo 
ov’erasi recato, come di consueto,‘ sollecitava (9 set- 
tembre 1545) i prelati, che: troppo indugiavano nelle 
loro sedi, per noncuranza o per diffidenza, a raggiunger 
Trento, senza ulteriore ritardo. * 

E finalmente il 13 dicembre poteva aver luogo la 
solenne apertura del Concilio,‘ per le cui spese, non 
che per quelle occorrenti alla guerra intrapresa contro 
i protestanti di Germania, fattisi recalcitranti, oltre 
che a quella pontificia, all’ autorità imperiale, e per 


aver passate in Viterbo le feste pasquali (Co//. Ep. IV, 184 e seg.). 
Il 7 aprile se ne annunziava prossima la partenza (//forzie NLILI 
f. 116). Ginnse in Trento il + maggio. 

I ripetuti attentati si dovevano alla taglia di 50000 corone poste 
sopra il suo capo. (Co//. £p. II p. 193-194 - III, 24). Nel 1542 furono 
qua arrestati due Inglesi che da nn sedicente negoziante Bolognese 
si volevano far passare per Fiamminghi, con duo Viterbesi loro com- 
plici (Col? £p. LUL p. 099-101 - BECCA pELLI p. 366,386 - puprtItTUS p. 56). 

Nel bivio della Via Appia presso la Chiesa.del Domine quo radis, 
il Pole fece ereggere una cappella votiva dicata a S. Pietro, per essere 
ivi scampato da un agguato (E. vonri Za via Appia e il card. Pole 
in Messaggero 26 gingno 1931). 


T Enrico VIII, dopo aver cercato invano di farlo necidere, si ven- 
( 


altri congiunti (PAstoR V p. 649 e seg.). 

66 Coll, Ep IL p. 55. 

6 Kn Carlo V a chiederlo, a che si nceconciò il Papa, fra le 
proteste dei Legati, che avrebbero preferito trasferirlo altrove (Caste 
Cerviniane in ne LEVA IV p. 26 e seg. - rAastor V, 494-953, 502 e seg.). 

68 Era qua giunto il 6, fermandosi nel palazzo di S. Sisto e il 
dì seguente andò alla rocca (/iforme cit. f. SO). L’otto riceveva i 
Priori, i quali rallegravansi con Ini « del gloriosissimo parto e _na- 
scimento delle due nepoti » (ivi f. SL - Cod. 413 f. 49t-50 - 414 f. 21 
e 27). Si trattava della nascita di Carlo ed Alessandro ligli di Oltario 
(27 agosto). Il Papa molto si rallegrò di quella nascita, e si inddossò, 
fra le altre spese di famiglia, quelle per le balie e governanti dei 
nepotini e diè un regalo di Sc. 220 alla levatrice (8ErRrOLOTTI Spesarie 
p. 196 e 202). Il primo morì nel 1547, l’altro fn il celebre capitano, 
che tanto accrebbe la fama di casa Farnese Cf. carasso IT, 48-49, 

6 sises IV, 429. 

70 Coll. Ep. IV p. 226 - Massarenti I p. 402 - II, 429 - EusSES, 
515 e seg. - cCaLENSIO 26. roLE scriveva a Paolo II: Nunc cero 
porta conciliù aperta, non solum opprobrinm sterilitatis ecclesiae sublatum 
speramus, sed tantum divinae gratiae abundantiam ad futuram confidimus 
(Coll. Ep. IV n. 16 p. 35). Nella seconda sessione del 7 gennaio 1546 
fu letta una fervida esortazione di luni ai Padri, a che sgombrassero 
animo da ogni passione e parzialità ed agissero con sentimenti di 
pace e moderazione (6eHses IV, 548 e seg. - PAaLLAvICcINO I, 342). 

îl La partecipazione del Papa alla guerra fu proposta fin dal 
maggio 1545 da Carlo V al Card. Farnese in Worms (Comi. p. 106 
e seg;); ma fu rimandata a tempo più opportuno per meglio prepararla. 


licò barbaramente di Ini, facendo carcerare e decapitare la madre 
\ ed 
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le altre a reprimere l’audacia dei turchi sempre più 
minacciosi, si prorogò il sussidio straordinario per 
altro triennio. ? L’ onere principale di tutte quelle 
imprese, invero doverose nell'interesse della cristia- 
nità, era sempre sostenuto dai sudditi dello stato della 
Chiesa! 





L’ Imperatore aveva nel farla no scopo puramente politico, quello, 
cioè, di rafforzare l'autorità sua in Germania, mentre Paolo III, 
aderendovi, era nosso unicamente dall’ interesse della religione. Non 
mancarono oppositori. Morone scriveva che la guerra pinitosto estingue 
gli nomini che le eresìe (LAEMMER p. 253). Il patto di alleanza [n 
approvato dal S. Collegio il 22 giugno 1546 e firmato il 26 (Lrkpnar 
Mon. III p. 345). Cf. DE LEVA IV, 67 - cavrasso I, 508 - Pastor V, 
535 e seg. Il card. Farnese, ch’ era Stato il più caido sostenitore di 
quell’ impresa, andò legato de latere ed Ottavio ebbe il comando delle 
truppe pontificie (26 luglio 1546 - Acta Consist. in ruBeL III, 23 - 
Nuntiaturberichte 1, 9, 90). Una parte delle truppe, capitanate da 
cappa Baglioni transitò per Viterbo (Cod. 416 f. 49 - Riforme NUIL 
f. 162). 

* Lett. del Card. Camerlengo 5 novembre 1545, in cui affer- 
mavasi essere il sussidio bene accolto Ani popoli, nou avendo dezno 
e fastidio, altrimenti si sarebbe tornato all’anmento del sale e ad 
altre gravezze (Riforme XLIII f. 92 t-93). Nol 1548 fu di nuovo pro- 
rogato « per le spese non solo cessate, ma fatte maggiori » (XLV f. 40). 
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CAPITOLO N. 


Ottavio Farneso duca di Castro — Istituzione dei cavalieri del 
Giglio — Fondazione dell’ Università — Introduzione della stam- 
peria — Il card. Pole asonerato dalla presidenza del concilio - torna 
alla Legazione accolto con grande soddisfazione — Ha nuovi più 
importanti incarichi — Trasferimento del Concilio in Bologna — 
Tensione di rapporti fra il Papa e Carlo V — Paolo III riceve in 
Viterbo la nuova della vittoria di Mullberg — Festeggiamenti — Il 
papa cade malato — Si persuade a prorogare il Concilio — Uccisione 
di Pier Lmigi Farnese — Dichiarazione di lealismo del magistrato 
viterbese — L' interim di Augusta — Il pontefice viene a curarsi in 
Viterbo — Sna morte — Lodi tribntategli — Suo mecenatismo — 
Opere compiute in Roma — Critiche della sua politien — Sne bene- 
morenze verso la Chiesa e 1 Italia, 


Per la costituzione del ducato di Parma e Piacenza 
a favore di Pier Luigi Farnese, in quello di Castro su- 
bentrava a lui il primogenito Oltavio, * il quale a vve 
nimento, se cagionò tanto scalpore nel mondo politico, 
lasciò indifferenti i Viterbesi, che nulla avevano da 
perdere, nè da guadagnare con quel cambiamento, ri- 
manendo per loro le cose nello stato quo anle. 

Ad ogni modo il Pontefice, che nel 1546 venne due 
volte in Viterbo, nel maggio e nel settembre, per la 
cura delle acque termali, cotanto giovevoli alla sua 


1 Essendo la sovranità di quelle due città controversa fra Chiesa 
ed Impero, più volte s'era trattato di risolvere la cosa d° necordo. 
Carlo V non sembrava contrario a che n'avessero il dominio i Farnese, 
ai quali sarebbe stato più facile torla, all’ occorrenza, che non alla 
Chiesa, soluzione progettata dal Grazrelle in Worms (A. caro Lett. 
di A. Farnese L n. 110); ma avrebbe l’ imperatore preferito che fossero 
date al genero Offario (abRIANI I p 304,311 - AFrFÒ 69-70, 75 e seg.). 
Però Pier Luigi, ch’ era giù governatore di Piacenza, insistè per 
esserne egli investito e seppe manovrare in modo che nel concistoro 
del 19 aprile 1545 ciò gli fu concesso, non ostante l’ opposizione di 
alenni cardinali. La costituzione di quel ducato la si giustificò nella 
considerazione che, con la retrocessione di Nepi e Camerino. si sarebbe 
la Chiesa avvantaggiata, essendo queste due città di maggior reddito. 
Ad ogni modo un bello spirito osservava che non potevano mai pa- 
ragonarsi due dicocche a due delle migliori città d’ Emilia, ovvero due 
sale ad un camerino (Lett. in rastor Vo doc. 71-72 - carasso II 
p. 490 e seg.). La relativa bolla fu promulgata il 26 (Historia S. 
Imp. Ap. Sedis in ducatu Parmae et Placentia doc. 42). 
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; salute, ? in premio della remissività in tutto e per tutto 
‘ alla volontà sua, gratificò la città nostra di due nuovi” 
privilegì, che segnarono una data memorabile negli 
annali Viterbesi. Il primo si fu quello di averla scelta 
a sede dei Cavalieri del Giglio, ordine di nuova isti- 
tuzione - ch’ ebbe per insegna l emblema di casa Far- 
nese associato all’ effigie di S. M. della Quercia, - * con 
lo scopo di difendere il Patrimonio della Chiesa, con- 
siderato « come l’antemurale di Roma » dalle incursioni 
dei maomettani. Ma, in effetto, per chi ne fu investito, 
quell’incarico non rappresentò che un titolo puramente 
onorifico, essendo spento lo spirito cavalleresco, che 
animava nel medio evo i difensori della fede cristiana 
e li spingeva ad atti di eroismo e di sacrificio della 

propria vita. 

Il secondo beneficio si fu l'autorizzazione a fondare 
l’ Università degli studî, da gran tempo ambita e più 
volte richiesta, e che quindi venne accolta con giubilo, 
considerandosi quale grazia specialissima « da conser- 
vare perpetuamente alla memoria de’ posteri il nome 
dell’ inclita casa Farnese ».4 A completamento di tale 


{ 2 Nel maggio si trattenne dal 2 al 5; nel settembre venne il 3 e 

ripartì il 10 (Riforme cit. f. 143, 196, 2001 - Liber Bullectarum nel 
Cod. 414 f. 58, 66). Sulla cura propostasi vedasi GIANNOTTI Lett. n. 
230. Il papa era così debole, che non poteva più salire a cavallo 
(Lett. Gonzaga in pasror V doc. 68). 

3 Bolla 1 agosto 1546 (Bull. Romanum - ed. Cherubini 1566 - I 
p-. 455 e seg.) non riprodotto nelle successive edizioni. Cf. CORETINI ». 
p. 79 - BuSssI, 314 - CORETINI G. 23. Nell’ anla magua del palazzo 
comunale è un grande affresco raffigurante l'investitura data da 
Paolo III ad alcuni cavalieri (MorTIER p. 134 e tav. XVI). Avevano 
essi una collana da cni pendeva la medaglia coll’ effigie della Ma- 
donna da una parte e col giglio d’oro dall’ altra. 

4 Riforme cit. f. 200 corkTINI r. (p. 79) dice tale privilegio 
conferma di altro precedente. Di quale? Forse riferivasi alla pretesa 
concessione di Carlo VIII. 

Nel 1536 se n’era fatta istanza, destinando all’ uopo 1’ abbono 
della metà del sussidio (Left. Dir. I n. 138, 141, 144). Per la spesa, 
limitata per il momento a Sc. 100 l'anno, il Card Camerlengo auto- 
rizzava invece l’introito della gabella sul vino; ed elevata poi a 
Sc. 400, vi s° applicarono altri proventi (ZPiforme cit. f. 214, 226, 231*, 
240). Si nominarono insegnanti con lo stipendio da 20 a 50 sendi: 
Francesco Bussi di filosofia, Antonio Turchi di logica, Giov Francesco 
Canepina d’ istituzioni civili, Giacomo Sacchi di medicina (Ivi f. 134- 
135), il quale ultimo vantavasi di essere stato egli a persuadere il 
Papa di quella concessione (£icordi p. 437). Nelle relative patenti si 
leuge: Cum. S. D N. Paulus divina providentia Papa III hanc suam 
civitalem veluti precipuam ac dilectissimam patriam intimo complectat 
affectn eamque semper insignire et decorare intendat, inter alias di- 
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istituzione, fu ritenuto indispensabile introdurre in 
città anche un regolare servizio di stampa. ? 

La inaugurazione dell’ Università ebbe luogo con 
solenne funzione in caltedrale il sette novembre 1546; 
ed il quindici assisteva ad una delle prime lezioni il 
cardinal Pole, 5 che aveva chiesto di essere esonerato 
dalla presidenza del Concilio unicamente per le sue 
non buone condizioni di salute, ? e non mai, come da 
taluno s’insinuò, per la cattiva piega che prendeva 
la discussione sulla questione della « giustificazione », 
uno dei più grandi scogli, che intralciarono la via, già 
di per sè asperrima, al raggiungimento della mèta;* 
e, tanto meno, per sottrarsi alla responsabilità di una 
qualsiasi decisione su quel dogma, che doveva costi- 


guitates ad ejns civitatis ntilitatem comodum et honorem nuper gratiose 
concessit ete. (Riforme cit. f. 237). 

A_ sede dello studio fu dapprima adibito il pian terreno del 
Palazzo Priorile, ov erano le carceri e stanze dei birri, angusto e 
indecente (Ivi f. 210); ma poi fu ridotto l’ antico palagio del Podestà 
(XLIV f. 53). 

% Furono rilasciate le relative patenti il 25 ottobre 1546 a er 
Matteo Tesoro di Fossombrone ed a Marcantonio Blado di Asola 
(Riforme XLIII f. 219) i quali dal 1533 esercitavano l’ arte tipografica 
in Orvieto (rorpi Za stampa in Orvieto in Boll. Umbro 1910 p. 198 
e seg.). Questi, su affermazione del Pinzi di non trovarsi alcuna 
stampa eseguita dai due in Viterbo, dubitò che si fossero qua trasferiti. 
Risulta invece che da essi furono stampati i bandi per | apertura 
dello studio (Cod. 414 f. 75) e si ha inoltre un contratto del Zesoro 
« impressor sive stampator in ciritate Viterbiensi » per certi respri 0 
sante croci a lettere rosse in rigione di nuo scudo la risma (Prof. 2 
G. Fajani p. 128). Il medesimo nel 1546 stampò lo statuto di Todi e 
nel 1558 quello dello stato di Castro e Ronciglione. Il 2/ado, chia- 
mato in Roma dal Card. Farzese (Manuzio Zelt. 1 n. 7 - ZANELLI 
La Biblioteca vaticana p. 41) si fermò colà, divenendo lo stampatore 
camerale (8ertoLOTTI Speserde 1. c. p. 177). Cf. BELTRAMI 4a /ipo- 
grafia vaticana diretta da P. Mannzio - Firenze 1879. 

6 Riforme cit. f. 230, 232! - Ricordi Sacchi p. 457. 

" Infermo fin dal maggio, partiva da lrento il 25 ginguo, recan- 
dosi in Zrerille, da dove, secondo le prescrizioni di Fra Castoro e di 
altri medici, andò in Padova per la cura dei fanghi (Lett. a VT. Colonza 
in Bibl. Marciana CI. X Ital. Cod. 24 £ 4 - Coll. Ep.1V p. 188 e seg. - 
semo Lett. IV p. 102). Tuitavia, sollecitato dal Papa e dai colleghi 
di tornare in Trento, qualora la sua presenza fosse stata necessaria, 
avrebbe posposto la sulute ad ogni altro rispetto (lol. Ep.IV p 37, 
194). Peggiorando però il male, tanto da far temere la perdita del- 
VP uso delle braccia (Ivi p. 190, 193 e seg. - puvtritivs p. 20), il Papa 
stesso lo prosciolse dall’ ufficio (28 ottobre) e gli diè licenza di tornare 
in Roma ove giunse il 16 novembre (Coll. Zp. IV po 201-203 - mas- 
sareLLi II, 142, III 555, 580). 

Del resto non fu il solo a buscarsi il male in quel clima « freddo, 
umido e vario ». Il Card. Cercizi eunmerava i molti vescovi (circa 50) 
che si ammalarono (Lett. 18 sett. 1546 in pr LEva IV p. 201 n. 1). 

8 PALLAVICINO l p. 475. 


\ì 
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tuire « la divisa di distinzione dei cattolici dagli erc- 
tici ».° Ad ogni modo, la dipartita dell’ eminente car- 
dinale cagionò grande disappunto ai colleghi della 
Presidenza ed a quanti vedevano in lui il più auto- 
revole capo di quel consesso, ed altresì un freno alla 
verbosità degli oratori a volte troppo infarcita di ret- 
toricume o di dottrina scolastica, e quindi parecchio 
inconcludente e sovente troppo polemica, intollerante 
ed aggressiva. Era dote precipua di lui saper tacere e 
non parlare, se non di necessità, e sempre nei giusti 
termini, elevandosi all’ altezza del più puro linguaggio 
di vero cristiano. !“ 

Al contrario i rappresentanti del nostro Comune 
i quali, nella loro ristretta visiva locale, non avevano 
mai cessato di sollecitarne il ritorno, accolsero con 
grande soddisfazione il Legato « desiderato ed amato ». 
Ma l’insigne uomo non resse più a lungo la provincia 
del Patrimonio con grave rammarico dei Viterbesi, 
che gli resero un ultimo solenne attestato del buon 
governo, che n’aveva fatto, « con somma bontà, virtù, 
prudentia et egual justitia »," avendolo Paolo II chia. 


8 Nel Compendinm Proces. cit. (p. 289) gli s'imputava a colpa. 
Of. rANKE I p. 177, reumont V. Colonna, 257, pie LEVA IV, 154. 

Risnlta invece che, anche assente, non si disinteressava di quella 
discussione, invitando i Vescovi, che lo visitavano, a prendervi parte 
attiva ed inviando le sue osservazioni verbali e scritte (Coll. £p. IV 
p. 37, 189, 197, 201 - PALLAVICINO I p. 436, 457). Per le missive si 
valeva di Parpaglia, espressamente richiamato da Viterbo (#7/0rme 
XLIII f. 116 - Coll. Ep. IV 37,190 e seg.). A sna volta l’ Imperatore 
insisteva a che l’ articolo sulla giustificazione fosse rimandato (PirrER 
I. c. p. 188). Tuttavia si addivenne ad una decisione (17 dicembre 
1546) sulla quale, se non incontrò il pieno incondizionato assenso, le 
critiche del Pole rignardavano non la sostanza, ma la forma. Ed il 
QUIRINI (Apparatus ad op. IV p. XVII) constatava esser quella con- 
forme alle idee manifestate da lui. Può ad ogni modo dirsi che, come di 
un edificio eretto a spese comnni, tutti portarono la loro pietra a 
quello che viene definito nn « capolavoro teologico », il quale in 
modo chiaro ed aento affermò la verità cattolica contro gli errori in 
MRI) e antichi e moderni (merceENroriteR II, 1 - rasror VI 
p. 571). 

10 seriPaNDO Aclionum Trident. series. E° pretta insinnazione che 
i padri contendessero fra loro « a bello studio » (AbRIANI T p. 837). 
Certamente fra i Legati era grande concordin e carità, come consta- 
tava il segretario BECCADELLI (Vila C. Poli p. 369). 

ll Riforme cit. f. 199 - XLIV { 441. Nell’ Oratio in funere no- 
tavasi che aveva egli resi a sè affezionati i Viterbesi soliti a mal 
sopportare i loro governanti e ad essere in continna intestina discordia. 
Conservò il /?0/e il governo particolare di Bagroregio alla quale città 
fu largo di ainto per l’ istituzione di nn lanificio che desse lavoro 





CAPITOLO X 171 


mato presso di sè qual consultore nelle più gravi 
materie sì ecclesiastiche che civili, ulteriore prova della 
stima di che godeva presso il Papa, ed insieme palese 
smentita alle insinuazioni a cui era fatto segno da 
parte degli intransiggenti.! Nell’ adempimento di tale 
alta funzione il Pole trovò conforto al dolore subito 
per la morte di Villoria Colonna," e per la notizia 
altresì per lui incresciosa della sospensione del Con- 
cilio di Trento, da trasferirsi in Bologna, su che ebbe 
però a manifestare la persuasione che, gettate ormai 
le solidissime fondamenta della riforma, l’edificio sa- 
rebbe stato quanto prima ripreso e compiuto con 
maggior lena e migliore concordia. " 


ai molti disoccupati (puprrititvs p. 60). Sono datate di li alcune sue 
lettere del giugno 1550 (Coll. £p. IV n. 28-30, 33), ciò che indusse 
in errore il QuiriNI (Appar. LV p. XLVI) nell’ asseverare essere egli 
tuttora in possesso della Legazione, che non avrebbe lasciato, se 
non al 1553. 

12 11 nuovo titolare della provincia fu Pielro Anlonio Angelini 
Vescovo di Sutri e Nepi nominato il 31 marzo 1547 (/2iforme XLIV 
f. 39) il quale la tenne sino alla morte di Paolo III. 

13 Coll. Ep. IV n. 32. Morì il 25 febbraio in Roma (rorpi Sulla 
tomba di V. Colonna, in App. III al Carteggio). 

E° erronea l’ asserzione del carERRI (p. 335) raccolta da altri, 
fra cui nussi (p. 308) che finisse la sna vita mortale in Viterbo. 
Lasciò essa legatario di cospicua somma il /0/e, che ne dispose a 
favore della di lei nepote, andata in sposa a Don Garzia di Toledo 
vicerè di Napoli (BECCADELLI p. 391 - IUDITHIUS, 64 - REUMONT, 280). 

14 Coll. Ep. IV n. 30. Il trasferimento era stato riservato al 
discernimento dei Legati col voto della maggioranza dei padri (Bolla 
1 agosto 1546); e più volte si ventilò la proposta di effettuarlo. Fra 
i motivi addotti, oltre il clima pessimo e il difetto di viveri, era la 
poca sicurezza peri possibili tentativi di violenza da parte dei vicini 
principi tedeschi. Per i moti del Wurtemberg la maggior parte dei 
prelati era « quasi in fuga » (Lett. Zarnese a Girolamo di Corregio 
in PIEPER 0p. cit. doc. LL p. 186). Il Papa cercò di procrastinare li 
decisione il più possibile, propendendo per una sospensione a lungo 
termine (Lett. Farzese in DE LEVA LV, 201, 253). Scoppiato il male 
di petecchie, constatato dal celebre Ya Castoro e dall’ archiatra 
Balduini (mxmiNi IL p. 191 e seg. - doc. 101), avvenne l'esodo di 
molti prelati. L'ambasciadore di Francia attestava che in pochi giorni 
era così ammentata la mortalità da rendere impossibile dimorarvi 
(Lett. 18 marzo 1547 in rimier 1I p. 622). Ciò indusse la maggioranza 
dei rimasti a ritenere come inevitabile la traslazione (MAssArELLI IT 
p. 406, ILI, 205 - PaLLavicino II p. 31 e seg.I, rennente sempre Paolo 
ILl, che non si nascondeva le conseguenze che ne potevano derivare, 
wa a cose compiute, non potè non ratificare la decisione, giustifican- 
dola presso l'Imperatore (Paniavicivo IT p. 44 - sERRISTORI, 163 - 
PIEPER op. ci. doc. 13 p. 193). Gl’ imperiali gridarono allo scandolo, 
ponendo perfino in dubbio 1° esistenza del contagio (ADRI ANI I, 382) ed 
accusando i medici di essere stati corrotti (Lett. Mendoza in RANKE 
Dentsche Qeschichte VV, 385). CÎ. CALENZIO p. 200 e seg. - CARCERERI 
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Carlo V invece menò della cosa grande scalpore, 
pretendendo imporre ad ogni costo la propria volontà 
anche al Concilio « ch’ egli intendeva governare à pari 
della guerra » ' contro i protestanti, a cui si era de- 
ciso, più per ragioni politiche ed anzi cesaree, che 
religiose; la quale, del resto, procedeva così a rilento che 
Paolo III, terminato l'impegno assunto, non volle oltre 
profondervi uomini e denaro," di che l'Imperatore oltre 
modo si gravò, ingiuriandolo e minacciandolo perfino 
di una spedizione punitiva. !bi* 

— Tuttavia si dall'una che dall’altra parle non si 
vollero, come suol dirsi, rompere i ponti. Mentre l’Im- 
peratore inviava nuovo ambasciadore in Roma /Diego 
Mendoza, il Papa a sua volta nominava legato in Ger- 
mania il cardinal Sfondrato, i quali, incontratisi in 
Viterbo, ebbero modo di scambiarsi i loro propositi, 
circa la sospensione del sinodo di Bologna riconosciuta 
inevitabile per non acuire la tensione fra i loro nìan- 
danti."” Il legato però non aveva neppur l’ onore di 
esser ricevuto da Cesare; ed al Mendoza, il quale insi- 
steva continuamente sul ritorno del concilio in Trento, 
il Papa (a quanto si narra) sul procinto di parlire per 
la nostra città, oltre modo infastidito, dopo avergli 


Storia esterna del concilio di Bologna - 1902 - JI concilio di Trento dalla 
traslazione a Bologna - 1910; carasso II 554-553 - pasror 566-567, 
575 e seg. 

15 Lett. Cercini in POLI Coll. Ip. IV, 276. 

16 Secondo il registro consultato da BERTOLOTTI (Spesarze p. 210- 
211) il totale delle spese fu di Sc. 275024. Il cardinale ed O//azio 
avevano 3000 scendi il mese per ciascuno, ed i capitani da 2 a 300. 

Le truppe, che costituirono « quanto di più bello fosse in quel 
tempo uscito d’ Italia » per gli stenti e le malattie tornarono decimate 
in condizioni veramente pietose (AprIANI E p. 341, 354, 366, 379). Cf. 
Pastor V doc. T7. Era pretta vanteria quella di Carlo V di non 
aver voluto oltre ai snoi servigi gl’ Italiani (Lett. di Enrico IL in 
rIBIER II p. 610). 

Ibi. FrIEDBERG Die relationen Venetianischer Bo!schfer p. 159 - 
Lett. Boulogne e Du Mortier in rinign IL p. 636-637 - sERRISTORI, 
159-160 - sEGNI, 317. Del resto non mancava chi lo consigliasse i 
sopprimere il Gominio temporale dei papi ed n farsi imperatore di 
Roma e signore universale del mondo (Lett A/endoza in DE Leva III 
p. 479, LV, 234 n. 3 - Surlamacchi in Arch. Stor. Ital. X, 157 - Lett. 
8. c. in RIBIER p. GLI. 

!" Lett. J/endoza 3 maggio 1547 in poLLixeer I p. 54-56. Maffei 
scriveva il 4 da Viterbo che v'era da temere ne facesse Carlo V 
altro, per proprio conto, in Germania (pr LEVA IV p. 322 n. 7), ed 

ugnalmento informava il Du Jdortier (Lett. in riniern IL p. 637). 
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osservalo esser egli, non l’imperatore, il vicario di 
Cristo, finì col volgere bruscamente le spalle. !* In quel 
giorno stesso (2 maggio) giungeva qua il Pontefice, 
accompagnato dal cardinale A/essandro, sulla cui pro- 
tezione molto contavano i Viterbesi, profittando della 
di lui presenza per interessarlo ad ottenere dall’Avo 
l’autorizzazione per lo Studio di poter rilasciare di- 
plomi dottorali in qualsiasi ramo di cultura, senza di 
che quell’istituzione non avrebbe potuto reggere al 
confronto di altre. !* La cosa però non ebbe alcun 
seguito, dati gli avvenimenti successi in quell’anno, 
che tennero troppo preoccupati i due /arnese, nè in 
seguito si trovò il tempo ed il modo di provvedere 
alle giuste domande della città nostra. 

Dimorando ancor qua Paolo III, giunse l’annunzio 
della grande vittoria riportata dagl’ imperiali il 24 
aprile, festività di S. Giorgio, in Mùlhlberg, e della cat- 
tura dell’elettore di Sassonia, il più. potente ed ostinato 
protettore dei Luterani, per il qual successo si ordinò 
che si facessero grandi feste in Vilerbo e provincia. In 
un bando dei Conservatori s'inneggiava « all'invictissimo 
el cristianissimo Imperatore della Christiana fede, difensore 
el propugnatore vero el fido evecutore degli ordini e precelti 
del Pontefice, a cui N. S. (resù Cristo aveva concessa gratia 
di vincere, subjugare et estirpare le diaboliche sette el 
heresie Lulerane », prescrivendo suoni di campane a di. 
stesa, fuochi ed altre dimostrazioni di gioia.? Non si 


18 MAssARELLI LV, 648. é 

19 Riforme cit. f. 4445. Fu quindi ginocoforza sospendere nel- 
l’anno successivo le lezioni (XUV f. 41). 

20 Niforme XNLIV f. 46t-47, Cf. corkrixi r. p. 79. Il 5 ripartiva 
per Toscanella. La decantata vittoria, più che al valore delle truppe 
alleate, si dovè alla fuga dei nemici (pe LEva IV p. 203). Ad ogni 
modo ci dà occasione di notare (per amor del vero e per cuor suo) che 
a quella guerra prese parte /’i70 Baglioni, il quale, dopo tante vicis- 
situdini non sempre onorevoli, erasi comportato con grande valore in 
Carignano, rvesistendo eroicamente al Inngo assedio da parte dei 
Francesi, costretto soltanto dalla fame ad arrendersi, con tutti gli 
onori; e, quel che più monta, rieusò le proficue profferte fattegli da 
coloro per averlo seco, serbando fedeltà all’ Imperatore, che lo ricolmò 
di favori e gli diè incarichi di somma fiducia durante e dopo la 
guerra di Germania (ADRIANI I p. 234 e seg. passim - GIOVIO IL 732, 
144, 767-768 - siGNI, 283, 287, 297 - Rel. Mocenigo p. 141 - DE LEVA 
IV, 165, 173, 265, 267). Per non tornar più su di lui, noteremo che 
finì la sua vita fortunosa nel novembre 1550. Del 22 dicembre si ha 
P inventario fatto eseguire dalla vedova Caleriza nell interesse delle 
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sa quanto riuscissero gradite sillatte esagerate lodi di 
Cesare alle orecchie di Paolo III, il quale era sempre 
più che mai allarmato della soverchiante potenza di 
Carlo V, che ne abusava ai danni d’Italia e della Chiesa. 
Di ritorno in Roma, il vegliardo cadde gravemente 
malato, sì da far temere della sua vita; ? ma, riavutosi 
alquanto, si dipartì in breve di nuovo dall’ Urbe, 
deciso a recarsi in Bologna per assistere di persona alla 
indetta prossima sessione del Concilio, mossa invero 
arrischiata, tale da sembrare che rivivesse in lui Giulio 
II; ma, raggiunto in Perugia dal Mendoza, fu da questi, 
un po’ con blandizie, un po’ con minaccie, persuaso 
a prorogare di nuovo quel congresso. * 

Mentre colà Paolo III s’intratteneva, ricordando 
coll’ambasciatore Cesareo i casi della lunga vita tra- 
scorsa e vantando la fortuna che l’aveva sempre as- 
sistito, il 10 settembre, nella pienezza della vita, il 
prediletto figlio Pier Luigi cadeva vittima di una con- 
giura. Il vecchio padre riceveva la ferale notizia, 
dando prova di grande forza d’animo, pur covando 
in cuor suo sensi di vendetta contro gli autori del- 
l’ efferato delitto, ed i presunti mandanti.” Alla fine 





4 figlie minori, da cui risulta che possedeva Castle) Piero, Graffignano, 
Hoccalrecce, metà di Sipicciano e alcuni tenimenti nel regno di Napoli 
(l’rot. 15 Ans. Nini p. 864). 

21 PANVINIO p. 528 - Ze/t. in nALAN VI p. 391. Non mancò chi 
iusinuò aver il Papa sperato una maggiore resistenza agli imperiali 
esortando il re di Francia ad aiutare con denaro i nemici di lui 
(tiBier I p. 637). Tuttavia inviò felicitazioni a Carlo V ed il 15 
maggio fece nn pontificale di ringraziamento in S. Pietro (BERTOLOTTI 
Spesarìe p. 203 - pasronr V doc. 78). 

22 ponLIiNnGER I 80, 81, 97 - pasror 385 n. 3. 

23 Il 5 luglio se ne aununziava il passaggio da Viterbo per il 9 
(Bandi I n. 177). Cf. Lett. 16 luglio di A4endoza in portincer L 
p. 91 e seg. 

4 pDOLLINGER I p. 128 - bi LEVA IV, 339 - pasrory 886. 

25 DOLLINGER I p. 114. Il Card. Gonzaga osservava che ogni cosa 
gli riusciva bene e che, se avesse voluto, il duca di Parma sarebbe 
divenuto re di Spagua, di Francia, del mondo (rasror doc. 73). 

26 AFFÒ p. 145 e seg, 159 e seg, 178 - sErtoLOTTI La morte di 
P. Luigi Farnese in Atti e Mem per le prov. d’ Emilia N. S.IIL P.I 
p. 25 e seg. - MASSIGNAN // primo duca di l’arma e Piacenza e la 
congiura del 1547 in Arch. Stor. Parmense N. S. VIL - oporrci P. 
Luigi Farnese e la congiura l’iacentina - 8ALAN VI 390 e seg. - CAPASSO 
II 397 e seg. - DE LEva IV, 355 o seg. - rasror V, 387 e seg. Se- 
condo Massignan e Odorici la salma del duca fu sepolta in Parma; 
Ma ANNIBALI (p. 120) afferma che fu trasportata nell’ /sola Bisentina. 

27 ADRIANI I p. +18. Rivolto ai nepoti avrebbe detto: /mparale 
coll’esempio di rostro padre a vivere in tal modo che Dio crucciato non 
v'abbia « dare per testimonio della sua vendetta (soxrempr, 394). Tut- 
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del mese venne egli in Viterbo,” ove il magistrato 
comunale si credè in dovere di presentargli un indirizzo 
nel quale faceva proteste di lealismo verso di lui e casa 
Farnese, a cui si attribuiva esclusivamente la prospe- 
rità raggiunta e goduta dalla nostra città. °° Era dunque 
Viterbo divenuta una nuova terra promessa? È noto 
che il linguaggio ufficiale, con le frasi adulatorie, cogli 
iperbolismi, non corrisponde sovente agl’intimi pen- 
sieri di chi se ne fa l’ esponente, ed anzi talora serve 
a nascondere i veri sentimenti delle masse di cui pre- 
tende farsi il portavoce. Tuttavia in quel momento, in 
cui il Pontelice aveva ricevuto quel terribile colpo, la 
vista dell’augusto vegliardo non poteva non destare 
profonda commiserazione nei suoi concittadini; e, poi- 
chè correvano sinistre voci di possibili tentativi di 
logliere al papato ogni temporale dominio, * ciò doveva 


tivia in concistoro si espresse che, se come padre perdonava, quel 
capo della Chiesa non poteva non punire gli autori del delitto 
e della spogliazione di Piacenza che ne fn la conseguenza (PAx- 
vinro 528 - iigier IT, 61 - AFFÒ 189). Fece pertanto imbastire 
un processo pubblicato da BERTrOLOTTI (1. c.) da cui rileviamo che 
uno dei testi interrogati fu il viterbese Giacomo Miloti servo del 
Card. Farnese, che non si trovò però presente al fatto (p. 40-41). Nè 
gli altri rivelarono quanto maggiormente si cercava, cioè i mandanti 
dell’ assassinio. Dai vari doemmenti pubblicati, se non risulta che 
l'Imperatore fosse a parte del complotto, aveva certamente incorag- 
giato il Gonzaga a disfarsi del tiranno, ed a cose fatte, se ne com- 
piacque e, sopra tutto, ne profittò. Comunque, il Pontefice non tralasciò 
di dolersi dell’ accaduto coll’ Imperatore, protestando contro | occn- 
pazione di Piacenza da parte del Gorzaga, a nome di lui (20 set- 
tembre 1547 in roxrana Renata di Francia IL doc. XXXVI), ed a 
sua volta il Gonzaga scrisse una lettera di condoglianza al Card! 
Alessandro (Lett. dî Principi III p. 98). Quale e quanta ipocrisia in tutti. 

28 Venne il 26 e ripartì il giorno dopo (#iforme cit. f. T1). Qui 
lo visitò l’ oratore Bolognese (cArRCERERI 0/. cil. p. 32). 

29 Iiforme cit. Vi sì diceva: Questa città et populo, cognoscendo 
lraver obbligo perpetuo alla S. V. delle infinite gratie da quella sempre 
ottenute et maxîme per la pace et quiete consolidate et fermate. per il 
che il popolo è grandemente cresciuto, li putti e li giovani modestamente . 
nutriti, le mereantie et le facultà in gran somma angumentate, li animali 
moltiplicati, le possessioni bonificate, le abitationi resarcite et ogni 
bene amplamente dilatato, il tutto per buona gratia dei ‘NS. S., et però 
parte de recompensa di tanto bene, che ciascun indica il tutto procedere 
dalla S. V., se offerisce a V. B. tutte dette robe accumulate et univer- 
salmente tutte le proprie persone in servitio della S. V. et sua 1ll.ma 
Casa de Farnese, nell nua e nell'altra fortuna sempre prontissimi 
obedire et devotamente servirti. 

s /ficasoli in prstarprvxs ITT, 213. Si temeva, sopra tutto, dei 
Colonnesi, e quindi per reprimere qualunque tentativo fu inviato in 
Roma il Card. Farzese (ADRIANI I p. 418.419). Cf. pk LEva IV 
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alquanto farli riflettere sulla necessità di difendere, 
con quelli del Sovrano, gl’ interessi proprî e l’ indipen- 
denza del Comune. Assuefatti da secoli a vivere sotto 
il governo della Chiesa, con relativa libertà e con una 
certa autonomia amministrativa, non potevano quei 
lontani nostri progenitori capacitarsi di mutar padrone, 
col rischio che la loro città divenisse un piccolo centro 
di un grande impero. L’idea della monarchia uni- 
versale era troppo sublime per poter esser compresa 
dai modesti borghesi del secolo XVI, i quali non ve- 
devano al di là delle mura cittadine e temevano la 
tirannia di qualsiasi principe, massimamente del più 
potente di tutti, l’ imperatore. 

‘Per fortuna però i disegni imperiali non erano 
quali li dicevano gli allarmisti. Carlo V con altri mezzi 
intendeva combattere il papato. Dopo avere tanto insi- 


stito per il ritorno del Concilio in Trento, il quale’ 


avrebbe dovuto aver la massima autorità, compresa 
quella di nominare il Papa, in caso di vacanza, che 
attendevasi da un momento all’ altro, ® si arbitrò di 
risolvere provvisoriamente la queslione religiosa in 
Germania a suo modo, lasciando del tutto in disparte 
il capo della Chiesa, col famoso /nlerim di Augusta 


p. 383 - Pastor, 596-597. A loro volta i più accaniti avversari di 
Carlo V lo equiparavano a Barbarossa e progettavano di privarlo 
dell’ impero (BALAN VI p. 399 - capasso IT, 695). 

31 Queste erano le voci che correvano (Lett. 17 novembre 15-47 
in rontana Zenala di Francia p. 232). Ed anzi, secondo il Card. 
De Bellay, Carlo V avrebbe voluto che fosse papa il fratello Ferdinando 
re dei Romani (Lett. 14 gennaio 1548 in riBIER II p. 102). 

Il Papa, circa il ritorno del concilio in Trento, su parere del 
Pole, avrebbe convenuto, ed altresì i prelati adunati in Bologna 
aderivano, a condizione del riconoscimento della legalità delle ses- 
sioni tenute ed implicita approvazione dei decreti approvati, non che 
. sotto alcune altre riserve dirette a tutelare la sicurezza e libertà del 
Concilio. Ma l’imperatore continuò a far mostra della sna arroganza 
ed intransiggenza, con formali proteste a mezzo del J/endoza circa 
l’illegittimità del congresso Bolognese, a che Paolo III diè una 
dignitosa risposta formulata dallo stesso Pole « con somma cura, 
abilità e prudenza » onde evitare una completa rottura, intesa a ri- 
vendicare tntto il suo operato a prò del Concilio ed il diritto esclusivo 
di giudicare sulla convenievza di ricondurlo o no in Trento (Coll. Ep. 
IV 382 e seg.). Cf. PALLAVICINO II p. 100 e seg. - Carasso II, 639 
e seg. - PasTOR V, 598 e seg. Anche pHILIPPSON (L’Enropa occi- 
dentale - trad. ita). - p. 113) approva il contegno di Paolo Ill di non 
voler rendere schiava dell’ impero la S. Sede nelle questioni religiose. 
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(12 marzo 1548) vero attentato ai diritti del Vicario di 
Cristo. È a figurarsi quindi quale impressione facesse 
su Paolo III, * il quale tuttavia, prudente sempre e 
solito a dissimulare le vere sue intenzioni, non volle 
spingere le cose all’ estremo, aspettando l’ opportunità 
di vendicarsi del tiro mancino giocatogli. ® Non si sa 
se in quell’anno Paolo III effettuasse la solita gita nel 
Viterbese, come alcuni dicono. * Ad ogni modo va 
rilevato che il munifico Pontefice gratificava la nostra 
città di altro privilegio, quello cioè del diritto di con- 
gruo, che mirava a non frantumare di troppo la pro- 
prietà.* Venne poi al certo in Viterbo nel 1549 per 
liberarsi di un’ostinata dissenteria, come gli consi- 
gliarono i medici,* trovando alquanto sollievo non 
solo nell’ aere e nelle acque termali, ma riacquistando 
anche le forze col generoso vino di Bagnaia che, da 
buon gustaio, molto egli appetiva. * ‘Tornato in Roma, 
fu assalito da violenta febbre che dopo pochi giorni 
lo condusse al sepolcro. Più che la lotta sostenuta 





32 IL’ Interim era definito: « Dichiarazione di S. M. V Imperatore 
come nel sacro impero debba procedersi in fatto di religione sino alla 
decisione del comune concilio ». Sull’ impressione di tale deliberazione 
« di tanto scandalo alla cristianità » Cf. A caro Lett. Farnese allo 
Sfondrato I n. 62 - Istruzioni a B. Cavalcanti inviato ad Enrico II 
il PIEPER 0p. cit. doc. 14 p. 194. > 

33 PANVINIO p. 528 - PASTOR, 625 e seg. Auche la confutazione 
dell’ /u/ferim fu fatta dal Pole ed è riferita in Coll. Ep. (LV p.382 e seg.). 

3 Nel bando 21 luglio si diceva probabile la gita (B. I n. 183) 
e così al 12 e 16 agosto in liforme (XLV f. 3, 8). Tacciono i Aicordi 
Sacchi. La danno come avvenuta CORETINI P. (p. 79) e Bussi (p. 313). 

3 8 giugno 1548 (Perg. 860 Com.). Cf. CALANDRELLI Su/ diritto 
di congruo - Viterbo, 1854. 

36 Si facevano preparativi per riceverlo fin dal maggio ed il 20 
luglio se ne diceva prossima la venuta, di poi anuuuziata per il 
mezzo agosto (Riforme XUV f. 94, 121 - Bandi I n. 196, 202-203 - 
Lett. Div. 1 n. 33). Nel Registro spese è annotata quella per il dono 
iu 60 scudi (Cod. 415 p. 65). Uf. PALLAVvICINO II p. 141 - CORETINI 
r., 79. Va ricordato che in quello stesso anno fu consigliato a Mi- 
chelangelo, sofferente per il mal di pietra, di venire alle nostre terme, 
ma, essendo poi migliorato, non si sa se qua si recasse (Lez/ere - Ed. 
Milanesi n. 214, 217, 220). 

37 Ciò afferma il suo bottigliere Sanlie Zancerio. Il Card. Ridolfi 
gli fornì il vino Cf. reRRARO 4 vini d° Italia giudicati da Paolo 111 
e dal sno bottigliere - Roma - 1890. 

38 Si ammalò il 6 novembre (MAssARELLI p. 872 - FIRMANO, 491). 
1} male si attribuì al freddo sofferto (Left. Strozzi in PASTOR V doc. 
83). Fin dall’ otto si dava per morto, e pubblicavasi quindi in Viterbo 
il bando con le prescrizioni di sede vacante (B. I n. 207). Il ferale 
annuncio veniva così registrato dal Caucelliere nolle Riforme (f. 170) 
Die decima novembris. SS. in Christo Pater et Dominus D. Paulus 
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con Carlo V, valsero a fiaccare la robusta fibra di 
Paolo III, il quale pareva che avesse quasi avuto da. 
Dio l’immortalità, * le amarezze procurategli dai nepoli 
per il possesso di Parma ch'egli, pentito di quanto 
aveva operato a prò del primogenito, lui spento, avrebbe 
voluto restituire alla Chiesa. ‘° 

Generalmente la morte di tale Pontefice fu com- 
pianta; ‘“ e grandi, esagerate forsanco furono le lodi 


divina provridentia hora tredicesima ex hac vita migravit et ejus cadarer 
in Montecavallo in Palatinm Apostolicum delatum fuit et dicta die as- 
sociatum a compluribus cardinalibus, me vidente, ad ecclesiam S. Petri 
cum mirabili pompa funebri fuit delatum et in capella S. Sixti positum 
ubi per tres dies continue permansit et deinde subtus organum dictae 
ecelesiae fuit ecelesiasticae traditum sepulturae et ejusdem S. Pontificis 
anima rediit in coelis. La relazione di tale teste oculare conferma @ 
completa le notizie riferite da Pastor (V p. 640). Soltanto nel 1574 
i resti mortali di Paolo III furono trasportati nel mausoleo erettogli, 
su disegno di Guglielmo Della Porta, presso | altare di S. Longino. 
(cancReLLIERI De secret. Basil. Vaticanae 1229, 1278) ed in seguito 
(1648) collocato definitivamente nella nicchia sinistra dell’ abside 
centrale. Sovrasta la maestosa statua in bronzo del grande Pontefice, 
ma vi mancano due delle altre, che l’adornavano, non avendovi 
trovato posto, le quali si conservano nel Palazzo Ferzese (GrEGonroviIUS 
Le tombe dei papi p. 136 - LocatELLI &. Za storia di uma statna e di 
una camicia in S. Pietro - 1929. 

3 seGNI p. 274. Ingannava egli gli anni con nna vita temperata, 
frequenti mutazioni d’ aere, viaggi, passeggiate ece. (Giovio Il p. 
609 - altre testimonianze in rastor V p 21 n. 4). Una profezia no 
limitava il pontificato a tre lustri (MassariLni 1, 4) Ma egli, non 
prestando in ciò fede al prognostico, diceva all’ ambasciatoro cosarco 
sperare di sopravvivere a Carlo V (sErkistrorI p. 169). Se ciò non 
si avverò, lo. precederono ad ogui modo nella tomba, ZYazcesco 1, 
Enrico VIII e Lutero. 

40 Fin dalla morte di Pier Luigi Piacenza fu occupata a. nome 
dell’ Impero, e più tardi Carlo V pretendeva anche Parma, che Enrico 
LI di Francia (successo il 21 marzo 1547 a Francesco 1) avrebbe voluto 
invece dare ad Orazio Farnese fidanzato a Diana di Angouleme, in 
opposizione al fratello Offacio che la reclamava, disposto altresì a 
porre guarnigione francese nel ducato di Castro ( Lett. 31 ottobre 1547 
del Card. Di Guisa in ribrer IL p. 78 e seg.). Il re era perciò pronto 
a fare una lega difensiva ed offensiva col Papa, a che 1’ esortava 
anche il Card. Gonzaga (Ivi p. 129, 235). Il Pontefice, a togliere ogni 
contrasto fra i nepoti, voleva che le due città fossero restituite alla 
Chiesa, per poi disporne a sno beneplacito, restituendo ad O/fazio 
Nepi, Camerino e lasciando il ducato di Castro ad Orazio oppure 
riporre Oftezio nel Auncato e dare ad Orazio Camerino (sERRISTORI. 
p- 201-202). Offario di ciò dispiacente, spalleggiato dal Card. 4/es- 
sandro, si propose di opporre il fatto compinto, oceupando Parma. 
della qual cosa reso edotto, il Papa, dopo aver trattato da traditore 
il cardinale, fu preso da tale impeto d’ira da cader tramortito, non 
ritornando in sè che dopo + ore (Lett. Gonzaga in riBIER IL p. 247 - 
ADRIANI I p 473 e seg. - Nandolo in ALeRI, 342). CI. BALAN VI 
406 e seg. - carasso II 699 e seg., 705 e seg. - pe LEVA V, 56 e 
seg. - Pastor V, 634 e seg. i 

4! « Principe invero molto da lodare per avere tennto l'Italia e 
Roma quanto aveva potnto in pace e la Sede ‘papale da ogni parte 
molto ogorata >» (ADRIANI p. 481), Il concorso di popolo a visitarne 
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tributategli particolarmente da letterati, scienziati ed 
artisti, di cui fu il Mecenate. ‘* Fra questi ultimi era 
Michelangelo Buonarroti da lui nominato pittore, scul- 
tore e architetto di palazzo, ed ascritto fra i famigliari 
col godimento dei relativi onori e prerogative, * per 
la qual cosa potè raggiungere il culmine della gloria, 
col recare a compimento il gigantesco lavoro della 
‘appella sistina, ‘# e col sovrapporre al maggior tempio 
della cristianità la cupola < enorme tiara che diè alla 
figura topografica di Roma il capo maestoso, sogno di 
fantasia divenuto realtà », come si espresse un valente 
critico d’arte, ‘* collegando in tal modo alla sua fama 
quella di papa /'arnese. 


la salma fu immenso. Pochi furono che non ne baciassero il piede 
« quasi con la stessa devozione che verso S. Niccolò » (DANDOLO 1. ec. 
p. 343). Perfino /’asquino e Marforio tacquero (Nuntiatnrberichte I, 
Disp. 643). Ne pronunciò |’ elogio funebre /tomolo Amaseo, la cuni 
relazione fu stampata in Bologna nel 1568. 

Carlo V inviò le condoglianze al S. Collegio (Epistolae mundi 
procerum - Venezia, 1574). 

4 Sarebbe opera improba anche farne una semplice lista. ARIOSTO 
(Orlando Furioso 46, 13) passava in rassegna la dotta compagnia del 
tempo in cui era cardinale. Su molti altri, ch’ ebbero con lui rapporti 
di cultura e ne furono beneficati vedi pasror V cap. 15. E° degno 
di nota che al contrario di Leone X, il quale aveva fatto del Vaticano 
un continuo sa/zrnale, egli non si dilettava di poetastri, buffoni, mimi 
e simili parassiti anche nelle ore di ricreazione, ma si circondava di 
uomini insigni per sapienza e dottrina, coi quali discuteva di teologia 
e filosofia. Ebbe perciò in pocit o ninna considerazione |’ Arezino. il 
quale sfogava il suo malumore in libelli, alternandoli con panegirici, 
secondo l’ opportunità e cacciò da Roma Afccolò Franco, poeta osceno 
e sacrilego. 

43 Breve 1 settembre 1535 giù pubblicato da CANCELLIErRI Descri- 
zione delle cappelle pontificie p. 92 e seg. -e poi da MILANEst Left. di 
Michelangelo App. n. 58 e da altri. Va notato che avendo il Card. 
Ridolfi commesso al grande seultore il monumento sepolcrale del 
Card. D' Aragona, di cui era esecutore testamentario, nuitamente a 
Pietro di Antonio Cecchini semplice scalpellino, Paolo III in un m. p. 
aveva esentato i due artisti dalla giurisdizione dell’ Arte degli Scal- 
pellini di Roma, ma, accortosi dell’ errore commesso, se ne scusò con 
Michelangelo, attestando che quel privilegio dovesse spettare a lui 
solo, che teneva « fl primo luogo fra gli statnuari di tutto il mondo » 
(14 febbraio 1540 in Arch. Sfor. Ital. S. IV T XVIII p. 155 e seg.). 

4 La pittura fu condotta a termine nel novembre 1541 (bBER- 
toLorti Spesarìe p 182). Altri affreschi di lui furono quelli della 
cappella Paolina. Cf. Goti Vita di Mich. Buonarroti - vextuURI La 
pittura del 500. Attese altresì quel Papa a dotare le cappelle di 
buoni nmisici che si conduceva appresso anche nei viaggi (BERTOLOTTI 
p. 179, 181-182, 187, 191-193, 195, 201-202). Cf. ///vista Musicale XIV 
p. 97 e sep. . 

4 vENTURI A. Michelangelo in N. Antologia 1 die. 1907 p. 387 e 
seg. - L'arte italiana 1928 p. 264-265. La basilica vaticana fu a lui 
affidata dopo la morte di Autonio di San Gallo (1546), altro protetto 
di Paolo III, che lo aveva nominato architetto di tutte le fabbriche 
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Roma ebbe poi in Paolo III non solo il restaura- 
tore degli antichi monumenti, che cercò di preservare 
da ulteriori guasti e rovine, ‘ ponendo altresì in miglior 
vista alcune classiche opere d’arte; ‘* ma il ricostruttore 
del Campidoglio e di altri antichi palagì,* il geniale 
ideatore di nuove vie, ville e giardini, in che esplicò 
un’ attività straordinaria, muovendo da un disegno 
organico e col fine pratico di trasformare la pianta 
medioevale dell’ Urbe, dandole un aspetto più rispon- 
dente alle creazioni artistiche del rinascimento ed al- 
l’accresciuto movimento. Può quindi ben dirsi che 
rifabbricasse Roma. Volle inoltre munire la città di 
robusti e muniti bastioni da potersi meglio difendere 
da altre irruzioni dei barbari nemici della fede e della 


dello stato (28 maggio 1536 - rasror V doc. 20). Per 17 anui 4d//- 
chelangelo diresse i lavori con mirabile energia, benchè poco potesse 
più lavorare, tanto che facevasi serupolo di riscuotere l’ assegno fis- 
satogli dal Papa (Leftere - ed. cit. n. 163). Gli architetti, che gli 
successero, (Della Porta, Maderno ecc.) alterarono talmente il disegno 
del Buonarroti, da sfigurarne le linee principali. Per 1’ opera di tanti 
papi e tanti artefici il S. Pietro fu perciò definito « nna pietrifica- 
zione della storia del papato » (syMoxn M. Buonarroti - BARZELLOTTI 
Il rinascimento - vewxruri L'architettura del 500 - rasror V p. 757 
e seg.). Non deve tralasciarsi di notare che fu Paolo III a fondare 
nella Basilica Vaticana il sacrario (cAancELLIERI De Secr Basil. Valie. 
p. 328, 330 e seg.). 

4 Con breve 28 novembre 1584 nominava Zafimo Giovenale com- 
missario delle antichità con severe istruzioni (MARINI Arch. l'ont. IL, 
280), che non vennero, disgraziatamente, osservate. 

4 Sono memorabili: il trasporto del gruppo di A4arco Aurelio in 
Campidoglio, dei colossi di Castore e Polluce sul Quirinale, 1° iso- 
lamento della colonna Trajana (LancIaANI iu Arch. Soc. Rom. St. P. 
VI p. 239 e seg. - Scavi II, 228 e seg.). Aggiungansi le molte altre 
statue raccolte nell’ atrio del palazzo Farnese (s8ERTOLOTTI Speserie 
p. 194-195, 211-212) e quanto fece al fine di preservare tutto che si 
rinvenne nell’ area del Palazzo dei Cesari, recingendo quelle rovine 
ed intermezzandole con alberi e piante ornamentali, sicchè rimase 
per lungo tempo a quel luogo il nome di Orti Fernesiani. 

48 Del palazzo senatoriale fu ordinato il progetto di trasforma- 
zione a Michelangelo, il quale fu altamente compreso dell’ importanza 
lella superba mole; ma fu quello eseguito soltanto in parte, subendo 
in seguito modificazioni ed alterazioni. Restaurò inoltre Paolo Ill il 
palazzo di S. Marco da servire a residenza estiva, congiungeudolo 
col tempio di Are Coeli, al cui lato eresse altro palagio, ora demolito. 
Un registro speciale conteneva le spese fattevi (1539 - 1546 - BER- 
TOLOTTI Spesarlìe p. 138). Iniziò altresì anche lavori nell’ altro del 
Quirinale (Ivi p. 200). . 

4° In memoria di ciò fu apposta uu’ epigrafe sotto la statua del 
grande Pontefice nel Palazzo Senatorio- trasportata poi nella chiesa 
di Ara-Coeli, ove tuttora si osserva (LANCIANI l. ce. p. 236 e seg. - 
Munrz Les arts ecc. III, 234 e seg. - rastoR V, 713 e seg.). 


Di altre statue e dei dipinti raffiguranti Paolo III dà un accurato 
elenco DONATI (0p. cil. p. 42-48). 
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civiltà. Fu poi il protettore degli istituti di cultura, 
da lui arricchiti di privilegî, dotati di maggiori rendile, 
provveduti di dotti maestri, onde assicurarne la vita 
sempre più florida e decorosa, sì da riuscire, oltre che 
di lustro all’ Urbe, di largo ed efficace ausilio all’ eru- 
dizione di quanti vi accorressero da ogni parte del 
mondo, come a faro luminoso di civiltà. Fu infine 
il benefattore dei poveri, #* ed il tutore di ogni classe 
di cittadini, al cui benessere contribui col procurare la 
migliore produzione agricola, onde diminuire i danni 
delle carestie, con riattivare il commercio e con ogni 
misura atta a mantenere il buon ordine e la sicurezza 
pubblica; e ciò non solo in Roma, ma, con lodevole 
senso di perequazione, in ogni regione dello stato pon- 
lificio.® La magnificenza, generosità e previdenza di 
5° Del progetto fu autore il Sangallo, che ne diresse in parte la 
costruzione (Breve 1 gennaio 1538 in Mezze Archeol. VIII 329, ed 
ultro del 14 in pasror V doc. 27 bi). Per le spese (1544-45) Cf. nER- 
roLorti p. 187, 209 e per le vicissitudini del lavoro PASTOR p. 706 
e reg. Ebbe altresì cnra il Pontefice di risarcire © meglio munire 
Castel S. Angelo, ove pure ingrandì l' appartamento papale, co- 
struendovi una loggia, ove si legge l’ iscrizione commemorativa. 
Per la spesa necessaria ordinò che vi 8° applicassero tutte le entrate 
del Patrimonio per il 1544 derivanti da confische e pene pecuniarie. 
Cf. conti al 1545 e seg. in BERTOLOTTI p. 205 e seg. - BORGATTI Castel 
S. Angelo - vaguitceru / castellani di S. A. I P. TI p. 110-111. Simili 
costruzioni furono intraprese anche in altri centri dello stato (DONATI 
p. 61-62 - raxtronr, 725 e seg), per l'esecuzione delle quali Paolo III 
si valse pure dell’opera di /’er Francesco Florenzoli di Viterbo 
<« architettore di grandissima reputazione » (vasaii IV c. 19) e peri. 
tissimo in lavori di fortificazioni, come constatava lo stesso Papa 
(8 marzo 1537 in contatore Mist. Terracinensis p. 149). Cf. Affi e 
Mem. di Parma e Modena IL p. 480 - D'AraLA Alem. degli architetti 
militari in Arch. Stor. Ital. IX, II p. 84- ed altri scrittori in PINZI 
IV 415-416. 

51 Riaprì l Università rimasta chiusa dopo il sacco, le cui rendite 
erano state distolte, e ne fece proseguire ed ampliare la fabbrica 
(rexazzi II p. 94 e seg. - doc. VILI - IX). Circa i professori chiamati 
ad insegnarvi vedi Ivi doc. X-XI - MARINI Arch. Pont. 1 383 e seg., 
TI 279 e seg. - racem vexturi in Arch. Soc. Rom. St. P. XXIV, 
264 e seg. - raston V 688-689 - Monografie delle Univ. a cura del 
Min. della P., I. 1911 - I p. 838 e seg. Istituì anche |’ Università di 
Macerata (1 giugno 1540); e rivolso le sue cure alla Biblioteca Va- 
ticana (muntz Bibl. du Vatican - rastor V p. 700 e seg.). 

52 Egli stesso si vantava di aver speso il tempo in beneficare il 
prossimo (/icordi in Arch. Stor. Ital. S VT XXXV p. 448). Vedi di 
Ini una lettera sull’ accattonaggio in rasror V_ doc. 60. Il 9 set- 
tembre 1532 sanzionò l’ istituzione del Monte di Pietà (rosr MARIO 
Il sacro monte di pietà di l'oma - 1937 - doc. I); il + febbraio 1540 
confermò la confraternita di S. M. degli Orfani a cui diè la chiesa 
di S, M. in Aquiro con le case annesse (imreni Della CH. di S. M. 
in Aquiro p. 28, 31, 159). 

53 miLRLLa,Z papi e l'agricoltura p. 85 e seg. - PASTOR V p. 229. 
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papa Farnese, la maestà con cui governò la Chiesa 
rimasero quindi proverbiali, nè valsero ad offuscarne 
la memoria le critiche, che non mancarono, nè man- 
cheranno mai a qualunque azione di pontefici, di re 
e di capi di stato. * 

Ciò che è innegabile si è il soverchio favore a prò 
della famiglia da lui voluta ricca e potente, non tol- 
lerando che rimanesse in grado inferiore a quelle dei 
Della Rovere e dei Medici;# ma anche quell’ umana 
passione seppe il più possibile conciliare col pubblico 
interesse, in modo, cioè, che l’ accresciuta potenza dei 
Farnese contribuisse a render più forte e più che mai 
temuto lo stato pontificio, e con la maggiore sicu- 
rezza e indipendenza di questo fosse garantito all'Italia 

“uno dei più solidi sostegni contro la preponderanza 
straniera. ° 

Altro rimprovero fatto a quel Papa si fu quello 
relativo alla politica economica. Ed invero molti e 
gravi furono i balzelli imposti alle popolazioni dello 
stato della Chiesa, come si è potuto constatare nelle 
precedenti pagine, ciò che non poteva non rendergli 
ostili ed a volte ribelli i sudditi; 5° ma deve considerarsi 
ch’egli trovò esausto l’erario e che le spese dovute 
sostenere per combattere turchi e luterani, per i viaggi 
intrapresi allo scopo di rappacificare i principi cri- 
stiani, per il concilio e per altre legittime ragioni, 
furono enormi. Anche da questo lato dunque può 
giustificarsi il governo del Farnese, il quale, se gravò 


5 Fra i più violenti furono alcuni libelli: AESQUILLUS pistola 
de morte Pauli IXI; un altro attribuito ad Ascanio Colonna; ed un terzo 
dell’ Ockino (canTÙ Gli eretici d’ Italia II p. 61). Sleidano, Thuano ed 
altri scrittori tedeschi ed anglo sassoni, luterani od imperialisti, si 
accanirono principalmente contro quel Pontefice, per leggerezza al- 
cuni, per troppa unilateralità altri, ed altri ancora in mala fede. Cf. 
CAPASSO I p. 14, II, 719. 

5 Con tanti altri scrittori conviene anche rastor (V p. 26, 199). 
E° esagerato però dire che Paolo III anteponesse sempre gl’ interessi 
della sua casa a quelli della Chiesa (pe LEva V p. 61). 

._ 5 Si esprimono in questo senso, fra i più recenti, FERRAI (07. 

cit. p. 120) - rE EMILIO WVna missione di Latino Giovenale in Arch. 
Soc. Rom. St. P. XXXIV p. 5 e seg. 
. Va anche notato quanto osservava sErtTEMBRINI (L’ Italia del 500 
in Lezioni di Letter. ital. IL p. 6), circa il nepotismo dei Papi, indotti 
a ciò, più che per amore di sangue, per istinto di conservazione. 

5 CAPASSO I p. 105, II p. 457, 724 e seg. 

5 Vedi a pag. 124 di questo Volume. 
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la mano sui suoi amministrati, impiegò il denaro ri- 
cavato, oltre che nell’interesse generale della cattoli- 
cità, anche in loro particolare vantaggio. 

In quanto alla politica ecclesiastica può, con piena 
sicurezza di essere nel vero, all'ermarsi che Paolo III 
comprese la missione affidatagli, uniformandosi allo 
spirito innovalore del tempo, coll’iniziare una illu- 
minata temperata riforma della Chiesa, che aprì un 


nuovo periodo nella storia del cattolicismo, a cui 
lasciò il suo nome.” 


59 RANCKE I p. 194 - pasror V p. 28 - raccir venturi E PI 
p. 4. il quale ritiene che sotto tale aspetto Paolo TII avrebbe meritato 
di lasciare il sno nome al cinquecento, più che Leone X. Cf. anche 
PALADINO in Zuciclopedìa Treccani - Vol. XXVI p. 234 - 236. 

















LIBRO VIII. 


CapiToLO I. 


T card, Pole e Ridolfi candidati al papato — Giulio III — Ra- 
nnecio Farnese legato — Sebastiano Gualterio vescovo di Viterbo — 
Guerra contro i Farnese — Il Card. di Carpi legato — Cessione di 
Castro — Vennta del Papa — Accordo coi Farnese — Gnerra di 
Sienna — Nuova gita del Papa — Tentativi di conciliazione — Gnal- 
terio nunzio in Francia. 


Nel conclave, che seguì alla morte di Paolo III, fra 
i candidati maggiormente quotati furono sì Pole che 
Ridolfi, entrambi benemeriti della nostra città e pro- 
vincia, avendo l’ uno e l’altro svolta opera pacificatrice 
e fattiva all’ ombra: del maggior luminare della Chiesa, 
benchè non concordassero nelle vedute politiche. Il 
cardinal fiorentino apparteneva alla fazione francese 
e su di lui perciò se ne riversavano i voti.! Lo stesso 
papa Farnese, proclive negli ultimi momenti di sua 
vita a Francia, per sottrarsi alle prepotenze di Carlo 
V, lo aveva raccomandato ai nepoti, essendoglisi di- 


1 Lett. Ridolfi in moLINI Il doc. 484 - MASSARELLI V p. 129 - Rel. 
il PETRUCCELLI II 22-26 - in RIBIER II, 252 e seg. - SERRISTORI, 
226 - Conclavista di lelice Gualterio in DRUFFEL p. 306 e seg. Nei 
primi scrutini non ebbe molti voti, ma era opinione accreditata che 
all’ ultim’ ora potesse raccoglierne quant’ erano necessari per essere 
eletto (FIRMANO p. 113), tanto -più che correva voce che auche. l’ Im- 
peratore, in caso estremo, lo avrebbe fatto votare a preferenza del 
Salviati, il quale tanto brigava per ascendere al supremo seggio. Era 
Ridolfi ritenuto « luomo poco sempre circa gli affari dei principi 
travagliato et perciò meno odioso di molti altri ». (Ze/t. Principi IT 
p. 103). Ma invece risulta dalle istruzioni date al Mendoza, ch° era 
anche questi fra coloro di cui da Carlo V si raccomandava l’ esclu- 
sione, divenuta poi un formale zefo (Dall’ Arch. di Simancas - 
MAUREMBERG Zar/ V und die Protestanten p. 220-221 - Muzio Lettere 
n. 85, 92 - ed. 1562). Ne fu latore il Card. Pacecho il quale, per una 
caduta, dovè sostare alquanto in Viterbo (SERRISTORI p. 217). 
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mostrato sempre fedele, pur non pretendendo grandi 
favori, per la qual cosa nutriva speranza che avrebbe 
continuato ad esser propizio alla propria casa, come 
quegli che non era « obbligato a seguire persona che 
le desiderasse male ».* Pole era invece uno dei can- 
didati preferiti dall’ Imperatore, che tanta stima aveva 
di lui; e, quantunque straniero, « per santità di costumi, 
vera religione e scienza di scritture sacre » e per la 
sua provata indipendenza di carattere, incontrava le 
simpatie della maggior parte dei cardinali Italiani.? 
Anche Alessandro Farnese, il quale disponeva di alquanti 
voti, lo appoggiava. 4 E sarebbe stato Papa, s’egli avesse 
in qualche modo secondato gli'sforzi dei suoi fautori, 
mentre invece si mostrava alieno dall’ assumere il su- 
premo seggio della cristianità, rimanendo indifferente 
ad ogni manifestazione favorevole dei colleghi, come 
altresì tetragono alle accuse degli avversarì.? Tuttavia 
ad un certo momento fu per esser proclamato « per 
adorazione », ma egli ciò rifiutò, rigido, com’ era, del- 
l'osservanza delle regole canoniche, dicendo di voler, 


2 Istr. al Card. Ranuccio in Arch. Stor. Ital. S. V Vol. 35. p. 449. 
Perciò sembrava che dovesse avere anche l’ appoggio, più o meno 
esplicito e sincero, dei /arwese, della cui buona fede però fin da 
prima del conclave si dubitava (el. in rIBIER 1. c. p. 253, 258), i 
quali infatti unirono i loro voti a quelli della fazione imperiale. 

3 Istr. cit. a Mendoza. CÉ. AbRIANI p. 484, 487, 491 - sEGNI, 323 - 
SERRISTORI, 210, 216-217. 

4 Aveva egli 17 voti, secondo alcuni, o 19 per altri, numero più 

che sufficiente a far tracollare la bilancia (AbRIANI p. 484 - DU- 
DrruHTUS, 21 - Lett. di Principi, 102 - Muzio Lett. n. 58 - PETRUCCELLI 
I, 30, 33 - rIBIER IT, 254 e seg.). 
5 poni Coll. Ep. IV n. 29 p. 53 e seg. - Praef. in De Concilio - 
BECCADELLI Vite p. 870 e seg. - DUprriuius, 24 - SERRISTORI, 219 e 
seg. - PETRUCCELLI 1, 66 - pr neva Ze elezione di Giulio III in 
Rivista Storica Italiana I p. 28 e seg. ” 

+ In Banchi si quotava sino a 95. Nello serutinio del 5 dicembre 
ebbe 26 voti, mancandogliene due, o, secondo altri, un solo per essere 
eletto (AbDIRIANI p. 488). 

Gli avversari cercarono di porlo în mala vista, temendone alcuni 
la severità (/elff. Principi LIT, 101) ed altri, al contrario, rimprove- 
randogli la troppa indulgenza verso malfattori ed eretici (BECCADELLI 
p. 271 - DUDITITTUS 22 e seg. - SERRISTORI, 215 - prTRUCCELLI I 28, 
34, 38). Uno dei più accaniti era il Di Guisa (Lett. Farnese in BOSCITI 
Il carteggio del C. A. Farnese conservato nella Palatina in Arch. Stor. 
Parmense 1921 p. 149); ed il Carafa lo accusava, addirittura, di 
eresia (Rel. in srRuzzone / conclari del secoto XVI in Stampa 1900 
-N. 51 - skGxi p. 322). Tanto livore, invece che danneggiargli, gli 

accrescevano le simpatie dei colloghi più equanimi. i 
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se mai, « entrare per la porta, non per la finestra ». 6 
Protraendosi gli scrutinî senza risultato, nei colleghi 
Italiani cominciò a prevalere l’amor proprio nazionale 
sull’interesse universale; e, sopraggiunti poi i cardinali 
francesi, 7 la situazione del cardinal d’ Inghilterra, 
benchè sostenuto sempre dagl’ Imperiali, si rese vieppiù 
difficile, tanto che, tornando inuzile insistere sul di 
lui nome, a sua stessa esortazione, si convergevano i 
voli su altri candidati.8 La lotta divenne allora oltre- 
modo accanita, combattendo le due fazioni, l’ una sotto 
l'insegna dell’aquila e l’altra per quella dei gigli 
d’oro, invece che riunirsi tutti sotto lo stendardo della 
Croce.? Le rispettive forze si pareggiavano; ma un 
triste avvenimento mutò la situazione. Ridolfi, colto da 
improvviso malore, fu costretto a ritirarsi dal conclave, 
ed allorchè, apparentemente migliorato in salute, si di- 
sponeva a rientrarvi per uscirne, probabilmente, papa, 
il 31 gennaio 1550 passava a miglior vita. ! 


6 Dandolo e Navagero in aLBERI S. IL V. III p. 346, 373 - 
Guarterio 1. ce. 306, 308. Gli avversari minacciarono uno scisma 
qualora non fosse serutinato (Disp. Dandolo in nE LEVA l. c. p. 29). 

Del resto, egli diceva che sarebbe uscito più volentieri dal con- 
clave cardinale che papa (Z/amzizio in ATANAGI Lettere -p. 357); ed 
ebbe poi a dolersi più della morte di tale poeta, -a lui tanto caro, 
che di non avere ottenuto il pontificato (Zell. di nomini illustri - 
Venezia 1735 - p. 35). 

“* Alcuni di essi, trattennti da una tempesta in Corsica, ginnsero 
ben tardi. Il Card. De l'onurnon transitò per Viterbo (Lett. D' l7fe 
in rmiprer II p. 259). 

.8 Fin. dal nove dicembre riconosceva egli stesso che non sa- 
rebbe stato il prescelto dello Spirito Santo, perchè inetto a tanto 
peso (Lett. Dandolo in pe LEVA 1. ce. p. 30). Tuttavia per parecchi 
giorni i suoi sostenitori continuarono a dargli i suffragì. ]l più quotato 
degl’ Imperiali era il 277905 card. di ‘l'oledo, poi il .Vorone, lo 
Sfondrato ece. 

* muzio Ze Vergeriane p. 166 - ed. 1550. serrisrori (p. 227) il 
29 dicembre scriveva: Le cose stanno sì dubbie che nessuno ardisce 
far giudizio di quello debba essere. Ed il Farnese elt. s. c. a Mendoza): 
Se noi non potremo fare chi vorremo, tampoco faranno loro (gli av- 
versari) chi vogliono. 

0 ADRIANI p. 492 - GUALTERIO - FIRMANO - MASSARELLI p. 99, 
101, 123, 129, 137 - seripanpO 197. Si vociferò che fosse stato avve- 
lenato (D’ Zrfe in riier II p. 263 - si:Gni p. 326 - Rel. Colombo in 
Gori I p. 211 e seg. - BRUZZONE l. c.). 11 re di Francia ne fu di- 
spiacentissimo (Lett. in ribIER 1. c.). Nei /2icordi Sacchi (p. 433) è 
annotato: Dio se l havesse raccolto già 20 anni prima! E° nn gindizio 
troppo parziale, che risente del rancore serbatogli per la severità 
mostrata nel processo del 1532. Cf. rasror VI p. 28. E' strano che 
di questo illustre Cardinale non si sin fatto cenno nella Encic/opedla 
Treccani. > 
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Il prolungamento del conclave cagionò agitazioni 
nella provincia del Patrimonio, specialmente nei paesi 
soggetti all’ egemonia di quella famiglia." ‘Tuttavia per 
i severi provvedimenti emanati da Giovanni Campeggio, 
vescovo di Parenzo, inviato qual governatore dal S. 
Collegio, spalleggiato dai Conservatori del Comune, e 
coadiuvato altresì dai più influenti cittadini, ! Viterbo 
si mantenne tranquilla, in attesa che l’ uno o l’altro 
dei candidati, entrambi grati alla nostra città, per- 
venisse alfine ad ascendere al seggio pontificale. La 
elezione di Giulio III (8 febbraio 1550) su cui, dopo 71 
giorni di lotta, si concentrarono i suffragî dei colleghi, 
come « il meno spiacente all’una ed all’altra fazione », " 
quantunque inaspettata, tuttavia fu bene accolta dai 

Viterbesi e molto festeggiata, dappoichè il Del Monte, 
- quale Aretino, era considerato loro concittadino, stante 
l'antica alleanza esistente fra le due città. Confidando 
pertanto nella benevolenza di lui, s' inviò un’ amba- 


ll Niccolò Orsini di Pitiglinno, principe irrequieto, che nel 15-17 
aveva cacciato il padre dallo stato, ponendosi sotto la protezione di 
Francia (Lett. 19 gennaio Du Morzier in rIibreER I p. 604), invase il 
territorio di Acquapendente; e per ridurlo a dovere si doverono in- 
viare soldati da Viterbo (MAssARELLI p. 102-104). A prò di Ini intercedè 
poi il Card, Farnese (A. cano Lett. Farnese I n. 176, 181). 

T Canepinesi, a loro volta, innalzarono lo stendardo di Viterbo, 
ricusandosi di ricevere il Podestà dal Duca di Castro (#2iforme XLUV 
f. 170: - Lett. Div. I n. 236). 

1? Bandi I n. 207 e seg. - Pic. Priori IV p. 11. La lettera di 
nomina è del 12 novembre ed il 24 era già in Viterbo (/iforzie cit. 
f. 173). Da lui i Priori ottennero di ridurre la truppa qua raccolta 
a 20 soli alabardieri di guardia (Ricordi cit.). I cittadini, che pre- 
starono aiuto ai Priori, furono nominati f«miliares Rhonoris  cansa 
(Margh I, 212). ; . 

13 Sì il Farnese che Pole avevano finito per aderirvi (Zell. 
Farnese 1. e. p. 150 - BECCADELLI p. 373 - nuprtimus, 25). Per altre 
particolarità sulle vicende di quell’ nltima fase del conclave Cf. 
SERRISTORI p. 222 e seg. - DI LEVA op. cif. p. 36 e seg. - rasror VI 
p- 31-32. L’ incoronazione ebbe luogo il 12 febbraio (Lett. L. Latini 
in Cod. 316 Com. n. 2). 

14 « Perchè ogni Aretino è ciltadino di Viterbo » (Riforme XLVI 
f. 15). Cf. Lett. del 1459 del Comnne di Arezzo con cui si ricordava 
l’antica confederazione fra le due città, per la quale gli abitanti 
dell’ una si consideravano reciprocamente cittadini dell’ altra (/t/forme 
XVI f. 192 - sussr doc. 3). Qualche auno dopo lo stesso Comune 
8’ intrometteva per la liberazione d’ un prete Viterbese presso il duca 
di Firenze, il quale scriveva ai Priori di Arezzo aver dato ordine 
di - satisfare a cotesto Comune acciocchè possiate con questo uffidio 
mostrare alla città di Viterbo buona corrispondenza in conservatione 
dell’antiea amicitia che è tra voi » (Tuett. 20 maggio 1555 in copia - 
Affari Div. 1 n. 144). 

Gian Giacomo Sacchi scriveva: « Dio faccia sia con esaltatione della 
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sceria ad ossequiarlo e a dimandargli le solite grazie, !* 
mentre agli oratori di Arezzo, qua di passaggio, era 
offerto un convito, facendoli segno a dimostrazioni di 
rinnovata fratellanza e solidarietà. ! 

La legazione del Patrimonio, la quale nella pre- 
ventiva distribuzione dei più importanti incarichi fra 
i membri del S. Collegio, era toccata in sorte allo 
stesso Del Monle," divenuto questi papa, fu affidata al - 
Card. Andrea Cornaro," defunto il quale, dopo sei mesi 
di governo più di nome, che di fatto," gli fu sostituito 
it Card. Ranuccio larnese.® Ed il vescovato di Viterbo 


Sede Apostolica et pace di tutta Cristianità » (Ricordi p. 437). Fra i 
Notai, che ne registrarono la nomina, l’ompeo De Ricchis (Prot. IV 
p. 58) così si esprimeva: Dominus faciat ei videre dies Petri rel quasi 
et non tradat in manus inimicorum ejus, subditas sibi faciat omnes 
barbaras nationes et ad fidem catholicam infideles reducat ete.; Hario 
Verreschi (Prot. V p. 26) notava essere avvenuta eu magno gaudio 
et ewultatione ad laudem Dei. 

Per festeggiarlo si fece in piazza nn castello, e si fece obbligo 
ai cacciatori di procurar abbondante selvaggina per farne un presente 
al nuovo eletto (Bardi I n. 230). 

5 Riforme XLV f. 180 - XLVI f. 15 - Ricordi Priori IV p. 15 - 
Ricordi Sacchi p. 438. Fra le grazie richieste erano: il condono di un 
anno del sussidio per le grandi spese fatte in sede vacante; la con- 
ferma de’ privilegi; il riscatto della cancelleria; l’ applicazione della 
gabella sul vino allo studio, la quale fu invece destinata al Monte 
di Pietà (Breve 28 ottobre 1551 - Zerg. 862 C'om.). 

li Riforme XLVI f. 391, 45. 

1" MASSARELLI V p. 39. 

18 2 giugno 1550 (MassarELLi VI p 176 - euseL III p. 29). La 
bolla è del 9 (Aiforme cit. f. 51). Sotto il 17 è segnata la spesa per 
i fuochi d’ allegrezza (Cod. +15 Com. p. 139). Essendo egli infermo, 
il Card. Farnese, che passava la state in Gradoli, gli scriveva di non 
muoversi da Roma, benchè si rammaricasse di non poter godere della 
di lui compagnia nella solifudine in cui si trovava (A. CARO Left. 
Farnese I n. 120 e seg. - 158). Venne in Viterbo il 3 settembre, trat- 
tenendovisi 2 mesi (MAssARELLI, 189 - J/tiforme cit. f. 130, 164). 
Risiedeva nel palazzo di S. Sisto (Atto in Pvo/. V Nice. Bianchi p. 53). 
Della famiglia faceva parte /uyocenzo Del Monte il grande protetto 
di Giulio III (PANVINIO p. 544). Suo vicario era Agostino Recupero 
di Arezzo, il quale, nella formazione del bussolo, emanò alcuni decreti 
sulla composizione del Consiglio dei 40, sull’ abito dei Consiglieri 
che dovevano indossare il mantello nero, sul titolo di mobile ad essi 
spettante, sul numero legale di 2 terzi, sulla sostituzione dei Priori 
in caso di morte, sull’ erogazione dei fondi da loro parte limitata a 
6 fiorini, e sugli oratori, fissando la loro diaria in 5 giuli ed in 10 
cavlini se cavalieri o dottori (/#iforme XLIX f. 29 e seg.). 

1° Morì, dopo lunga malattia, il 29 gennaio 1551 (27/0rme XLIX 
f. 431 - Lett. Div. I n. 72-73, 76, S0-81). Cf. massareLLi VI po 213. 
Era cardinale dal 19 dicembre 1544 (kEUBEI. I. c.) 
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20 18 febbraio 1551 (MassarELLI p. 216 - KUBEL p. 30). Nell’ ordi- | 


narsi i festeggiamenti si diceva: Pereltè il Rer.mo Legato et tutti suoi 
antecessori anliquamente sono stati et sono universalmente a tutti i 
Viterbesi et Provinciali benefactori, protectori et patroni (Bandi 1l n. 1). 
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e Tuscania fu assegnato a Sebastiano Gualterio, essendo 
tuttora in vita 1’ Ugolini. ®* 

Era il nuovo Presule nativo d’ Orvieto, ? legato 
a Giulio III da doppio vincolo di parentela, il quale, 
di conseguenza, molto lo protesse e lo favorì. ? Per 
quanto avesse però brigato per avere il vescovato, a 
causa delle mansioni in curia qual Cameriere segreto 
pontificio, # soltanto il 21 giugno venne a prenderne, 


Dei rallegramenti fatti. per tale nomina si ha una lettera di 
ringraziamento di Giro/ama Orsini sua madre (L marzo da Castro - 
Cod. 313 Com C. n. 1). 

Era già stato Legato nelle Marche (27 agosto 1546 - eunir 1. c.). 
La reggenza del Patrimonio suscitò qualelie commento, considerandosi 
come atto di riguardo ai Farnese, mentre costoro stavano complot- 
tando contro Francia (sErRRISTORI p. 261). 

21 30 gennaio 1551 (Acta Consist. VI f. 70 - euser IST, 336 - 
MassaRELLi IV 23). Risulta poi che fin dal 21 di quel mese era stato 
consecrato (Attestato in Arch. Gualterio). L’ Ugolini, essendo molto 
sofferente, lo si diè per morto innanzi tempo, sicchè Giulio III, che 
gli aveva promessa l’ immediata successione nel vescovato, appreso 
ch’ era ancor vivo, tornò ad assicurare il Gwalferio, che 1 avrebbe ad 
ogui modo avuto (Lett. Giannotti 9 agosto 1550 p. 242). E° incerto il 
giorno della morte dell’ Zygolini, segnandola il saLvini (.Addif. ad 
Ughellinm I 1421) al 2 novembre 1550 e con esso sussi (p. 370), 
crisroFORI (p. 258) ed EUBEIL (1. c.), mentro coremiNniI (p. 79) la 
protrae al primo febbraio 1551; e nel Martirologio d’ Avellana (Aw4. 
Camaldolesi VIII p. 95) citato anche da carprnnetti (VI p. 155) si 
registra al 16 di quel mese. Risulta inoltre che furono compinti atti 
in di lui nome sino al 24 (£/r0/. 6 N. Bianchi p. 9). Ciò pnò spiegarsi 
col non esserne ancora qua ginnta Ja nuova, ma, ad ogni modo, non 
poteva essere avvenuta che da poco. La pubblicazione della destina- 
zione del nuovo titolare fu poi ancora ritardata, poichè soltanto nel 
marzo l’ oratore del nostro Comune si recava a ringraziarno il Papa 
(Lett. Dir. II n. 118). 

22 Nacque il 23 gennaio 1513 primogenito di Ae/fae/e detto il 
Moro e di Giulia Del Nebbia, i quali ebbero 12 figli, per la qual cosa 
godevano questi l’ esenzione dalle gabelle sì in Roma che nello stato, 
come da motu proprio 12 gennaio 1562, con cui si confermava quel 
privilegio, già concesso da Paolo III e da Giulio II, a favore di 
Sebastiano (Arch. Gualterio - Riforme LV ff. 117). L’avo Sante era 
stato Podestà di Viterbo nel 1481 (#iforme NXXI f. 24). 0 padre 
ebbe onorevoli incarichi in Orvieto e mancò ai vivi il 3 giugno 1558 
(Prot. 9 M. Epifanio p. 38) 

% Orsella sorella di Raffaele fu madre di Giulia Mancini dispo- 
suta a Baldovino del Monte fratello del Papa; e la madre di Sebastiano 
era cognata di Viricenzo Nobili, nepote di Giulio III, di cuni, dopo 
Balduino è figli, condivideva il favore con Ascanio Della Corgna, 
altro nepote (Arbore della famiglia in Arch. Gualterio). 

24 A caro Left. Farnese L n. 283, 310 - massareLLi VI, 313. In 
seguito fu prelato domestico (Breve 15 agosto 1553 in Arch. Gwuallerio). 
Destinato da giovanetto alla carriera ecclesiastica, ebbe la tonsura 
il 15 marzo 1528 (Attestato - Ivi) ed investito dell' arcidiaconato di 
Orvieto il 7 marzo 1532, che poi cedè a favore del nepote Giovanni 
soltanto nel 1561 (17 luglio) come da Brevi nello stesso Archicin. Fu 
poi accolito e cappellano pontificio sotto Clemente VII, sostituto se- 


.gretario sotto Paiolo III (Brevi Ivi - e PastOR V doc. 82) Fu inoltre 





CAPITOLO I 191 





possesso. # Dopo aver pernottato in Bagnaia, ospite di 
Balduino Del Monte fratello del Papa, pervenuto in S. 
M. del Paradiso, indossò gli abili pontificali e fece il 
solenne ingresso in città accompagnato dal clero, dal 
magistrato comunale e da molli cittadini, parte a 
cavallo, parte a piedi, al canto dell’ ecce sacerdos magnus 
e fra lo sparo delle .artiglierie della rocca, il cui fra- 
stuono fu. tale che la mula, su cui cavalcava il Ve- 
scovo, s'imbizzarri, di che profittarono alcuni giovani 
per poi impossessarsene. * 

La nostra città in quei giorni era sossopra per i / 
preparativi di guerra contro i /arnese, alla quale Giulio 
III, non ostante la gratitudine e benevolenza addimo- 
strata fino allora’ verso quella Casa, e dati anche i 
suoi sentimenti pacifici ed il proposito di godersi il 
papato in quiete, ? si trovò costretto, molto-a malin- 


segretario del Card. Zrirulzio, che accompagnò in Francia nel 1531 
e 1536 (rirprer Der Standigen Nuntratur p. 89, 111 112 - Die papstlichen 
Legaten 1 p. 176 - AnceL 2'ua recueil de documents appartenant a 
l'heritage du card. Ag. Trivultio in Revue Benedectine ottobre 1906 - 
.Vunciaturen de France I, 1, p.. XX- XXI). Nell’ ultimo conclave 
inoltre era stato conclavista del Card. Acrzese scrivendone una rela- 
zione (MERKLE nelle amnot. a MASSARELLI 1 Cc.) , 

Dichiaro che le citazioni dei documenti dell’ Archivio Guualterio 
sono de relatu dell’ Ancel, poichè detto archivio si trova ora in con. 
dizioni deplorevolissime, sì da ritenerlo quasi perduto per gli studiosi. 

2 Rel. nel Cod. 62 Catt. p. 13. 11 discorso di pragmatica fu :re- 
citato da Agostino Urbani, poi cancelliere vescovile Fin dall’ aprile 
se n'era annunziata la venuta ed il clero si adunava per il dono da 
offrirgli (Zef p. 7). C£. corkrINI p. 80 - sussi, 370. Celebrò il primo 
pontificale il 29 alla presenza del Card. Legato e di altri prelati 
(liforme XUVIL f. 33). Durante la di lui assenza, il vescovo Vini 
aveva fatto le ordinazioni, senza il perinesso del titolare, sicchè i 
promossi ai diversi ordini doverono chiedere la sanatoria (//o/. G. 
Fafani p. 10%). . 

2 Relazione s. c. 

2* Per prima cosa liceuziò i cavalleggeri ed altre truppe (AbRIANI 
p. 4S7). Nei Micordi Sacchi (p. 439) si legge: « Papa di bon tempo chuv 
non voleva fastidi ». Concordano PANVINIO (p. 542, DH4, DS), AbDRLANI 
(p. 495, 503, 505), sEGNI (p. 352) ed altri contemporanei. C£. anche 
testimonianza /e//anteri, in BRUZZONE (Stampa 1900 N. 5) ed episodì 
in pasrtor VI p. 46 e seg. - La Villa Giulia in N Antologia -1890 
p. 83 e seg. Aggiungasi che ad un inviato del nostro Commue, nel 
manifestargli il proposito di qua venire, gli domandava come si 
trovava du « magnare » (Zell. Die. IVO n. 115). Il Card. Farnese, 
conoscendo beno i di lui gusti, gl’ invinva sovente le primizie di caccia 
ed il vino di (Gradoli, invitandolo altresì ad onorare di presenza 
< le sue capanne », mentre in Roma poneva a di lui disposizione il 
proprio palazzo, ove il Papa si recava anche a tenervi concistoro 
(A. caro Zett, Farnese T n. 159, 213, 253, 811 ed altre passim). A sna 
volta Giulio ILT, benchè il cardinale se ne stesse nei snoi.castelli « procu/ 
a negotiis » dimentico, com° egli scriveva, « in gran parte dell’ ambi- 
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cuore, per la condotta del duca Oftavio non curante 
dei richiami del Pontefice e dei consigli del Card. Ales- 
sandro.* Uno degli episodì di quella lotta, fortuna. 
tamente incruento, si svolse nella nostra regione. Fin 
dal 21 giugno il Vicelegato Ambrogio Spinola, in rap- 
presentanza del Cardinal Rodolfo Pio di Carpi, cui 
era stata affidata la Legazione del Patrimonio in sosti- 
tuzione del Farnese resosi incompatibile per il conflitto 


zione » e non avendo altri pensieri che i suoi propri (Lett. a Giovio - 
Ivi n. 318) non mancava di dargli contezza di quanto avveniva (Diario 
cit. da PALLAVICINO IL p. 159). 

28 Giulio III aveva formalmente giurato in conclave, e tornava a 
farlo non appena eletto, di mantenere Offacio nel possesso di Parma con- 
fermatogli în fin di vita da Paolo III, a condizione però che non dovesse 
porvi guardia di qualsivoglia altro principe e di difenderla dagl’ impe- 
riali, rispondendo alle rimostranze che gli si facevano dai francesi di 
voler essere « piùttosto un povero papa gentiluomo, che un ricco papa 
mancatore di parola » (Lett. D’ Urfè in riBrER II p. 262 - PANVINIO 
p. 544). Ciò il Cervini giudicava esser confacente « all’ autorità sua 
e della sede apostolica ed insieme alla libertà d’ Italia » (Lett. di 
Principi I, 106). Raccomandava inoltre sl all’ Imperatore che al re 
di Francia i Zarnese più che se fossero stati proprì nepoti (Diario 
e Lett. Dandino in PaLLAvICINO II p. 148), adoprandosi altresì perchè 
fosse restituita ad Offazio anche Piacenza (Doc. cit. da pe LEVA Za 
guerra di Giulio III contro Ottavio Farnese in hiv. Stor. Ital. 1 p. 633 
e seg.). Ma l'Imperatore non solo si rifintò di dare Piacenza, ma 
agognava anche al possesso di Parma, facondo tendere insidie con- 
tinue dai Gonzaga sai danni del duca, sicchè questi, dopo aver ricorso 
al Papa, il quale invero molto 8’ interessò per assicurare almeno quella 
città ai Farnese, come confessava lo stesso Card. A/essandro (A. CARO 
Lett. Farnese 1 n. 168, 171, 173, 206, 238, 318, 370, 415 ed altre in 
cugNoNI Prose inedite di A. Caro p. 147-149), finì col porsi sotto la 
protezione di Francia. Giulio III allora, temendo la reazione di Carlo V, 
propose ad O/fezio di permutare Parma con Camerino ed altro ade- 
guato compenso (Istr. in MOLINI Il doc. 476), ciò che questi respinse 
sdegnosamente, considerandola una diminutio capitis. Comunque, Lal- 
duino Del Monte, che possedeva quella città, la avrebbe mal volen- 
tieri ceduta. Redarguito fortemente e richiamato all’ obbedienza, 
fu infine il duca dichiarato ribelle unitamente ad Orazio (Mo- 
nitori 7 marzo e seg. - sentenza 22 maggio 1551). Il cardinale 
Alessandro tuttavia, pur riconoscendo la necessità in cui erasi 
trovato il fratello d’ intendersi con Francia « per sicurezza dello 
stato nostro » esortavalo a non discostarsi dall’ obbedienza al Papa 
(caro Lett Farnese II n. 6-9, 16 e seg., 26-27, 33 e seg., 47, 53), 
ma era dispiacente di constatare non aver presso di lui quell’ autorità 
che generalmente si pensava (Lett. al Card. Cerzini in Arch. Stor. 
Parmense 1921 p. 151-158), benchè qualche malevolo dubitasse della 
sua buona fede (sERRISTORI p. 259); ed Offavio ne sarebbe convenuto, 
qualora tornasse a grado al re (Lett. De Zournon in RIBIEL II p. 322 
e seg.) e gli fosse dato, oltre Camerino, altro possesso equivnlente a 
quello di Nepi (pruFrEL n. 636). Cf. ADRIANI p. 508, 514-515, 524 e 
seg. - Lett. Principi III 109 e seg. - NATALIS COMES 95 e seg. - 
PANVINIO 544 e seg. - SEGNI 330 e seg. ed altri cronisti e doc, in 


ribier II p. 315 e seg. - ed altri cit. da DE LEVA Il. c. p. 644 e seg. 
652 e seg. 
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fra il Papa e la di lui famiglia, ? annunziava l’ inten- 
zione di Giulio III « grandemente adirato » di occupare 
militarmente il ducato di Castro. ® Ed infatti in quel 
giorno stesso e nei successivi transitò per la nostra 
città una parte delle soldatesche, non certo con sod- 
disfazione de’ Viterbesi, obbligati a farne le spese di 
alloggio e vitto, non che a provvedere al trasporto delle 
arliglierie e salmerie.® La urgente necessità di quella 
mossa era giustificata dal Pontefice in una lettera 
diretta alla duchessa madre Girolama Orsini, la quale, 
munita di speciale mandato del figlio Ottavio per am- 
ministrare lo stato di Castro,® ai primi sentori dei 
preparativi bellici erasi rifugiata nel proprio palagio in 
Viterbo. Quella missiva veniva consegnata con grande 
solennità dal vescovo di Nepi /ielro Antonio Angelini 
all'uopo incaricato, in presenza del cardinale Di Carpi, 
del vescovo di Viterbo e del vescovo di Potenza Nino 
Nini viterbese, alla duchessa, coll’ intimo di consegnare 


29 Nel concistoro del 15 gingno 1551, di che gli si dava immediata 
partecipazione, invitandolo a prenderne possesso (/#iforme XLVII 
f. 17, 19, 23). Era egli uno dei membri più in vista del S. Collegio, 
più volte stato nunzio e legato in Francia (eiever Standigen Nun- 
tiaturen p. S6-S7, 99-101, 115-116), e quindi nelle Marche e Vicario 
in Roma (Ener IL p. 25). Cf. PIETRAMELLARA p. 106-108. 

Notisi poi che nella bolla suddetta, fra i paesi annunciati come 
soggetti alla di lui giurisdizione, erano Canepina, Caprarola e Ron- 
ciglione pertinenti al ducato di Castro. Di Nepi poi riceveva l’inve- 
stitura il nepote del Papa G/ior. Battista, nominato generale delle 
armi pontificie (ADRIANI p. 504 - RANGHIASCI, 147), a cui era anche 
stato promesso dall’ Imperatore di condurlo seco in Ungheria (Lett. 
D' Urfè 26 febbraio 1551 in prerer p. 315 - sERRISTORI p. 252). 

se Qualiter S. D. N. valde iratus est contra homines et totam 
familiam de Farnesio et presertim decrevit ad presens mittere ewercilum 
ad dannum dictorum (Riforme cit. f. 27). Per la bisogna inviò perfino 
la propria guardia a cavallo, che fu rinforzata dagl’ imperiali ch’ erano 
in Siena con Rodolfo Baglioni (ADRIANI p. 482, 515, 543 - Zell. Di Carpi 
in Arch. Vatic. citi da E LEVA l. c. p. 669). 

3 Riforme cit. f. 27-28 - Ricordi Priori 1V p.39-40 ove si legge: 
Per la incominciata guerra di Castro tanto pericolosa et dannosa a la 
nostra republica per esser bisognato governar le genti d'arme così a 
piedi come a cavallo, condurre artiglierie et altre cose che longo sarla 
ricontarle, che fino a ogni minimo messo, et vitture et staffette si è 
bisognato trovare et satisfare. Nel l'egistro delle bollette si nota perfino 
il rimborso di una vitella rubata dai soldati (p. 63). Por tutte queste 
spese si contrasse un prestito cogli ebrei (Cod. 427 f. 19-20, 174). Vi 
fu anche una vertenza col Castellano della rocca, che provocò un 
tumulto popolare (Zci f. 63, 164 - Ric. Priori p. 40). 

32 13 agosto 1550 (Aiforme XLVII f. 87). Il Cardinale però av- 
visava il Duca che la duchessa aveva bisogno di qualche buon mi- 
nistro per governare, non potendolo fare nna donna da sola (A. caro 
Lett. Farnese II n. 110). 


13 


194 LIBRO VIII 


immediatamente lo stato, ove si sarebbe tenuta una 
guarnigione « quanto bastasse per guardarlo », lascian- 
done a lei « il governo et l’administratione et l’entrate 
tutte ».* La eccelsa donna si solltometteva, senz’ altro, 
al volere del Papa, a che molto contribuì il suddetto car- 
dinale fine diplomatico; e conseguentemente le truppe 
pontificie entravano in Castro, senza colpo ferire. I 
Viterbesi, naturalmente, profittarono di quel momento, 
in cui l’ astro dei Farnese era alquanto oscurato, per 
reclamare il possesso di Canepina,” e per riscattare la 
bandita di Monteliano. * 

Nell’ agosto Giulio III, accolto con grandi feste e 
dimostrazioni di giubilo, fece una visita alla nostra 


33 Lett. 20 giugno 1551 iu Wiforme cit. f. 30-31 - Diversorum L 
u. 80. A pretesto dell’ occupazione si addusse aver Oltazio invaso e 
danneggiato il Bolognese e quindi vedendo « i/ poco rispetto et poco 
intelletto et poco juditio et mal governo » dei: Farnese, non si voleva 
stare a loro discrezione temendo « che ci faecino una burla entro 
Roma ». E si concludeva: £/ però ne volemo assicurare che dallo stato 
di Castro non potesse essere offesa dall'armata turchesca, nè da altri 
(Breve del 25 in pastor VI p. 98). 

3 Il 26, secondo lettera del Commissario Virgilio D'Aspra al 
V. Legato (Lett. Div. II n. 83 - Bandi I n. 17), data confermata da Lett. 
Di Carpi in be LEVA l. e. Giulio III ne prometteva la restituzione 
qualora i Farnese tornassero all’obbedienza. (Breve 25 cit. da raYNALDI 
XIV, 415). seRRISTORI (p. 277), da partigiano dell’ Impero, trovava 
troppo remissivo il contegno del Papa. A custodia della città rimaso 
Rodolfo Baglioni (ADRIANI p. 543). 

35 Avendo il 10 ottobre i Canepinesi fatto atto di sudditanza, 


. ricusandosi di ricevere il Podestà nominato dalla Duchessa. sì chie- 


deva al Papa che ciò ratificasse (Riforme cit. f. 108-109, 158-160 - Let. 
Div. II n. 236). Giulio III si riservò di gindicarne con piena cogni- 
zione di causa; e perciò gli 8° inviarono i relativi documenti compro- 
vanti il diritto del nostro Comune (£iforme f. 158 e seg. - Ricordi Priori 
IV f. 49‘). Ma Canepina rimase ai Zarmese; e Viterbo si diè a fare 
contro quegli abitanti, definiti in una seduta consigliare « rustica 
progenies » (Riforme LII p. 52 e seg.), atti di rappresaglia, tanto cho 
più volte doverono i Signori intervenire per farle cessare. Una sen- 
tenza emessa dal V. Legato Ardinghelli definì i rispettivi diritti e 
doveri (23 giugno 1560 - /iforme LIV f. 16-18 - Zetf. Super. n. 27 - 
Divers. V n. 1). 

3 30 settembre 1551 (Ricordi Priori {.50 - Iiforme XLVII f. SI 
e seg.). Ne fu intermediaria la duchessa (Lett. 6-28 dello stesso mese - 
in Cod. 313 n. 5 e 7), la quale in Capodimonte stipulò 1’ istromento 
per i figli. Va notato che i /urnese pretendevano fosse il prezzo di 
riscatto pagato non in ragione di giuli 10 a scendo, ma in oro, ciò 
che importava altri 2 giuli. La vertenza fu compromessa (/iforme 
cit. {. 88). I rapporti di Viterbo con la Duchessa Orsini, a volte 
alquanto tesi, stante le ripetute proteste di lei di esser sempre a 
disposizione della città in quanto le giovasse, si resero vieppiù mi- 
gliori, specialmente nella vertenza con Canepina, tanto che le fu ac- 
cordata la cittadinanza onoraria (Lett. n. 8 e 17 nel Cod. 313). 





* ‘spa AS. ig0i i SI AU Lee e dll; 
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città. I rapporti coi Farnese erano ancora tesi, ma 
tuttavia la duchessa madre scriveva che sarebbe venuta 
<a baciare i piedi a Sua Santità ».® Tale colloquio 
fu forse l’inizio delle trattative per un accordo, di cui 
essa si rese intermediaria, coadiuvata dal card. Ales- 
sandro. Giulio III era omai stanco della lotta infrut- 
luosa, in cui, oltre avervi profuso ingenti somme, aveva 
perduto il nepote Giov. Battista. * Il 29 aprile 1902 si 
concludeva perciò, non senza difficoltà, una tregua di 
due anni in virtù della quale il ducato di Castro veniva 
provvisoriamente affidato ai cardinali Sarnese, o ad 
uno di loro, od a chi meglio volesse il Papa d’accordo 
col duca Orazio, rendendosi, ad ogni modo, garanti i 
‘ardinali medesimi « solto privazione dei benefici, of- 
ficì e dignità » che da quello Stato non si recherebbe 
danno alcuno alla Chiesa, e che non vi si farebbero 
ulteriori fortificazioni. Fra i negoziatori dell’ accordo 


v Iiforme cit. f. 51 - Bandi IL n. 16, 18. Non dunque al primo 
luglio come in coretiNI P. (p. 80). MmoroNI (Dizionario XXIII p. 13) 
pubblicò il ruolo dei famigliari che lo accompagnarono. 

3 Lett. 17 settembre (Cod. cit. n. 6). 

3 Il cardinale, chiamato in Roma dal Papa ad andiendum verbum 
(Lett. 19 gingno 1551 in rRAvNaLDI XIV, 415 e 1 luglio in Arch. di 
Stato di Napolr Brevi Farnesiani n. 76), fu poi, per tuziorismo, relegato 
in Firenze. A Ini, che se ne stava tuttora colà, si ricorse quando più 
disperavasi di ragginugere l’ accordo (Lett. Vorone in Lett. di Principi 
ILL p. 114-115); e, su richiesta del Papa, inviò un mandatario per 
negoziare (A. caro Zerz. Farnese IL n. 47, 53, 55-56). Giulio III, a 
cui fin dal giugno il serrISTORI (p. 277-278) attribuiva il disegno di 
voler salvare i Farnese, nel luglio manifestava l intenzione di rag- 
giungere almeno una lunga tregua, pronto a recarsi anche in Germania 
ed in Francia all’ nopo, e riuscì a persuadere l’ Imperatore della 
necessità di addivenirvi (Istruzioni al Vescovo di Montefiascone 
Grassi in vierer Die papstlichen Legaten I doc. 12 p. 156-157). Egli 
teneva però che Parma non rimanesse ad O/fazio, ma tornasse alla 
S. Sede; ed il re di Francia consentiva con lui, purchè mon cadesse 
in mano dell’ Impero Istruzioni al Card. Werallo - Ivi doc. 8 p. 145 
e seg.). Il duca, a sua volta, sembrava disposto alla restituzione, 
quante volte potesse farlo con buona grazia del re (sERRISTORI p. 292 
e seg.). Al contrario si attribuiva al Card. di Carpi l’ intenzione di 
far continuare la guerra per suoi fini particolari (Lett. 27 novembre 
in rIbieR II p. 357). 

40 Secondo DORIA A. (Compendio cit. p. 112), sopra tutto, rincre- 
scevagli la spesa fatta per l’ esercito, da Ini non appena fatta la tregua, 
licenziato. Ed infatti nelle Istruzioni 10-11 dicembre 1551 al Camajani 
inviato all’ Imperatore, lamentavasi del denaro che si consumava 
inutilmente, ed in altra successiva ricordava « d’ essersi spolpato sino 
all’ osso » tanto da avere impegnato i suoi anelli e trovarsi debitore 
di 100 mila scudi (PrerkeR doc. 9-10 p. 149-150, 164, 174). 

4 Acta Consist. e breve al duca di Ferrara in RAYNALDI XIV, 
481-482 - Capitoli di Siena n. 256 - cano Lett. - ed. 1791 - n. 43 - 
Lett. Principi III, 123-124, 151 - Lett. De Lansac publ. par Sanzè 
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fu il Cardinal De Tournon, il quale, nel transitare per 
Viterbo, d’ ordine del Papa, fu festeggiato e regalato di 
un ricco presente. ‘ 

Un triste episodio della rivalità non mai spenta, 
ed anzi di quando in quando acuilasi, fra Montefia- 
sconesi e Viterbesi, si verificò in quell’anno. I mez. 
zaioli della tenuta dei SS. Giovanni e Vittore andavano 
di continuo danneggiando coi loro animali il nostro 
territorio. Ordinatosene perciò il sequestro, coloro vi 
si opposero a mano armata, uccidendo Vincenzo Bussi, 
figlio del più ricco possidente di Viterbo, il quale per 
le sue faccende trovavasi sul luogo della contesa. La 
vertenza fu composta ad opera del commendatore 
Ascanio Sforza. ** 


p. 325 - Estratto in nIipicr II p. 386 - sEnrkistoRI 296 e seg. - 
SOZZINI ZI successo della rivoluzione di Siena 4 e seg. 

Gl’ imperiali tentarono dissuadere il Papa alla restituzione di 
Castro, perchè sarebbe stato sempre nn centro di raduno di armati 
(ADRIANI p. 564, 570-571 - sERrriIstORI p. 298). Di quel dueato rimase 
depositario il solo Card. 4A/essandro, (Atto 4 maggio in Arch. di l'arma), 
il quale il 7 giugno tornò in Roma accolto dal Papa con grande 
amorevolezza, mentre « tutta Roma gli correva dietro » (A. caro 
Lett. - ed. cit. - n. 46 - Lett. Farnese II n. 57-60). Ciò non ostante, 
il Cardinale si proponeva di recarsi in Avignone, benchè al Papa 
dispiacesse tale assenza, temendo che si legasse irrepurabilmente al 
re di Francia (/struzione cit. al Grassi p. 160). 

42 Min. Brevium in vasror VI p. 97. La spesa per il dono è 
registrata nel maggio (Cod. 427 Com. f. 80bi:). Sulla missione del Car- 
dinale Cf. /struzioni in RIBIER IL p. 360 e seg. La tregua fu poi 
prorogata per altri 2 anni il 8 febbraio 1554, ratificata dal re di Francia 
il 3L marzo (DI LANSAC Zell. p. 374-375), ed il 21 aprile da Carlo V 
(cocgGrioLa I Farnesi ecc. in Arch. Stor. per le l'rovincie Parmensi - 
1903 - Doc. 3). 

43 Riforme cit. f. 164-165 - /ticordi Priori IV, 64-65. Quella com- 
menda,su cui uveva diritto di regresso il Card. ZMurziese, alla morte 
dello Sforza, fu concessa ad Annibal Caro, (Lett. Pam l. ed. 1791 n. 53 
a 58 e Lett. Farnese II n. 122). L’ illustre letterato era giù stato segre- 
tario di Pier Luigi, alla cui morte ebbe la sorte di poter fuggire. I 
due cardinali Farrese se lo disputarono, ed Alessandro ebbe il soprav- 
vento (A. CARO Zetl - ed. 1763 I n. 169-171) Avuta la Commenda, 
il Caro, già assidno cliente delle nostre terme (Lett. - ed. cit. - II n. 
35, 39 - e 1791 n. 54), dovè più spesso venir qua per gli affari a quella 
inerenti, non mancandogli fastidì gia du parte dei Viterbesi che 
dei Montefiasconesi per i diritti dagli uni e dagli altri pretesi sn 
quel territorio, sul quale, a sua volta, l’ ordine Gerosolomitano recla- 
mwava piena giurisdizione (Lett. - 1768 - n. 189, 221, 229 - Lett. Farnese 
III n. 136-137). Pertanto il Caro volle formarsi nnw'abitazione a suo modo 
acquistando alcune case sulla via romana presso piazza della rocca, 
con prospetto su questa e sull’ altra di S. Francesco (Prot. P. Coretini 
Seniore p. 55! - Prot. 10 M. Giovenale p. 29). Per dotarla di acqua 
potabile, egli chiese derivarne una cannella dalla fonte pubblica, ciò 
che gli fu concesso, purchè facesse nua bella facciata sun piazza della 
Rocca (/iforme LVII f. 121-122*). Alla morte di ]ni (17 novembre 
1566) il Card. #4ruese prese di unovo possesso della Commenda (il 
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All’ inizio dell’anno seguente nuovi rumori di 
guerra turbavano questa provincia. I Senesi, anelanti 
a riconquistare l’antica indipendenza, avevano cacciato 
dalla città la guarnigione spagnola, ponendosi sotto la 
protezione della Francia. L'imperatore non tollerò 
quell’ alzata di scudi e diè tosto ordine al vicerè di 
Napoli di convergere tulle le truppe contro la città 
ribelle, le quali, per diriggersi colà, doverono attra- 
versare il territorio pontificio. * 

Il Papa non aveva potuto o saputo a ciò opporsi, 
riservandosi di concedere eventualmente il passaggio 
anche ai Francesi,‘ i quali si prevalsero di tale con- 
discendenza, facendo leva di soldati, oltre che nelle 
terre dei Farnese e del conle di Pitigliano Nicco/ò Orsini, 
loro fautori, anche in quelle della Chiesa, sovvenendo 
altresì largamente, attraverso la nostra regione, con 
denari e veltovaglie i Senesi. Una carovana, che doveva 
recapitare all’ Orsini una forte somma, per poi tra- 
smetterla a Siena, fu sorpresa fra Montefiascone e 
Viterbo da un drappello d’imperiali al comando del 
viterbese Vincenzo Spirili, da cui il prezioso carico fu 
sequestrato. Di tale incidente i rappresentanti del Re 
menarono grande scalpore, sicchè il Papa, il quale, 
dopo la dura lezione della guerra di Parma, non 


giorno dopo - Prot. 3 Ag. Nini p. 43t). E nel 1573 il fratello Gio- 
vanni vendè le case al senese Zaltanzio di Agostino (l'erg. ST6 Com.). 

L’ atto di possesso suindicato viene a confermare la data della 
morte dell’ illustre letterato riferita da CRESCIMBENI (Zsf. della rolgar 
poesia II p. 430), mentre, comunemente, si pone al 21 di quel mese. 

4 Non fu quello un incomposto spontaneo impeto di popolo, ina 
un complotto ordito fra l'ambasciatore francese ed i Card. De Touruon. 
D’ Este e Farnese, che da Firenze si recò appositamente in Castel 
Durante, e poi ricevè i capi della congiura in Capodimonte, con la 
partecipazione anche di Niccolò Orsini e dei fuorusciti ch' erano in 
Castro, Pitigliano e Inoghi vicini (AbRIANI p. 598 e seg. - AMMIRATO 
VII 200-201 - a. caro Zell. Farnese II n. 70 - Left. Principi III 
130-131 - sozzini p. 48-49, 62, 68-69, 73 e seg.). Il Cardinale d’ £sfe fu 
nominato Inngotenente del re in Siena. Il trattato con Francia ed i 
relativi capitoli contratti col Cardinale (18 gennaio - 12 marzo 1553) 
si contengono nei Cupiloli di Siena p. 258-260. Il De Tonrnon magni- 
ficava la riuscita di tale impresa per la quale il re acquistava grande 
reputazione in Italia, lodandone « la magnanimità e la bontà » e 
non nascondendo il proposito di farne nun punto di partenza per la 
conquista di Napoli (Lett. in rIBIER I p. 424). 

4 Provenienti da Sutri transitarono per la Cassia circa 20000 
uomini, senza toccar Viterbo, « proseguendo per Bolsena » (Ricordi 
Sacchi p.458). CL NATALIS COMES p. 175 - serRIsTORI,319 - sozzix1, 99. 

16 Memoriale in RISIER IL p. 430 e seg. Di quella concessione 
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aveva altra preoccupazione che di prevenir conflitti e 
di evitare qualsiasi intervento armato, dovè ordinare 
la restituzione di quanto era stato catturato, pur de- 
plorando il contegno dei francesi, che troppo abusavano 
della sua longanimità. ‘ ‘Tale stato di cose non poteva 
oltre tollerarsi; e perciò Giulio III, il quale, suo mal. 
grado, aveva dovuto assoldare, per ogni evenienza, 
truppe per proprio conto,‘ risolveva di tentare un 
componimento fra le due potenze belligeranti, che si 
contendevano il dominio di Siena, chiamata «<l’om- 
belico d’Italia » mentre per Roma era «come uno 
stecco negli occhi ». *° 

Dopo aver pertanto preparato il terreno con messi 
e lettere, per meglio raggiungere l’ intento, quantunque 
malato, il Pontefice si recò in Viterbo,” pronto, oc- 








Giulio Ill si vantò poi presso l’ Imperatore, qual prova del favore 
all’ impresa (Istruzioni all’ Arciv. di Consa in rirvier doc. 14 p. 179). 

4 Rocco Pellegrini, canonico di S. M. Maggiore, agente dell’ Orsini, 
il 20 aprile 1553 faceva ricognizione di 20000 ducati contenuti in due 
valigie a Ini consegnate da Giovanni Spina, maggiordomo dell’ amba- 
sciadore di Francia, nascoste entro ceste di carciofi e melangoli, 
toltegli dallo Spiriti e consegnate a Caterina di Castel Piero (/’r0/. 4 
di G. B. Verreschi p. 101). Cf. Lott. Del Monte a Gualterio in ANCEL 
Nonciatures I p. 138 - ADRIANI, 638 - sozzini 168 - rastoR VI, 102-103. 
Lo Spiriti morì duraute la guerra il 4 agosto 1554 (sranciti £. 307 ‘). 

Altri inciaenti si verificarono qua e là (Lett. Del Monfe s. c. 
Protesta in ronraNa Renata di Francia doc. LX). E siccome i mi- 
nistri francesi ne davano una versione a modo loro, Giulio III fu 
costretto a Becrivere in tono alquanto risentito ad Enrico II, lamen- 
tandosi che i di luni partigiani transitassero con valigie piene di 
denaro, senza farne parola al Governatore e non per la via diretta, 
e facendo osservare, a sua volta, che il proprio stato era stato più 
volte invaso per mare e per terra, svaligiando e facendo prigioni 
(Lett. a Gua/terio in ANCEL n. 82 p. 192-194). Cf. serristoriI p. 316 
e seg. 323. 

48 ‘All’ nopo fu imposto un contributo di uno seudo a salma di 
grano e di mezzo sugli altri cereali (Lett. 25 giugno del Card. Ca- 
merlengo in Divers. I n. 104). Furono però pagati solo 600 sendi ed 
il resto si abbonò (Lett. Div. n. 33). A_ capo dell’ esercito pontificio 
era Camillo Orsini (roroLoGI Vita di C. Orsini p. 117-118). Fu armata 
inoltre la milizia provinciale di cui facevano parte tutti i cittadini 
da 18 a 45 anni (BANDI IT n. 67 - Cod. 496 f. 127 o seg.). 

49 A. CARO Letf. Farnese II n. 109 p. 168. Morone scriveva a ole: 
Questo fuoco vicino a Roma non lascia stare senza molta gelosia 
(Coll. Ep. IV p. 133). Cf. Lett. De/ Monte in anciL doc. 37 e 52 - 
Istruzioni ai legati in ripper p. 47-49, doc. 13 a e b - Brevi al Card. 
Ai Ferrara in FONTANA 0p. cit. doc. LXI- LUXIII. 

50 Acta Consist. 2 giugno in PALLAVICINO I p. 246 n. 5 - EUBEL 
III, 39. Giunse qua il 6 (Ricordi Sacchi p. 438). Nel Cod. 440 è re- 
gistrata la spesa per i fuochi accesi nelle piazze del Comnue e della 
Rocca. I soliti archi trionfali si limitarono a 8, e si prescrisse ai 
proprietarì di case di ornare le facciate con arazzi ed ai bottegai di 
esporre le più belle mercanzio (24udi II n. 43). MORONI (I. c.) rife- 
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correndo, a spingersi anche oltre, menando seco l’ ora- 
tore cesareo Manriquez de Lara e quello francese 
Di Lansac, e sollecitando nel contempo il cardinal 
1)’ Este, luogotenente del re in Siena, a raggiungerlo, 
unitamente a rappresentanti dei Senesi, verso i quali 
egli diceva di agire « come padre universale et amico 
comune ». 5 Essendo però riuscito vano ogni tentativo 
per un accordo, afflitto, oltre che dalla podagra, da 
una forte infreddatura, se ne tornava in Roma. 
Frattanto un nuovo allarme metteva sossopra que- 
sta provincia. La flotta turca, dopo aver scorazzato 
sulle coste dell’Italia meridionale, si approssimava a 
quelle del medio tirreno, per unirsi all’armata francese. 
E, per quanto si avessero avute assicurazioni da parte 
del Gran Sultano che nulla si sarebbe tentato ai danni 
delle terre e dei sudditi dello stato ecclesiastico,” le 
popolazioni erano atterrite. Ma, ad eccezione di qualche 
richiesta di vettovaglie, nulla avvenne da giustificare 
tali apprensioni. Ed anzi quella mossa minacciosa al- 
lontanò per il momento le truppe imperiali dall'assedio 
di Siena per condursi là ove maggiore fosse il pericolo, 
di modo che seguì un periodo di relativa tregua, della 
quale il Pontefice profittò per tentare di aggiustare le 
cose di quella città, liberando il proprio stato da uu 
pericolo permanente di guerra, tanto più che anche il 


risce le spese fatte dal tesoriere pontificio - Cf. ApRIANI p. 646-647 - 
ammirato VII, 211 - Left. Principi I, 180, II 132, 152 - SOzzinI 
131, 139 e seg. 

51 Lett. al card. Gaetani 29 maggio 1553 e memoriale 7 giugno 
da Viterbo in PigkPER I p. 48-49. Fin dal 4 aprile s’ inviarono messi 
a Siena ed altri seguirono in maggio e giuguo (sozzini p. 112, 133, 
135, 139 - doc. 

52 Ripartì il 16 giuguo (2icordî Sacchi cit.). Il cardinale d’ Este 
venne qua con quattro cittadini all’ uopo delegati (sozzIx1 p. 142) ed 
alloggiò nel palazzo di S. Sisto (Atto del 20 nel Prot. 5 di M. Epifanio 
p. 81); tornò a diena il 23 (sozzixi p. 148). 

Si proponeva che Siena rimanesse città libera sotto la custodia 
ed il controllo di nn legito pontificio. L'abbandono dell’ assedio di 
Montalcino, per l'approssimarsi dell’ armata turca, da parte degl’ im- 
periali indusse i Senesi a richiamare i messi (Ivi p. 144). Il re 
molto sì compiaceva di quella che era chiamata una vera fuga (Lett. 
S luglio in riprer IL p. 439-440) Cf. ADRIANI p. 648, 656 e seg. - 
Lett. di Principi I, 175, \LI 148. 

5° Lett. Codignac al re di Francia in rIBIER (II p. 397-398). 

S In Corneto, Civitavecchia ed in altri luoghi vicini si chiese 
del biscotto, ma non si potè averne nemmeno nna crosta; e quindi si 
mandarono fornai a fare il pane nel ducato di Castro (Lett. De La 
Garde del 14 agosto 1553 in riBIER II p. 448). 
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duca di Toscana vi aveva sue speciali mire, e pro: 
curare altresì una completa rappacificazione fra Spagna 
e Francia. 

Ad eseguire tale ardua missione presso il re cri- 
stianissimo fu prescelto il vescovo Gualterio, ch’ era 
< prelato caro, domestico e confitente di Sua Beati- 
tudine »,°5 e bene accetto altresì al re, essendo stato 
già in Francia quale segretario del cardinal Yrivulzio, 
legato presso Francesco I, il quale, molto avendone 
apprezzato i costumi e le virtù, lo teneva quale « suo 
caro e buon amico » e gli aveva accordato speciali 
privilegì. * Inoltre, tornato in Roma, erasi curato in 
quegli ultimi anni in particolar modo della spedizione 
degli affari ecclesiastici della nazione francese. 1°u 
nominato nunzio il 18 maggio 1554, giunse in Parigi 
il 22 giugno ed il 28 fu ricevuto in udienza speciale 


55 Sulle trattative al riguardo col Medici, essendo venuto mono 
l incarico del Serristori, si hanno ragguagli nelle lettere del re ai 
suoi ambasciadori in Roma (80 luglio - 6 novembre 1553 in rrsrer IT 
p. 428 e sog). Il papa avrebbe proposto che il re avesse lasciato la 
protezione di Siena e se la intendesse col Medici, nd istigazione dello 
stesso Serristori tornato in Roma (p. 331), a che Enrico II re- 
sisteva, meravigliandosi che da parte del Pontefice si usasse un 
linguaggio del tutto contrario a quanto aveva detto in Vilerdo, e non 
fidandosi del duca, ritenendolo uomo di mala fede. Tuttavia era 
pronto a definire l’ accordo par mariages, progettando il matrimonio 
della vedova di Orazio Farnese, morto nel luglio di quell’anno in 
Francia, col primogenito del duca. 

56 Istruzioni in riEPER doc. 15 p. 176. 

ST Nel breve 23 maggio ad Enrico Il (Arch. Vatie. Arm. 41 T 71 
n. 281 - ANCEL p. XXI e doc. 9) così si diceva di Ini: Vo/enzes nos ei 
{Prospero Santacroce) idonenm el ipsi Majestati tuae gratum successorem 
mittere, elegimus ven. fratrem Sebastianum Ep. Viterbiensem.. hominem 
Nobis tum sna virtute et probitate vehementer probatum, tum longa familia- 
ritate maximaque in Nos observantia valde Nobis conjunetum enmdemque 
sub b. m. Angustino Card. Trivultio in rerum istins regni procuratione 
multa cum fidei atque industriae lande perdin versatum. E serivendosi 
al di lni predecessore, lo si chiamava « creatura et attinente di casa 
nostra et prelato che pensiamo satisfarà a S. M. et a quelli ministri 
(Ivi p. XXII n. 1). 

5 Diploma 15 gingno 1586 in copia nell’ Arch. Gwa/ferio in 
ANCEL p. XXL. 
. 59 ANCEL p. XXII - merkre Proleg. in Cone. Tridentinim IL p. 
XXV - euseL ILL p. 166. Del 19 sono le istruzioni e gli avvertimenti. 

annessi (PIEPER doc. 15 - ANCEL I doc. 9). In esse si raccomandava 

di far presente al re i danni morali e materiali derivanti dalla gnerra 
alla « misera ed afflitta Cristianità la quale si vede andare chiaramente 
in precipizio e rovina »; 6 proporre nn accomodamento della questione 
Senese « per esser di tanto pericolo et pregiudizio a S. S. et a Intte 
queste parti qua ». Inoltre gli si affidava di ottenere la liberazione di 
Ascanio della Cornia catturato dai Francesi il 23 marzo 1554. 
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in Laon da Enrico II, da cui fu benevolmente ac- 
colto, ricevendone assicurazioni di prendere in consi- 
derazione quanto egli era venuto ad esporgli in nome 
del Pontefice. 

A sua volta il re di Francia inviava in Roma il 
cardinal Farnese con lo speciale incarico di tenere a 
bada il duca di ‘Toscana, trattando con lui una conci- 
liazione, e di sempre più avvincere il Papa alla sua 
causa in Italia; ma, essendo riuscito vano ogni sforzo 
a concordare interessi cotanto disparati, il cardinale se 
ne tornò in Avignone. ® La lotta per il predominio di 
Siena riprese perciò più accanita che mai, essendo de- 
cisamente intervenuto il Medici sotto il pretesto di libe- 
rarla dal giogo francese e procurare la sicurezza del 
proprio stato, non che l'indipendenza e quiete d’Italia. ‘ 

Giulio III, benchè proclive per vecchi rapporti ed 
interessi dinastici al duca, per non venir meno alla 


0 ANCEL doc. 15, 17. 

61 Venne col titolo di sopraintendente dei negozì francesi, rite- 
nendolo « buon istrumento a medicare le discontentezze che potessero 
nascere fra S. S. e la maestà sua », giungendo in Roma il 25 luglio 
1554, dopo essersi fermato qualche giorno nel ducato di Castro (Lett 
del Re 16 giugno e rapporto /aruese 23 agosto in ribier II p. 523-524, 
529 e seg. - Lett. Gualferio in ANCEL I doc. 15 - e Nett. De/ J/onte 
doc. 32). Per assicurare il duca delle buone intenzioni del re, il car- 
dinale si offriva di rimanere ostaggio presso di lui (A. CARO Left. 
Farnese IL p. 70). Egli, al contrario, non si fidava del Papa che 
diceva vile, ambizioso, falso, senza denari e senza reputazione; e 
gl'imperiali lo minacciavano di togliergli Castro e attentavano alla 
sua vita (app. cit. p. 532, 534, 537). Ritenne perciò prudente an- 
darsene, con licenza del Papa (Lett. lurzese II n. 74 e seg.). 

62 Lett. Principi © 176-177, Ill 147 e seg., 158 - Istr. in Carte 
Strozziane n.182 - sozzivxi doc. 17 - vonia Compendio p. 130, secondo 
il quale vi si decise, sopra tutto, per timore di /’ielro Strozzi e de’ 
fuorusciti che militavano con Francia. 

63 Con breve 27 dicembre 1551 gli aveva rimesso stocco e cap- 
pello benedetti (rastor VI p. 107). In seguito fu dal duca concesso 
a Balduino il marchesato di Monte S. Savino e si concluse poi il 
matrimonio fra Fabiano, figlio naturale di questi e Zucrezia figlia 
del Medici (xprianI 419, 529, 653 - ammirano VII, 213 - NATALIS 
comes, 202 - ranvinio 548 - serrIstoRI 322 e seg.). Ed il papa, il 
quale aveva già dichiarato di non voler per i suoi nè parentati, nè 
stati, nè benefizi, intendendo ad essi provvedere direttamente, in 
modo da aver da vivere, se non da principi, da gentiluomini (Istr. 
12 aprile 1553 al Card. di S. Giorgio in PIEPER p. 169-170), asseutiva. 
Il fidanzamento ufficiale avvenne dinanzi al Papa nell'aprile 1554 
(Breve dell’ undici in Arch. Vatic. Arm., 42 T_ 70 n. 199) di che si 
doleva Eurico II (itrsirr II p 516-517). Però Giulio III, al contrario 
di quanto pretendeva il duca, si sforzò a togliere ogni carattere po- 
litico a quel parentato (Lett. Ba/duino 10 maggio 1554 cit. da ANCEL 
I p. XLILI- XLIV - Istruzioni a Gwualferio iu. viever I p. 178). 
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proclamata neutralità, faceva l’indifferente, pronto però, 
secondo i malevoli, ad aggiustarsi col vincitore. La 
provincia del Patrimonio ebbe così a trovarsi fra due 
fuochi, esposta ai danni delle soldatesche che l’ attraver- 
savano ad ogni momento. Viterbo era poi divenuta quasi 
una piazza d’armi comune ai belligeranti, benchè dal 
Papa vi si tenesse una guarnigione di truppe per lui 
assoldate dal duca d’ Urbino, © obbligata però, per forza 
di cose, a rimanervi passiva spettatrice delle gesta 
altrui. Poichè, non ostante i severi bandi emessi dal 
Pontefice, coi quali si vietava ai sudditi di prestare 
aiuto all’ una od all’altra parte belligerante e s’inti- 
mava ai fuorusciti e ribelli di uscire dallo stato eccle- 
siastico, ‘© vi si faceva leva di soldati da ogni banda e 
vi s'intesseva una rete d'’ intrighi. © . 
Frattanto l’opera del Gualterio, non ostante le buone 
parole avute dal re e dai suoi ministri, procedeva fra 
mille difficoltà, vacillando i propositi di pace a seconda 


6 A. CARO Zeft. Farnese II n. 109 p. 172. CI sozzixi p. 377, 385. 
Ginlio III desiderava che Francia ponesse nn piede sicuro in Italia 
presso Roma, donde poteva averne aiuto ad ogni occorrenza, ma 
dichiarava di non potersi dichiarare apertamente per lei, per timore 
di attrarre sul suo stato le forze imperiali e subire nn altro sacco di 
Roma (Lett. De ViNandres in rinier II p. 542). 

6° Per quelli qui stanziati, non che altri sopravvenienti si registra 
la spesa nei Cod. 412 e 416 Bibl. Com. La condotta del duca a gon- 
faloniere della Chiesa fin dal 1553 (Arch Vatic. 41 T 17 n. 36, 51, 94) 
costava al Papa 30000 scendi l’anno (Istruzioni in rirrir p. 175 e 
179). Era egli contrario ad ogni accordo con Firenze (Lett. Du Bellay 
in riBieR IL p. 537-538). 

Si ha anche un contratto per il quale taluni Viterbesi si obbli- 
gavano di tener ciascuno un cavallo « cum sella ferrata, ferro albo 
et armatnras et ferreas albas ad usum et ewercitinm, nt vulgo divitur, 
dei Cavalleggeri » (Prot. 2 P. Caparozzi p. 117). 

66 Arch. Vatic. Arm 41 T 71 n. 291-293, 296, 314-315, 844. Cf. 
ADRIANI p. 675, 723. La pubblicazione di quei bandi in Francia 
s’interpretava come una misura di favore verso il duca (Lett. Gua/ferio 
in ANCEL Il doc. 17 e 22). Lo si rimproverava inoltre di aver negata 
l’ estrazione di grano già concessa allo S/roz:7, di che il Papa giu- 
stificavasi, facendo al contrario osservare che essendo i soldati di 
Francia per la maggior parte sudditi snoi, non ostante i bandi, lasciava 
correre circa le armi, munizioni e vettovaglie, che dovunque si rac- 
coglievano (Istruzioni al Gw4/ferio 1. e. p. 179). 

6 Per i francesi fuceva geute Pielzo Strozzi aiutato, oltre che 
dai fnorusciti, dai /urnese e dall’ Orsini di Pitigliano fra le proteste 
del serrISTORI (p. 349). Cf. ApRIANI 722, 753, Per gl’ Imperiali si 
occupava Camillo Colonna, a richiesta dell’ ambasciadore, il quale 
osservava al Papa « che non poteva mancare di lassarlo fare, ma era 
anzi obbligato a prestargli ogni favore rispetto alle cose dell’ armata 
del turco » (serkIstORI 9 giugno 1554 ed altre lettore cit. da ANCEL 
I p. 55 n. 1). 
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dei successi militari e degli avvenimenti politici, ai 
quali si aggiungevano straordinari incidenti inevitabili 
nello stato di tensione in cui si trovava di riflesso 
anche lo stato pontificio.‘ Se non che, dopo lunghe 
vane trattative, in Francia gli uomini di stato finirono 
per convincersi della impossibilità di oltre conservare 
il protettorato di Siena; e perciò, per uscirne col minor 
disonore, piuttosto che lasciarla in balia dell’ impero 
o del duca di Firenze, si preferiva porla sotto la cu- 
stodia di un terzo o, meglio, della S. Sede, soluzione 
la quale, benchè precedentemente prospettata dallo 
stesso Giulio III in Viterbo, ed accettata dagli stessi 
Senesi, non incontrò troppo favore questa volta in 
Roma, per la difficoltà di esercitare quel supremo do- 
minio, anche di solo nome, col pericolo di trovarsi 
da un momento all’ altro coinvolti in una nuova 
guerra. © Il Gualterio allora prese l’ iniziativa di pro- 
porre la convocazione di una conferenza delle po- 
tenze interessate, sotto la presidenza del cardinal Pole, 
per decidere sulle sorti di Siena, non che per raggiun- 
gere possibilmente una pace generale. Giulio III accettò 
ben volentieri tale progetto, che non lo faceva deviare 
dall’ ufficio di pacificatore al quale tanto teneva: ed 
anche Spagna e Francia finirono, dopo lunghe tergi- 
versazioni, di aderirvi." Ciò segnava un successo per- 
sonale del Gualterio, che gli procurò lodi generali. Se 
non che nel bel meglio veniva a mancare ai vivi quel 
Pontefice (23 marzo 1555). 


68 Il re inviava ambasciadore il De Sele a protestare contro le 
rapine ed assassinì commessi nelle persone di francesi in Roma 
ed altrove, non che della detenzione del 7 Zansac catturato dalle 
genti del duca di Toscana (11 agosto); ed il Papa, a sua volta, si 
querelava di altri fatti in danno dei suoi sudditi, pur promettendo 
di punire gli autori dei delitti perpetrati, dicendosi però di nulla 
potere contro il duca, perchè debole e disarmato (Lett. 20 novembre - 
21 dicembre 1554 in rinier II p. 547 e seg). 

69 Pin dal 1553 il Papa aveva dichiarato al card. D' Esfe di non 
voler oltre impacciarsene (seErRrISTORI p. 325). Il Auca di Firenze 
mon sarebbe stato invece contrario di affidare piuttosto la città a 
qualcuno della famiglia del Pontefice e persnase i Senesi all’ ac- 
cordo, mentre .Piefro Strozzi vi si opponeva (apriaNI p. 839, 842, 
S46 e seg.). 

7 ANCEL p. XLVI e seg. - doc. 15 e seg. da p. 40 iu poi e segna- 
tamente n. 46, 52, 55, 64. 
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CapriToLO II. 


Tumulti in Viterbo — Il breve pontificato di Marcello II — Falso 
annuncio della nomina del Card. Farnese a Papa — Elezione di 
Paolo IV — Suo primo atto di severità — Cambiamento di politica — 
Opera del Gualterio a prò della pace — Abdicazione di Carlo V — 
Una tregna inaspettata — Richinmo del Gualterio — luotta con la 
Spagna — Viterbo vota nn sussidio - che non l’esenta da nIteriori 
aggravì — Il Papa costretto a cedere - perseguita i nepoti - gli 
ebrei - i presunti eretici — Processo contro le monache di S. Caterina 
ed il Priore di Gradi — Morte di Paolo IV. 


Durante il conclave seguito alla morte di Giulio III 
Viterbo si mantenne tranquilla, come nei precedenti, 
ma, nei primi giorni del pontificato di Marcello II, la 
cui nomina (2 aprile 1555) era stata qua salutata, come 
in tutta la cristianità, quale auspicio di pace e di rin- 
novazione della Chiesa Romana,! alcuni giovinastri che 
vivevano « troppo licenziosamente » redarguiti dal Vi- 
celegato Spinola, gli si ribellarono, costringendolo, per 
evitar guai peggiori, ad abbandonare la città, quan- 
tunque i Priori del Comune si rendessero garanti della 
di lui persona. Fu pertanto qua inviato uno dei soliti 
Commissarì per inquisire sull’ accaduto; ma, avendo i 
troppo focosi giovani fatte le debite scuse per il loro 
avventato procedere, furono dal Legato perdonati, a 
condizione che la città rimanesse quieta nella soprav- 
venuta vacanza della sede, ripetulasi, disgraziatamente, 
a breve scadenza per la morte di Marcello II (30 aprile), 


! Mentre Ginlio III era qualificato da un notaio viterbese « Sedis 
apostolicae malus custos » (Prot. 18 D. Petrocchi p. 23). ciò che cor- 
risponde a quanto scriveva il ranvINIO (ed. 1562 - p. 305) « /ywendo 
potins quam regendo pontificatn incumbebat », si traevano buoni anspicì 
dall’ assunzione di Marcello II. Nelle Riforme (XLUVIII f. 71) leggesi: 
Mira expectatione de tali S. Pontifice omnes laetantur, jubilant, gandent. 
Ed il notaio Giulio Fajani (Prot. 1V p. 77) scriveva: Quod Dens 
dignetur ei longam vitam concedere ad bonum et tranquillum statum 
ecelesiae et totins mundi. Ciò era la generale fiducia. Fra i tanti, 
grandemente se ne rallegrava il /’o/le (Coll. Ep. V n. ITI- IV). Cf. 
ADICANI p. 867 - NATALIS COMES p. 24L - PANVINIO p. 307 - RUSCELLI 


In lett. di Principi p.165 e seg. - PoLIDORI De cita et gesltis Marcelli 
IL - pasror VI p. 324-325. 
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«dopo soli 22 giorni dalla elezione. spertosi di nuovo 


il conclave, ad un tratto si diffuse la notizia che era 
stato elevato alla sedia pontificia il cardinale A/essandro 
Farnese, ciò che produsse sì in Roma, che in Viterbo 
uno scoppio di gioia ed esultanza.3 Non aveva invece 
questi, benchè fosse il vero arbitro del conclave, neppur 
messa innanzi la propria candidatura, adoprandosi a 
tutt uomo ad innalzare alla cattedra di S. Pietro il 
Pole, sia per l’ amicizia che a lui legava, sia per 
opportunità politica, del quale questa volta, favorito da 
Francia, Spagna, Inghilterra, sembrava che la elezione 
fosse oltremodo sicura; * e ciò non ostante le solite 
accuse a cui era fatto segno,” dalle quali, se avesse 
voluto, non avrebbe potuto difendersi, perchè assente 
dal conclave, attendendo a ristabilire la fede ed il culto 


2 15-16 aprile 1555 (itiforme cit. f. 75 - Lo f. 1). Il commissario 
fu Girolamo Matteucci, che ritroveremo vescovo di Viterbo. Gli oratori 
inviati in Roma (Cristoforo Spiriti patriarca di Gerusalemme o .d/er- 
cautonio Gatti) ad implorare il perdono, oltre che ad ossequiare il 
Lontefice, il 29 serivevano essere in attesa dell’ udienza, ritardata 
dalla malattia di lui e per la grande ressa di ambiuscerìe venute in 
mumero straordinario e con uno sfarzo mai visto, essendo al loro 
seguito oltre 4000 cavalli. I medesimi il primo maggio rendevano 
conto di quanto avevano ottenuto, ma nello stesso tempo duvano il 
triste annunzio della morte del Papa avvenuta il giorno antecedente 
(Lett. Div. IL n. 112, 116-117). 

* Ricordi Sacchi p. 439 - Lett. Principi INL 168-169. Nel Cod. 412 
(p. 27) è registrata la spesa per i razzi sparati. ]] cardinale, come fu 
veduto (Pag. 201), era andato in Avignone e non tornò in Roma, 
benchè si affrettasse nel viaggio, che il 15 aprile 1553 (cARO Lett. 
Farnese II n. 101 - Lett. Principi III, 163 - MassarELLI, 257). Non 
era giunto quindi in tempo per il precedente conclave, ove esplicò 
nua delle parti principali il card. Zazzecio. Non appena tornato, 
Marcello 11, ch’ era stato per lungo tempo suo segretario, gli offrì il 
governo della Chiesa, come lo aveva avuto al tempo di Paolo III, 
ma egli non accettò (Lett. De Villandry 22 aprile in risigr Il p. 608). 

+ Enrico II fin dal precedente conclave veva dato istruzioni per 
appoggiarlo « non essendovi personaggio più degno per le sne virtù 
e qualità, tale da poter restaurare la chiesa e la religione nel pri- 
mitivo splendore » (nigier IL p. 6005-60. Filippo IU a sua volta, 
scriveva all’ambasciadore in Roma che il Pu/e dovesse preporsi ad 
ad ogni altro (rawbon-BrowxN VI n. 57, 89). 

5 Farnese significava al re di Francia che le accuse erano « so- 
spetti vani e congetture frivolissime inventate per malignità » e 
contidava nella di lui riuscita per le concordi raccomandazioni dei 
principi (caro Zeff. Farnese IL n. 123). Le opposizioni principali 
provenivano dai cardinali 2° Zs/e e De Bellay. entrambi antocan- 
didati (Lvi n. 128). Il primo fece del tutto per accattivarsi il Farzese, 
il quale diffidava di lui per aver tentato di togliere Parma ad 0 
fatio. Anche il duca di Firenze si recò in Roma a brigare per Ini, 
e temevasi che lo si volesse imporre con Lu forza (AbrRIANI p. 837 - 
SERRISTORI p. 351-392). 
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‘attolico in Inghilterra ed alla riconciliazione dei prin- 
cipi della cristianità.5 Contro la comune aspettaliva 
però e con rammarico generale, nella votazione deci- 
siva (23 maggio 1555) i maggiori suffragî si raccolsero 
sul Carafa, lo zelante propugnatore di una vasta ri- 
forma ecclesiastica, l’austero intransiggente critico degli 
ultimi Pontefici, alla cui nomina tuttavia dai zelanti 
si fece buon viso nella speranza « che a tanta potenza 
‘nel dire corrispondesse eguale grandezza d’ opera. # 


6 serristori (p. 354) P 11 maggio scriveva: // card. d'Inghilterra 
par che oggi sin bene innanzi e, se si trovasse qui presento, non 
avrebbe difficoltà alcuna. Fin dal 6 agosto 1553, trovandosi nel 
cenobio benedettino di Maguzzano sul lago di Garda, riceveva da 
Giulio III l’incarico di recarsi presso Maria, la figlia maggiore di 
Enrico VIII, salita al trono d’ Inghilterra, nella fiducia clio per le 
sue doti preclare e la parentela e domestichezza con la regina, sarebbe 
stato colà un vero «angelo di pace » (Breve in RAYNALDI NIV, 
497 - 505 - voLi Coll. £p. IV n. 39-46 p. 109 e seg., 36£ e seg. - 
FONTANA Zenata di Francia doc. LXLV - DX.V e in Arcel. Soc. l'om. 
St. P. IX p. 131 e seg.). L’ Imperatore, il quale, per suoi fini dina- 
stici e politici, aveva destinata la regina in moglie al figlio /v/ippo, 
non ostante che il Pontefice lo avesse rassicurato sull’ integrità del 
Pole, che mai avrebbe fatto alenn che in danno della religione e 
della pubblica cosa, e glielo raccomandasse vivamente per |’ ossequio 
e la debita assistenza (Istr.21 gennaio 1554 in PikPrER doc. 14 p. 172), 
frappose mille difficoltà a quella missione. Dopo aver peregrinato in 
Francia e nelle Fiandre, il Cardinale riuscì finalmente, col sno zelo, 
a vincere ogui ostucolo, ed a porre il piede in Inghilterra, ove fu 
accolto trionfalmente, reintegrato nella cittadinanza e nel grado di 
nobiltà dal Parlamento, il quale il 30 movembre 1554 riconosceva 
l’antorità del Pontefice di Roma (Uett. del Pole in Coll. Ep. V n. 1 
ed in Gacnarp Za bdibliotheque des princes Corsini p. 139) e seg. - 
BECCADELLI p. 374 e seg. - DUDITHIIUS p. 28 e seg. - PALLA VICINO II, 
254 e seg. - RIBIER II p. 457 e seg., 480, 498-499, 513 e seg., 542-543). 

Fra le lettere di congratulazione per tale resultato va segnalata 
quella del Gwa/ferio, il quale auguravasi che « la dontà et prudentia 
sua possa sanar la piaga » (ANGEL I n. 66 p. 170). 

Ordinatosi poi prete (11 dicembre 1554), il Po/e era nominato 
vescovo di Carlerbury (cuger ILL p. 25, 166), votandosi anima e 
corpo alla difesa e propaganda del cattolicismo nella sua patria 
(Reformatio Angliae in Coll. Ep. V Appendice - Lett. Guallerio in 
RAYNALDI XIV, 596). C£. prever Die legation du Card. I. Pole in 
Legaten und Nuntien p. 35 e seg. - ANCEL Za reconciliation de l An- 
gleterre avec la S. Siege in Itevne d’ hist. eccl. 1909 p. DT1 e seg. - 
Pastor Vl p. 173 e seg., 563 e seg. 

© Per la sua soverchia severità erasi reso odioso ad ogni classe 
di cittadini (PANVINIO p. 309-310) ed aveva ostile quasi tutto il S. 
Collegio (navagiro VII, 379 - serRISTORI p. 354). Per la qual cosa 
si disse eletto « contro il parere di ognuno e financo di sè stesso » 
(Mocenigo in rancKE IL p. 7). Scartato il Pole, anche /arnese fu per 
lui (caro IL n. 134). Cf. cocuroLa ZI Farnese e il conclave di Paolo 
IV in S/udî Storici del Crivellucci - IX fase. I - I Farnesi ed il ducato 
di Parma e Piacenza durante il pontificato di Paolo IV iu Arch. Stor. 
per le prov. Parmensi - 1905 - p. 21 e seg. - Pastor VI p. 311 e seg. 

_® Qui hactenus potens fuit in ore, nunc potens erit in opere (sERIPANDO 
Giornale p. 252). Il Notaio Nini (Prot. 20 p. 20) lo diceva: donae con- 
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Ben presto però i Viterbesi si ebbero una prima 
prova della di lui conclamata severità. Uno dei più 
ricchi e distinti cittadini, Paolo Spreca, fu rinchiuso in 
Castel S. Angelo, non si sa per qual preciso motivo, in 
una ad alcuni presunti autori e complici del tumulto 
avvenuto durante il precedente pontificato, e condan- 
nato ad una multa ingente.? Inoltre fu negata ogni 
grazia richiesta, come di solito, tranne la generica 
conferma dei privilegì, senza però rilasciarsene alcun 
diploma. !° 

Con la elevazione al pontificato di Paolo IV, la 
politica della corte di Roma mutò indirizzo, essendo 
questi nemico dichiarato di Spagna e specialmente di 
Carlo V, da lui perfino accusato, di aver contribuito, 
con la sua equivoca condotia, a propagar l’eresia." 
All’antica reciproca avversione si aggiunsero poi variî 
spiacevoli incidenti, che servirono di pretesto a quel 
Pontefice per tentare di abbattere la preponderanza 
spagnuola in Italia e rendere la nazione indipendente, 
oltimo generoso proposito invero, se non avesse ricorso 
al solito antidoto di collegarsi con Francia, ma si fosse 
ditionis vitae et famae, Il Card. Di Carpi, scrivendo ii Priori, lo ma- 
guificava quale Papa tanto virtuoso e tunto dabbene che, avendo dato 
fanti anni sempre ottimo saggio della vita sua, è da sperare che hora 
più che mai sia per perseverare (Lett. Super. IL n. S2). Ed anche 
Gualterio si lusingava che avrebbe acconciato quanto troverebbe di 
guasto (Lett, 3 giugno in ANCEL L doc. 102 p. 230); ed ugualmente il 
Pole si mostrava fiducioso per la realizzazione della riforma, che ogni 
buon cristiano da niuno poteva attendere ed anzi « esiggere a buon 
diritto » che da chi l'aveva sempre caldepgiata (Coll. £p. V n. 5). 

9 Riforme L f. 10-11 - Zett. Dio. 1I n. 168, 171, 185. Aveva fatto 
per diversi anni le veci di Tesoriere del Patrimonio (1545-1554), era 
stato commissario del sussidio e di altre imposte (Cod. 457 Com. f. 5S, 
100 e seg. - Afforme X.ULV - XUVI passim). Aveva altresì largamente 
sovvenuto il Legato, la duchessa di Castro, il Comune nostro ed 
altri della provincia (Cod. 412 Com. p. 6-7 - ltiforme XLVII f. SL e 
seg. - XLVIII f. 177 - Ricordi Priri p. 50 - Prot 3-4 dì Giov. Fajani 
passim - 19 di A4us. Vizi p. 60). Per il proprio riscatto dovè pagare 
al Papa - il quale vantavasi di voler correggere i suoi vassalli e 
coloro, che nella sua giurisdizione presumevano troppo (AbRIANI p. 
911: - 3000 scudi, di cui si rese garante il Comune (/tiforzie L f. 21). 
Raro esempio invero di stima e gratitudine! 

10 Richiedevansi la reintegra della Provincia, del Podestà, della 
giurisdizione su Canepina, lo sgravio del sussidio e di altre tasse 
(Divers. I n. 147, 153). 

1! Le ragioni di nimistà per offese ricevute ed impedimenti incon- 
trati nell’ esercizio delle sue funzioni ecclesiastiche sono riassunte nel 
Memoriale in DELLA Casa Zstruzioni e lettere a nome del Card. Carafa 
in Opere - ed. 1733 - V p. 37 e seg. Cf. xonrks Storia della guerra 
di Paolo IV p. 6 e seg. 
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valso unicamente della cooperazione dei principi ita- 
liani. In un primo tempo, benchè dopo qualche csita- 
zione, il Gualterio, contro ogni sua aspeltativa, fu da Paolo 
IV lasciato nell’ ufficio che aveva," non volendosi ad 
un tratto privare dell’opera di tale prelato, della cui 
intelligenza e zelante condotta aveva avuto grande- 
mente a lodarsi Giulio III, ed al quale anche Marcello 
II, nella sua breve apparizione sul trono pontificale, 
aveva attestato la propria piena fiducia. ! Il mandato 
avuto da parte dei predecessori era però ben diverso 
dalle intenzioni dei Carafa; benchè non osassero costoro 
sconfessarlo apertamente, servendosene anzi per ma- 
scherare il vero fine a cui tendevano, e lasciare nel 
frattempo Spagna ed Inghilterra nell’illusione dei sen- 
timenti pacifici de’ quali facevano ostentazione." Gual- 
terio, in perfetta buona fede, continuò quindi nello 
svolgimento delle pratiche per un’intesa dei principi 
cattolici, in -che si adoprò col massimo zelo nella 
convinzione di servire ai veri interessi della chiesa e 
della cristianità, mentre agenti segreti della corte pa- 
pale preparavano un accordo particolare, una vera 
< lega offensiva e difensiva » con Enrico II ed i suoi 
ministri con la solita premessa obbligata della <« li- 
bertà d’Italia ».!° In vista di ciò nello stato pontificio 


1? Passeranno centinaia d'anni, egli vautava, che non verrà papa 
che abbia il pensiero di liberare | Italia che abbiamo noi (Navagero 
I. c. p. 386 e seg., 39L e seg. - e in rawbox-Browx VI p 609 e seg. 
155). Del resto, l’ ambasciatore veneto giustificava 1’ operato del Pon- 
tefice circa l'appoggio chiesto a Francia, osservando che i francesi 
nou sapevano nè potevano a lungo. fermarsi in Italia, mentre la 
nazione spaguola era come la gramigna che dove attacca si ferma. 
Cf. Db. Casa I. c. p. 35 e seg - MASssARELLI 279 e seg. - NOREs 23 © 
seg., 220 - sERRISTORI, 358 e seg. - ANCEL I p. LXI e seg. - BALAN 
VI, 458 - rasror VI, 366 e seg. 

13 Esprimeva egli i suoi dubbî al riguardo con Lett. 6 luglio (in 
ANGEL n. 109). Con breve del 25 era avvisato di corrispondere d’ al- 
lora innanzi col card. Carafa (In Arch. Gualterio). CL. Lett. L6 agosto 
1555 di Dandino cit. da ANGEL (Lp. XXIL n. 3). Il cardinale, del 
resto, ne faceva elogì al re (Lett. 4 settembre in xorks App. doc. 6 
p. 379). E, pur inviando altri con speciali missioni, raccomandava di 
agir d’ accordo col nunzio (Istruzioni a li'ucellai in D. CASA p. 54-59 - 
Duruy Le Card. Carafa Docnm. Inedites p. 11-14). 

14 Egli stesso anuunziava la propria elezione n Gualferio (€. 
Strozziane 229 e. 23 - Vol. II p. 375) e con breve 15 aprile 1555 lo 
confermava nella nunziatura (In Arel. Gualterio). 

15 ANCEL L p. LXIV e seg. - meRrKkLE II p XXXI- river p. SI., 

6 Le pratiche s° iniziarono fin dall'agosto 1555 (rRIBIER Il p 615 
e seg.). Vi ebbe larga parte, oltre l ambasciadore Di Lansac, il card. 
Alessandro l'arnese, chiamato in una speciale rinnione dai Cura/u 
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s’ intensificarono i preparativi guerreschi precedente- 
mente iniziati contro gli Sforza di Santa Fiora di parte - 
imperiale, i quali, ribelli all’ autorità del Pontefice, 
sotto pretesto di salvaguardarsi da possibili attentati 
contro la loro indipendenza, minacciavano d’ imposses- 
sarsi di alcuni luoghi a confine del loro feudo." Quel 
lentativo imprudente servi di motivo ai Carafa per 
agire contro gli Sforza, ed in via indiretta contro gli 
Spagnoli, valendosi all’ uopo delle buone relazioni esi- 
stenti allora coi farnese, benchè fossero questi impa- 
‘rentati agli Sforzeschi. "bi Aggiustata però con tale 


(xorks p. 32), e che anzi si vantava di esserne stato il promotore 
(caro Lett. Farnese LIL n. 23, SS, 101 ed altre passim). I preliminari 
dell’ accordo furono sottoscritti il 14 ottobre in Roma, ove poi si 
recarono i Card. Di Lorena e Tournon per concludere il trattato de- 
finitivo, che fu ratificato il 16 dicembre (Apriaxni p. 916-917 - Db. CASA 
p. T4-S1 - Arch. Gori I 25 è sog., 193, 203 - xorEs 35-40 e doc. 
IX - X - Lett. Vi Lorena in ANcEL I App. n. V - DURUY p. 78 e seg.). 

Da parte di Paolo IV si prometteva |’ investitura del regno di 
Napoli ad uno dei figli di Enrico JI, che non fosse il Delfino, e ad 
altro il ducato di Milano, mentre il re garantiva lo stato ecclesiastico 
e quello di Sieva al duca di Montorio, Giovanni Carafa, 04 a chinuque 
meglio pincesse al Papa, ed assicurava il sno concorso per cacciare 
da Firenze il Medici, restaurandovi |’ antico stato popolare. 

I? Fra coloro ed il Papa vi era stata una divergenza per certe 
galere spettanti al Priore di Capua, il quale, essendo al servizio del 
re di Francia cadde in sospetto e fuggì, per la qual cosa gli furono 
quelle sequestrate in Marsiglia, ma, essendo due capitate in Civita- 
vecchia, A/essandro, d' accordo col card. Camerlengo, ambi di lui 
fratelli, di parte imperiale, se n°’ era impadronito a tradimento con- 
ducendole alla volta di Napoli. Per la qual cosa Paolo IV fece 
imprigionare il cardinale con alenni complici (APDRIANI p. 905 e seg. - 
anpibEa Della guerra di campagna di Roma ecc. - EA. Napoli 1769, 
p. 8-9 - cano Lett. Farnese III n. 23, 28, 57, 63 - b. casa Vo p. 46 
e seg. - NATALIS COMES p. 256-257 - NoRES p. 12 e seg. - SERRISTORI 
p. 366 e seg., 374-375). La cosa menò grande scalpore. Gli agenti del 
nostro Comune riferivano che Roma era sossopra e pareva essere in 
stato d’ assedio (Lett. Div. II n. 148, 159, 312). Ciò coincide con quanto 
notava lApriaNI (p. 107) che la libertà, di cni già sì godeva nel- 
I Urbe, era divenuta « violentissima tirannia » 

Durante le trattative per aggiustare la vertenza, gli Sforza, riu- 
nivano armati, ed entrati in Procezo, minacciavano Acquapendente 
(AbRrIANI p 909 - serristORI, 369, 372). 

Si commettevano inoltre ruberie dalle soldatesche spagnole ai 
danni dei paesi limitrofi (Lett. Sforza 11 agosto 1555 ed altra di 
Niccolò Orsini in Arch. di Parma in Bullettino Senese p. 124 e seg. 
cocgiona 1. e. p. 113, 116-118). 

Anche i francesi non se ne stavano inoperosi. Pietro Strozzi il 
quale, dopo aver perduto Porto Ercole, erasi rifugiato in Civitavecchia 
e quindi in Montalto, insisteva presso i Farnese a che gli dessero 
facoltà di levar gente dallo stato di Castro, o farvi, almeno, prov- 
vista di munizioni e vettovaglie (Ivi p. S7 e seg., 114). 

7bis Scriveva il card. A/essandro dei Carafa: Questi signori mo- 
strano confidarsi molto in noi e di volerne pur confederati iu ogni 
fortuna (caro Left. Farnese ILL n. 61). Si trattò anche di stringere 
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audace famiglia ogni differenza, si volsero dal Pon- 
tefice le mire bellicose contro il Senese, ove spadro- 
neggiava il duca di Firenze, avversario molto più 
temibile. Fu pertanto nominato capitano generale di 
quella progettata impresa O//avio Farnese, il quale era 
stato reintegrato da Paolo IV nella pienezza dei suoi 
diritti, !* incaricandolo di riunire armati si in Castro 
che in Pitigliano, con facoltà altresì di assoldarli nel 
territorio ecclesiastico, mentre al cardinale Alessandro 
si dava ampio mandato di provveder di viveri le truppe 
sì in Viterbo che altrove, !**i* le quali si andavano am- 
massando, per ogni evenienza, sotto il comando del 


vieppiù le due famiglie con vincoli di parentela, maritando una 


figlia del duca di Montorio con un figlio del duca Of/avio (COGGIOLA 
I. c. p. 131 e seg.). In quanto ai rapporti cogli S/orzeschi si noti che 
la madre di Sforza e fratelli era Costanza Farnese figlia naturale di 
Paolo III; e che, per quanto divisi da ragioni politiche, Ot/azio, 
benchè a malincuore, si disponeva a combatterli con le armi. Il 
cardinale A/essandro poi si adoprò per riconciliarli col Pontefice, of- 
frendosi egli stesso garante per la liberazione dal carcere del collega 
Camerlengo di S. Chiesa (coGGIOLA p. 118 e seg. e doc. 10). 

18 1 giugno 1555 (Dall’ Arch. di Parma in cocgGiona / Farnesi ecc. 
doc. 6). ll duca, recatosi in Roma nel giugno 1555 ad ossequiare il 
Papa e prestare il ginramento di fedeltà, ne ripartiva il 19 lugiio, 
per Castro ove aveva intenzione di farvi lavori di fortificazioni e 
d’ intrattenersi nei varì centri del ducato nella state (Lett. #vunchini 
e Serristori cit. da coGgIoLA p. 87, 96 e seg.). Di là fu richiamato 
nel settembre ed il 80 prese parte ad un consiglio di guerra coi card. 
Alessandro e Carafa (Lett. D’ Avanson in riBrER Il p. 168). 

Contrariamente a quanto scrive aDRIANI (p. 924), dai documenti 
riferiti da coGGIOLA (p. 139 e seg.) risulta che effettivamente ebbe 
la nomina di capitano generale, benchè non sia esatto essere stato 
tale incarico incluso fra le condizioni del trattato del 18 ottobre, come 
vuole il paLLaviIcINO (II, 290). 

Ad ogni modo il duca si accinse a fare col massimo zelo i pre- 
parativi per l’ impresa di Toscana, se non che, come scriveva il card. 
Alessandro (cano Lett. Farnese n. 109), dovè accorgersi ben presto 
che la spedizione era « più per far paura, che per far male». Quindi, 
dopo aver più volte chiesto licenza di andarsene, trattenendosi a 
lungo in Ronciglione in attesa di averla, se ne andò, a quanto pare, 
insalutato hospite, tornando in Parma, ove giunse il 6 dicembre 
(coeGiIOLA p. 166, 168 e seg., 186 e seg.). Secondo l’ ADRIANI (p. 924) 
gli si sarebbe intimato di licenziare i soldati e di non trar molto 
dallo stato della Chiesa armi e vettovaglie, CI. Serristori i 

18 bit ANCEI. doe. 121 - Lett. Carafa in p. casa p. 68- caro /.ell. 
Farnese 1II n 101, 108, 114 - ADbRIANI p. 915, 918 - norES p. 39 - 
SERRISTORI p. 372, 376. Notisi poi che, diffidandosi del Dnca, si era 
inviato un Commissario straordinario per l’ approviggionamento, ciò 
che ad Of/favio riuscì molto ostico, ma, non ostante le proteste, non 
riuscì a farlo richiamare, ed anzi fu minacciato di un moriforio, se 
si sarebbe opposto alla requisizione del grano (Lett. Boncambi in 
Carteggio Fornesiano di Parma cit. da coGgrona dscanio Della Cornia 
im ZBollett. Umbro X p. 105-106). Anche il conte di Pitigliano si 
sospettava (caro Zell. l'arnese III n. 112). 
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duca d’Urbino gonfaloniere della Chiesa," a cui su- 
bentrava in breve Giovanni Carafa, duca di Montorio. °° 

Se non che un avvenimento inatteso venne nel bel 
meglio a troncare i bellicosi disegni del Papa e dei 
suoi. Carlo V, stanco del lungo regno e desideroso di 
finir la vita nella solitudine di un chiostro, aveva ce- 
duto il potere al figlio filippo. - Singolare contrasto fu 
questo fra il glorioso imperatore, che a solo cinquan- 
tacinque anni si ritirava a vita contemplativa, ed il pon- 
telice ottuagenario, già monaco austero, il quale s'’ at- 
tlorniava di pompe mondane e di apparecchi di guerra, 
minacciando di rivolgere l'Europa. - II nuovo monarca 
di Spagna e d'Inghilterra, senza alcun indugio, stipu- 
lava col re di Francia una tregua per la durata di 
cinque anni, in preparazione della pace definitiva,” 
a che molto aveva contribuito, oltre il (Gualterio, 
la mediazione del Pole, entrambi in piena stretta cor- 
rispondenza d’intenti e di sentimenti. ? L’ annunzio 


19 serristorei p. 370. 

20 Nominato fin dal 26 dicembre 1555, aveva il bastone del 
comando il primo gennaio 1556 (ANDREA p. 42 - MASSARELLI, 284 - 
Navagero, 402 - Nores 46 - Lett. in cocGgiona 1. c. p. 95). 

Sotto di lui militò il viterbeso G. 2a/fista Spiriti, giù vescovo 
di Cesena, il quale, rimasto unico maschio della famiglia, abbandonò 
la carriera ecclesiastica per quella dello armi, raccomandato parti- 
colarmente al maresciallo Strozzi dal Card. Farnese (caro Lett. Farnese 
I n. 59), e che in seguito, ebbe a moglie Camilla di Giov. Francesco 
Orsini di Pitigliano (Sponsali 30 aprile 1558 in Prof. 23 Aus. Nini 
p. 52), e sorella di Niccolò, il quale, dopo avere avnto il comando 
della cavalleria pontificia, in sostituzione di Ascanio Della Cornia, 
caddo in disgrazia e fu carcerato, mentre il Della Cornia, più avve- 
duto o più fortunato, riuscì a fuggire (AbRIANI p. 956-957, 971-972). 
Cf. cougiona LL e. p. 128 e seg., 234 e seg., 296 e seg. 

In Viterbo alloggiavano 4 compagnie di cavalleggeri ed una di 
fanti (Cod. 412 p. 190). Ed in una lettera del Serristori si legge: 
S. S. di continuo attende a spingere più cavalli che può alla volta di 
Viterbo (Dall Arch. di Firenze - in coGGIOLA l. c. p. 127, n. 1). 

Tutto ciò preoccupava sì l'oratore fiorentino, scorgendovi la 
volontà del Papa di romperla con 1’ Imperatore (Zegazioni p. 370), 
che il Card. Zurnese, il quale scriveva fare il Card. Carafa «< ogni 
cosa per venire alla rottura » (CARO Zell. Farnese II n. 88). 

21 In Vancelles il 5 febbraio 1556 (pumont IV P. III p. $2). 
L'abdicazione di Carlo V aveva avuto luogo il 25 ottobre 1553. ’ 

22 ANCEL I doc. 152 - puruyr doc. 17. Il cardinale, in massima 
buona fede e con sommo zelo, aveva seguito le istruzioni avute da 
Ginlio TII. Della sua lunga e dettagliata corrispondenza è importan- 
tissima la relazione + aprile 1554 da Parigi (in rawpox Browx V 
n. 871 p. 477 e seg.). Fu altresì reso di pubblica ragione un suo 
discorso sulla pace (ANcEL I p. 13 n. 2). A sua volta Gualferio secon- 
dava ed informava il Pole, fiducioso che la pace fra i priucipi se- 
gnasse il ritorno di tutta la cristianità alla fede cattolica, seguendo 
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datone, per corriere espresso, dal nunzio,” fece sui 
Carafa l’effetto di una doccia gelata « che convertì 
tutto l’ardore in vano e mesto fumo ».? Si temeva 
che quella sospensione, col rimanersi le cose nello s/alu 
quo, avrebbe prolungata « la servitù e miseria » d’Italia, 
ed in particolar modo lasciato lo stato pontificio alla 
mercè dei < poco amorevoli suoi vicini ». ?° 

‘Tale improvviso cambiamento di scena non potè 
non pregiudicare alquanto la posizione del Gualterio; 
e la sua revoca, già da tempo ventilata, fu decisa.” 


l'esempio dell’ Inghilterra (Lett. 23 dicembre 1554 - Tvi doc. 73 p. 
179-180). Effetto di questa duplice concorde opera si fu 1° accettazione 
da parte dei rappresentanti delle varie potenze della progettati con- 
ferenza, di cui si disse a suo Inogo, che si adunò infatti in Mark 
presso Calais nel maggio-giugno, senza però raggiungere alcun resul- 
tato positivo (Lett. Aliclhiel-Soranzo in RAWwbdON-BROWwN VI n. 85-138 - 
Lett Pole in aNxcEL n. 103-104, 107 - rinrer p. 73-74). Le difficoltà 
maggiori erano per il ducato di Milano e per Piacenza che i francesi 
volevano restituita ai Farnese (AprRIANI p. 874). 1 Carafa non osarono 
contrariare quel lavorìo dei dne diplomatici, ed anzi si scriveva al 
Pole che si era sospeso dal richiamarlo, come lo furono gli altri 
Legati, non trovandosi persona più adatta di lui al raggiungimento 
del nobile scopo (Lett. 27 luglio 1554 in ancEL n. 111) Il Cardinale, 
a sua volta, molto confidava nella venuta del Di Loreza, che aveva 
rappresentato la Francia a Ver, augurandosi che S. Santità addi- 
venisse ad un accordo « per poter più comodamente attendere a 
ristorare nella Chiesa i danni dei tempi passati » (23 ottobre - Ivi 
n. 127). Vana speranza! Si stava invece trattando | alleanza con 
Francia contro l’ Impero, di che, per quanto tenuta segreta, non potè 
non aversi qualche sentore dagl’ Imperiali, che si fecero sempre più 
diffidenti. Essendo quindi divenuta, se non impossibile, molto dif- 
ficile e lontana una pace definitiva, fu ventilata l’idea della tregua 
(Lett. Gua/terio 14 ottobre 1555 - Ivi n. 123 e lett. del Pole a luni e 
ad altri del gennaio 1554 in rawbpox-Browx VI n. 355, 357, 360, 
365, 368), apparentemente caldeggiata dal Carufa (Lett. 18 gennaio a 
Gualterio in ANCEL n. 144-145), mentre invece inviava in Francia il 
duca di Somma per dare esecuzione alla lega (Istr. 20-21 in bp. CASA 
p. 87, 92 - ANCEL doc. 146-148). 


23 Lett. 6 febbraio 1556 (axcEL doc. 153). 11 corriere non giunse * 


in Roma che nella notte dal 15 al 16 (xavaciro VII 116t). Il 
re di Francia, nel chiedere 1’ adesione del Papa, lusingavasi che la 
cosa riuscisse di sna grande soddisfazione (riBiER II p. 625 e seg.). 

2 PaLLAVICINO IL p. 295. Cf. Lett. Carafa in n. casa V p. 105, 
117 - ADRIANI p. 940 - NORES p. 51 - ANCEL doc. 158, 165 - pURUY, 
109 - Disp. Badoero in cosiOLA I. c. p. 106. Le popolazioni accolsero 
invece con gioia l’ annunzio e G. B. Spiriti scriveva ai Priori che ne 
dovessero far dimostrazioni d’ allegrezza (Ze/t. Div. n. 207). 

25 Lett. Carafa 8. c. Avrebbe egli detto: Questi saranno cinque 
anni di tormento per noi e la sede apostolica (noxkSs p. 58). Ed il Papa 
la chiamava « inaudita ed infame » e nel parlarne aveva « il veleno 
alla bocca » (RIBIER TI p. 668). 

26 Nelle istruzioni sn cit. al duca di Somma, gli si aggiungeva 
di non esser necessario di conferir molto col nunzio « perchè potrà 
essere che sia revocato presto » (p. 92). 
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D'altronde era egli conscio che non poteva oltre pro- 
lungarsi la sua missione, essendo trascorso il biennio 
normale per la durata di siffatti incarichi; e si trovava 
altresi in Francia a disagio. Oltre che non gli si confa- 
ceva il clima, ?* doveva sostenere ingenti spese per vivere 
col decoro inerente al suo alto ufficio, mentre dal 
tesoriere pontificio gli si lesinavano i mezzi necessari. ?* 
Infine gli premeva di tornare in diocesi, perchè da 
parte della Duchessa di Castro si esercitavano vere 
depredazioni sui beni della mensa.?° Non può perciò 
assolutamente dirsi che il richiamo del nunzio si do- 
vesse, come da qualcuno s’ insinuò, all’ esser caduto in 
disgrazia dei Carafa, per quanto egli ben comprendesse 
di non essere in grado di poterne e saperne secondare 
la subdola politica.” 

Superate le prime incertezze derivanti dalla nuova 
inattesa situazione, si cercò in Roma di riparare il 
colpo mancino, facendo buon viso a cattivo giuoco, col 
dare a divedere anzi la necessità che alla tregua, piena 
d’ incertezze e di pericoli, seguisse una pace effettiva 
(ciò che non rientrava nelle previsioni dei Carafa); od 
altrimenti indurre Enrico II a mantenere ed effettuare 
gli obblighi derivanti dall’alleanza segreta, prospet- 
tandogli la facilità dell'impresa nel regno di Napoli. 
Per la bisogna fu inviato legato al re lo stesso Cardinal 
nepote.* Tuttavia il Guallerio rimase ancora nelle sue 


2: Nel giugno 1555 lo afflisse in Parigi una ostinata malattia 
(Lett. in ANCEL n. 105). 

28 Lett, 7 febbraio 1556 in ANCET. doc. 155. Sin dal principio si 
era lamentato che non gli venisse corrisposto quanto percepivano i 
predecessori (20 luglio 1554 - /rî n. 25). Si era perciò ricoperto di 
debiti. Soltanto il 2 agosto 1557 fu emesso a di lui favore un mandato 
di Sc. 5000 « per resto della sua provvisione e spese fatte nella le- 
gazione » (Arch. di Stato di Itoma Mand. 1556-1560 f. 27). 

29 Iett. al Papa ed al card. /arzese cit. da anceL (I p. XXII 
nu. 5) ed al Carafa (Ivi doc. 205 p. 471). Pretesto a ciò era la reclamata 
restitnzione di denari prestatigli. 

3 Vera in Roma chi lo vociferava e perciò il nunzio chiedeva 
di tornare per giustificarsi (Lett. 14 febbraio 1556 in ANCEL doc. 156 
ed altre cit. in n. 1a p 341). 

# Quanto poco il Papa desiderasse la pace risulta da uno sfogo 
che fece di poi coll’ ambasciadore di Francia, chiamandola « un 
ingauno, un tradimento, un’ invenzione diabolica » (riBigR II p. 663). 

32 Fu nominato nel concistoro del 9 aprile (ravxaLbpi XIV, 583 - 
Bolla in Regest. Vatie. 1850 f. 299 - e Lett. Carafa in ANCEL doc. 172, 
ed /s/ruzioni in App. n. VITI-IX), Qualterio se ne compiaceva anche 
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funzioni di nunzio per altri molti mesi, cioé sino al 
settembre 1556, essendo incaricato di risolvere alcune 
speciali vertenze con la corte di Parigi. Nell’annun- 
ziare al re la nomina del successore, Paolo IV scriveva 
che il nostro Vescovo non poteva più a lungo, se non 
con suo grave discapito, rimaner fuori della diocesi. * 

Il motivo basato, del resto, sopra reali condizioni 
di fatto era, ad ogni modo, ben trovato! 

Durante le trattative fra Roma e Parigi, incidenti 
su incidenti seguirono nell’ Urbe e nello stato pontificio 
causali, più che altro, dal mal volere di entrambe le 
parti contendenti, i cui rappresentanti, invece di cer- 
care di aggiustarli, facevano del tutto per acuirli, 0p- 
ponendo alle più irritanti provocazioni le più fiere 
rappresaglie. ]l procuratore fiscale giunse perfino a 
reclamare la detronizzazione dell’Imperatore, * e gli 
imperiali, a loro volta, tentavano di deporre il Papa." 
]l duca d’Alba finalmente in un pubblico manifesto, 
dopo aver esposti lutti i torti ricevuti, veri o presunti, 
faceva inlimare un ullimatiim al Papa per un'adeguata 
riparazione. # Alle minaccie seguirono in breve i fatti. 


perchè potrebbe « personalmente chiarirsi quali siano state sempre le 
attioni sue » (Lett. 29 aprile - Ivi n. 178). 

ADRIANI (p. 891, 916, 943) qualificava il cardinale « zomo fiero, 
atto ad ogni altro mestiere che a vita ed uffizio di chierico... raso di 
travaglio e di guerra... più atto a raccender nuove fiamme che a spe- 
gnerle ». NorEs (p. 9) lo diceva « uomo di pensieri torbidi e precipitosi... 
pronto alla violenza » Cf. ANpREA p. 46 - Soranzo in aLBieRi LV, 430, 
447 - rALLAVvICINO IL p. 297, 306. Teneva egli due registri di lettere, 
l'uno per il primo capo della commissione da svolgere, 1° altro 
segreto per quanto concerneva il secondo capo (xorES p. 59 - PIEPER 
p. 84 n. 1). Partì da Roma il 19 maggio con grande seguito ed il 
16 giugno giungeva in Mon/aineblean ove il dì seguente fn ricevuto 
dal re (ANcEL L p. XXXIV-XXXV - pisprr p. 85) e 

3 Si trattava principalmente dell’ applicazione del concordato del 
1516 modificato e completato con ulteriori disposizioni (AxcEL I p. 
LUVI e seg.). il vescovo insisteva però sempre per tornare ed il 
Carafa a stento riuscì a trattenerlo sino alla venuta del snecessore 
(Lett. 31 luglio - Ivi doc. 185). 

#3 Breve 27 settembre 1556 (Areli. Vaie. Arm. 42 D. 8 f. 177 - 
ANCEL doc. 207). Al f. 178 dello stesso volume è la minuta del breve 
diretto a Gualterio, il cui originale era nell’ archivio di famiglia. 
5° MASSARELLI p. 293 - NORES p. 110-111 e note a p. 319. Il 
Papa, dal suo canto, non aveva serupolo di allearsi ai Interani e 
d’ istigare i turchi contro l’ imperatore, dicendo che contro Ini chia- 
merebbe anche il diavolo {Ivi p. 350 e /Pe/azione a p. 490). 

36 NORES p. 14. I cardinali erano all’ uopo invitati a riunirsi in 
Pisa (RIBIER IL p. 614). 


37 MASSARELLI p. 294 - Lett, Principi ILL, 176 e seg. - SUMMONTE 
IV p. 270 e seg. di : 8 
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Le truppe spagnole, rompendo la tregua, invadevano 
lo stato pontificio. * L'allarme fu grande dovunque e 
specialmente in Roma, ch’era circondata da ogni parte 
dalle truppe nemiche. ® Anche i Viterbesi reclamavano 
che si provvedesse d’urgenza alla difesa della loro 
città. ‘ E, come se non bastasse l’aver corrisposto con 
insolita premura all’assillante richiesta del pagamento 
del sussidio triennale da parte del fisco,‘ si volle dai 
più zelanti rappresentanti del Comune dare un più tan- 
gibile segno di solidarietà alla politica papale, facendo 
deliberare, ad esempio di quanto avevano già fatto 
altri maggiori centri, un donativo al Pontefice di mille 
scudi, raggranellati con un prestito forzoso imposto ai 
più opulenti cittadini,‘ ciò che non esentò affatto il 


38 ADRIANI p. 961-962 - ANDREA p. 12 e seg. - NATALIS COMES 
p. 260 e seg. - NORES p. 122 e seg. - nuruvy, 109. Carlo V, benchè 
avesse giù rinunziato la corona di Spagna e gran parte dei snoi 
poteri al figlio, avrebbe dato fin dal giugno istruzioni al D'A/ba di 
non rintanere oltre passivo, mentre £i/ippo avrebbe voluto evitare ad 
ogni modo la guerra (Disp. Badoero del 24 in Boll. Umbro X p. 249). 

#* Nel luglio fra il card. Carafa e l’ambasciadore di dmuola 
erasi convenuto di rimettere, in caso di pericolo, in mani del re le 
fortezze di Cititavecchia, Civitacastellana, Nepi ed altre, di assicurarsi 
della fedeltà del duca di Casfro ed inoltre di sgombrare Roma, ri- 
fugiandosi il Papa in Orvieto (Lett. 25 in risreg II p. 649 e seg.). 
Nell’ agosto, in un ossequente indirizzo, i Senatori chiedevano che 
si prendessero serì provvedimenti per la difesa dell’ Urbe (Left. di 
Principi III p. 181). Fu affidata la fortificazione delle mura a Cazzillo 
Orsini (ANDREA p. 59 - ADRIANI p. 958). Ed anche il nostro Comune 
dovè inviare nomini per lavorarvi (/#iforme L f. 41! - Bollett. diverse). 
Il 7 novembre aveva luogo un consiglio di guerra in Roma per 
decidere sul da farsi (riBiERr Il p. 663 e seg.). 

‘0 Ut civitas custodiatur quia imperiales occupant plures ciritates 
în Latio et tendunt Itomam versus (Itiforme cit. f. 45 46). Il duca di 
Paliano, dopo aver qua inviato alcune compagnie di cavalleria leggera 
(Divers. I n. 165), a mezzo di Bernardino Chigi rassicurava i Priori 
perchè « in evento che l’ inimici passassero il fiume per venire alli 
danni vostri, i nostri erano per abbandonar Roma et venire a far 
giornata pinttosto che abbandonarvi » (Lett. 8 ottobre. - Ivi n. 179). 

Era intenzione degli Spagnoli di occupare Cornefo ed Ostia. la 
quale ultima infatti, dopo essere stata assediata, dovè arrendersi (17 
novembre 1556), ed il cardinal Carafa, che fece una sortita per libe- 
rarla, poco mancò che non fosse fatto prigione (ANxprKA p. 25, 88 - 
ADRIANI 968, 973-74 - NATALIS COMES p. 269). 

4 Venne apposito commissario a chiedere il saldo del sussidio 
triennale « quia S. D. N. ob bella in quibus ad presens cum Imperialibns 
rersatur, in maxima est pecuniarum necessitate (Riforme cit. fol. 451 - 
Divers. II n. 25). i 

42 Riforme cit. f. 52*. Chi non avesse dato sarebbe stato escluso 
dal bussolo (f. 66). La quota personale-erà da 10 a 20 seudi d’oro. 
Vi fu però Az/onio Comini, ricco commerciante originario di Spezia, 
che diò 100 sendi « gratis et amore ». 


216 LIBRO VII 





Comune dal dover poi concorrere al cosiddetto « ta- 
glione », avendo a caro e grazia di concordarlo nella 
somma di altri tremila scudi. * 

Però, tranne un tentativo su Castro direlto a 
minacciare i Farnese, i quali, dala la difficile posizione 
in cui si trovavano i loro stati cuscine/lo - esposti alle 
pretese ed alle offese dei formidabili vicini e non mai 
abbastanza ricompensati dell’ aiuto prestato al Pon- 
tefice ed ‘ai i suoi alleati, ed anzi sovenle disprezzati, 
sospettati e mal trattati - si erano accostati alla parte 
imperiale, pur non rinunciando all’amicizia coi Fran- 
cesi, 4 i Viterbesi non ebbero a soffrire degli orrori, 
delle violenze e devastazioni di quella guerra, che fu 





4 Riforme LI f. 15-16, 26t-27. Doveva corrispondersi in ragione 
di mezzo scudo al 100 per gli stabili sino al valore di 100 sendi e 
dell’ uno al di sopra; erano tassabili anche i beni ecclesiastici, cecet- 
tnati quelli degli ordini mendicanti, gli edificì delle chiese o conventi. 
Ad esiggerlo venne il vescovo di "Tivoli (Breve 17 maggio 1557) e 
la decorrenza del pagamento fu fissata al 27. Si pretese anche che 
i pesi camerali si corrispondessero in dnceati di camera e non in 
scudi, ciò che importava un maggiore aggravio di sce. 700 per il 
Comune (Ivi f. 78-79). Se si fosse dovuto pagare nella proporzione 
fissata, si sarebbero riscossi nello stato almeno cinque milioni (mas- 
SARELLI p. 209). Tale gravezza si trovava « strana e non mai più 
udita » (ANDREA p. 22). Però, all’ atto pratico, si addivenne ad una 
più equa graduazione, riducendosi a 5 giulì fino a 100 scudi per i 
proprietari e conduttori di case, ed a sc. 2 a migliaio sino a 3000 e 
da tale somma in su a 10 sendi (Bando 10 agosto - II n. 25). Nei 
Diversorum (II n. 31 e seg.) si hanno le assegne da cni risulta che 
coloro, i quali possedevino oltre 500 seudi, erano soltanto 39; il più 
ricco era G. Battista Bussi (Sc. 9174), seguivano Paolo Spreca (Se. 
1478). e quindi i Cordelli, Gatti, Nini, Spiriti ecc 

44 Antonio di Tolentino con 300 fanti si recò infatti colà, ma, non 
essendo riuscito ad aver la città a patti, prudentemente si ritirò 
(noRES p. 144 - rosko 308). Secondo l’ intesa fra l'ambasciadore di 
Francia ed il Card. Carafa, V occupazione di Castro avrebbe dovuto 
precedere quella di Parma e Pincenza (ANcEL App. n. XVIIL p. 644), 
che si sarebbero date al duca di Ferrara. 

45 Il dnca, stizzito ed allarmato per il contegno equivoco dei 
Carafa, e per le mancate reiterate promesse del re di Francia, credò 
opportuno intendersi coll’ Impero. ricevendo in compenso, oltre Novara, 
anche Piacenza, meno la rocca (ADbDRIANI p. 947-948 - A. CARO Zell. - 
ed. 1791 - n. 66 - Lett. Farnese III n. 122 e seg. - Let? di Principi TIT, 
174 - NATALIS COMES 259). Quanto al card. A/essandro, che all’ inizio 
del pontificato di Paolo IV godeva di gran credito, tanto da deman- 
darsi a lui la scelta dei principali ministri dello stato ecclesiastico, 
fu, in seguito, fatto seguo all’invidia de’ cortigiani, che insidiarono 
anche alla sua vita (Processo contro labate Nanni in Gori Arch. I 
p. 219), ed alla gelosia del card. Carafa, il quale voleva tutto n sè 
il merito della intesa con Francia, chiese licenza di andarsene da 
Roma, ciò che dapprima gli fu negato (Lett. dell’ Amb. Estense in 
Arch. di Modena cit. da coGGIOLA p. 86). Vistosi poi a poco a poco 
messo in disparte, si allontanò da Roma, ove rimaneva il card. 
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combattuta ben lungi dalla loro città nell’ Italia me- 
ridionale, e fu alfine decisa sui campi di Fiandra. 

Dopo una serie d’incertezze, di sospetti, timori, 
accuse sulle reciproche intenzioni, ed un'alternativa 
di pretese, rifiuti, intese, sospensioni e riprese di ac- 
cordi, il re di Francia si era finalmente deciso all’ im- 
presa, inviando un esercito al comando di /’rancesco 
di Guisa, sotto il pretesto di difendere lo stato ecclesia- 
stico, ‘# ma con lo scopo precipuo di conquistare il 
regno di Napoli, rimettendo a nuovo le antiche rancide 
rivendicazioni di diritti ereditarî, dimentico dell’ in- 
successo della folle spedizione di Carlo VII. Il duca, 
dopo essersi opposto al progetto di una spedizione con- 
tro Parma e Piacenza per assicurarsi dei Farnese, i 
quali elusero ogni diffidenza col fare una buona ac- 
coglienza ai Francesi nel Piacentino, avrebbe voluto 
piuttosto neutralizzare l'azione del Medici, impadro- 
nendosi di Siena, per farne una base sicura di ope- 
‘azioni per le ulteriori conquiste. * I Carafa però, nella 
speranza di ottener essi con le buone il dominio di 
quella città, e per allontanare gl’imperiali dallo stato 
ecclesiastico, preferirono di volger tutte le forze sul 
regno, la cui conquista doveva essere la premessa ne- 
cessaria alla promessa investitura. ‘** Ai preparativi della 


Hannecio quasi in ostaggio, a garauzia che nulla sarebbesi attentato 
da parte dei snoi contro lo stato pontificio, giustificando inoltre 
appieno il proprio operato, ciò che non gli procurò affatto una più 
benevola considerazione, ed anzi gli accrebbe la malevolenza sì da 
temere perfino di essere privato del cardinalato. In seguito lo stasso 
Card. Carafa si preoccupò dell’inimicizia che poteva derivargli da 
parte del potente collega e cercò di trattare con lui, riconoscendo 
l'opportunità degli stati Merzese (CARO Left. Farnese IL n. 170, LII 
n. 117. 141-143, 152-155, 172 - Zstr. @/ duca di Somma in ANCEL App. 
doc. IX p. 611 - p. casa V p. 113. 

4 Credenziali in norEs doc. XIV - risier II p. 669-670. 

#7 ADRIANI p. 9S86 - ANDREA, 64-66 - navaGERO, 318 - xoREs 164 
L'ambasciadore Di Selre scriveva essersi ciò fatto « più per forza 
che per amore » (ribiERr IL p. 676). i 

4 ADRIANI p. 990 - ANDREA p. 66. Cf axcEL Za question de 
Sienne et le politigue du Card. ©’arafa in Revne Benedictine 1905. 

Siena fin dal 17 aprile 1555 si era data all’ Imperatore (Capitoii 
in sozzini doc. 19). Però i partigiani di Francia, mascheraudosi da 
difensori della libertà e indipendenza della patria, si erano riparati 
in Montalcino, proclamata sede della repubblica Senese (Documenti 
riguardanti la repubblica Senese ritirata in Montalcino in Arch. Stor. 
Ital. S. TI. App. 26 p. 389 e seg.). 

49 Il re di Francia non s'illudeva al rignardo, non avendo forze 
sufficienti, nè mezzi pecuniari per una seria campagna. Il connestabile 
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spedizione dovè concorrere anche la ciltà nostra con 
uomini e denaro. Ma tale impresa, male allestita e 
. troppo indugiata, non ebbe felice esito, mentre il duca 

di Firenze profittò di quel frangente per legare vieppiù 
le sue sorti a quelle dell’ Impero, da cui, in compenso, 
riceveva l’investitura di Siena. 

A questi primi scacchi della lega franco-papista, 
seguì in breve la rotta toccata al regio esercito in S. 
Quintino (18 agosto 1557), che distruggeva di colpo 
tutte le chimere basate sugl’intrighi dei Carafa coi 
Di Guisa. Furono allora definitivamente richiamate le 
truppe inviate in Italia, sicchè il duca Francesco dovè 
tornarsene colle pive nel sacco,” lasciando Paolo IV 


Montmorency lo sconsigliava, il duca di Guisa, avido di gloria, pareva 
propenso; ma il card. di Lorena, che agognava il papato, ve lo spinse. 
Tuttavia si raccomandava al Di Guisa di gnadagnar tempo, tenendosi 
sulla difensiva (Istruzioni 5 settembre 1556 in riBrerR IL p. 656 e seg. 
663, 669). Dopo essersi questi indugiato alquanto in Romagna e nelle 
Marche in azioni poco concludenti, soltanto il 2 marzo 15597 si recava 
in Roma ed il 4 era ricevuto dal Papa, col quale si scusava della 
prudenza fino allora dovuta adoprare, dicendosi pronto ad un’ azione 
vigorosa contro il Reguo; e Paolo IV, per maggiormente stimolarlo, 
gli faceva intravedere che, col beneplacito del re di Francia, l’inve- 
stitura di Napoli potrebbe farsi, in avvenire, anche ad un principe 
di sangue reale. Il duca, ad ogni modo, pretese avere in mano un 
più pronto e sicuro pegno, chiedendo la consegna di Civitavecchia è 
di altro porto alla flotta francese (Leti. Di Selve in riBIRR p. 678 e 
seg., 692 e seg.). Le trattative durarono a lungo, sicchè soltanto il 5 
aprile il Di Guisa si muoveva alla volta del regno (Navagero in 
RAWDON-BROWN VI, IT, 1068). Cf. ADRIANI p. 990-991 - norRES p. 174, 
181 - coraner Catherine De Medici et Francois de Guise p. 127 e seg. 

50 Alcuni soldati guasconi, inviati dalla Corsica in Roma e sbar- 
cati a Civitavecchia, vennero anche in Viterbo (Cod. 412 p. 50 e seg.). 
E si doverono mandar guastatori in Corneto e Ruma, facendosene 
obbligo a tutti gli uomini validi, sotto comminatoria di espellere 
quanti non obbedivano (Ricordi Priori IV f. 143 - RanbI II n. 128-129), 
non che grano in Corneto ed Acquapendente, per la qual cosa fn 
necessario imporre altro giulio ogni 100 scendi di capitale (Aiforme 
XLVIII f. 118 - LI f. 44, 78 - nanpI SI n. 148, 152). 

5 3 luglio 1557 (Carle Strozziane S.I Coda. XII doc. 79 - DuMmont 
V, I, p. 10). Cf. Soranzo e Fedeli in ALBERI S. I IL p. 362-363, 1V 
450 e seg. Si cercò anche dagl’ imperiali di aver l’ ainto di O/fario 
Farnese, proponendogli di farlo capo delle milizie contro lo stato 
pontificio, ma egli, sn consiglio del Card A/essandro, non volle im- 
pacciarsene, pur concedendo ricetto e rifornimento alle truppe del- 
luna e dell’ altra parte nello stato di Castro (ApriaNI p. 1028, 1042). 

5° Il duca si lagnava che non gli fossero state fornite le truppe 
promesse dal Papa ed accusava Antonio Carafa di aver derubato le 
paghe, minacciando di tornare in Francia (ADRIANI p. 1003 - ANDRRA 
p. 99, 141). Del resto il Re fin dal maggio sembrava deciso a troncare 
l'impresa (caro Ze/f. Farnese III n. 188), e richiamava sui primi 
di agosto il duen raccomandandogli però di mnnire e presidiare le 
più importanti piazze dello stato pontificio, pei un’ eventuale ripresa 
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con le sole sue forze alle prese col nemico imbal- 
danzito dalla vittoria, e che poco mancò non s’impa- 
dronisse di Roma.” Fu quindi giuocoforza per quel 
Pontefice, che si riteneva « d’intrepido animo risoluto 
a morir piuttosto che patir cosa indegna del supremo 
seggio in cui era assiso » ® di patteggiare un accordo 
cogl’ Imperiali, a condizioni alquanto onorevoli, nulla 
avendo perduto del patrimonio della Chiesa, ma tale 
nelle sue conseguenze morali da segnare la condanna 
della sua politica ed una diminuzione del prestigio 
del papato, in quanto potenza temporale. Il trattato 
di Cavi (14 settembre 1597) con cui si rinunciava per 
sempre da parte del sovrano di Roma a qualunque 
resistenza armata verso l’ Impero, non fu che il pre- 
Iudio di quello di Castel Cambresis (2 aprile 1559), 
rimasto per quasi un secolo la carta fondamentale 
degli stati di Europa, col quale si asserviva del tutto 
Italia a Spagna. 

Di tanto insuccesso Paolo IV chiamò responsabili 
i nepoli # da lui dapprima cotanto favoriti (ponendo 


della campagna (Lettera in rinier IL p. 700). Non prima del 16 set- 
tembre riuscì a questi d'imbarcarsi in Civitavecchia (xORESs p. 219). 
Il Papa non nascose il sno malumore per quella dipartita, espri- 
mendosi con modi violenti a di lui riguardo (caro Zelt. Farnese IL 
n. 148). E di poi si lagnò col Re, poichè « se il Di Guisa non fosse 
stato richiamato, non avrebbe mai ricevuto la legge dal nemico, come. 
fu costretto » (rikiIER p. 744-745). Cf. corGxet 1 e. 

53 /'incamiciata preparata per la notte del 28 agosto non riuscì 
per la sorveglianza della poche scolte organizzate dal Card. l'arafu 
(anprea p. 137 e seg. - NATALIS COMES p. 298 - NORES p. 209-212 - 
SUMMONTE IV p. 285). 

54 Lett. Morone a l'ole (Coll. Ep V p. 109). 

55 rireinei LLI doc. 435. Cf. /ett. di Principi ILI, 183 e seg. - 
ANDREA p. 146 - xnorks 215 e seg. I veri amici della pace molto se 
ne rallegrarono, come /’o/e (Coll. Ep. XI-XILI, XXIX-XXX - ANcEL 
n. 202, 221) ed il Zurzese (caro Lett. Farnese III n. 148). S’ intende 
che i Francesi se ne dispiacquero e l ambasciadore di Venezia seri- 
veva che ciò dovesse servir d'esempio a non fidarsi più dei Carafa 
(gini LI p. 702). 

si Zett. dî Principî INI 189 e seg. - xorks p. 254 e seg. Contro 
carxcecioLo ( Vita di Paolo IV), che faceva unico responsabile della 
guerra contro Spagna il cardinal nepote, di ciò lo giustifica il 
puruv (p. 50 e seg., 128), pure ammettendo che sarebbe stato un in- 
terprete poco scrupoloso degli intendimenti dello zio. Anche ANCEI. 
(1.a disgrace et le proces des Carafa) e vasror (VI p. 455 e seg.) 
escludono che fossero ‘i nepoti puniti dal Pupa per la loro condotta 
politica, ma nnicamente per la loro immoralità, i soprusi e le pre- 
potenze. Il card. Di Zorena, da spettatore spassionato, si era già 
scandalizzato per la loro condotta, ed il vescovo d’ Angoulenie scriveva 
come essi si affannassero a fare ì proprì affari, accumulando denari, 
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in non cale le critiche falte sul nepotismo dei pre- 
decessori) e di poi trattali quali volgari malfattori, 
facendoli altresì ‘capri espiatori di tutte le gravezze ed 
ingiustizie sofferte dai sudditi dello stato ecclesiastico, 
che erano invitati ad avanzare reclami contro Je loro 
malefatte. 5 Nè qui si arrestò l’opera sua la quale, spinto 
dall’ indole sua violenta, mascherava sotto la larva di 
un esagerato zelo religioso e di un troppo rigoroso 
sentimento di giustizia riparatrice.jPrese quindi a per 
seguitare da un lato gli ebrei,” ritenuti invero per la 


Si voleva fare del cardinal Carlo il governatore perpetuo di Roma 
e del Patrimonio di S. Pietro (Lett. in rimeRrR IL p. 721, 776). Ad 
ogni modo Paolo 1V si limitò ad allontanarli da Roma ed a privarli 
delle dignità e degli ufficì che avevano A. giudicare delle malefatte 
dei Carafa (soddisfazione ben dovutagli) fu anche il Card. A/essandro 
Farnese (14 dicembre 1558 - kEURBEL p. 34). La madre di Gioreuni 
duca di Paliano fu obbligata a starsene in Bagnaia (Lett. Principi ILL, 
190); e questi fu confinato in Ga//ese, da Ini comprato nuitamente a 
Soriano con patto di riscatto da Giulio Della Itovere a cui la Camera 
Apostolica lo aveva confiscato (Brevi 20 aprile 1556 con cui s° in- 
viavano commissari a prenderne il possesso in /os. LL @. Fujani 
p. 88-89). Cf. sinvestRELLI p. 373 - PENNAZZI p. 234. Ivi il duca con- 
tinuò le criminose gesta, uccidendo di propria mano il presunto 
amante della moglie, la quale fece poi strangolare dal fratello e,- 
rante D’ Alife in Gallese (xorks p. 280-281). Fu Pio IV, su denuncia 
dei loro nemici e per vendetta di Filippo TI, a far processare i 
Carafa e coudaunarli a morte (3 marzo 1561). Il dottor Giacomo 
Sacchi, che assistè il duca di Paliano gravemente malato in carcere 
nei /ticordi (p. 444) così scriveva della condanna: Ancora che la morte 
di essi piacesse universalmente, diè grandissimo spavento e terrore a 
4ntta Roma et in ogni loco. Sia esempio di quelli che reggono et abusano 
il favore dei papi et principi et che a tempo de la buona fortuna non 
sî san governare nè vraffrenare nei loro appetiti. Di una Relazione 
dei misfatti commessi dai nepoti di l’aolo IV v'è copia mss. nella 
Biblioteca Comunale (S.II C. IV 29). Cf. crisrororiI 72 pontificato di 
l’aolo IV ed î Carafa - Gorr Paolo IV e i Carafa in Archivio T 
p. 23 e seg, 245 e seg., II, 47 e sep. 257 e seg,, 309 - Estratti del 
processo in Arch. Stor. Ital, XII p. 461 e seg. - DurUY doc. 100-101 - 
Pastor VII p. 100 e seg 

5 MASssARELLI p. 830 - xorES, 278 - coxriLe Zetf. II, Al - 
PANVINIO, 563. Il vescovo d’ Augonleme scriveva al De Zomrnon, che 
aveva consigliato al re d’ intercedere per.loro: / nepoli del Papa sono 
in odio a Intti e tutti godono della loro disgrazia... loro servi, parenti, 
amici vengono scacciati da Roma, alcuni governatori delle provincie 
arrestati, il castellano di S. Angelo deposto ecc. (ninier II p. 789, 
791-92). Anche il capo della nostra provincia fu mutato, inviandovi 
Francesco Bandini Piccolomini arcivescovo di Siena (12 marzo 1559) 
il quale era stato uno dei protettori della repubblichetta di Mon- 
talcino (Doc. ece. 1 ce. n. 1 e seg. - ADRIANI p. 1117), dandogli in- 
carico di sindacare Pantecessore che, unitamente al Gua//erio, era stato 
unche commissario per l’annona e di non accettar doni « praeter 
esculenta et poculenta quae triduo consumi possunt » (Riforme LUI p. 
7- LIV p. 1). | 

# Bolla 14 gingno 1555 (Bull. Rom. VI p. 448 e sog.). Cf rRODO- 
CANACHI Ze S. Stege el les jujfs - Paris, 1882. ì 
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loro pervicacia ed invadenza nella politica economica 
della società cristiana anche da altri intransiggenti 
caltolici « lupi fra pecore »;° e dall’ altro quanti erano 
sospetti di non seguire i principî della più stretta or- 
todossia o di non essere ossequenti ai suoi imperiosi 
ordini. Unitamente ad illustri dignitarî della Chiesa, 
fra cui il Pole, furono perfino processate le umili 


In Viterbo, per la loro invadenza ed arroganza, già nel 1543 si 
era vietato che stessero in piazza del Comune e nelle vie maestre 
(l'icordi Priori ILL p. 410); e fu, in forza alla citata bolla, ad essi 
intimato di sgombrare dalla contrada di S. Biagio, ove avevano dal 
1492 la sinagoga (/icordi l’riori 1V f. 30 - Riforme L f. 8,30, 47). 
Purono rilegati in Valle Piatta, segregando quella località con portoni 
(Ricordi cit.). II 3 maggio 1558 gli ebrei di Viterbo e provincia, 
adunati 2 sinagoga in contr Vallis Piatte, concordavano con la Camera 
A postolica la tangente a loro spettante della tassa ad essi applicata 
(l’rot. 6 P. Caparozzi p. LTT - 3 JM. Giorenale, 196). 

Dopo il pontificato di Paolo IV però, avendo Pio IV mitigato 
alquanto le prescrizioni fatte contro di loro (27 febbraio 1562 - I. 
Bull. Ron. VII p. 6), gli stessi Priori chiesero che potessero gli ebrei 
tornare all'antico quartiere « per l’ ornamento et l’ utile di molti cit- 
tadini per le case et botteghe che vi hanno » (Lett. Dic. II n. 169 - 
Letterario Lp. 55 - lic. Priori VV p. 51); ed in quello stesso anno 
infatti rientravano anche in possesso della sinagoga iu S. Biagio 
(Lrot 3 D. Bianchi p. 40). 

59 sapoLero (Ep. XII n. 5) che sosteneva dovessero trattarsi alla 
stregna degli eretici. Ma si osservava in contrario che la Chiesa non 
poteva giudicare de His qui foris sunt’ Lett. 27 novembre 1557 in 
Corte Strozziane S. I Cod. 106 E. n. 23). 

6 Uno dei processati fu Niccolò Orsini di Pitigliano già da tempo 
caduto in sospetto di Paolo IV (caro Lett. Farnese ILL n. 112) e 
privato dal 29 ottobre 1556 del-priucipato (Arch. Vazie. Arm. 44, II 
f. 59 - Lett. Carafa in axcEL II n. 922). Per Ini intervenne il re 
di Francia, il quale, accampando le prerogative di cui godeva per il 
titolo di cavaliere conferitogli, riusci a liberarlo dopo una lunga 
prigionia e non senza difficoltà. L'accusa principale era quella di 
aver avuto prole da un’ ebrea (Lett. Di Selze in ripier IL p. 611, 
710, 715-716). ApbriANI (p. 1251) lo accusava di tirannia, violenza e 
sconcia vita. È 

SI Venne appositamente richiamato dall’ Inghilterra (10 aprile 
1557) dopo che lo stesso Paolo IV gli aveva il 23 dicembre 1555 
confermata quella Legazione, che, d'altronde, gli spettava di diritto 
(a latere natus) quale arcivescovo di Canterbury (Coll. £p V p. 232 - 
rIBIER IF, 694 - EurEL II p. 34). Di tale ingiustificato richiamo si 
dolse il cardinale e la regina vi si oppose (Coll. £p. n. 12, 14-15 
p. 27 e seg. - RAWwDON-BkroWwN VI, II n. S53 p. 1118), ciò che suscitò 
le ire del Papa, il quale inviò a Filippo LI uno speciale messo col 
processo fatto a carico del Cardinale e correi da fargli leggere ed 
al caso comunicare anche alla regina (Lstr. al vescovo di "l'erracina 
in xorks doc. 36 p 439-440). La di lui condotta a prò del ristabi- 
limento della religione cattolica in Inghilterta era tal fatto da smen- 
tire tutte lo assurde aceuse di eresia rivoltegli. Nel testamento (8 
ottobre) inoltre, premessa la più ampla professione di fede, dichiarava 
la suna incondizionata riverenza ed obbedienza al Pontefice da cui 
invocava pace e perdono, benchè convinto di nulla aver commesso 
contro l’ amor di Dio, la dignità ed utilità della Chiesa (Coll. £p. V 
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monachelle di S. Caterina in Viterbo per l’ospitalità 
data a Vittoria Colonna, ed un priore del convento di 
Gradi amico del Morone. * 

LL Era un governo di terrore quello di Paolo IV, che 
aveva la pretesa di assoggettare tulto il mondo al tri- 
bunale della « santissima inquisizione », sua principale 
occupazione, mercè il quale riteneva potersi « unica- 
mente » sostenere l’ autorità della sede apostolica, rag- 
giungendo invece l’ effetto contrario, poichè s’ inimicò 
anche molti ferventi, ma imparziali cattolici. La di 
lui morte (18 agosto 1559) fu perciò salutata come una 
liberazione. ‘ Roma, contenutasi fino allora per il ti- 





p. 281 e seg.). La morte avvenuta il 15 novembre 1558, poche oro 
dopo ch’ era spirata la regina (BECCADELLI p.380 e seg. od altri - il 
19 ha reuner Ill 25), e di cui giunse notizia in Roma l undici 
dicembre (Lett. D’ Augornleme in rIBIER Il p. 774), liberò l’ illustre 
uomo da tanta ingiusta persecuzione. Pio IV fu il primo a deplorarla; 
dichiarando che si sarebbe anzi dovuta sostenere la di lui opera, 
mentre alla sua morte, lasciata libera a sè stessa, l Inghilterra fu 
avulsa al cattolicismo (I/u//er in rancKE IL p. 23-24). 

E lo storico del Concilio, pur cercando ittennanti a Paolo IV, 
ammette che questi agì « con zelo poco discreto » (raLnavicino dl 
p. 333-334), in che conviene anche BaLAN (VI p. 490). rinier (Ip. 
413-414) riferiva l’ elogio del De Zion e di altri storici francesi, sì cat- 
tolici chie protestanti, i quali tutti smentiscono | accusa d’ eresia a 
cuni fu fatto segno il /o/e, ed aggiungono esser pochi a lui paragonabili 
< per santità, prudenza, dottrina ed altre rare cd ocminenti virtù ». 

6° Erano nello stesso tempo incolpato e addotte a testi contro la 
Colonna (Compendio cit. p. 279, 282). Il Prioro di Gradi, di cuni 1’ ec- 
celsa donna scriveva al d/orone averlo trovato « molto servitor di 
V. S. R.» (Lett. 7 luglio 1543 in Car/eggio n.153 p. 262) era Dionisio 
Tornaquinci fiorentino, che resse quel convento dal 1542 al 1544 (Atti 
in Prol. 4 Il. Verreschi p. 26 ed altri). Nulla risultò a loro carico. 
Erano le solite accuse senza prova. 

Quanto al Morone, il processo continuò, e, di fronte alla generalo 
indignazione, Paolo IV voleva graziarlo, ma egli rifiutò, volendo 
esser liberato « per giustizia » (Ze/t. di Irincipi II, 186). Alla morte 
di quel Papa, fu liberato dalla prigionìa; e Pio IV, su richiesta dello 
stesso supremo inquisitore, lo prosciolse di ogni accusa non apparendo 
« non che verun fondamento per condannarlo, nè una picciola suspi- 
cione in lui di nou retta fede » (PaLLAvIcINO II p. 384-385). Cf. 
BERNABEI Vila del Card. Morone - Modena 1885 - PACCHI VENTURI 
Op. cit. II p. 137. 

6 A. vero dire, quel tribunale era siato istituito da Paolo III, 
ad istigazione del Carafa; ma in relazione alla natura di quel Papa, 
fu da principio molto mite e temperato, mentre l’ omonimo suo sute- 
cessore ne fece un tribunale il quale, secondo seripaNDO (Comm. 
p. 405): Nulla humanitate aspersa, in eam crevit magnitudinem nt nulli 
toto terrarum orbe magis magisque formidolosa judicia esse existimamus. 
CL. rasror V p. 673 e seg. - VI p. 433 e seg. - Iutrod. al Vol. XILI - 
RANKE IL p. 25. 

64 Nelle Riforme (LII f. 34) così registravasi: SS. in Christo Pater 

et Dominus noster D. Paulus Carafa Neapolitanns dignissimus PP. IV, 
sicut omnipotenti Deo placnit ex vita ad astra migravit el vere obitt e 
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more, tumultuò, ed il popolo, furente di gioia, trascese 
in scene selvaggie di distruzione di qualsiasi cosa che 
lo ricordasse, quasi volesse estinguerne la memoria. * 


CA 


in Urbe Roma in palatio apostolico mortuus est. Tre volte ne ribadiva 
il cancelliere Ta tirorte;quasittomesse che Ta notizia non fosse vera! 
Giacomo Sacchi poi scriveva: #W tanto rigoroso, scrupoloso e di strani 
costumi, ancora che docto et bono fosse reputato, che in sua morte tutta 
ltoma e quasi ogni persona ne sentì allegrezza (lticordi p. 440). Cf. 
soxrembi (p. 480) ed altri cronisti. Infinite furono le satire fra cui 
la segnente: Guerre fatte in Italia a riffe e raffe - solo per ingrandir 
le sue caraffe (Arch. Gori II p. 275). 

65 Ricordi Sacchi 1. e. MASsARELLI p. 332-333 - Noris 276-277 e 


(i doe. 4L - PaNvINIO, DH4 - riBrer IT 827 e seg Si diè fuoco al palazzo 


tlell’ Inquisizione, si liberarono i prigionieri, si atterrarono le armi 
dei Carafa è la statna del Papa che fu decapitata, trascinata per le 
vie e gettata a fiume, Il Senato ne prese occasione per fare un 
ilecreto, tuttora conservato in Campidoglio, col quale si proibisce di 
far proposte per innalzare statue ad un Pupa vivente. Si voleva 


Dios n a a È f È 
i inoltre andare in Gallese ad uccidere il duca di Paliano. 
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Gualtorio favorisce l’elezione di Pio 1V — Ha la cittadinanza 
Viterbese — Ippolito d’Este legato del Patrimonio — Gualterio torna 
nunzio in Francia — Sua azione politica — Dualismo col legato — 
Sollecita il richiamo — Terza missione avuta da lui presso il Concilio 
di Trento — Difficoltà di proficno lavoro — Ostilità - divergenze — 
Venuta del Card. di Lorena e dei vescovi francesi — Rapporti di 
Ini col Gualterio — Corrispondenza col Borromeo — Vertenza sul 
potere episcopale — Proposte del Di Lorena - spiegate da Gualterio — 
Il cardinale transita per Viterbo — Sua opera mediatrice — Chiusura 
del Concilio. 


Il conclave, che seguì alla morte di Paolo IV, durò 
a lungo per il solito contrasto delle fazioni francese e 
spagnola, la quale ultima, per reazione alla politica di 
quel Papa, sembrava avere il sopravvento. In seguito 
a compromesso, nella notte del natale 1559, riuscì eletto 
Angelo de’ Medici di Melegnano dello il « medichino » 
affine di casa Farnese, * rimasto estraneo alle lotte par- 
tigiane, e salutato quindi con generale soddisfazione. 
Dal nome assunto di Pio IV, i Viterbesi i quali durante 
il conclave si mantennero tranquilli, mercè i provve- 
dimenti presi, ? auspicavano che il nuovo pontificato 
sarebbe « pacifico ed in aumento della fede ».3 Il 7 
gennaio 1560 una deputazione della città gli prestava 


x _— 





1 peuseL ILL p. 36 - Riforme cit. LL 57 - Ricordi Sacchi p. AL 
Suo fratello Gian Giacomo, celebre capitano, ch’ ebbe da Carlo V il 
titolo di duca di Melegnano, aveva per moglie un’ Orsini, cognata di 
Pier Luigi Farnese L cardinali di tale famiglia quindi, dopo aver 
sostenuto a spada tratta contro. l’ Es/ense, sostenuto dai francesi, vista 
l’ impossibilità della candidatura del De Zourzon da loro preferita, il 
Di Carpi, candidato imperiale, aderirono al Medici, della cui elozione 
il card. Alessandro si compiaceva come « di soggetto tanto degno per 
la bontà e meriti suoi... e per servizio di Dio, della S. Sede e di 
S. M. Cattolica (cano Lett. Farnese 185, 196-197, 201-203 - CONTILE L. 
Lett. Il p. 2) Cf. De creatione Pii IV in merkLE IL 579 e seg. - 
Lett. in risicor II p. 824 e seg., 830 e seg. - pirruccernii IT 121 6 
seg., 158-159 - DrEI La politica di Pio IV e îl card. Gonzuga in Arch. 
Soc. Rom. St. P. XI p.71 e seg. - rasror VII 20 e seg., 48, 53, 62. 

2 Itiforme LUI f. 36 e seg. 

3 Il cancelliere del Comune notava: Spirilu Sancto: cooperante 
unanimes et concordes elegerunt virum probum et chrislianissimum et 
lteris et bonis moribus imbutum de cujus assumptione totus populus 
Viterbiensis jubilat et lactatur (Riforme cit. f. 57). Ed altrove: Mira 
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il dovulo omaggio, in una alla solita richiesta di grazie, 
per l’ esaudimento delle quali il Pontefice delegava ogni 
facoltà al Gualterio,4 a lui molto bene accetto, per 
averne favorita |’ elezione. 5 Ed il Comune, per meglio 
ingraziarselo, concedeva al Vescovo e suoi la ciltadi- 


nanza Viterbese. $ 
A legato del Patrimonio era destinato il Cardinal 


Ippolito d’Este figlio del duca Ercole e di Lucrezia Borgia, 
il quale si degnò di accettare tale ufficio, quantunque 


omnium laetitia, gaudio et expectatira tota chvristiana plebs et presertim 
urbs Roma et haec civitas Viterbii jubilat, laetatur et gaundet (LIII f. 1). 
Dei Notaj il Cuparozzi (Prot. 8° p. 2) scriveva « Card. Medichinus 
rulgariter nuncupatus cum magno gaudio et bona e.vpectatione nominatur; 
ttiovenale (In calce al Prof. 4) « divino flamine inspirato creatus »; ed 
il Vel/tri (Prot. 17 p. 473) « qui sit et esse possit augumentum fidei ct 
fiat pax et abundantia. Tu particolar modo poi se ne compiaceva Gian 
tiucomo Sacchi (Ricordi p. 441) per essere i .Medici in intimità coi 
Sacchi di Alessandria e di Milano, suoi parenti, tanto che nelle gite 
in Viterbo ospitava il Papa in sua casa. Perciò fu il 15 febbraio 1560 
nominato zi0/4 proprio Protomedico del Patrimonio (Letterario I p.27). 

4 Jiforme LIIL f. 19 - Ricordi Sacchi p. 441-442. L’ incoronazione 
ebbe luogo il 6 gennaio ed il Notajo Grovezale, che vi assistè, ne 
rende conto in calce al protocollo. 

Si richiedeva e si sperava l’ abolizione del sussidio, stante il 
deficit annno di Sc. 1300 (4iforme XLUVIII f. 127 - LILI f. 19-20); 
ma il Vicelegato disingannava al riguardo i Priori, facendo loro 
presente che le tasse sarebbero invece aumentate. Oltre la con- 
ferma dei privilegi e statuti (In calce allo Statuto 1449), si ottenne 
lo sgravio delle spese per la soldatesca e l’ applicazione del terzo 
del provento de’ malefici al palazzo del governo (Breve 5 febbraio 
1560 - Perg. 866 Com.), ma chie venne poi impiegato nel pagamento 
del sussidio (/iforme LIV f. 13, 26). In seguito si accordò la rein- 
tegrazione nel diritto di nomina del Cancelliere e del Conservatore 
delle gabelle (25 settembre - 1 ottobre 1561 - /’erg. 867-868 Com.). 
Erano queste, più che altro, soddisfazioni morali. Notisi poi che per 
la bolla relativa al cancellierato (24 ottobre 1561) si doverono pagare 
- ducati per la minuta, ascoltazione, piombi ecc. (#iforme IV f. 
3, 18, 36). - 

Vrlleandulo anche che il Comune fu tassato in Sc. 1396 annui 
per le fortificazioni dì Civitavecchia onde difenderla dall’ audacia 
dei pirati, di che lamentavasi col Card. Legato « levandosi tntto il 
sudore dal popolo » (Letterario I p. 6 - Riforme cit. £. 21-23), per la 
qual cosa fu autorizzato ad imporre un giulio a rubbio di farina (7 
ottobre 1561 - Perg. 869 Com.). Inoltre il coute Borromeo gonfaloniere 
di S. Chiesa obbligava il Comune a dare alloggio al Capitano della 
guarnigione, non ostante la concessione papale di esouero (Bandi I 
n. 178 - Letter. I p. 10*); ed in seguito si ristabilì la tassa caval- 
leggeri (M2iforme cit. f. 160). 

5 susra Die Noemische kurie und das Konzil von Trient unter Pius 
IV - I p. LXXII n. 2. L’agente di Parma scriveva il 3 febbraio 1560. 
Il vescoro di Viterbo è gratissimo a N. S.(Arch, dî Parma - Farnesiane): 

6 Riforme LIII f. 10-13. Nella proposta si diceva: Quod ipse est 
ralde gratus S. Pontifici et quod populum prodesse poterit hujus Ciritatis 
an sint ipse et sui fratres et ejus tota domus donandi civilitate. 
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tanto diminuito d’importanza, 7 e inadequato ad un 
personaggio ricco e potente, imparentalo con illustri 
famiglie italiane ed estere, fra cui i Di Guisa, e ch'era 
stato il candidato di Francia al pontificato per ben 
quattro volte, senza poter riuscire a raggiungere l’ago- 
gnato seggio supremo della cristianità.“ In novembre 
nella nostra città riceveva il duca di Toscana, suo 
grande amico, per accompagnarlo in Roma.® 

Il vescovo Guallerio, a cui era stato promesso il 
cardinalato, ! fu invece incaricato di una nuova mis- 
sione di fiducia in Francia, ove tornava nunzio." 
Regnava allora Francesco II, legalmente capace, ma di 
presunta incapacità e di debole coslituzione, per la 
qual cosa governava in sua vece, senza titolo ufficiale 
con la sola autorità morale della maternità, Calerina 
de Medici,! la quale, dopo essere stata messa quasi in 
disparte durante il regno di Enrico II, subendo l’umi- 
liazione di vedersi posposta alla intrigante ed astuta 
favorita Diana di Poitiers, era ora obbligata a condi- 


7 Qui dignatus est acceptare hanc legationem adeo diminutam (Iti- 
forme LIV f£. 20). Fu nominato il 26 aprile 1560 «4 bdienzizzi (MAS- 
SARELLI p. 324 - euBEL IIL p. 26). Il 22 maggio ringraziava per i 
rallegramenti e dimostrazioni e comunicava la nomina di Luigi dr- 
dinghelli vescovo di Fossombrone a vicelegato approvata dal Papa 
con breve del 7 (Cod. 450 Com.). Notisi che Paolo 1V aveva soppresso 
tutte le legazioni (30 agosto 1555 - kuski III p. 34) Cf. Zforme L 
f. 11 - Lett. Superiori II n. 88, 91. 

8 Fu già visto venire in Viterbo quando era luogotenente del re 
in Siena (a p. 199). Cadde poi in disgrazia e fu rilegato da Paolo IV 
in Ferrara per la sua vita licenziosa e per gl’ intrighi politici senza 
fine. Riprese la sua influenza sotto Pio IV. (PIETRAMELLARA p. 206- 
208 - Pastor 1V 17, 304, 431, VII 16 e sog.). 

9 Il 4 (Ricordi Sacchi p. 443 - Bussi, 316). TV Papa aveva rac- 
comandato di fargli ogui onore possibile (Le/f. Super. HI n. 32). Era 
scortato da 800 cavalli ed era con lui il figlio /Yancesco, cue mia si 
ammalò (settiMaNnI A/ewm:. IIL p. 208). Cf. Lett. di Principi INIL, 212 
e seg. Fra le varie voci che correvano, era quella che si volesse pri- 

. varlo dello stato, per darlo ai Xernese in corrispettivo di Parma e 
Piacenza (Ivi p. 216). Invece era intenzione del Papa di elevare 
Cosimo a re di Toscana, por rendere possibile il matrimovio del snd- 
detto suo figlio con la sorella di Filippo II vedova del principe di 
Portogallo, il qual maneggio però abortì per |’ vpposizione degli altri 
principi italiani. 

10 susra Op. cit. I p. LXXIII. 

+ 1 15 marzo 1560 (Bell. Piié IV I 80 p. 495 - Breve commendatizio 
alla regina del 29 e salvacondotto del 24 in Arch. Gualterio cit. da 
ANGEL (I p XXIII n. 7). Cf. EusES Cone. Mrident. VIII p. 20 e seg. 

12 Soranzo (Rel. in ALBERI TI p. 430) scriveva essere stato il 
Delfino allevato con tal rispetto verso la madre che dipendeva tutto 
dalla di lei volontà. 
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videre il potere coi Di Guisa « nuovi re » arbitri dello 
stato, dappoichè avevano essi in loro mani finanza, 
esercito e flotta e godevano di grande popolarità in 
Parigi.” I principi reali mal comportavano di sottostare 
ad una donna, italiana per giunta, ed ai Di Guisa più 
tedeschi che francesi. Per combattere quindi la politica 
di corte, facevansi costoro da una parte paladini delle 
più pure tradizioni monarchiche e delle libertà gal- 
licane, e dall’ altra favorivano le nuove aspirazioni 
religiose. 4 Non erano due vere fedi in contrasto, ma 
due grandi famiglie, che agitavansi a prò dell’ una o 
dell’altra credenza per farsene sgabello ad afferrare 
il potere. 

In un’assemblea di principi e di alti dignitari della 
chiesa e dello stato tenuta in lontaineblean si decise la 
riunione degli stali generali insistentemente richiesta 
per ristabilire l’ antica costituzione del regno ed intro- 
durre riforme particolari nella chiesa gallicana,in attesa 
delle decisioni del Concilio Ecumenico, dalla quale adu- 
nanza, indetta per il 10 dicembre 1560, in Roma temevasi 
che potesse derivare in un modo o nell’altro il distacco 
della Francia dall’obbedienza alla S. Sede. Il nunzio 
Gualterio ebbe pertanto l’incarico preciso d’ impedire 
qualsiasi risoluzione affrettata in materia di riforme 
ecclesiastiche in che trovò, più che altri, consenziente 
il Cardinal Di Lorena," autorizzandolo a dichiarare 


13 corGxet (Op. cit. p. 190 e seg.) iutitola il capitolo in cui ne 
parla: Messieurs de Guise maitres du ponvoir. 

14 pastor VII p. 395 e seg. Il calvinismo era penetrato in 
Francia da Ginevra. Zygonotti chiamavansi coloro che lo avevano ab- 
bracciato, secondo la comune opinione, dalla porta detta di 790 Capeto 
a Tours presso la quale adunavansi i primi neofiti (ADRIANI p. 1153) 
CI. per altre versioni spoxpaxno dun. Zccles. - ed. 1659 - II p. 594. 

15 Lett. Gualterio del 15 e 25 settembre in raLLavicixo II p. 
396 - RAYNALDI XV, 78 - oLborxo III p. 678 - vastor VII, 137. 
I rappresentanti dei primi due stati (nobiltà e clero) erano ostili ai 
Guisa, e, se non favorevoli alla nuova religione, propugnavano la 
riforma della Chiesa. Jl Papa faceva osservare ai Reali, che, oltre 
il pericolo dello scisma, ed il cattivo esempio che davasi alle altre 
potenze cattoliche, accrescendo l’ autorità dei Vescovi, diminuirebbe 
quella regia. E coloro rassicuravano il Poutefice esser decisi a con- 
servare l’ unità cattolica che il Congresso non avrebbe avuto per 
oggetto alcuna definizione di dogmi, ma solo la restaurazione della 
disciplina e che ad ogni modo quanto vi sarebbe deciso non avrebbe 
alcuna applicazione se non col beneplacito del Papa e del Concilio 
(RAYNALDI l. c. - SPONDANO - Ed. cif. - II 594-596 - EusEes VIII 
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formalmente essere intenzione del Papa d’indire quanto 
prima e condurre a termine il Concilio. E, transitando 
per Torino, gli si raccomandò di saggiare il terreno 
presso il Duca di Savoia, per incitarlo ad impadro- 
nirsi di Ginevra, ed estinguere quel focolaio d’ eresia, 
ciò che Emanuele Filiberto da tempo si accingeva a 
fare, sì nell’ interesse della religione, che in quello suo 
particolare. ! Dopo un vivace scambio di lettere fra 
la curia pontificia e la corte Parigina, che chiedeva la 
convocazione di un nuovo concilio, intermediario il 
re di Spagna, si decise di riunire ancora una volta la 
grande assemblea della cristianità in ‘Trento. La bolla 
relativa del 29 novembre 1560, quantunque redatta in 


modo da non affermare espressamente che trattavasi 
della continuazione del precedente concilio, ! fu male 
accolta in Francia, ed il Gualterio durò fatica a calmare 
le ire degli oppositori. " 

Defunto Francesco II il 5 dicembre di quell’anno, 
gli successe il fratello Carlo IN ugualmente sotto la 
reggenza di fatto, se non di nome, della Medici," la 
quale tentò d’inaugurare una nuova politica di mo- 
derazione e di equilibrio corrispondente allo spirito 
e carattere di lei, l’ unica, del resto, possibile in quel 
momento critico che attraversava la Francia. ? 


35 e seg., 55 e seg., 72 e seg.). Il card. Di Lorena, poi, garantiva al 
nunzio ch’ erano state prese tali misure da far ad ogni modo previ 
lere la volontà sna e dei suoi. Cf. colGNnit p. 374. 

lé pupuy Mem. pour le Concile p.4L, 49, 58. CI Gipi vr. Emannele 
Filiberto IT p 48, 56. 

7 Bull. Rom. VII p. 90 e seg. - Lett. in rArvxaLDI XV, 95-98. 
Se nel testo non appariva la voce continuazione, vi si dichiarava 
però acquisito quanto erasi deliberato precedentemente nel Concilio, 
di cui era ora folta la sospensione. 

1° Lett. 24 dicembre 1560 - 18 marzo 1561 in panLavicino IL 
p- 404-405 - RAYNALDI XV, 98. Gli oppositori finirono per adattarsi 
alla ripresa sic ef sempliciter del Concilio, purchè vi consentissero 
Cesare ed il Cattolico. (PALLAvICINO II p. 476). 

9 Il Re in un proclama ai sudditi dichiarava che la prudenza 
della Regina madre supplirebbe al difetto di età di lui. Axfonio di 
Navarra era nominato Luogotenente, e così i Guisa, pur mantenendo 
gl’ incarichi che avevano, perdevano il primo posto presso il re 
(COIGNET p. 408). 

2° L’ambasciadore fiorentino riferiva saper essa menur /a barca, 
col farsi mediatrice e mallevadrice confidente di tutte le parti (ALBERI 
Vita di C. De' Medici - Firenze, 1838, p. 200). murwro ANTONIO (Orazio 
pro Carolo IX ad Pinm V) saltava la Medict « Omnium quae sol 
aspicit sapientissima ac praestantissima mulier. Medicata est enim con- 
silio ac prudentia comunibus totins ('alliae malis et eam se difficillimis 
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Di tale situazione di cose il Gua/lerio, ch’ era in 
grado di conoscere a fondo e di apprezzare più che 
ogni altro, naturalmente informava la S. Sede.” Se 
non che le sue relazioni sembravano troppo pessimiste 
in Roma e non erano prese troppo sul serio. Sopra 
tutto Pio IV, benchè non potesse che disapprovare il 
contegno dello stato di fronte agli eretici, per la sua 
natura benigna, rifuggiva dalla « condotta forte » che 
il nunzio raccomandava. ? Di ciò stizzito, il Guallerio 
chiese di esser richiamato; ma la sua permanenza in 
Parigi fu ritenuta necessaria, fino a che non si fosse 
meglio chiarita la questione del concilio, * raccoman- 


temporibus praestitit nl non jam verins mater regis, quam mater regni 
noninari meritissime possit ». Ed un recente storico scrive che sem- 
brava ossa nata « per accordare le diverse volontà » (va,no1s Histoire 
de la ligue - Paris, 1914 - p. 212). La sua figura morale suscitò i più 
opposti giudizi Mentre alcuni proclamarono la sincerità dei suoi af- 
fetti verso i figli e la prudenza nel proteggerli, altri la dissero la 
suprema incarnazione della simulazione e malvagità umana. L libel- 
listi si sfogarono in un modo incredibile a porla in ridicolo ed a 
colmarla di vituperì; ma i libelli non sono la storia, come non lo sono 
i romanzi, benchè Dumas abbia preteso il contrario. I più recenti 
scrittori francesi (BALZAC, BASCITET, COIGNET, DE FRANCE, MARIEIOL 
ed altri) ne mettono in rilievo la vita operosa spesa tutta a prò della 
Francia, considerandola quasi una gloria nazionale. Fra gl’ Italiani 
cercò rivendicarne la memoria Vl’ aLperi (Vita cit.), ma il suo lavoro 
coscenzioso è ormai troppo arretrato. Pochi anni fa altro tentativo è 
stato fatto da ANNA FRANCII (Caterina de' Medici - Milano, 1933) la 
quale potè giovarsi largamente dei docnmenti pubblicati da nn secolo 
in qua. .4 nu bel lavoro critico, benchè incompleto in alcune parti. 
Secondo le conclusioni di questa scrittrice, Caferiza, cattolica di 
nascita e di educazione, e che praticava il culto per abitudine o per 
gusto del cerimoniale, era pinttosto indifferente che ostile alle in- 
novazioni. La riforma religiosa non l’ interessò che allorquando i suoi 
sostenitori si costituirono iu partito. Ed allora si decise a colpire 
coloro che cospirarono contro il Re e tendevano al sovvertimento 
dello stato seguendo, com’ Ella s'esprimeva (Lettres - ed. La Ferriere - 
IV p. 130) il consiglio di Dio, il dovere di regina e l’amore di madre. 
Tuttavia, quando potè farlo, si mostrò sempre appassionata infaticabile 
pacificatrice. . 

21 susta Op. cit I p. 169, 171, 227 e seg., 248 e seg., 251 e seg. 

22 pxsror VII p. 350, 382. 

23 Il 14 aprile 1561 Borromeo scrivevagli: Questa rostra benedetta 
licenza non vi si può dare per adesso; ma, chiarita che sia del tutto la 
posta del Concilio, V. S. sarà subito consolata (susta I p. 179). Il 
breve di richiamo è del 12 maggio (In Arch. Gualterio cit. da AxCEL I 
p. XXIL n. 8), ed il 25 gli si notificava che sarebbe stato sostituito 
da Prospero Santacroce, il quale però nou raggiungerebbe la Francia 
che nell'agosto (susta p. 187). Un mese dopo gli si diceva di pa- 
zientare fino al settembre (Dall’ Arch. Gwualterio in Lett. Inedite del 
Borromeo - Viterbo, 1868, p. 17). E finalmente il 14 ottobre racco- 
mandavasi al Legato di trattenerlo ancora, 11 nuovo nunzio non 
ginugeva in Parigi che il 16 di quel mese (susra p. 189 e seg. 
275, 290). 
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dandoglisi principalmente di mandare a monte il 
sinodo nazionale, od almeno prorogarlo sino alla ve- 
oQuta del Legato. ?* 

‘Fu designato per tale missione straordinaria il 
Cardinal /' Este, confidandosi nella di lui prudenza, 
destrezza, circospezione e confidenza con le loro Maestà 
non che nella parentela coi Di Guisa. ? Il 4 luglio 1561 
l’eminente porporato transitava per Viterbo, col suo 
largo e splendido seguito, accolto con grandi ono- 
ranze. ® Era il Cardinale d’indole affatto diversa dal 
Gualterio. Questi, a quanto afferma un suo rivale, sa- 
rebbe stato di rozze maniere, alquanto bisbetico e 
molto pessimista. ? A parte tale parziale giudizio smen- 
tito da altri, che lo qualificava invece prelato « fine 
e giudizioso », ** il nostro Vescovo, zelantissimo nelle 
cose di religione, non poteva non mostrarsi intran- 
siggente, e parlava forse un linguaggio troppo schietto 
per addirsi ad uno scaltro diplomatico, specialmente 
in quel difficile momento. Del suo contegno energico 
diè egli prova coll’ intervenire a far cessare le aliscus- 
sioni che avevano assunto una pericolosa china nel- 
l'assemblea del clero di Poissy,” in cui dalla corte di 


pre ko 1. 


2 Lett. Borromeo 25 giugno in Zett. Inedite s. cp. 15. 

2 Fu nominato il 2 giuguo 1561 (eIrRmano p. 541 - GAMBARA 
Acta Consist. in pasror VII p. 381-82); ed il 6 se ne dava lau- 
nunzio al Gwalferio (susra p. 195). Ricevuta la croce il 26, partiva 
da Roma il 2 luglio. Cf. paLLavicino TI p. 479 - susra L, p. LXXVIIIL 
e seg., 46, 196 e seg., 214. Del 5 e 25 maggio sono due lettere del 
Cardinale con la prima delle quali scusavasi di non poter qua venire 
per la morte della Duchessa di Ferrara e coll’ altra partecipava la 
venuta del nepote A4//onso (Lett Super. LIL n. 38-39 - Lett. div. LI 

. 201). 

b 26 Ricordi Sacchi p. 444. Un bando del 3 prescriveva la parata 
della milizia e ordinava a tutti i cittadini forniti di cavallo di trovarsi 
in piazza per incontrarlo, e così ai putti di venire vestiti di bianco 
con ramoscelli di olivo (II n. 205). Nelle Riforme (I/V in calce) sono 
poi registrate le spese per gli archi trionfali, mancio ai palafrenieri, 
doni in cibarìe, balli ecc. per l’ importo di Se. 80. Cf. anche /icordi 
Priori V p. 69. ° 

Il legato conduceva seco il P. Zuine:, generale dei Gesuiti cd 
altri canonisti e teologi, parecchi vescovi, 400 cavalieri ed nna cap- 
pella imnsicale (rasror VII p. 383). 

" PROSPERO SANTACROCE De civilibns Galliae dissentionibus in 
MARTENE Vet. Script. Coll. V, 1461 - Cf. AbirIANI Della vita e delle 
varie Nunzialure del card. Prospero Santa Croce in Miscellanea di 
Storia Italiana T V. 

2 Michiel in RAWDON BROWN VI, I, 412. 

29 Era stata più volte rimandata, ed anzi, nel dichiararsi dal Re 
l’ accettazione di Trento come lnogo di riunione del Concilio, si pro- 
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Parigi si volle che fosse ammessa anche una rappre- 
sentanza dei ministri riformati, coll’ intento che da 
una reciproca chiarificazione di principî potesse sca- 
turire un'intesa per gettar le basi di una conciliazione 
fra le due chiese. Se l’ intransiggenza del Di Lorena a 
pari con quella del Di Béze, suo principale contradit- 
tore, frustrò quel tentativo che fu ben definito « ardita 
manovra del protestantesimo avido d’imporsi ad un 
governo esitante »,” dando altresì luogo a dichiara- 
zioni della più leale ed unanime adesione all’ autorità 
pontificia da parte dell’ episcopato francese,” pure si 
riscontrarono alcune velleità da parte di taluni oratori 
di ragionare su questioni, le quali avrebbero dovuto 
formare oggetto di esame del concilio ecumenico, piut- 
tosto che di un sinodo nazionale. ? Il Gualterio non 
solo trovò il modo di esporre i suoi reclami al ri- 
guardo, # ma aitresi fece compilare un’ ampia minuta 
relazione di quanto si trattò nel convegno di Poissy, 
in virtù della quale il Pontefice ed i Legati del Concilio 
poterono essere edotti di quanto si andava rimuginando 
nei cervelli alquanto balzani di quei prelati francesi. * 


. 


metteva di desistere da quella convocazione (EHses VIII p. 72 e seg., 
103). Ma la promessa non fn mantenuta. L’ assemblea riunivasi il 30 
luglio 1561 (Diario pubblicato da 1. ROSEROT DE MELIN in d/e/anges 
d' Archeol. et d° Hist. XXXIX p. 91 e seg.). 

#9 DE MELIN I. ce. p. 47. 

Ml Al primo di agosto l'assemblea, votando sulla proposta del 
Cancelliere, deliberava di non voler consentire iu alenn modo a 
concilio nazionale, ma sibbene a una semplice assemblea, con patto 
che « non s' habbia da entrare a dentro più di quel che possono e 
devono buonamente, rimettendo tutto quel che faranno al beneplacito 
ed alla censura di S. S. et della Sede Apostolica et del concilio già 
aperto » (Diario cit. p. 95, 101). . 

3 Si proponeva che ai beneficî con cura si provvedesse ad ele- 
zione di popolo, non si concedessero ulteriormente dispense, si abo- 
lissero gli ordini mendicanti e si riformassero gli altri, riducendoli 
di numero, e colla dipendenza sempre dai vescovi (Diario cil. p. 
105-107, 110-111, 117 e seg.). 

# Furono comunicati a nome della regina al sinodo il 18 agosto 
(Diario cit. a p. 106-107). 

34 In una lettera dell’ 8 settembre 1561 ai legati egli stesso faceva 
menzione di uu resoconto delle sedute di Poissy da Ini messo o fatto 
porre insieme e che inviava loro, di che lo ringraziavano come di 
« certo e fedele raggunaglio » (Arch. Vatic. Conc. 150 f. 122-123t - 
susta 1 p. 219). 

Tale racconto completo, che si conserva in purecchi codici del- 
l'Arch. Vaticano ed in altro del fondo gesuitico della V. Emanuele 
n. 403, è quello pubblicato dal pE MELIN, il quale, pur non sapendo 
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L’ Estense invece, molto esperto nel dissimulare e 
di modi straordinariamente socievoli, *# non si preoc- 
cupava troppo delle questioni religiose e badava a far 
della politica, non sempre di buona lega. # Surse quindi 
fra loro un certo dualismo, accusandosi l’ un l’altro 
degli insuccessi toccati alla rappresentanza pontificia. 

Da Roma si cercava di moderare entrambi e di 
accordare le loro divergenze; ma si finì, in sostanza, 
coll’apprezzare maggiormente il modo di agire del 
Nunzio, piuttosto che il contegno del Legato. Natu- 
ralmente il contrario avveniva nella corte reale, ove 
si sospettava il Guallerio di occulte mene con Spagna, 
per la qual cosa si giunse perfino a sequestrargli la 
corrispondenza, tanto che il Papa, dopo aver elevato 
in concistoro vive lagnanze per tale procedimento, 
minacciò di non più ricevere l’ambasciadore Francese, 
se non fossero restituite le lettere al nunzio. 

Non sembrò perciò vero al nostro Vescovo di li- 
berarsi da quel grave e ingrato incarico, allorchè 
finalmente ottenne di tornarsene alle modeste, ma 


decidere, dopo una minuta analisi, chi precisamente ne fosse l’antore, 
viene alla conclusione che, se il nunzio non lo compilò egli medesimo, 
se ne disse responsabile (p. 76-86). ” 

35 PALLAVICINO II p. 490. 

36 Gnalterio scriveva: La venuta del Legato non profitta nè circa 
le cose di religione, nè circa gl’ interessi di Roma (sustra I p. 297); 
e l’accusava di aver desinato presso la regina di Navarra e di aver 
perfino assistito alla predica di un eretico (II p. 112, 429 e passim - 
Calino IV 389). Cf. ADRIANI p 1193. Il Card. Gonzaga ne faceva invece 
grandi elogî « concorrendo in S. S. R. tutte quelle conditioni che si 
possono desiderar in un maneggio a questi tempi » (prkt 72 Card. 
Gonzaga al concilio di Trento in Arch. Soc. Rom St. P. 1918 p. 194). 
Ma in seguito lo stesso Cardinale doveva ricredersi sulle relazioni 

‘ troppo ottimistiche del collega (prEI Za Corrisp. del Card. E. Gonzaga 
in Archivio Parmense 1917 p. 228). Cf. Pastor VII p. 387 e seg. 

3 Borromeo gli scriveva: Landa anco S. S, il rigore et li gagliarai 
risentimenti che V. S. fa contro l’insolentia degli heretici et il favore 
che presta a’ eattolici et così l’esortu « segnitar senza rispecto (susta 
I p. 188). Ed il Papa richiamava invece il Legato a maggiore rigi- 
dità, non potendo le cose di religione esser trattate con le stesse 
norme di quelle di stato (PALLAVICINO II p. 492). 

38 Fin dal 14 giugno Guealterio manifestava il timore dell’ inter- 
cettazione, essendo giunti 3 corrieri, senza che gli recapitassero lettere 
(susra I p. 201). Ciò che era un semplice sospetto, si constatò poi 
essere realtà (Lett. Borromeo ivi p. 230), sebbene la corte di Francia 
negasse esser ciò avvenuto a sua istigazione o convivenza (ivi p. 249). 
Fu quindi il nuuzio costretto ad inviare il sno segretario Cipriano 
Saracinelli (Lett. 8 settembre - ivi p. 248 - parnavicino II p 489). 
Sui snoi rapporti coll’ ambasciadore di Spagna Cf. susra p. 129, 248, 
250 e seg. - PasTOR VII p. 385. i 
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tranquille mansioni della diocesi. * La sua ultima rela- 
zione descriveva le cose di Francia eon foschi colori. ‘ 
E pur troppo gli avvenimenti gli dierono ragione, es- 
sendo le contese fra i vari partiti degenerate in aperta 
guerra civile. 

L'abilità diplomatica del Guallerio fu presa in 
considerazione per la terza volta in uno dei periodi 
più aculi del Concilio di Trento, durante il quale le 
più gravi questioni si discutevano con esasperante pro- 
lissità, in mezzo ad un cumulo di formalità procedurali, 
di sottigliezze scolastiche, d’inutili digressioni, tali da ai 
generare una grande confusione ed impedire di giun- 
gere a conclusioni definitive. I protestanti (è superfluo 
ripeterlo) continuavano frattanto nel loro atteggiamento 
negativo, repudiando il Concilio al quale avevano fatto 
più volte appello, e che consideravano ormai un'’as- 
semblea non indipendente, esautorata ed inconcludente. 

I principi cattolici, i quali intendevano servirsene per 
i loro fini politici, se non per interessi particolari, 
facevano mostra di favorirlo; ma ne lamentavano la 
lentezza, di cui attribuivano massimamente la colpa 
al Pontelice, mentre erano dessi che vi contribuivano 
con le loro brighe e pretensioni; pronti, al contrario, 
a strepitare contro ogni proroga, e viceversa a prote- 
stare allorquando riaprivasi a loro insaputa e senza 
la presenza dei loro adepti, sospettando in ciò l’ inten- 
zione di affrettarne la chiusura, col far deliberare le 
questioni non risolute dai vescovi italiani, che forma- 
vano la grande maggioranza degli intervenuti, concordi, 
disciplinati, ed accusati di ricevere da Roma l’imbec- 
cata. I prelati esteri, in numero esiguo, vantavano in- 
vece la loro indipendenza dal Papa e dai Legati, e non 
nascondevano il loro malcontento per la piega che 


= 


TA 


3 Partì da Parigi il 30 ottobre 1661 (merkLE XXX n. 8 - sUsta 
IT p. 290). Del 30 movembre si ha un atto da lui compiuto in Viterbo 
(Prot. 11 .U. Epifanio p. 90*). In Roma non sarebbe ginnuto che ai 
primi di dicembre (saRPI III p. 166). 

4° panLnpavicino II p. 490 - sarpri LIT, 166. Cf. Lett. Gwalterio 
ai Legati del Concilio ed istruzioni al Saracinelli in susta 1, 
246, 250 e seg. 

41 Il pr Lansac (od altri che sì fosse) insinuava, irriverente- 
mente, che lo Spirito Santo era inviato.al Concilio con la valigia 
postale di Roma (PALLAvICINO II p. 5587 sanri II, 284) 
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assumeva la riforma ecclesiastica, ristretta a poche 
insufficienti regole « indegne di esser discusse in un 
concilio universale »,* mentre, a loro volta, erano 
rimproverati di essersi coalizzati contro il capo su- 
premo della Chiesa, e secondo alcuni, contro lo stesso 
Cristo. * 


Brillavano, sopra tutti, per la loro assenza i 
prelati francesi, astenutisi dal recarsi in Trento, parte 
per noncuranza, parte per diffidenza, tenendo più alle 
libertà gallicane, che agl’interessi della chiesa uni- 
versale. E ciò, non ostante i frequenti inviti, esortazioni 
e richiami di Pio IV, il quale, insofferente di ulteriori 
indugi, e non sicuro della loro ortodossia, pareva de- 
ciso a farne a meno.*' Per tale minaccia, piuttosto 
che per lodevole resipiscenza, si rinunciò alfine in 
Francia a siffatta politica passiva, sotto la spinta della 
Corte, rimasta fino allora indifferente, che esortava i 
prelati ad intervenire al Concilio. Nella loro attesa, si 
rese quindi necessario prorogare le sessioni, onde mo- 
strare agli avversari della Chiesa che l’accordo fra i 
cattolici era completo. ‘ 


4 susta IL p. 357 - merkLE II 483-484. Risulta invece che Pio 
IV era risoluto alla riforma, come già aveva in parte esegnito, ac- 
cettando il piauo del 1538, eccetto il capo che toglieva ai cardinali 
di reggere vescovati ed altri beneficì, loro concessi dal Concilio 
Lateranense (Rapporto /’endasio in susta TI p. 109-110 - Lett. Gonzaga 
in Arch. S. R. S. P. 1918 p. 216-217). 

43 Lett Simonetta in susra IL p. 125. Il Vescovo d' Alife seri- 
veva sembrargli esser con loro venuto 1° Au/ieristo (Lett. Calino in 
MANSI d/iscell. IV p. 238). 

44 Lett. Borromeo in susta (II p. 308). Fin dal 1561 il medesimo 
scriveva al Guallerio: Quando vedrete quei Signori disposti ad inviar 
prelati al Concilio, abbiate l'occhio et nsate ogni diîigenza acciò si 
mandino quelli che sono puramente cattolici et non quelli che siano 
macchiati o sospetti (Lett. 7 febbraio - in Zetf. Zuedite - 1N6N - p. 
9-10). Ed in altra del giugno gli significava: A_N. S. non piace che 
s'affanni tanto în procurare che si mandino i prelati francesi in Trento, 
perché non essendo loro di più sincera dottrina che tanto, non è buono 
per noi che radino prima de li Spagnoli (susta L p. 195), Cf. Lett. 
Gualterio (Ivi p. 248) e Lett. Gonzaga (I. c. p. 185-186) e in Arch. 
Parmense 1918 (p. 76) - AbRIANI p. 1225-26. 

4 I primi giunti nel maggio 1562 pretendevano (niontemeno) che 
il Concilio ricominciasse da capo (Lett. Calizo 1. c. p. 231, 235), fa- 
cendosi beffe delle riforme fino allora votate ‘susta IL p. 357). Il 
DI LANSAC chiese la proroga delle sessioni a 2 mesi a che i Legati, 
in principio, non volevano annuire, ma poi vi si indussero, limitan- 
dola a 15 giorni (PA\LL\vicino III p. 58-59, 94-96, 107 e seg., 147 e 
seg. - Lett. Gonzaga |. e. p. 99-100). [1 21 settembre s' informava il 
Card. Farnese che agli ambasciadori di Francia si erano uniti quelli 
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Il maggior drappello dei vescovi francesi fu capi- 
tanato dal cardinal di Lorena,‘ il quale si riteneva 
un secondo papa, e non sembrava alieno, all’ occor- 
renza, di essere il primo patriarca di una chiesa gal- 
licana indipendente. Correva voce che avrebbe egli 
proposto e fatto accettare molte novità dal Concilio e, 
ad ogni modo, avrebbe suscitato difficoltà, prolungando 
all'infinito il Concilio. * Occorreva quindi vigilare da 
vicino i nuovi arrivati, scrutarne gl’ intendimenti e cer- 
care di neutralizzarne, per quanto possibile, l’azione. 

Chi meglio del Gualterio, informato appieno degli 
umori dei prelati Francesi e ben veduto dal cardinal 
Di Lorena,* avrebbe potuto disimpegnare il non facile 
incarico ? L’ambasciadore di Francia Di Lunsac tentò 
invano di porlo in mala vista.‘ Ciò, invece di far 
desistere Pio IV dall’ affidargli quella missione, valse 
più che mai a persuaderlo che sarebbe stata la persona 
più adatta, contando sull’abilità diplomatica del nostro 
Vescovo, il quale fu infatti inviato con lettere di calda 


dell'Imperatore per protestare che si nttendesse la venuta del Card. 
Di Lorena (Carte Farnesiane - in euses TN p. 7 n. 1). 1 Di Lorena 
inoltre manifestò l’idea di trasferire il Concilio in Sesanzone o in 
Costanza (susta II p. 236 e seg., 492 - Lett. Gonzaga in 1. c. p. 84). 

6 Il 26 gingno 1562 Sez/acroce ne annunziava la venuta a no- 
vembre, e la Regina ciò confermava al Di Lansac, che nel settembre 
ne rendeva ufficialmente avvisati i Legati, ma in Roma non vi si 
prestava molta fiducia (PALLAvICINO LLL p. 107 - susta II, 330, 359, 
491). Il 19 settembre il Cardinale anunuziava la sna prossima venuta 
al Papa, accompagnato da vescovi e teologì dell’ Università Parigina, 
di che congratulavasi Pio TV il 20 ottobre (ArcW Valie. Epist. Più IV 
tom. 2 f. 425 - in inHsks IX p. 150 n. 2). Giunsero il 13 novembre, 
ed in minor numero di quel che si diceva (susra III p. 66 e seg. - 
enses IN p. 156 n. 2). 

4 paLLAvicINO III p. 93, 124 e seg. - sarvi IIT, 432, 451, 481 - 
Lett. Gonzaga 1. c. p. 101, 104. 

4 ‘Trovandosi per la prima volta nunzio in Francia, nel carnevale 
1555 era stato l° unico, tra tutti gli ambasciadori, ammesso alle feste 
reali in /ontaineblean, ed il Cardinale l' ospitò nel sno palagio per 
cinque giorni, facendogli infinite gentilezze (Lett. 1 marzo in ANCEL I 
n. 94 p. 216-217). 

49 Lett. Dell' Isle e Qualterio (PaLLAvICINO III p. 162, 180). 11 
primo cercò anche di porre in diffidenza la Regina verso il Cardinale, 
per la troppa dimestichezza col nostro Vescovo, il quale lo esaltava 
con molte lodi (I p. 234). Il Di Zansac era ritenuto vano, poco veridico 
ed una /iugua terribile (Lett. Gonzaga in Arch. Parm. 1917 p. 221). 
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raccomandazione al Di Lorena ed ai Legati in Trento, ” 
ove giunse il 22 novembre 1562. 5! 

Il Gualterio fin dal primo momento si pose alle 
coste del potente cardinale, il quale gli espresse la sua 
soddisfazione per averlo presso di sè, rinnovandogli i 
sensi dell’antica amorevolezza e domestichezza; ed egli, 
a sua volta, solleticava l’amor proprio di colui, esal- 
tandone l’ autorità e l’ eloquenza, mercè la quale era 
bene a sperare « per la conclusione del Concilio cotanto 
necessaria e desiderata da ogni parte della crislia- 
nità ».® Per meglio poi riuscire nell’intento, lo affiatò 
col Seripando, uno dei presidenti del Concilio, di cui, 
del resto, il cardinale di Francia aveva grande stima 
e fiducia, mentre diffidava alquanto degli altri. In 
breve il nostro Vescovo divenne l’intimo confidente 
del Lorenese, il quale non si peritava di sfogarsi con 
lui contro lo stesso Papa ed i suoi rappresententi in 
Trento," limitandosi, s'intende, astuto com'era, a dirgli 
quanto voleva che si sapesse e nascondendogli il re- 
condito scopo cui tendeva. Ed il (ualterio, natural- 


50 Con Lettera del Papa ai Legati del 13 novembre in (GrIsAR 
App. ad disputationes Tridentinas Iacobi Lainez 1 p. 430) ove si leggo: 
Vedendo che le cose si vanno stringendo massime per la venuta dei 
Francesi, non havemo più voluto indugiare a mandare il vescovo di 
Viterbo nostro prelato domestico, il quale, per la bontà et voler suo et 
per l’esperienza che ha di tutte le cose del mondo et particolarmente 
di Francia, non potrà essere se non di gran sertitio a quella causa 
pubblica. S' agginnge ch' egli è molto domestico, intrinseco e confidente 
del Card. Di Lorena, onde sarà buono istrumento a far seco a la gior- 
nata tutti li uffici che bisogneranno. Ve lo indirizziamo adunqune et 
insieme vi esortiamo a riceverlo come cosa nostra et come se fusse del 
nostro proprio sangue, valendomi di lni in tutto quello che occorrerà et 
mostrandogli in ogni cosa confidenza. Cf. vaLLAVICINO LIU p. 161-162, 
che lo dice il più raggnardevole dei prelati inviati in quel tempo 
al Concilio - sarPI IIL p. 503. 

51 Non essendo il cardinale ancora intervenuto al Concilio, perchè 
malato, vi fece il solenne ingresso il giorno dopo accompagnato dal 
Gualterio, giunto il giorno innanzi ed appositamente delegato dai 
Legati (PaLLavicino III p. 162, 165 - Lett. Calizo LL c. p. 272 - 
MerkLe IL, 661 - eitses IX p. 161). 1 

5 PALLAVICINO IIT p. 163-164, 170-172, 180. 

53 Lett. Seripando 22 novembre - 2 dicembre, e Borromeo del 12, 
in crISAR Op. cit. I p. 433, 439, 455 - parnavicrno LILI 170, 188. 

5 Lett. 23 dicembre del Borromeo in Grisar I p. 460 - pato 
LAVICINO p. 171, 178, 201. 

5 Scrivendo a Carlo IX si dimostrava persuaso che Gualferio 
fosse destinato a vegliare su di Ini, ma sogginugeva di confidare che 
nulla scoprirebbe da potere alterare |’ animo del Papa, e che, sen- 
tendolo discorrere, avrebbe soltanto conosciuti gli scarsi talenti do- 
uatigli da Dio (puruvr Memioire pour le Concile p. 321,342 - BRCCHETTI 
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mente, si faceva un dovere di tutto riferire a Pio IV, 
a mezzo del Cardinal Borromeo, - principale asser- 
tore della necessità del concilio che si adoprava con 
infaticabile zelo a condurre a compimento - col quale 
era in continua corrispondenza, ponendo’ ogni studio 
a mitigare ogni asprezza fra la corte di Roma ed il 
cardinal Di Lorena, e dissipare la reciproca diffidenza, 
come altresì a far moderare il soverchio zelo di coloro 
i quali, coll’ostentare di essere gli unici difensori del- 
l'autorità pontificia, provocavano altri a persistere 
nella loro avversione od a passare al partito d’ op- 
posizione. * I legati molto lodavano la destrezza, pru- 
denza ed attività del Vescovo di Viterbo, ritenendo 
indispensabile la sua permanenza in Trento per il 
più celere andamento delle discussioni; ” e gli stessi 
rappresentanti del governo francese non solo cessa- 
rono di sparlarne, ma qualcuno di essi cercava di 
entrar nelle di lui grazie. 

Una delle questioni, che dava luogo a grandi 
dispute, era quella sull’ origine del potere cpiscopale 
de jure divino, secondo alcuni, o derivante esclusiva- 
mente dall'autorità del pontefice, secondo altri. In 
sostanza era in discussione la preminenza del vescovo 
di Roma sugli altri, negando la quale si toglieva alla 
Chiesa un capo visibile, articolo fondamentale che 
distingueva il cattolicismo dalle sette prettamente ere- 
licali, e che pur suscitava le diffidenze del gallicanismo 
e degli altri nazionalismi più o meno dichiarati con 
le loro velleità d’indipendenza. Il cardinale di Lorena 
aveva presentato al riguardo una formula conciliativa. 
che il Gualterio propugnò presso il Papa, il quale finì 
coll’approvarla.5 Vennero inoltre avanzati da parte 


XI, 114). Veramente intorno al Lorenese era stato organizzato uno 
spionaggio per opera principalmente del Visconli, aller ego del 
Borromeo. 

Sé papLavicino III p. 170 e seg., 201 e seg., 206 e seg. - sARPI 
IV, 23 e seg. 

5° Lett. 2 dicembre s. c. del Seripando. 

58 paLpavicino III p. 208, 210 - pr La FERRIERE Zellres de 
Catherine de Medicis I p. 469 - sARPI IV p. 3, 23 - il quale ultimo 
fa elogì della destrezza del Gwa/lerio. 

59 Con questa si ammetteva, dal punto di vista storico, il primato 
del vescovo di Roma, e nello stesso tempo si affermava il principio 
che l'istituzione dell’ episcopato si dovesse direttamente a Cristo, 
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del re di Francia alcuni articoli sulla riforma del clero, 
ad imitazione di quanto aveva già fatto re Ferdinando." 
Il pontefice, dinanzi a tale nuova richiesta, non pago 
di quanto gli riferivano i messi dei Legati, i quali si 
trovavano alquanto imbarazzati di fronte ai quesiti ed 
alle petizioni che pullulavano ad ogni momento,” 
ritenne opportuno udire dalla viva voce del Guallerio - 
indicato sì da coloro, che dal cardinal di Lorena, come 
il più adatto al riguardo - quanto hinc inde era stato 
proposto, discusso, accettato o respinto, o lasciato in 
sospeso, non che < per confidargli oralmente cose che 
non farebbe ad altri ».° Lo zelante vescovo, grande- 
mente soddisfatto di tale incarico, tanto più che pre- 
cedentemente erasi adombrato per essere stato posposto 
ad altri, sdegnando i rigori della stagione, si all'rettò 
ad obbedire, avviandosi verso Roma ov’ era « atteso 
con desiderio ».% E Pio IV, dopo attento esame e mi- 
nuta esauriente discussione in concistoro di tutte le que- 


senza però farne un canone di fede, ma « passando oltre ». Al rignardo 
si citava quanto il Po/e aveva scritto nel suo trattato (PALLA VICINO 
1II p. 189 e seg.). Gili oratori francesi dicevano non importare con 
quale diritte risiedessero, purchè ciò facessero effettivamente (E1IsEs 
IX p. 134 - GrIisar I 388). Nella congregazione del 30 novembre il 
Gualterio esprimeva ancl’ egli il suo avviso che la questione da chi 
fossero i vescovi istituiti non si dovesse trattare, citando il precedente 
del Concilio di Costanza, essendo motivo di grave scandalo, ciò che 
doveva comunque evitarsi (E1rses IX p. 192). Gl’intransiggenti del- 
luna e dell’ altra parte la respingevano, mentre i Legati 1 accetta- 
vano e con essi Borromeo (Lett. in GRISAR p. 439, 455). Pio IV vi fece 
buon viso, poichè la soluzione proposta coincideva con la politica da 
lui seguita di evitare qualsiasi definizione, stante il dissenso che 
regnava al riguardo, lodandone }’ autore (PALLA vICcINO p. 202 - SUSTA 
III p. 99 e seg., 132 e seg., 167-168, 196 e seg., 213, 257, 266, 283). 

6 PALLAVICINO ILL p. 213 e seg. Alcuni zelanti perciò dicevano 
esser caduti dalla scabbia spagnuola nel mal francese (Ivi p. 196). 

61 Avrebbero essi voluto avere una colomba che giornalmente si 
recasse da Trento a Roma e viceversa (Lett. 12 gennaio 1563 in 
GrIsar p. 485). Cf. sarps IV p. 40. 

62 Lettere Borromeo 23-26 dicembre 1562 e 30 del Papa iu GrISAR 
p. 460, 462, 464 - Lett. dei Legati 5 geunaio 1563 in PALLA VICINO 
206, 213, 217, 226 - Lett. Calino 1. c. p. 285-286 - sarpi IV p. 23 e 
seg. Il sommario delle istruzioni è puro in un Codice della Nazionale 
di Napoli (caLkexzio Doc. inediti p. 293). Secondo il Gonzaga, stante 
la possibilità che a breve scadenza si avrebbe avuta 1’ elezione di 
altro papa da nominarsi dal Concilio, non si adoprava più che tanto 
ad aggiustar le differenze, ritenondo che col papa vivente non si 
potesse fare una vera riforma (A. P. 1918 p. 123). 

5 Partì da Trento il 6 gennaio (caLIxo 1. c. p. 286). 











CAPITOLO II 239 


slioni, affidava a lui stesso le risposte‘ da trasmettere 
ai Legati in Trento, ove giunse il 6 marzo, ‘° dopo breve 
sosta in Viterbo. Colà riprese attivamente i colloqui 
col Cardinale Di Lorena per giungere ad una conclu- 
sione, assicurandolo che il Papa avrebbe adoprata tutta 
la sua autorità per sostegno della di lui benemerita 
casa colpita crudelmente per la morte violenta del 
Duca di Guisa. Se non che la sostituzione di nuovi 
Legali ai defunti fatta da Pio IV ad insaputa del 
Cardinale, il quale ambiva a coprire uno dei posti 
vacanti, e la progettata gita del Pontefice in Bologna 
per coronarvi l’ Imperatore, non che la ventilata tra- 
slazione del concilio, alterarono alquanto i loro rap- 
porti. 

Per conseguenza difficilissima si rese la situazione 
del Gualterio il quale, per conoscenza che aveva del- 
l'indole del Di Lorena, riteneva opportuno non pren- 
derlo di punta, ma aggirare la posizione per cavarne 
qualche costrutto, Gli emuli attribuivano invece alla 
tattica di lui ogni insuccesso, insinuando al Papa che 
il cardinale lo avesse preso a fastidio. °° Di ciò stizzito, 
il Guallerio, prendendo pretesto dal bisogno di fare 
una cura termale, voleva assentarsi per qualche tempo 
da Trento: ma non gli fu permesso, dappoichè era « il 
servilio suo tanto necessario al ben pubblico et si 
grato a S. S. che lo si chiamerebbe da mille miglia 
lontano, qualora non vi si trovasse ». Piuttosto lo si 


61 Intervenne perciò al concistoro (Breve 12 febbraio in RAYNAL®DI 
$ 29 - paLLavicivo TIL p. 238, 274 - sarpi IV p. 32). 

65 Lett. .dei Legati in PALLAVICINO p. 275 - PaLEoTTI Diario in 
MERKLE p. XXXII. 

66 Atto 27 febbraio in Pro/. 12 di Ich. Epifanio p. 6t.11 li era 
stato visitato in Roma dall’ agente del Comune Cesare Bussi (Riforme 
LVI f. 391). 

6 Corrisp. Borromeo-Gualterio in vALLAVICINO p. 275 e seg. 
295-296. 

68 papuavicino TIL p. 272-274, 277-280, 290, 307-308, 322-323. Il 
Cardivale Gonzaga decedeva il 2 marzo, ed il 17 il Seripando. Fra 
i nuovi legati, col grado di primo presidente, fu il Morone. che si 
ebbe in talmodo una giusta riparazione ai torti subiti da Paolo 1V, 
e fu accolto cou grande pompa e solennità il 10 aprile (Ivi p. 301-302 - 
Eiises IN p. 471). 

6 paLLavicino III p. 290, 308. Lo definiva: /emperamiento fra 
l'aereo e ligneo. intemperante nello sdegno, ma conciliantissimo nei 
momenti di calma. 

70 PALLAVICINO p. 330-331. 
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consigliava, per non venire «< a qualche peggior ter- 
mine » col Cardinale, di destreggiarsi più che potesse, 
e, se mai, rinunciare ad aver ulteriori rapporti con 
lui.” Continuò tuttavia ad informare Roma su quanto 
avveniva al di fuori dell’aula conciliare e ad esplicare 
la sua opera di persuasione, onde rimuovere sospetti 
e malintesi, antagonismi e minaccie di ribellione,” 
prendendo altresì parte attiva alle discussioni in Con- 
cilio. Fra altro, pur escludendo in genere che la resi- 
denza fosse de jure divino, non approvava l'opinione 
di coloro che volevano determinare i limiti dell’assenza. 
<« Siamo lenuti, egli diceva, lranne il caso d'impedimento, 
in perpeluo lutti i giorni e nelle singole ore, di risiedere, 
come un padre deve aver cura della propria famiglia ».” 
Tuttavia parve a lui troppo rigido il canone sulla 
residenza per i minori curati, e fu fra coloro che 
lo riprovarono. *bi* 

Prorogate poi le sessioni per la generale stan- 
chezza, si esaminò dai legati e dal Di Lorena, consi- 
derato quasi come uno di loro, il modo migliore per 
addivenire ad una sollecita chiusura del congresso; ed 
all'uopo fu inviato a Roma il Gualterio, il quale, dopo 
aver reso conto della proprio missione, non tornò più 


"l Lett. Borromeo 5 maggio in Arch. Gualterio in Lett. Ined. cit, 
p. 21-22. Aggiungevasi che « ben anco fuori di questo servitio N. S. 
Judica che V. S. possa servire a molte altre .cose stando costì » Sì 
in questa lettera, che in altra precedente del 21 aprile, si attestava 
avere il Papa apprezzati i suoi rapporti e « commendato il sno buon 
zelo verso il servitio di Dio et de la religione cattolica » (Ivi p. 15). 
Il racLaviciINO (p. 331) accenna ad nna lettera dei Legati in cui si 
raccomandava di non valersi piu del Gua//erio per corrispondere col 
Di Lorena. 

1 Ne fa testimonianza la sua corrispondenza largamente citata 
ad ogni passo da PALLAVICINO (p. 332, 335, 344 e seg., 370 e seg., 
414, 430 e seg.). Lo stesso errier, agente di Francia, per 1’ impos- 
sibilità di accordare tante diverse opinioni, si valse di Ini per sag- 
giare il terreno circa la proposta di approvare i canoni sui quali si 
cousentiva e lasciare ai sinodi nazionali di provvedere alle esigenze 
locali, salva sempre la sanzione papale (Ivi 369 - 371 - sArpi p. 150-151 - 
ceccueTri II p. 36). Una questione che rinfocolò le discussioni fu 
quella rignardante la precedenza pretesa dall’ ambasciadore di Spagna 
sul collega di Francia nelle funzioni religiose (rirsks IX p. 512 e 
seg., 591). I francesi minacciarono di andarseno e provocare nno scisma 
(ADRIANI p. 1237 - PALLAVICINO p. 396, 401). 

3 euses IX p. 275. 

13 bis PALLAVICINO p. 423 - rHeINER Acta Conc. Tridentini LL 212, 
ove si contiene imchie un /pirome de institutione episcoporom Qel Gual- 
terio (p. 183) - rtses CX p. 631. Ciò fu nella seduta del 15 Inglio, © 
ultima a cui intervenne, 
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in Trento.” A stringere gli accordì definitivi al ri- 
guardo venne anche il cardinal di Lorena, accolto ono- 
revolmente al suo passaggio per la nostra città.” 


Rabbonito questi con ogni sorta di adulazioni e di 
promesse per'opera principalmente del Gualtiero, ** potè 


quindi di comune accordo chiudersi il Concilio il 3 
dicembre 1563. ? 

Aveva così fine quella che fu chiamata una se- 
conda Jliade. Fra chi di proposito vituperò quella 
grande Assisi della cristianità e chi la difese ad ogni 
costo, * conviene tenere una via di mezzo, tanto più 
che ne manca ancora una completa genuina storia. * 


3 Partito il 23 luglio da Trento, giungeva in Roma ai primi di 
agosto (PALLAVICINO p. 436 0 seg.). 

Fin dal 19 agosto il V. Legato ne dava l’ aununcio (/el. 
Super. IL n. 118). La spesa relativa è registrata al 31 ottobre (Cod. 
496 Com. p. 29). Partito da Trento il 18 settembre giunse in Roma 
il 29, ripartendone il 20 ottobre (PALLA VICINO p. 491, 528 - susra IV 
p. 243 - pasror VIL p. 252). serRistoRI (p. 392-393, 400) accenna 
alle buone accoglienze fatte dal Papa al cardinale ed alle assicura- 
zioni da questi fatte a Ini sulla conservazione e grandezza della S. 
Sede e del desiderio di terminare il concilio nel più breve tempo 
possibile. LI 5 novembre era di nuovo in Trento e l'8 in Congrega- 
zione fece nuo sperticato clogio di Pio IV, attestando sulle sue 
ottime intenzioni (Eitses IX p. 950-951). 

#6 Il 18 movembre si scriveva da Trento: Qui si attende con 
fretta, più che con sollecitudine la chiusura... parte per stanchezza, 
parte perchè persuasi che alla cristianità non si possa far maggior 
benefizio. Era, d’ altronde, in molti la persuazione « potersi meglio e 
con minore strepito provvedersi per mano del Papa con la pieua 
autorità che aveva dalla Chiesa, che per mezzo di tanti e così vari 
cervelli (Lett. Calizo p. 340, 346). Anche serrISTORI (p. 403) mani- 
festava tale opinione, dicendo all’ ambasciadore di Spagua che della 
religione era rimasto poco altro che la suprema autorità del Papa, e 
che del resto di riforme ve un’ erano tante che basterebbero se fossero 
osservate - occorrere invece riformare gli nomini... 

#7 PALLAVICINO p. 370-371 - Lett. nell’ Arch. veneto in DE LEVA 
IV p. 252 n. 3. Gli si prometteva farlo legato «@ /afere e primate 
di Francia. 

18 Per sarpi fu tutto un intrigo. Della di Iui.pubblicazione, na- 
turalmente, i protestanti si fecero un’ arma contro il papato. I cattolici 
invece levarono alle stelle l’ altra del Pallavicino, chiamata dallo 
stesso autore Apo/0gîa. RANCKE (II p. 153 e seg.) fa la critica d’ en- 
trambi i quali, secondo lui, peccarono di parzialità. Cf. CALENSIO 
Esame critico delle opere rignardanti la Storia del Concilio di Trento. 
Posteriormente molti lavori si pubblicarono, i quali, più che. altro, 
possono servire ad illustrare alcuni particolari aspetti di quel Concilio 
e la parte presa da singoli prelati. Gli atti furono pubblicati e notati 
per ultimo, a meno a quanto mi è noto, dall’ eHsEs, del cui immane 
lavoro ci siamo molto giovati. Non resta ora che riassumere tutto 
quanto si è scritto, e confrontarlo con quanti docnmenti inediti gine- 
ciono negli Archivì. Ma questa è opera di tempo, di lungo tempo! 

#9 RANCKE IL p. 47-48. 
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Certamente, se si consideri il solo punto di vista dog- 
matico, conviene riconoscere clie le decisioni prese 
costituiscono un monumento di sapienza teologica, una 
sintesi ben riuscita di quanto nei precedenti Concili 
si era determinato sopra argomenti speciali, una con- 
ferma più precisa e definitiva dei principì tradizionali 
della Chiesa rinnegati dal protestantesimo. Se non si 
raggiunse, pur troppo, l’unità della religione, si get- 
tarono le basi per probabili future adesioni di chiese 
e di gruppi scismatici. °° 

Quanto alla riforma della Chiesa, se non si può 
dire che sia stata appieno trasformata e rigenerata, 
come si attendeva, si può affermare che le si diè una 
costituzione più sistematica ed ordinata, consolidando 
da una parte ed accrescendo l’ autorità del Sommo 
Pontefice, col riconoscerla superiore a quella del Con- 
cilio contro quanti attentavano a restringerne i poteri; 
e d’altra parte anche la giurisdizione episcopale, pur 
negando l'indipendenza dei Vescovi dal supremo Ge- 
rarca, come da alcuni si pretendeva, rimase meglio 
circoscritta ed avvantaggiata. Ad ogni modo una nuova 
epoca si apriva nella storia della Chiesa, quella della 
contro-riforma, o reazione’ cattolica. ® E Viterbo può 
andar superba della parte che v’ ebbe il suo Vescovo, 
il quale, con la sua tattica, benchè non abbastanza 
apprezzata dai critici, riuscì ad accordare persone € 
cose, che sembravano inconciliabili; e fornì col suo 
epistolario e coi documenti da lui raccolti larga messe 
a coloro che ne scrissero la storia, quantunque abbia 
a deplorarsi che in grande quantità siano andali 
perduti. *° 


30 Attualmente è divenuta una questione più politica che reli- 
giosa. È lo spirito nazionale che resiste ancora all’ idea dell’ univer- 
salità della Chiesa. Le persecuzioni più o meno larvate, i tentativi 
da’ introdurre nuovi sistemi teologici o di rinnovare culti estinti, se non 
erriamo, renderanno necessaria un’intesa per la difesa del cristia- 
nesimo. 

81 pastor VII p' 263 e seg., 272. 

8 Tutto quel materiale uGirkeLLi (I, 327) affermava osistesse 
suo tempo presso Paolo Gwualterio, nepote di Sebastiano, e poste- 
riormente, secondo il PALLAVICINO, era in mani dell’ erede di questi, 
Orazio Magalotti. AA ogui modo nè l’ anckI, (I p. 11-12), nè MERKLE 
(p. XXXIV), nè susra (I p. LXXII e seg.), per quante ricerche ne 
facessero, non riuscirono a trovarne traccia. DE MELIN (1. c. p. 61-63), 
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ostendendo queste e completandole, fa menzione di 5 quaderni di 
imalisi di lettere del (@wa/ferio, esistenti nell’ Arch. di Modena che 
vanno dal 5 giugno 1560 al 18 ottobre 1561 (Doc. esteri busta 110 - 
filza Concilio di Trento), non chie di riassunti delle stesse lettere 
nei Cod. Vaticani Concilio N. 138 © 150 e nei Varia Politicorum 9 e 
14. Ne fa cenno anche kuses (DX p. XXVII). 
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CariroLo IV. 


Gualterio ottiene uno speciale giubileo per Viterbo — Restaura 
il palazzo episcopale - e lo dota di un giardino — Introduce migliorìe 
in Cattedrale - istituisce la cappella musicale — Ottiene l’ estinzione 
di censi e livelli — Cede Bagnaia e la Palenzana — Vertenza per 
il pasci-pascolo — Soppressione di parrocchie, rettorie e cappellanie — 
Fondazione del Monastero della Visitazione — Il sussidio caritativo — 
Dissidî col Comune. 


Esaminata nei punti più salienti, e con la dovula 
brevità, l’azione diplomatica del Guallerio, è d’ uopo 
‘ ora dire di quella esplicata nell’amministrazione della 
diocesi, che più direttamente ci riguarda. Innanzi tutto 
va rilevato che ad iniziativa di lui Giulio III concesse 
uno straordinario generale perdono con le stesse pre- 
rogative del giubileo.! Una delle sue prime cure fu 
poi quella di restaurare il palazzo episcopale, già degna 
sede di papi, ma alquanto trascurato dai suoi pre- 
decessori, sì che minacciava rovina.? Se i vescovi, come 
si reclamava dal clero e dal popolo, e come fu sancito 
nel Concilio di Trento, avevano l'obbligo della con- 
tinua residenza in diocesi, era necessario che avessero 
un’ abitazione, in cui potessero dimorare col decoro 
dovuto al loro grado e con tutti gli agì possibili, 
pur raccomandandosi loro di vivere con sobrietà, mo- 
destia ed umiltà, affinchè fossero di esempio al clero 
ed al popolo. ?°* 

Quindi il Gualterio si accinse all’ opera e, secondo chi 
potè giudicarne de visu, risarcì il palagio ‘« rendendolo 
comodamente abitabile ad uso di qualsivoglia prin- 
cipe »,5 e dotandolo altresì di un ampio e bene ornato 





1 BANDI IL n. 14. Altra indulgenza fu accordata nel 1558 (Ivi n. 40). 

2 Il card. /tidolfi aveva riparato soltanto il tetto della loggia 
(Atto 8 ottobre 1548 di Not. ignoto). Nel breve 25 agosto 1552 a 
nota 8 si legge: Habeat ac illins palatium episcopale ruinosum... et 
restanrari et reparari facere desideret ecc. 

2 bis Sessione 23 De riform. can. 1 e 25 c. 1. 

3 BIANCHI p. 212 - Degli antismarriti - opuscolo del 1565 in 2i0/. 
della Cattedrale. Furono fatte le porte nuove d’accesso dal salone 
d’ingresso alla loggia a quello di fronte che mette alle camere interne, 
e fu costruito altro loggiato per il quale accedere dal palazzo alla 
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giardino. ‘4 Inoltre introdusse alcune migliorie nella cat- 
tedrale,5 la rifornì di nuovi e più ricchi paramenti, 
essendo gli antichi sgualciti e laceri, e di più decenti 
sacre suppellettili, ed istituì infine la cappella musi 
cale, facendovi contribuire per metà della spesa il 
Comune. * 

Per far fronte ai mezzi occorrenti a siffatte inno- 
vazioni lo zelante Vescovo ottenne dal Papa con breve 
25 agosto 1552, d’ impegnare il ricavato dell’ estinzione 
di censi e livelli spettanti alla mensa episcopale, infe- 
riori agli scudi quindici, da lui in gran parte riven- 
dicati.8 E per lo stesso scopo crediamo che consentisse 


cattedrale, non che una nuova sala (Prof. 6 Pell. Caparozzi p. 114). 
Le rifacitnre posteriori non permettono di scorgere quali altri restauri 
furono fatti allora. Il 3 novembre 1552 si nominavano i procuratori 
< ad faciendas bullectas pro fabrica palatii episcopalis et pro sacrestia 
Cathedralis (Prot. 4 Mich. Epifanio p. 8). 

4 All’uopo acquistò un orto dal capitolo di S. Lorenzo (Catasto 
di S. 1.. B. £. 141). 

5 Fin dal 1538 si era discusso in Consiglio se dovessero rifarsi 
la tribuna dietro l’ altar maggiore, oppure le cappelle laterali, deci- 
dendosi di sentire al riguardo il parere di Anfonio di Sangallo (Itiforme 
XXXIX f. 28), il quale infatti abbozzò due piante, che si conservano 
nella Galleria degli Uffizî al n. 886. Nell’ una e nell’ altra si lascia 
intatta la parte anteriore della chiesa, innestando nella prima uno 
spazio otiagonale coperto da cupola, al quale fanno capo tre bracci 
absidati, e nella seconda si forma un transetto e si delinea un grande 
coro concentrico all’ abside. Per qualche anno più non se ne parlò. 
Nel 1551 si tornò a discntere se per la tribuna da costruirsi si do- 
vessero impiegare pietre, tufo o laterizi, senza nulla decidere (Riforme 
XLIX f. 54). Il lavoro d’ingrandimento fu eseguito solo nel 1560, 
contribnendovi il Comune con scudi 200 (/tiforzze LITI f. 10-11), e fu 
allora rifatta anche la porta centrale della chiesa (Prof. 6 P. Ca- 
parozzi p. 378). 

6 Si legge nel breve già citato: Ac dicta ecclesia pro ejus Praesule 
nulla et pro canonicis et aliis ministris admodum panca rupta tantum 
et lacerata paramenta et ornamenta ecclesiae habeat... ecclesiam ipsam 
ac ejus sacrestiam decentibus ornamentis et paramentis fulgere desiderat... 
Da un inventario del 1566 risulta quanto allora abbondante e ricca 
fosse la suppellettile sacra (Prot. 15 JU. Epifanio p. 701). 

7 Avvenne ciò a seguito della concordia per il pascipascolo in 
virtù della quale il Comune si obbligava na pagare il corrispettivo 
di 40 scudi annui (Prot. 6 P. De Ricchis - Cod. 54 Com. p. 23* - 
Marg. Cleri f. 177: - Riforme LV f. 112). Per agevolare la cosa, il 
Comune diè all’ organista, Prete Paolo Della Novella genovese re- 
sidente in Orvieto, l’ incarico di regolare gli orologi pubblici e di 
soprintendere agli edifizì, essendo egli anche versato iu architettura 
(Ricordi Priori IV p. 32*'- ftiforme XLIX f. 38*). Era retribuito 
con 10 scendi l’anno (Prof. II G. Faiani p. 541). Un Camillo cantore 
e musico si menziona iu Riforme LV (f. 1281). 

t E’ riferito in Prof. V di MX. Epifanio p. 12-15 e III di On. di 
S. Mattia p. 1 e seg. - L'esecuzione fu demandata al V. Legato 
Spinola, che fece depositario dei denari ricavati Gabriele Iuzanti. 
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a cedere ogni diritto su Bagnaia ed annesso tenimento 
della Palenzana, col darlo in enfiteusi per annui scudi 
550 a Balduino Del Monte Conte di Monte San Savino, 
fratello di Giulio III, ® al qual contratto, per pura cor- 
tigianeria, il Comune non solo aderì, ma applaudiì, 
nominando altresì il potente signore qual difensore e 
protettore della città,!° benchè, in seguito, lo impu- 
gnasse, come si vedrà a suo luogo. 


9 24 novembre 1552 (CARONES op. cif. p. 3 e 112) confermato con 
bolla 3 dicembre (Arch. Vatic. Bull. Iulii LIT Vol. 71 f. 339). In ef- 
fetto non fece che regolare il possesso di fatto, di cui godeva 2e/duino, 
quale cessionario temporaneo della S. Sede, fin dal 16 aprile 1550, 
dopo la morte del Card. Cibo (Prof. 9 G. G. Tondi p. 49). E con lui 
vi dimorava, anche prima della nomina a cardinale (30 maggio 1550), 
il grande protetto di Giulio II /unocenzo (xmassarELLI VI p. 174-75 - 
Lett. Dandini in PALLAvVICINO II p. 151), ciò che è confermato dalla 
spesa fatta dal nostro Comune il 21 maggio « per un presente fatto 
a Innocenzo Del Monte a Bagnaia » (Cod. 415 Com. f. 144), ove nel- 
l agosto lo stesso Papa si riprometteva di raggiungerlo (A. CARO 
Lett. n. 253). In atti del 1551 si menziona l’ agente ed il palazzo 2/lmi 
D. Balduini (Prot. Fr. Tondi p.13 - 11 G. G. Tondi p. 28t -3 di 
Salvato Mannini p. 83) e così di seguito fino al 1556. CI. anche lettera 
dell’ Archiatra Ba/duini del 1552-54 (MARINI Arch. Pont. I p. 395-096). 
A Balduino, in forza di testamento 17 settembre 1555 successe il figlio 
naturale Fabiano legittimato nel 1552, per il quale prese possesso di 
Bagnaia il 2 settembre 1556 il Card. di S. Vitale @. Ballista Miccio 
(Prot. 5 Ans. Fastelli p. 40). Colà fu visitato nel marzo 1560 dal 
Card. Medici (Lett. Vasari in GAYE JII n.31). Dovendo poi £biano 
recarsi nel 1561 in Spagna al seguito di /ancesco Medici, a richiesta 
del Duca, che molto lo proteggeva, ed aveva ottenuto da Pio IV che 
gli fosse restituito quanto Paolo IV aveva tolto al padre (ADRIANI 
p. 1167), affittò quel possedimento al card. Gioranni della stessa 
famiglia (27 novembre - Prot. di Mliseo di Porfilio p. 11). Colà 
morì nel 1570. 

10 11 dicembre 1552 (£iforme XLIX f. 69). Nella relazione al 
Consiglio si dichiarava « Cum nuper R. D. Sebastianus Ep. Viterbiensis, 
satagens suam et Episcopatus conditionem efficere meliorem ac in eridenti 
ejus Episcopatus utilitatem, locavit IM. D. Balduino de Monte Comiti 
S. Savini germano fratri SS. D. N. PP. pro se suisque heredibus et 
successoribus in perpetuunm recipiendum castrum Balneariae cum tennta 
Palenzane et montis S. Angeli aliisque dicti castri pertinentiis et juri- 
sdictionibus et juribus nniversis pro annno censu quingentoram quin- 
quaginta scutorum, et idem D. Balduinus, propter bonam affectionem 
quam gerit erga hanc magnificam Comunitatem et cnpit etiam in futurnni 
cum snccessoribus suis continnare..., summopere desiderat, nt haec HM. 
Comunitas locationem predictam et, pront illam concernit, desuper confecto 
instrumento assentiat, illamque landet et approbet ete. 

Un consigliere aggiunse: Deo gratias agendas esse quod Ill. et 
Excell. Balaninus SS. D. N. frater germanns dignetur accipere dictum 
castrum... 

Ad ogni modo non merita davvero il @nelterio per tale aliena- 
zione forzuta la taccia di taccagno datagli da pinzi (Ospizî p. 221). 
Quanto fece a prò del palagio vescovile e della cattedrale dimostrano 
tutto il contrario. Giova anche sapere che godeva egli della rendita 
di 100 senudi d’oro sul Priorato di S. Pietro in diocesi di Boslierx 
(Atto in Prof. di Ag. Urbuni I p. 89). 
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Una grave questione agitavasi da oltre 20 anni fra 
il clero ed il comune per il pascipascolo, dal quale si 
pretendevano esenti i beni ecclesiastici, e che, com- 
promessa nel Cardinal Di Carpi, era stata da questi 
decisa in favore del Comune." Ciò non ostante, i preti si 
ostinavano a volere l’ esenzione; ed inoltre insistevano 
continuamente per aver proroghe al pagamento della 
decima papale. Il Gualterio, cotanto infastidito dalla 
loro petulanza, li incitava ad aggiustarsi col Comune, 
chè in tal modo avrebbero potuto facilmente pagare 
il debito alla Camera Apostolica.‘ Il consiglio fu ac- 
cettato ed eseguito, addivenendosi ad un equo acco- 
modamento, che però non fu di soddisfazione del 
Vescovo, zelante tutore dei diritti dei suoi subalterni, 
il quale, presentandosene l’ occasione, tentò di riaprire 
la vertenza, per farla decidere in modo più vantag- 
gioso per il clero." 

Nè a ciò si arrestò la sua imparziale condotta e 
sollecitudine per migliorare la sorte dei sacerdoti vi- 
terbesi, poichè escogitò un piano completo di riforme 
della circoscrizione ecclesiastica della città in modo 
da sopprimere parrocchie, rettorie e cappellanìe su- 
perflue o di scarso reddito, per aumentare princi pal- 
mente i proventi del capitolo della cattedrale, sì per 
il maggior decoro dei canonici, che per rinsanguare il 
fondo della fabbricerìia del S. Lorenzo, onde poter 
eseguire i restauri di cui il tempio aveva grande 
bisogno. Alcune parrocchie, per il troppo ristretto cir- 
cuito loro assegnato, e non potendo molto contarsi 
sopra un congruo contributo supplementare da parte 


ll 11 novembre 1553 (Zuformationes ILI p. 275). 

12 Lett. 15 febbraio 1553 (Arch. Catf.). 

13 12 novembre 1553 (Cod. 54 Com. p. 23! e seg. - Cod. 62 Cutt. 
p. 17 - e lett. del 20 di Gwua/ferio in Arch. Catt.). 

Un monitorio ottenuto dal clero (Riforme LV f.124) fu revocato 
dall’ Uditore della Camera (- Inglio - 7 agosto 1562 - Perg. 871 Com.). 
Tuttavia l’anno seguente si tornò alla carica. 

Un lungo carteggio al riguardo è nel Cod. 62 Calf. - Letterario 
del Comune I p. 75 e seg., 88 - Riforme LVI f. 39*, 52: - Procura 
del clero in /7rof. Ag. Urbani p. 280. La vertenza fu sottoposta al 
Card. di Ferrara, lamentandosi che il Vescovo mal si comportasse 
verso i suoi figli, coi quali, da buon padre, non doveva suscitar liti, 
ma riprenderli amorevolmente, in caso di mancanza. S' intende che il 
Vescovo faceva uguali accuse ai rappresentanti del Comune (Riforme 
LVI f. 155 e seg, LVII f. 20* - Letterario I p. 75 - Cod. 62 cit. p.4l. 
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dei parrocchiani, renventi financo a pagare le consuete 
decime, non davano tanto di che sostenerne i reltori, 
costretti ad accattare altri beneficì con grave disdoro 
della loro dignità e con pregiudizio del culto e della 
cura delle anime, loro precipuo dovere. ! 

Alcune chiese erano abbandonate e quasi dirute 
e venivano cedute a confraternite e conventi. La prima 
ad esser soppressa (nel 1557) fu la canonica e par- 
rocchia di S. Bartolomeo, presso la qual chiesa la 
duchessa Girolama Orsini Farnese, sull’ area dell’ antico 
palazzo Capocci e di altri contigui fabbricati da lei 
acquistati, aveva eretto il monastero della Visilazione, 
affidandolo alle monache dell’ ordine di S. Benedetto, 
una volta così fiorente in Viterbo e che da tempo non 
vi aveva più alcun cenobio. La parrocchia fu unita 
a quella di S. Pellegrino ed i canonici con le relative 
rendite furono aggregati al capitolo della Cattedrale, 
come altresì quelli di S. Tommaso ugualmente sop- 
pressi. 1° 

L’anno seguente furono abolite le parrocchie di 
S. Salvatore, S. Silvestro, S. Pietro dell’ Olmo e S. Vito, 
fra cui era diviso un abitato di poche centinaia di 
anime, riunendole a quella di S. Maria Nuova le cui 


14 Negli atti sottocitati la motivazione è di solito la segnente: 
« Attenta multiplicitate parrochialinm ecclesiarum et propinquitate ac 
illarum panpertate » oppure: Habita plena informatione et notitia quod 
multa existant beneficia curata et non curata quae, propter illorum 
panpertatem et tennitatem et alias causas, proprium sacerdotem minime 
snbstinere valent, unde divinns cultus in dies decrevit et cura animarim 
ac religna onera et munia incombentia non eo fervore et diligentia quibus 
debet et decet exerceantur, quae beneficia, si annectantur et uniantur 
nonnullis Ecclesis Collegiatis ac etiam Cathedrali, panpertati et tenuitati 
beneficiornm provideretur nt cultus divinus in eis ewercendis augeretur. 
Ed in altro: Visis decretis Concili Tridentini nuper editis in quibus 
statnitur quod parochi habeant usque ad summam quinquaginta scutornm 
de frnctibus... et renitentia parrochianorum non volentinm supplere ne- 
cessariis per modum collectae vel decimarum vel aliis modis inxta decreta 
dicti Concilis etc. 

La soppressione delle parrocchie povere, rinnendole ad altre, e 
l'applicazione dei proventi dei beneficì alle cattedrali, il cui reddito 
fosse insufficiente, fu antorizzato dal Concilio (.Sess. 24 De reform. 
can. 13 e 15). 

15 Di tale fondazione si tratterà diffusamente a suo lnogo. Giova 
qui avvertire che non è esatto quanto scrive rinzi (Ospizî p. 247) 
che fosse allora demolita la chiesa. Fu data facoltà soltanto d’ inelu- 
derla nel Monastero al quale fu anche ceduta la casa parrocchiale 
(Prot. 9 Mich. Epifanio p. 96, 135). 

16 29 dicembre (/rof. p. 96, 98! - Cat. di S. Lorenzo B p. 16,18 - 
Cod. 95 Arch. Catt.). È ara. 
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rendite non erano sufficienti a risarcire il vetusto 
tempio; S. Maria in Poggio fu aggregata a S. Matteo 
in Sonza, e S. Mattia riunita a S. Giovanni in Zoccoli, 
mentre i beni di S. Vilo e di S. M. in Poggio erano 
attribuiti alla Cattedrale," alla cui sacrestia era pure 
assegnato il provento delle pene criminali e la quarta 
parte dei lucri sui mortorì e legati pii, non che i diritti 
spettanti al Vescovo sulle chiese di Montalto. ! 

Nel 1562 fu soppressa la parrocchia di S. Pietro 
della Rocca riunendola alla canonica dei SS. Luca e 
Faustino, 2° mentre le altre di S. Biagio e di S. Giovanni 
in Pietra furono anch’esse soppresse, incorporando la 
prima a S. M. Nuova, per rimuovere principalmente 
lo scandolo degli ebrei i quali, abitandovi ed avendovi 
i fondachi, turbavano le funzioni religiose; ? e l’ altra 
perchè chiesa e casa annessa erano fatiscenti, distri- 
buendo la cura delle anime fra le contigue di S. M. 
Nuova, S. Leonardo e S. Pellegrino. ? Infine la par- 
rocchia di S. Croce fu aggregata al S. Angelo; ” e le 
rettorie di S. Pellegrino furono riunite in una sola, * 
venendo altresi nelle anzidette ed in altre chiese sop- 
presse varie cappellanie. 

‘Tutte queste riforme dal Vescovo effettuate in con- 
formità delle direttive date dal Concilio di Trento, ai 
cui decreti diè più ampla applicazione nelle costitu- 
zioni emanate nel sinodo da lui tenuto, ? suscitarono 





17 23 febbraio, 7 marzo e 22 dicembre (/vof. cit. p. 146*, 148, 
196 - Cod. 66 Catt.). 

Nel 1551 il Comune aveva concesso un sussidio per il nuovo coro 
di S. M. Nuova (tiforme XUVII f. 42 - Cod. 66 Catt. f. 69); e nel 
1555, per finire di pagarne la spesa, nou che per la ripulitura della 
tribuna, fu venduto uno stabile (Prof. 13 Zud. Veltri p. 118). 

187 marzo (Prot. M. Epifanio p. 147, 147 +, 149 - Cod. 66 p. 66*). 

19 Prot. cit. p. 175! . 

20 25 ottobre (/rof. I Ag. Urbani - Cod. 98 Catt. p. 341). 

21 Cod. 98 Caft. p. 34*. La chiesa fu concessa all’ Arte de’ Cal- 
zolari (17 agosto 1564 - ivi p. 711). 

2? Ivi. Le rendite della chiesa andarono a beneficio di S. M. 
Nuova. 

23 26 ottobre Cod. cit. p. 38t - Cat. di S. Stefano p. 64 - Prot. 2 
49. Urbani p. 377. 

24 14 dicembre (Cod. cit. p 82). 

25 Nel 1564 secondo cORETINI (p. 81) e rurrozzi (N. S. n. 60); 
nel 1565 per crisrorori (Zombde p. 258). Gli atti non si conservano 
nell’ archivio vescovile, nè, se furono stampati, riuscii a trovarne 
copia sì in Viterbo che altrove. 

Nel Cod. 62 della Calf. (p. 24 e seg.) si contengono alcuni decreti 
del 1559 riguardanti lo parrocchie e collegiate, 1’ ordine delle pro- 
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alquante critiche da parte degli interessati, di cui si 
fece eco il magistrato comunale in apposito memoriale 
ove, fra altro, leggevasi qualmente l’ abolizione di tante 
parrocchie avesse cagionato « assai pregiudicio et mas- 
sime delle donne et zitelle per non aver più la como- 
dità di udir messe nelle solite chiese, ma bisognando 
di andare alle collegiate od alle chiese più lontane » 
e s'insinuava inoltre che l’ aumento della rendita fosse 
stato « ad utilità esclusiva dei canonici che tirano i 
frutti senza servire e con danno dei poveri ». ?° A_ parte 
la doverosa applicazione dei decreti conciliarì, come 
poteva disconoscersi l’ opportunità di quei provvedi 
menti, stante da un lato la diminuzione delle rendite 
sì delle canoniche che delle parrocchie, mentre era 
aumentato il costo della vita, e dall’altro la esuberanza 
delle chiese, surte in tempi in cui la popolazione di 
Viterbo era molto più numerosa e quindi maggiore il 
bisogno di suddividere le funzioni cultuali e | assi- 
stenza religiosa? 

Ma il Comune era grandemente irritato col Vescovo 
e col clero, anche perchè tentavano essi in tutti i modi 
di sottrarsi al pagamento delle nuove tasse dovute 
imporre per far fronte ai contributi richiesti dallo 
stato, © pur troppo di molto accresciuti sotto il pon- 


cessioni, le propine dei funeri, la distribuzione della cera; ed altri si 
hanno nel /tegistro A della Canonica di S. Angelo emanati in due 
speciali congregazioni dei parroci (p. 29 e seg.). Sono da notarsi: 
L'obbligo di tenere lo stato delle anime e la lista dei poveri, di an- 
notare e denunciare i legati pii; l'intimo da farsi di non prender la 
Pasqua che nella propria parrocchia, sotto pena di scomunica « s/ante 
abuso di confessarsi dai frati estorcendo con inganno una fede di 
assoluzione »; la vigilanza sui buoni costumi « cercando di guadagnare 
morbidamente le donne di mala vita, i concubinarì, i bestemmiatori » 
dennuziando gl’incorregibili; agginstare le inimicizie, gli odî; proi- 
bizione dei matrimoni clandestini; sorveglianza degli orfani, projetti, 
balie, levatrici; elemosine da raccogliersi in apposita cassetta, di cui 
una chiave si desse ai santesi; assistenza agli infermi. Tutte queste 
disposizioni fnrono certo ripetute negli Atti Sinodali. 

26 Letterario del Comune I p. 751 - Riforme LUVI f. 170, 173. 
Qualche malintenzionato tagliò gli alberi nel fondo ZBusse/le di pro- 
prietà del Gwa/ferio, e fu inviato un commissario a fare il processo 
(Letter. cit. p. 78 - Lett. Div. III n. 270). 

% Si pretese anche l'esenzione dal nuovo dazio sul macinato 
(Riforme LV S. 124) e si ottenne al rignardo un’ inibitoria, che fu poi 
revocata, non resultando vera la causa del monitorio (7 agosto 1562 - 
Perg. 871 Com). EA il Vescovo scomunicava perfino l’ esattore per 


hon aver fatto passare in franchigia la propria farina (Leffer. p. 
13! - Itie. Priori Vp. 100). Ù CA 
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tificato del pacifico Pio IV, contro ogni previsione, 
e che culminarono nell’ esorbitante sussidio caritalivo, 
per il quale si esagerarono i motivi, basati su pericoli 
immaginarî o ben lontani, tirando in ballo, oltre i 
pirali ed i turchi, anche i luterani e gli Ugonotti, che 
minacciavano, nientemeno, di occupar Roma! ? Invano 
dal nostro se ne richiese l’ esonero, unitamente agli 
altri Comuni della provincia solidali, una volta tanto, 
col capoluogo, non oltenendosi che una riduzione. ” 
Non potendo i rappresentanti del Comune pren- 
dersela direttamente col Papa, benchè non lasciassero 
di reclamare altamente alla morte di Pio IV,” nè 
contro il Cardinal Legato, che poco tempo ebbe invero 
di occuparsi delle nostre cose," si espressero severa- 


28 Si continuava ancora a pagare per le fortificazioni di Civi- 
tavecchia in ragione di 1430 scudi l’anno (A/forme LVI f. 98). Ed 
inoltre si richiesero 2 opere a focolare calcolate a 2 carlini 1’ una per 
i bastioni di Roma, non ostante clie la mostra città fosse al di làù 
delle 40 miglia, entro il quale circuito era stato limitato |’ aggravio 
(Breve 20 aprile 1563 e Lett. 28 maggio del Card. Camerlengo - 
Divers. V n. 330 - Itiforme cit. f. 86-88, 91, 113, 146). 

29 Lett. Diverse IIL n. 320, contenente la relazione dell’ udienza 
avuta dal Papa a Villa Giulia, il quale, ai reclami rispondeva: rin- 
crescergli di mettere tali gravezze, ma di non farlo « nè per la persona 
sua nè per dare alli sui, ma per necessità della Sedia Apostolica, 
per difendere Avignone, riparare alli Ugonotti e luterani che minac- 
ciano pigliar Roma e mantenere il Concilio ece. Il Card. Camerlengo 
con lettera 22 settembre ributteva esser motivo dell’ imposta « ad 


Jnvandum et protegendum Christianissimum Carolum Francorum regem 


ut se suumque regrum ab hereticorum scismaticorum et aliorum impiornm 
hominum insolentia et sacrilegiis tueri possit » (Lelterario I p. 93t). 
Notisi che si pagava inoltre il sussidio ordinario in Sc. 780 e quello 
triennale, divenuto stabile, in Sc. 1870, oltre altre tasse minori. Cf. 
pasror VII p. 532-33. 

30 AI colloquio erano presenti i rappresentanti di tutti i Comuni, 
ad eccezione di quelli di Acquapendente ed Orvieto (Leff. s. c.). Più 
condiscendente si trovò il Card. Borromeo (Lett. div. n. 322-324). La 
quota per Viterbo di Sc. 2219 fu ridotta a 1664, il cui pagamento 
però si pretese effettuarsi entro tre giorni, sotto pena di ribellione 
(Letter. L p. 90, 93 - Riforme cit. f. 142, 158). Si fece poi sperare 
che si sarebbe presto tolto il contributo per Civitavecchia, essendo i 
lavori giù eseguiti per due terzi. E si confidava altresì in una pros- 
sima vennta del Papa per avere maggiori grazie (Let? dir. n. 325). 

3 1’ agente del Comune, alludendo alle voci che correvano della 
donazione fatta ai parenti da qual Pontefice, osservava che il sus- 
sidio era stato imposto evidentemente non per i bisogni della Chiesa, 
ma per i nepoti e parenti, e protestava che si restitnisse quanto si 
era pagato indebitamente o si auuullasse la donazione (Cod. 315 Com. 
F. n. 6). Cf. rastor VII p. 546. 

Di ritorno dalla Francia venne nella nostra città il 21 giuguo 
1563, ripartendone il 23, informato dai Priori delle questioni ch’erano 
col clero (Riforme cit. f. 92, 99-100). Circa il sussidio caritativo gli 
s' inviarono memoriali (10 agosto - 15 ottobre - Divers. II n. 164, 169 
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mente contro il Gua/terio, rilevando le molestie da lui 
subìte in confronto con altri Vescovi daì quali si erano 
avuti sempre <« utilità e favori ancorchè favoriti e ne- 
poti di papi ». © Tale apprezzamento ab irato di qualche 
Priore bilioso ed intollerante non crediamo che cor- 
rispondesse a verità, dappoichè più volte anche il 
Guallerio aveva indubbiamente dimostrato il suo inte- 
ressamento per i bisogni della città, ricevendone lodi 
ed attestati di riconoscenza. * È sempre la solita storia. 
I beneficì presto si dimenticano, ed i torti si rinfac- 
ciano ad ogni occasione! 


(Riforme cit. f. 98*) facendogli osservare che si riscnoteva con dif- 
ficoltà « et molte strida » trattandosi di vedove, orfani, ebrei, fore- 
Stieri e persone povere che vivevano del loro sudoro ed a volerle 
carcerare o piguorare era « grave empietà ». In agosto si annunziava 
una sua gita per /e caccia (Lett. Super. III n. 53). E nel novembre 
si registra la spesa per una suna visita (Cod. 496 f. 37). Revocate poi 
tutte le legazioni, continuò il Vice Legato a reggere la provincia, 
sotto la immediata dipendenza del Papa (Lett. 1 gennaio 1564 del 
Jorromeo - Cod. 315 Com.), al quale snecesse poi il Vescovo di 
Montefiascone Carlo Grassi, ch’ ebbe la cittadinanza viterbese por le 
sue benemerenze (Riforme LVII f. 11). per: 

33 Itiforme cit. {. 170 - Letterario I p. 88. Nei Ricordi dei Priori 
(V p. 82, 110) si legge: Ha mostrato tutto quello che può contro la 
nostra comunità. Nel memoriale presentato contro di lui, ricordavansi 
anche la donazione fatta del Comune di Bagnaia ed annesso tenimento 
al Vescovato e della gabella dei bagni goduta contro i patti della 
convenzione. Forse i suoi modi erano troppo bruschi, dimentico del- 
I’ obbligo fatto ai Vescovi: Charitale, non austeritate corrigere et 
meminisse esse Pastores non percussores. 

% Va ricordato che in periodo di carestia fornì egli nna quantità 
di grano a prezzo di favore, sicchè nei Ricordi dei Priori (V f. 166 ©) 
si notava « l’amorevolezza che portava al popolo ». Ed inoltre gli si 
scriveva: Conoscendo in questo ed in altri infiniti benefiti ricevuti 
quanto sia propitia a fare utile a questa città, ne restiamo ogni giorno 
più contenti d'un padrone speciale quale si degna non solo a le anime, 
come a li corpi provvedere (Letterario T p. 43). 
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CapiTtoLO V. 


11 Card. Alessandro Farnese Legato del Patrimonio — La villa 
di Caprarola - Soggiorno in Viterbo — Suoi energici provvedimenti — 
Reintegrazione dello cattedre universitarie — Fioritura di Acca- 
demie — Riscatto delle Terme — Formazione dei poderi — Ricosti- 
tuzione dell’ Arte della Lana —(La monumentale porta di Faul — 
La fonte della Rocca — La Via Farnesiana — Altre provvidenze 
del Legato — Elezione di Pio V — Malattia e morte del Gualterio — 
Sue disposizioni testamentarie. 


A rimuovere ogni conflitto tra l’ autorità eccle- 
siaslica ed il magistrato comunale, non che a calmare 
l'agitazione fra le popolazioni della Provincia, le quali 
lamentavansi di esser trascurate e lasciate in balia di 
ufficiali subalterni o di tirannelli locali, si ravvisò 
opportuno porre a capo del governo del Patrimonio 
un personaggio non solo a tutti bene accetto, ma di 
tale autorità da poter conciliare gl’ interessi dei sudditi 
con le supreme necessità della S. Sede. A tale ufficio 
fu prescelto il cardinale Alessandro l’arnese ancor gio- 
vane d’età,! ma grave di senno e fornito di grande espe- 
rienza, essendo stato educato alla scuola dell’ Avo. !% 
Aveva avuto varie missioni diplomatiche sì in Italia 
che all’estero, esplicate con molto zelo, fine tatto ed 
oculata destrezza, se non con uguale fortuna.* Era 
egli Vice Cancelliere di S. Chiesa, Patriarca di Gerusa- 
lemme, Arcivescovo di Monreale, Spoleto, Arciprete 
delle basiliche Liberiana e Vaticana, Priore dell’ Ordine 


“srl tea x 


! Ricordisi ch’ era nato nel 1520 ed aveva quindi appena 45 anni. 
« La gioventù è una sirena » scrivevagli un suo ammiratore, il quale 
constatava essersi il Cardinale ben difeso dai suoi inganni (Lett. 3 
novembre in Arch. di Stato di Parma epistolario scelto). Se non che 
da una relazione amorosa ebbe una figlia, Clelia, di cui si vantava 
lia bellazza, e ch’ egli, seguendo 1’ uso di famiglia, non rinnegò, ma 
anzi ebbe cura di maritarla a Giorgio Cesarini (Atto di costituzione 
di dote 20 maggio 1566 e quietanza 30 gennaio 1571 iu Are. di Stato 
di Napoli - Istrom. Farnesiani n. 340 e 346). 

Ibis In un epigramma del Borgia lo si vanta aemulus acer ari. 

2 Vedasi il riassunto con le relative notizie in rierer Zur 
entstehung geschichte der Standigen Nuntiaturen p. 118-121, 126-127, 
144-146, 162-164, 183-189, 216. ; 
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Gerosolomitano, protettore dell’ Impero e dei vegni di 
Aragona, Polonia, Portogallo, Sicilia, corrispondendo 
in tante e sì grandi dignità pienamente all’ aspettazione 
che di lui si aveva, per la sua integrità, modestia, libera- 
lità, magnificenza. ?**Durante gli ultimi pontificati, come 
fu a suo luogo notato, l’ eminente uomo attraversò 
periodi alternati di favore e di disgrazia, ora presso a 
raggiungere il supremo seggio della Chiesa, ora messo 
quasi in disparte e costretto financo ad eclissarsi di 
quando in quando, prudentemente, per evitare guai 
maggiori. Anche Pio IV, il quale dapprima aveva posto 
in lui ogni negozio della S. Sede, ne prese poi gelosia 
tanto che, a dire di un oratore veneto « non era forse 
niun cardinale che-avesse con S. S. meno autorità ».? 

Ciò si doveva da una parte alla rivalità dei nepoti 
Borromeo, ancor giovani e non abbastanza esperti,‘ e 


2bit SALAZAR Y_ Castro /ndice de las glorias ecc. p. 239 o seg. - 
CIACONIO-OLDOINO ITT c. 558-565 - PIETRAMELLARA p.328-332 = BORGIA 
Memorie di Benevento p.453 e seg. - FRANGILANE Memorie sulla rita 
del Card. A. Farnese - Roma 1876 - rizzana Storia di Parma VIL, 
230 - muneRrATI 7 Card. A. Farnese ed alcune sue lettere inedite in 
Arch. Parmense 1908 p. 209 e seg. - DE NAVENNE ome, le palais 
Farnese et les Farnese - 1914 - ruBeL ILL p. 23, 250 - rastor V 
p. 92-94. È 

Il patriarcato di Gerusalemme lo aveva avuto il 27 agosto 1539, 
ma nel 1550 (28 febbraio) gli era snecesso Cristoforo Spiriti (-UBEL 
III p. 210). Molte altre chiese aveva avuto in amministrazione; ma 
in quel tempo conservava soltanto Spo/efo, che deteneva dal 1553 (in 
data 19 marzo è la procura ad Annibal Caro per prenderne possesso - 
Arch. di Napoli Istr. Farnesiani n. 306), e rinunziò il 16 dicembre 
1567; o Monreale avuta il 15 maggio 1586, per la quale il 15 maggio 
1568 ebbe il pallio e che nel 1573 resignò con riserva dei frutti, tranno 
3000 ducati (EuBEL p. 237, 250). Ebbe in seguito anche la chiesa di 
Bitonto (1574 - Arch. cit. Istr. Farn. n. 845) per la quale si era giù 
riservato il regresso (Eunekr III p. 138). 

Sarebbe un fuor d’ opera fare la lista di tanti altri benefici ri- 
cevuti sì in Italia che all’ estero. Citiamo soltanto: 8 giugno 1549 - 
«Abbazia di Farfa (Bolle Farn. n. 141); 2 maggio 1550 - Abbazia di 
S. Martino al Cimino (ivi n. 150). 

Aunesso al Vicecancellierato era il titolo di S. Lorenzo in 
DAN che mantenne sino alla morte (crisrororI p. 14L - EUBEL 
pag. 64). 

“Soli il 14 aprile 1564 era passato all’ ordine presbiterale, 
facendosi cedere dal Card. Ranuccio la priorità, col consenso degli 
altri, e susseguentemente ebbe i titoli episcopali di Sabina (12 
maggio), di Tuscolo (7 febbraio 1565), di Porto (9 luglio 1578) e di 
Ostia (5 novembre 1580). Le bolle relative a questi due ultimi sono 
nell’ Arch. di Stato di Napoli Bolle Farnesiane n. 105 e 225. Vedi 
CrISTOFORI p. 6, 14, 28, 36 - EupkL III p. 56-58. 

3 Soriano in MmaxnsI Miscell. LV p. 169. 


‘+ preI Za politica di Pio IV e del card. Gonzaga in Arch. Soc. 
Rom. Stor. P. 1917 p. 11. 


nt 
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dall’altra agli intrighi dei maggiori esponenti del par- 
lito francese nel S. Collegio, i quali si adopravano a 
porre in mala vista il cardinale,5 che, quantunque 
avesse stretti legami con la casa d’Absburgo,5 non po- 
leva dirsi completamente ligio all’ impero. Conduceva 
egli una politica del tutto personale, e per quanto, ap- 
parentemente, si fosse appartato, non aveva cessalo 
d’ interessarsi degli affari della cristianità ed in par- 
licolare di quanto avveniva nel concilio di Trento, e 
nei conciliaboli che n’ erano il retroscena.? 

La campagna denigratoria dei nemici di lui e la 
sdegnosa sua condotta, aliena dal contrapporre offesa 
ad offesa, checchè si sia detto in contrario, gli procurò, 
fra altro, la perdita della legazione di Avignone, dal 
‘ardinale considerata qual porto di rifugio nei pe- 
riodi in cui era costretto ad assentarsi d’ Italia, * e 


5 A ragione od a torto gli si rimproverava di aver stretto lega 
col Morone e con altri colleghi per creare difficoltà al Pontefice ed 
intrigare per la di lui successione (Acta Consist. in cuskeL II p. 
37 - bite 1! card. Gonzaga al Concilio di Trento in Arch. cit. p. 220-221 
e App. al 1918 p. 187 e seg., 201 - Corvisp. del card. Gonzaga in 
Arch. Parmense 1918 p. 134). I Borromeo e Gonzaga, stretti fra loro 
da parentela, agognavano il ducato di Camerino e lo stato di Castro; 
ma talo offensiva contro i Furzese non era, secondo pensava il duca 
Ottavio, che l inizio di una campagna diretta ad eliminare ogni 
influenza Spagnola dall’ Italia (Papiers d'etat du Card. Grancvelle VI 
p. 165 e seg.:. Avvenne però, ad opera di Pio IV,una riconciliazione 
fra i Farnese ed i Gonzaga e quindi cessò la preoccupazione da una 
parte ed ogni velleità dall’ altra (pri La politica di Pio IV ecc. l. c. 
p. 97, 104, 111-115 - // card. Gonzaga ed il Concilio \. ec. p. 229, 235). 

Altri dissapori si ebbero per Pitigliano che il Pontefice, onde 
sottrarlo alle contese fra gli Orsini, avrebbe voluto rivendicare alla 
Chiesa, mentre il Card. Zrnese sosteneva, come sempre, i diritti di 
Niccolò (ADRIANI p. 1271-1272, 1318-1319 - Lett. Graucelle VL p. 
531, 582). 

- 6 Margherita d' Austria, moglie di Ottario, ora stata chiamata da 
Filippo Il a governatrice delle Fiandre - (luglio 1559). 

* Aveva egli in Trento molte persone divote, che lo tenevano 
informato di tutto. La relativa corrispondenza è nell’ Arch. Vaticano 
Carte Farnesiane 3 (Euses IX p. XXVIII). Era stato fantore della 
nomina a Legato del Concilio di A/orone fin dalla riapertura, come 
lo fu altresì di Seripando, mentre osteggiò quella del Gonzaga (prEI 
Il card. Gonzaga l. c. p. 215, 219). E quando più vivo era il fermento 
[va i prelati, allo scopo precipuo di combattere il pericolo di una 
prevalenza dell’ elemento ultramontano con la venuta dei Francesi, 
fu d’ avviso che si dovessero inviare altri Cardinali al Concilio, per 
rafforzare l antorità dei Legati (Corrisp. Gonzaga 1. e. p. 31-32, 36). 

8 x. caro Zett. Farnese II n. 47 - Lett. AM/on/ne in rIBIER II 
p. 483, 489. 
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che dovè suo malgrado cedere a Carlo di Borbone, 
quantunque ne fosse stato investito a vita, Sti. 

Per mascherare tale spoglio si disse che la di lui 
necessaria presenza in Roma qual Vice Cancelliere, 
gl impediva di occuparsi degli affari di quella remota 
Legazione, la quale per la difficoltà dei tempi aveva 
bisogno di chi vi risiedesse di continuo ed avesse 
l'autorità e la forza di resistere alla pressione degli 
Ugonotti; ed a ricompensarlo del danno che subiva gli 
si dava ugualmente a vita la legazione del Patrimonio, ? 





bis Con promessa di nna pensione di 4000 scudi sui provonti di 
altre Legazioni ((usni ILI p. 23). L’aveva fin dal 13 marzo 1541, 
mentre già dal 13 agosto 1535 era stato investito di quell’ arcivesco- 
vato da lui poi rinunciato nel 1551 con riserva dei frutti e collazione 
di beneficî, in ossequio alle prescrizioni del Concilio (A. caro Ze 
Farnese II n. 61-63). Godeva altresì di rendite su quelli di Ca/tors, 
Tours e Viviers concessigli dal Re (suneL ILI p_127, 160, 321, 3336) 
a proposito dei quali ultimi si lanno atti nell’ Arelk. di Stuto di 
Napoli - Istr. Farnesiani n. 304-305, 309-312. Inoltre la regina Celerina 
gli fece dono della vigna Medici in Roma presso Ponte Milvio (80 
settembre 1555 - Ivi Diplomi Farnesiani n. 137). 

Non ostante che Paolo IV, nel revocare tutte le legazioni, ec- 
cettuasse quella d’ Aviguone (30 agosto 1555 - EUBEL p. 34), gl’ingordi 
Carafa intrigarono per torla al Farnese, rinunciando magari a quel 
possesso a favore della corona di Francia in cambio del Senese, senza 
raggiungere lo scopo (riBIER II p. 559, 650, 728, 786 o sog.). Fu 
Francesco II ad insistere poi perchè fosse affidata ad nno della casa 
regnante (Ivi p. 818). Cf. pastor VII p. 407. 

® Bolla 15 aprile 1565 in /fiforme LVII f. 16 e seg. Visi legge: 
Cum itaque hodie tu, qui dudum quoad viveres in perpetuum vicarium in 
spiritualibus et temporalibus generalem in nostris Civitate Avinionensi et 
comilatn Venayssino .. legatum de latere Romani Pontificis pro tempore 
evistentis et dictae Sedis Apostolicae anthoritate constitutus et deputatus 
fueras, postque vicariatus et legationis officium hujusmodi per plures 
annos prudenter et egregie multaque cum laude gesseras nostri, qui 
hoc a te certibus rationabilibus causis, presertim vero pro bono pacis et 
catholicae fidei et religionis christianae in illis partibus conservandae 
causa, ac etiam quia tu cum nostri et S. Rom. ecclesiae Vicecancellarins 
existeres et proplerea nobis et Rom. Pont. pro tempore existenti assidue 
assistere teneris, legationi predictae in partibus tam remotis interesse 
nequires, instanter petieramus contemplatione, tamque verns obedientia e 
filius, constitutioni ac deputationi predictis ac omni jure tibi in officio 
vicariatus et legationis hujusmodi vel ad illud quomodolibet competenti 
in manibus nostris sponte et libere cesseris. Nosque cessione hujusmodi 
admissa, considerantes eosdem civitatem et comitatum hiis difficillimis 
reipublicae Christianae temporibus uno spectatae pietatis ewximiae fidei el 
magnae aulhoritatis legato, qui personaliter ibi residens populos illos 
subditos nostros adversus hereticorum et schismaticorum oppressiones et 
malitiam tneri sciret, vellet et posset, indigere, ac dilectum filium nostrum 
Carolum tituli S. Crisogoni Presb. Cardinalem alias Borboninm nuncu- 
patum ob innatam illi nobilitatem, religionis zelum prudentiamque sin- 
gularem nostro in premissis desiderio, affatim cooperante Domino, 
responsuram esse sperantes. Tdeirco predictum Carolum Cardinalem in 
nostrum et Sedis Apostolicae in Civitate et Comitatu predietis Vicarium 
generalen... depulaverimus. 
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affidandogli altresì la conservazione e custodia della 
rocca di Viterbo con facoltà di nominarvi il castellano. !° 

Tale incarico tornò a grande vantaggio sì della 
nostra città che della provincia, imperocchè il fre- 
quente cambio de’ governatori era di grave pregiudizio 
al prestigio di chi amministrava e di danno agli ammi- 
nistrati, mentre, al contrario, la continuità di governo 
nella stessa persona per un lungo periodo di anni 
garantiva ai sudditi, uniformità d'indirizzo ed una 
più profonda cognizione di persone e di fatti per il 
migliore andamento della pubblica cosa ed il regolare 
svolgersi della vita sociale. 

Straordinarì furono perciò i festeggiamenti, che si 
fecero ovunque e specialmente in Viterbo all’ annuncio 
della nomina del « nobilissimo, favoritissimo, grandis- 
simo et della città amorevolissimo cittadino »;! e 
maggiori lo furono allorquando il cardinale prese pos- 
sesso della Legazione (30 giugno). Giunse egli a cavallo 
da Caprarola, ove altendeva alla costruzione della son- 
tuosa villa, che ricorda il fastigio e le glorie di casa 
Farnese, e permane uno dei più ragguardevoli mo- 
numenti edilizî e dei più grandiosi ed ammirabili 


Nos tibi, ne ex cessione hujusmodi niminm dispendinm patiaris. in 
ejus recompensam, et nt staltum tnum justa Cardinalatus sublimitatem 
decentins tenere raleas, de alicnjus subventionis anxilio providere volentes, 
te similiter quoad vi.xeris in nostrum et Sedis Apost. vicarinm et perpetuum 
et irrevocabilem in spiritualibus et temporalibus generalem ac Legalum 
de latere in universa nostra provincia Patrimonii B. Vetri nuncupata 
constitnimus et deputamus.... Con tale clausola Pio IV derogava alla 
propria costituzione del 30 dicembre 1563 con cui limitava il termine 
di qualsiasi legazione ad un biennio. Ed auche Pio V, il quale da 
Cardinale aveva qualificato lo spoglio subito della legazione di 
Avignone « contrario alla religione e poco onorifico per la S. Sede » 
(caputius De vita et rebus gestis Piî V p. 11), mentre revocava tntti 
i legati in italia, faceva uu’ eccezione per Farnese, essendo tale ev 
causa onerosa (30 gennaio 1566 ; ed ugualmente fece Gregorio XIII, 
(3 aprile 1581) che, togliendo i governi dati a vita od a lungo 
tempo, limitavali ad un triennio (ruseL III p. 37, 42, 45). 

10 6 settembre 1565 (Arel. di Stato di Napoli - Brevi Farnesiani 
n. 90). Con altro del 22 giugno 1567 inoltre Pio V lo autorizzava a 
ritenere metà del provento delle pene e del prezzo dei beni degli 
ebrei per dare un congrno stipendio al castellano e custodi (Ivi n. 92). 
Il primo castellano da lui nominato fu M/allia Gherardi (13 settembre 
1565 - Riforme cit. f. 50). 

Va anche notato che il primo giugno 1561 Pio IV aveva no- 
minato il Cardinale Governatore di Nepi (Arch. di St. dî Napoli 
Brevi Farnesiani n. 85), il cui governo aggiungevasi a quelli di Civi- 
tacastellana e Vetralla che deteneva dal 1540 (rusei III p. 23). 

ll Riforme cit. £. 9. 
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parchi che adornano la nostra provincia, continua at- 
trattiva di villeggianti e di escursionisti." Colà si re- 
carono.i Priori del Comune ad incontrare il Legato, 
ed alla porta di S. Sisto, su cui sfolgoravano alla luce 
del sole i gigli d’oro del suo stemma, fu ricevuto 
dalle altre autorità civili, dal clero e dal popolo col 
solito cerimoniale. In un’iscrizione apposta sur un 
arco trionfale si esprimeva l’augurio che la pace e 
la prosperità regnerebbero sotto il di lui governo. " 
E ciò effettivamente avvenne, avendo questo segnalo 
un peripdo relativamente tranquillo, e, ad ogni modo, 
memorabile per intensa attività e reale progresso del- 
la nostra città, al cui < vantaggio, grandezza e ma- 
gnificenza » l’eminente uomo dichiarava di unicamente 
mirare. 

Fin dai primi giorni, che qua si trattenne, il Legato 
diè prova del più vivo interesse ai varì problemi cit 
tadini e di somma energia nel risolverli radicalmente. 
Fra le più urgenti questioni era quella fra il clero ed 
il comune per l’erbaggio, che, in lui compromessa, 


12 Consigliato dai medici di stabilirsi, a fine di ricuperare la 
salute, in qualche puese del ducato di Castro, ove migliore fosse il 
clima, abbandonò Gradoli e' Capodimonte, stati per il passato il sno 
soggiorno preferito, e da cui era oltremodo dispiacente il distaccarsi 
fa. CARO Lett. Farnese I p. 184 e seg. passim - e specialmente la 
lettera a Giovio n. 318 a p. 328), e prescelse Caprarola, oltre che per 
l’aere più puro, per la deliziosa frescura, gli orizzonti incantevoli ed 
i silenzi attraenti, come quella che era sita sui colli degradanti dal 
monte Cimino. Vuolsi che il cardinale prendesse stanza dapprima in 
una parte dell’antico castello dei Di Vico, 0, secondo altri, nel palazzo 
baronale costruito dagli Anguillara, ampliato poi e rimodernato dai 
Riario (ora Pazielli). Notiamo che del 1556 si hanno atti compiuti 
alla presenza di Annibal Caro in Caprarola in sala magna palatii 
D. Galeatii Iiarii (Extens. di G. Giordano Tondi p. 91-93). Ciò con- 
fermerebbe che il Farnese sino a quell’anno, nelle sne gite colà, 
dimorasse in quel palazzo, non essendo ancora compiuto il nuovo 
monumentale palagio ch’ egli faceva costruire, ciò che non si sarebbe 
verificato che nel 1559 (RaLDUCCI p. 16, 36); ma tale data è prematura, 
poichè il 18 marzo 1560 il caRo (Lett. Farnese III n. 213) scriveva 
che il Cardinale era fuori di Roma « per ordinar la sua fabbrica di 
Caprarola ». Per le pitture, affidate agli Zuccari, soltanto nel novembre 
1562 il medesimo aveva approntato i soggetti (Ivi n. 228). 

13 ALEXANDRO C. FARNESIO VITERB. AD TRANQUILLITA TEM SA- 
LUTEMQUE PUBLICAM LEGATO’ PERPETUO (ZPiforme cit. f. 23). CL. 
Ricordi Sacchi p 445 - Bussi, 317 - Pinzi Ospizî, 248. 

Compiuta la cerimonia religiosa in cattedrale, andò ad alloggiare 
nel palazzo di S. Sisto ove il 2 settembre ospitava il Card. Borromeo 
(Itiforme cit. tf. 23, 46*). Il donativo presentatogli dal Comune fu di 
15 some di orzo, 4 di grano, 15 barili di vino, 2 vitelle, 4 castrati, 
“5 paia di pollastri, 2 sommate, 36 libre di torcie e candele. 
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fu decisa con la conferma del lodo già emesso dal 
Di Carpi; non che l’altra, che teneva divise le classi 
della cittadinanza, sulla riscossione dell’ ostica tassa 
del macinato, ch’ egli abolì del tutto. ! E negli anni 
successivi sia da Roma, che da Caprarola sua preferita 
dimora estiva, non che da Viterbo, ove recavasi, di 
solito, al rinfrescarsi dell’aere negli ultimi di settembre 
od ai primi di ottobre, e straordinariamente quante 
volte fosse necessaria la di lui presenza, ! continuò e 
completò la sua opera riformatrice e rinnovatrice, 
diretta unicamente a far della nostra città un centro 
di cultura, una sede decorosa della più importante 
provincia del Lazio; a sviluppare le risorse che offriva 
il suo vasto ed ubertoso territorio, se non molto incolto, 
non così produttivo, come avrebbe potuto essere per 
bastare ai bisogni della popolazione; non che a ri- 
destare le abbandonate industrie e ad introdurvene 
altre, le quali potevano essere largamente alimentate 
dall’abbondanza della materia prima. 

Fra i maggiori provvedimenti emanati dal Farnese 
nei trentaquattro anni, durante i quali resse la lega- 
zione del Patrimonio, vanno segnalati i seguenti: 

1) La reintegrazione dello studio « ad utilità ed 
ornamento della città » col riattivare le cattedre di 
logica e d'’ istituzioni di diritto, che dovevano preparare 
i giovani a conseguire i più alti gradi nelle università, ! 


14 8 Jduglio 1565 (Z'iforme cit. f. 24,27, 31t - Cod. 62 Arch. Catt. 
p. +1). Il Comune ricompensò il Vescovo, riconoscendogli il diritto 
di esenzione dalla gabella sulla carne per Iui e famigliari (4formie 
cit. f. 461). 

15 Riforme cit. f. 27% - 28. 

ib Riforme passim - Atti notarili diversi - Nel giugno 1569, es- 
senudosi recato in Caprarola il Duca di Parma e Piacenza, il Comune 
inviò colà una deputazione ad ossequiarlo (Divers. IL n. 306). 

I7 19 aprile 1566 (4iforme LVIL f. 99 - Micordi Priori VI p. 37). 
Il discorso inaugurale fu recitato il 5 novembre 1566 dal Dr. Giacomo 
Sacchi (Rif. cit. t. 103*). Il Farnese riservò a sò la nomina degli 
Insegnanti e, siccome gli stipendi fissati in Sc. 48 risultavano troppo 
meschini, li fece elevare a Sc. 110 l’ anno (3 luglio 1567 - Ivi f. 203), 
e poscia a 150 (LVIII f. 194). Vigilava poi a che si ‘tenessero re- 
golarmente le lezioni alle quali talora assisteva (LVII f. 213, 226 e 
seg. - LX f. 48*). Tuttavia lo Studio man mano aildò degradando 
tanto che il Comune nel 1581 ne chiedeva la soppressione « atteso 
che uon vi sono scolari e non vi si fa profitto » (Aiforme LXIIL 
f. 17); e più tardi si propoueva sopprimere il corso di logica, per 
affidare l’ inseguamento al Collegio gesnitico il quale intendevasi 
istituire (LXV f. 91-94). Il Cardinale redarguì i Priori per tali pro- 
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e per i quali, se poveri, furono destinate alcune borse 
di studio. !* Ciò recò di conseguenza anche l’incremento 
degli studî letterarî, che ebbero per palestra le nu- 
merose Accademie fondatesi in quel periodo. !!** 





poste insensate e ordinò che si proseguisse, cercando di darvi mag- 
giore sviluppo coll’ ottenere dal Papa la facoltà di dar la laurea agli 
studenti (/.efferario 1587 [. 721). 

Col rifiorire dell’ Università fu anche riattivata la stamperia, 
conducendo M° Agostino Colaldi, cl’ esercitava allora in Foligno 
(Lett. Div. V n. 58, 81 - Divers. 1I n. 238 - Riforme LVII £. 237, 
2931, 298). 

18 Nel 1562 Pacifico Peroni rintracciò il testamento di Mons. 
Giovanni Botonti, occultato dagli eredi, col quale loro si faceva ob- 
bligo di mantenere agli studì tre giovani viterbesi, i quali si fecero 
pratiche che fossero accolti nel Collegio Capranica di Roma (ZLetlerarto 
I p. 35*, 60 - Riforme LV f. 112‘). Vent'anni dopo il Vicelegato 
Carlo Conti propose che s' impiegassero Sc. 864 per borse di 6 sendi 
al mese da darsi a 12 giovani studenti poveri, che si recassero nelle 
varie Università, stante la deplorata scarsezza di prelati e di laici 
<« graduati et virtuosi ». Tale proposta fu accettata, salvo il consenso 
del Legato, il quale finì per condiscendervi, controfirmando il 7 
marzo i relativi capitoli, secondo i quali la concessione delle borse 
era subordinata al trovarsi i concorrenti nell’ impossibilità di man- 
tenersi a spese proprie, e purchè avessero per due anni seguìto 1 
Viterbo gli studì di logica e d’ instituzioni (Riforme LXIV f. 115-117, 
128). Nel 1585 le borse si ridussero a sei riservando il fondo residnale 
der l’ istituzione progettata del collegio gesnitico, con 1’ approvazione 
del Farnese (LXV f. 91-96, 1421); ma nel 1588, fallito quel progetto 
e smessa ogni idea d’ingrandire lo studio locale, furono ripristinate 
al numero di dodici (LXVI f. 43 t). . 

I8bis Della più decantata, e che ebbe più lunga vita, detta Degli 
Ardenti, si vuole che fosse il fondirtere An/onio Tagliaferro di Parma. 
Se non che la data del 1502, di cui all’ iscrizione del Palazzo Priorile, 
nell’ Aula massima non è attendibile. E° noto che le iscrizioni ivi 
apposte furono dettate da Domenico Bianchi, oltre nn secolo dopo, al 
quale non può prestarsi fede, avendo egli inserito nelle sne Cronache 
incredibili fole sull’ origine della città e sulle sue antiche vicende. 
Del resto ninna menzione si trova dell’ Accademia prima del 1547, 
nel quale anno si ha una lettera di Claudio Tolomei (Bd. Venezia 
p. 1554 - p. 257) nella quale egli si gloria di appartenervi. E del 
1548 si ha un'iscrizione nella sacrestia di S. Pietro, nella quale si men- 
ziona Antonio Tagliaferro (caxceLLIERI De secretariis Basil. Vaticanae 
p- 746-747). Famiglia di tal nome aveva in quel tempo una certa rino- 
manza in Parma. Di un Girolamo ad essa appartenente scrivo Annibal 
Caro (Lettere Familiari 1IL p. 108, 116) dicendolo uno dei letterati 
ch’ erano in quella città. Cf. pEZZANA (Lett. diverse nel Carteggio 
dell’ Accademia fasc. 10 n. 8, 10-11, 13). Altro si menziona nel 1557, quale 
Commissario del sussidio (Cod. 457 Com. p. 112). Se dunque un Taglia- 
ferro fu veramente il fondatore dell’ Accademia degli Ardenti, non può 
questa esser sorta che verso la metà del secolo XVI. E l essere 
Parmigiano fa credere che godesse della protezione dei Farnese. Uno 
dei suoi più attivi periodi fu appunto durante il pontificato di Paolo 
III e la legazione del Card. Alessandro. 

Girolamo Rnscelli, insigne letterato Viterbese, nelle /mprese (IV 
p. 10 - ed. 1572) riferisce e spiega l’ emblema dell’Accademia. Co- 
munque, in quel secolo, esistevano nella nostra città varie altre 
Accademie, che le facevano concorrenza: Dei Desiderosi istituita nel 
1561 (sianciti D. Prot. II p. 161,170), alla quale nel 1584 fu accordato 
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2) Il riscatto delle ‘l'erme, a cominciare dal Bagno 
del Papa che, fin d'allora, riconoscevasi costituire 
« una delle grandezze ed utilità della città » e per il 
quale aveva « in particolare gran nome e reputa- 
zione », * caduto nelle mani di privati, che lo affit- 
tavano a speculatori intenti soltanto a sfruttare le 
acque salutari scaturienti in copia dal suolo vulcanico, 
mentre le altre erano lasciate nel più completo ab- 
bandono per non spendervi nel risarcirle.° Per dare 
un assetto più conforme ai principi della scienza sa- 
nitaria, e più rispondente alle esiggenze di quanti 


dal Comune un sussidio per recitare 1’ £g/09a (#iforme LXVII f. 311); 
Degli Ostinati eh' ebbe anch’ essa sussidi dal Comune (/tferzie LXVII 
f.70t) è recitò varie commedie dal 1590 al 1594 (caccra PLINIO 
I'ime p. 158). Di alenni Soci della medesima sono pubblicati sonetti 
nella Prefazione a puranre casrore 7/ quarto libro dell’ Eneide in 
ottava rima - Viterbo 1569); ed ngualmente di altri di quella Dei 
Romiti, a cui apparteneva lo stesso iantore; Degli Smarriti fondata 
nel 1565 (Gi autismarriti dî Nemesio con la sposizione e gli argomenti 
di Timoro accademico Trovato - Foligno 1567). Di altre molte si fa 
menzione presso coloro che ne scrissero la storia. Rimandiamo i 
lettori a MavLENDRR (Sloria delle accademie d' Italia I p. 310 e seg. - 
502; II, 43, 76-77, 166-167; III, 299, 316, 362: IV, 170-171; V, 38 
157-198) che ne raccolse i nomi e le notizie, anche su appunti for- 
nitigli dal chiarissimo rixzi, che si trovano nel ‘od. 607 n. 6 della 
Bibl. Comunale. 

19 stiforme LVII f. 25-26, 44 - LVIII f. 197. Fin dal 1483 il 
Comune aveva cercato di rivendicarlo dall’ Ospedale di S. Spirito in 
Sassin a cui lo aveva ceduto il Papa (/fiforzie XXII f. 9) e dal quale 
fu poi venduto nel 1489 ad Andrea Spiriti (Prot. 3 Lon. Gagliardi 
p. 457), rimanendone in possesso i snoi successori, che lo affittavano 
ad osti o ad altri sfruttatori. 

Cadendo in rovina, s° intimò loro di cederlo o rassettarlo, riser- 
vando a disposizione del pubblico le stanze inferiori. Nel 1565, come 
pure nel 1569-1570, si tornò alla carica per riscattarlo, su proposta 
del Farnese, ma in Consiglio per 2 volte fu questa respinta; però, 
insistendo sempre il Cardinale, fu finalmente effettuata la retro- 
vendita col pagamento di 500 sendi (/#2//0rme LVII f. 25 - LVUI 
f. 1011, 197-198 - LIX f. 64, 73, 213). Il palazzo era fatiscente e si 
doverono spendere 300 scendi per risarcirlo (LX f. 11 - ic. /’riori f. 
107 :). Si ripeteva poi dal Comune l’ errore di affittarlo ad un bar- 
biere e ad un falegname! (£2iforme cit. f. 46). Ed allorquando (nel 
1603) s’ intendeva locarlo ai Medici, la Congregazione del Buon 
Governo si oppose (/.e//. Super. n. 210 - Riforme UXXIII f. 161%, 
164). Altri numerosi restauri furono fatti in seguito. DE MONTAIGNE 
( Viaggi - ed. 1895 - p. 629) lo visitò, facendo la descrizione dello 
stato in cui si trovava. 

20 Anche per queste nel 1565 si chiedeva a coloro, che le posse- 
Adevano, le rassettassero o le cedessero al Comnne (/’7/0rze LVII 
f. 25). Giulio Gualterio infatti nel 1568 affittava il Bagno delle Bussete 
col patto di risarcirlo (Prot. 12 M. Giovenale p. 150). Nel 1574 se ne 
deliberava il riscatto generale (4#/fprme LUNXIII f. 28); ma non fu 
questo eseguito che per alcuni e su domanda dei proprietarì. 
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ricorrevano alla cura termale per alleviare le loro 
sofferenze, si fece appello al celebre medico Castore 
Durante, 20bis 

3) La riduzione a poderi di una larga zona del 
territorio, sostituendo in tal modo la coltivazione in- 
tensiva alla primitiva irrazionale cultura, coll’ esen- 
tarli dalla servitù di pascolo. ? 


2obis Era questi nativo di Gualdo Tadino e si era addottorato in 
Perugia. Fin dal 1565 venne ad esercitare l’arte salutare in Viterbo 
(Cod. 418 f. 35*), ove trovavasi Apollonio Filareto, suo cognato, 
ch’ era allora Arciprete di S. Sisto, per concessione del cardinale 
Alessandro (1553-1569), verso il quale e la di luni famiglia si mo- 
strò il Durante sempre ossequente (Lett. 1 genn. 1588 al duca di 
Parma in OrBAAN Str /e Rome de Sixte V in Melanoes d' Hist. et 
Archeol. 1925 p 108-109). Nel 1568 lo si trova /rofomedico del Patri- 
monio (Prot. 6 P. Caparozzi p. 80); e nel 1571 ebbe la cittadinanza 
Viterbese (/iforme LIV f. 25). Fu poi Archiatra pontificio sotto 
Sisto V. 

L' illustre medico, in evasione dell’ incarico ricevuto, presentò le 
sue proposte per valorizzare le mostre terme, fra cni per una nuova 
doccia al Bagno del Papa, usufrnendo dell’ acqua portentosa ritrovata, 
tale « da fare stare indietro quelle di Imeca e N. Filippo » (Lett. 
Div. IX n. 289,329 - /fiforme LXV f. 33). Il di luni figlio @in/lio, 
anch’ egli valente medico, riassunse gli studì del padre, agginngendo 
le proprie osservazioni, in un opuscolo che fu pubblicato a spese del 
Comune (A/iforme LXXI f. 68!) nel 1595 dal titolo: 7vatiato dei XI 
bagni singolari dell’ illustre città di Viterbo. 

Dalla moglie Bartolomea Filareto, di cui si ha il testamento del 
3 agosto 1574 (Prof. 3 /. Malagriccia p. 140), Castore ebbe, oltre 
il siunnominato, Offario, ed un terzo di nome Giovanni dalla seconda 
moglie Ortensia Rusconi di Roma (Liber Baptiz. S. Lanrentii I p. 107). 
Deve essere egli morto prima del 1599, dappoichè di quell’ anno si 
ha una locazione di beni in Gua/do Tadino, da parte di Giulio, pro- 
venienti dall’ eredità paterna (Prof. 5 Greg. Paolini p. 114). Per altre 
notizie riguardanti il Durante e circa le opere sì di materia medica 


e di storia naturale, che di letteratura (esseudo egli anche un valente 


poeta) Cf. manpOSIO 2/0/. Ifomana I p. 36-37 - MARINI Arel. Pontifici 
I p. 465 - rinaZzZI III p. 40 - Bussi U. I. p. 263 e seg. - GRANATI 
Jesse eg Il medico di Sisto IV in Boll. Municip. anno V (1932) 
aprile. 

21 Era ciò anche negli intendimenti del Card. Borromeo, il quale 
non sapeva capacitarsi che si ponessero vincoli su terreni liberi per 
natura (Zett. Div. IV n. 258). 

= La quantità di terreno da riguardarsi fu di 10 rubbia, ed ogni 
} podere doveva esser fornito di casa colonica del valore di almeno 
{ 100 sendi (Decreto 3 Inglio 1567 confermato nel 1579 - Aiforme LVII 
if. 212 - LXII f. 10). 

Il valore dei terreni era in quel tempo di 16 ducati a salma, e 
dei prati di 13 a falce. In quelli camporili si seminava un’ anno il 
grano, l’ altro l’ orzo, scoltandolo. Le maggesi dovevano lavorarsi a sci 
solchi e a due le colti (Actuarî diversi). Nel 1582 fu deliberato di 
ridurre il territorio a terzerìa, cioè un anno a semina, l’ altro scolto, 
il terzo a pascolo (liforme LXVII f. 26). Gli orti si coltivavano nn 
anno a grano, e l’altro a lino o canape. 

I patti colonici erano quasi identici agli odierni: obbligo da 
parte del mezzadro di abitare il casale, di eseguire tutte le lavorazioni 
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4) La ricostituzione dell’ Arte della Lana, la quale 
aveva avuto una certa floridezza nel passato, ?** ma, non 
ostante i continui provvedimenti escogitati e l’unione 
fattane a quella de’ Mercanti, non reggeva alla con- 
correnza dei prodotti esterni, specialmente per man- 
canza dei fondi occorrenti ad esercitarla su più larga 
scala e di personale adatto. * 


necessarie, comprese la mietitura e la trebbiatura; obbligo del padrone 
di fornire il legname e le canne per la vigna, d’ improntare il seme 
ed il denaro occorrente al colono, da rimborsarsi al raccolto, che 
veniva diviso a metà, e così il frutto del bestiame (Ai diversi). 

22 Non tale però da giustificare |’ asserto del Pinzi (Ospizi 249) 
che sia stata la prima e la più vigorosa. Basti osservare che non 
figurava affatto nell’elenco delle Arti del 1306 (erg. 325 Com.) e 
che nell’ ordine delle processioni del 1344 aveva l’ ottavo posto (/?erg. 
3580 Com.). lu quel tempo l esercitavano principalmente, se non 
unicamente, maestri toscani (Af/ diversi). Nel 1350 un Andrea da 
Siena lasciò all’ Arte la casa « în qua fit ars et ewercitinm tintae pro 
paunis laneis tingendis et colorandis et omnes massaritias » (Perg. 
1285 S. A). 

21 Nel 1547 (/iforme XNLIV f. 17 - prnzi 1. c. p. 250). Sarebbe 
un fnor d’opera citare i provvedimenti presi durante il secolo XV 
e nella prima metà del XVI per galvanizzare tale arte, decaduta, 
sopra tutto, per In concorrenza delle città vicine, fra cui Orvieto 
(HWiforme XI f. 119, 123). Basti citare il privilegio del Vitelleschi. 
di cui si fece menzione a pag. 85 della Parte I di questo Volume. 
Il divieto d’ introduzione dei panni forestieri di maggiore altezza di 
un braccio e del costo di 28 bolognini fu dovuto revocare in quello 
stesso anno, non riuscendo gli artisti locali a fornire panni di quel 
prezzo (/'iforme VI f.120). Lo Statuto della Gabella del 1448 colpiva 
di un forte dazio le stoffe Orvietane, Toscane ed Umbre, oltre le 
Francesi (/#ubr. 7); e quello del 1469 accordava l’ esenzione dalle 
gubelle per 10 anni a quanti esercitassero in città 1’ Arte (Lib. IV 
R. 33). Gli statuti di questa, già riformati nel 1454 (/iforme XIV 
f. 157 *), lo furono di nuovo nel 1471 con la sanzione di Paolo II 
(9 febbraio - Perg 775 Com.), per la quale si vietava 1 introduzione 
dei panvi forestieri; ma, due anni dopo, si ottenne la revoca di quel 
divieto (fiforme XVIII f. 164 - Bolla di Sisto IV del 16 novembre 
1473 - Perg. 784 Com.). Ciò non ostante, nell’ elenco delle Arti del 
1485-86, quella della Lana era cassata (forme XXIII in calce). Fu 
ripristinata nel secolo seguente, essendo del 1511 il nuovo Statuto 
(Cod. 12 Com.). 

2 Coi capitoli approvati nel 1567 dal armese si nccordava dal 
Comune all’ Arte un prestito di Sc. 5000 per 10 anni al 4°/, per i 
primi cinque ed al 5 per gli altri; e nel seguente anno fu dal Comune 
stesso preso in affitto il tiratore del Monastero di S. Rosa in S. Marco 
(Riforme LVII f. 207 e seg. 213, 217 e seg., 272 - LVIII f. 194). 
Dieci anni dopo gli esercenti coobbligati erano ridotti a 2 o 3, sicchè 
si reclamava piena libertà di commercio (Zef/lerario III p. 179); ma 
il Farnese non volle che si smettesse l’ Arte, che tanto gli premeva 
(Lettere 15 febbraio - 23 maggio 1573 nel Cod. 314 A. n. 43-44). Il 
Commune però emetteva il decreto col quale si permetteva l’ intro- 
duzione di ogni sorta di panno, annullando il monopolio già accordato; 
all’ nopo 8’ inviarono alcuni cittadini «ad Agnila, ove trovavasi il 
Cardinale, i quali corsero pericolo di affogare per la via per le grandi 
pioggie. Venuto poi qua il Farnese, furono combinati nuovi patti 
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5) La concessione al Collegio Nolarile delle banche 
civili e relativo archivio che il Comune aveva com- 
prato dalla Camera Apostolica. ?* 

6) La scelta di un locale più salubre e conveniente 
per P Ospedale del Comune. ? 

‘7) L'apertura di una nuova via diretta da Piazza 
del Comune a quella della Fonte del Sepale, la quale 
rimane sempre, almeno per ora, la più bella strada 


.di Viterbo.” 


(6-7 novembre) elevandosi il prestito a Se. 10000 coll’ obbligo da parte 
degli esercenti di produrre 16 pezze l’anno per ogni 500 scudi im- 
prontati e col premio di Sec. a pezza, oltre quella quantità (/8//0rm%e 
LXII f. 153t, 163, 179*, 186 e seg.). In seguito più volte furono 
riveduti e riformati i capitoli, mutandosi anche le persone degli eser- 
centi (1580-1588 - Riforme UXNILI f. 59-62 - LXIV f. 199 - LXVII 
f. 122). i 

Nel 1579 s'introdusse anche 1’ arte della Sele con 12 telai ricom- 
pensati con se. 10 l'uno e col fondo di 1000 seudi; i quali capitoli 
furono riformati nel 1582 (/2iforme LUNI f. 113-114, 119 - LXIV f. 132 
e seg.). Fin dal 1568 si erano distribuite 2000 piante di gelso, onde 
alimentare quell’ industria (Band: II n. 326). 

25 Vi fu una lunga discussione in Consiglio ed un tira e molla 
fra Comune e Collegio, proponendosi da alenni nu affitto a privati, 
e fu perfino pubblicato il bando per |’ aggiudicazione al migliore of- 
ferente, su di che si provocò un’ inibitoria dall’ Uditore della C. A. 
Infine, sull’ osservazione del Vicelegato a nome del /arwese, che 
fosse più conveniente darlo al Collegio, fn stipulato con questo il 
relativo istromento il 23 maggio 1567 (#iforme LVII f. 33, 168 e seg., 
196-198), di cui si ebbe la conferma dal Card. Camerleugo il 23 giu- 
guo 1573 (Perg. 875 Com.). 

26 Rimandiamo su ciò il lettore al Capitolo IV del Libro IX. 

2î Nel farla deliberare dal Consiglio, il Cardinale richiamava le 
critiche dei forestieri, i quali si meravigliavano che la via /A'omana 
o maestra, nell’attraversare la città, fosse tanto storta, e lasciasse 
in disparte il centro ov' erano i palazzi del Governo e del Comune 
ed altri insigni monumenti (/tiforme LX f. 1). Infatti da Piazza S. 
Stefano (ora P. Emaunnele) la via volgeva per il Macello minore (poi 
Melangolo ed ora Saffi) sino a Piazza Fontana Grande, da cui si 
diriggeva per l’ angusta via delle Fabbriche e di là, con brusca voltata, 
per quella di S. Zeonardo sino alla porta omonima, dalla quale, co- 
steggiando la chiesa di S. M. delle Fortezze, prendeva la direzione 
della torre di Bie/e e di là per Roncone. Il Consiglio, ricordando che 
8’ eva giù trattato di mutare quel percorso fin dal tempo di Paolo III, 
ringraziava il Cardinale della sna iniziativa e deliberava (11 ottobre 
1573) di porre immediatamente mano alla demolizione di alcune case 
per aprire una nuova arteria rettilinea da Piazza del Comune a quella 
di Fontana Grande, imponendo per la spesa occorrente nn grosso a 
soul di grano da macinare, commutato poi in altro decimo sul pane 
(Itiforme cit. {. 2-4, 195, LUXL f. 3, 76-78, 85). Poichè si sollevavano 
difficoltà per l'espropriazione di case livellario ad ecclesiastici o 
luoghi pii, il #arnese, valendosi della facoltà avuta dal Papa circa 
l'applicazione dello jus congrui, ordinava che si dovesse tale legge 
osservare anche per la nuova strada (Lett. 11 genu. 1575 - Cod. 314 
A. n. 28). Per la bisogna fu scaricata anche la chiesa di S. Martino 
(Letterario IXL p. 29 - Riforme UXI f. 147, 315 e seg.). Giovanni 
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8) L’edificazione di una porta monumentale nel 
mezzo della valle di Faul, in sostituzione dell’ antica, 
angusla e situata ad un'estremità. 

9) Il perfezionamento della. maestosa Fonte della 
Rocca non meno bella, sebbene meno caratteristica, 
delle antiche.? I quali ultimi lavori furono eseguili 


Malunca Ai Roma « scultore e architetto peritissimo »s : nominato, su 
proposta del /aruese, a soprastante delle fabbriche del Comnne col 
salario di 2 sendi al mese (3 novembre 1575 - Letter. LI p. 291), ebbe 
la direzione dei lavori ed eseguì di suna mano le armi sulle cantonate 
per Sec. 90 (forme cit. f. 76, 160 - Cod. 417 p. 16 e seg., 53). I pro- 
prietarì dei casamenti fronteggianti la nuova via erano obbligati a 
ricostruire le facciate, sotto comminatoria di vendita (4iforme LXII 
f. S6-87). Per lastricarla furono impiegati 200000 mattoni a ginli 28 
il 1000 (#iforme LXIV f.34 e seg.). I due casamenti, che prospettano 
sulla piazza del Comune e sulla unova via, furono completati nel 1589 
su disegno dell’architetto romano Zrajano Schiratti, adibendoli l'uno 
a carcere, l'altro a scuola (A/forme LNV f. 11 e seg. - LXVI f. 
218-219 - Cod. 419 p. 4L*). Cf. pinzi Ospizî p. 258-260 

Non va tralasciato di notare che nel 1578 in consiglio si deli- 
berava di allineare la casa della canonica di S. Luca alla locanda 
della Luna (ora casa Az/onelli) e togliere alenne case sulla piazza di 
S. Giovanni in Zoccoli, che poi furouo adibite, ricostrnendole, a casi 
parrocchiale (/#forzme LXIL f. 30%). Tali deliberazioni ancora at- 
tendono la loro esecuzione!. 


24 Si era deliberato di farla fin dal 1547, e vent'anni dopo 
| p 


arecchi cittadini insistevano perchè vi si ponesse mano (/forme 
XLIV f. 58, LVII f. 253). 

29 La costruzione della fonte fn deliberata fin dal 1550 (Riforme 
XLUVITI f. 43); ma non fn iniziata in quell’anno, come ritiene PINZI 
(Ospizî p 255). Soltanto nel 1563, dopo essere ricorsi per il modello 
a Naffaello di Montelupo, allievo di Michelangelo (Lett. nel Cod. 316 
Com. n. 5), ne fu appaltata la costruzione sn disegno di 7ommaso 
Ghinuccî valente architetto al servizio in Bagnaia del Card. //dolfi 
e poi del Gambara (Ric. l'riori VI p. 3 - Prot. 12 M Epifanio p. 54). 
Per introdurre in città la pila grande, costata 40 scendi, furono dovute 
ingrandire le due porte di S. Sisto. Avendo il /aruese nel 1565 cen- 
statato ch’ era imperfetta, sollecitò il. Comune <« che si conducesse a 
debito fine per uon gettar via i denari che vi si erano spesi »; e 
quindi si decise d’ imporre all'uopo una speciale tassa in ragione di 
mezzo grosso a focolare per i poveri, di nuo per i benestanti e di un 
ginlio per gli abitanti del rione di S. Matteo (/#forme LVII f. 25, 
32: e 58). S'interpellarono allora gli architetti /ppolito Scalza di 
Orvieto, che si sensò di non poter occuparsene (Lett. 8 12 marzo 1566), 
e Giacomo Barozzi di Vignola, il quale, sollecitato fin dal 5 marzo 
a mezzo del Zuruese, da Caprarola seriveva (5 giugno 1566) che 
avrebbe rimesso il modello in legno (Ze/ferazio I p. 121, Dirers. n. 
209 - Minutario n.12 - Cod. 316 n. 3). Compiuta l’opera, vi fu apposta 
la seguente iscrizione: PII V PONT. MAX. ANNO PRIMO AQUA RESPULIA 
OPUS AB HYPPOLITO ESTENSI CARD. LEGNTO INCHOATUM = AB 
ALENXNANDRO FARNESIO CARD. LEGATO PERPETUO ABSOLUTUM (Cod. 
136 Com. p 28 - BrancHI f. 168). So non che, per essere male basate 
le fondamenta, o per altre cause, la fonte minacciava di cadere, e fu 
quindi intentata causa agli eredi di /’o/o Cenzi, che n'era stato il 
costruttore (Ricordi Priori VI f. 831 - Atfnario Russolini II p. 86). 
Dovè di nuovo intervenire il Aarzese a stimolare il Comune, acciò 
si restaurasse in modo « da non gettar via spese come per il passato » 
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da maestri Viterbesi su disegno di Giacomo Barozzi da 
Vignola, della cui opera il Cardinale si era largamente 
giovato nella sua villa di Caprarola, fornendogli oc- 
casione di dare ulteriore prova del suo fecondo genio 
artistico, benchè alquanto scenografico. ' 

Il De Montaigne, attraversando nel novembre del 
1580 la nostra città, aveva perciò agio di rimarcare i 
molti bei palagi, gli innumerevoli fondachi, le note- 
voli vie, le bellissime fontane ch’erano sulle piazze.” 

Aggiungansi altri numerosi decreti emanati dal 
Legato in ordine a questioni territoriali coi vicini 
Comuni, circa le quali agi sempre con sensi di giu- 
stizia non disgiunta da temperamenti di equità, non 


(Riforme LIX f. 166t). Soltanto nel 1576, transatta la vertenza coi 
suddetti e previo referto di alenni periti, fn dato il cottimo dei lavori 
necessarì su diseguo e sotto la direzione dell’ architetto M/a/@uce 
(Itiforme LX f. 145 - Letterario IL p. 264, 291). Cf. rGIDI Viferbdo 
‘p. 35 e fig. 41 - scniamtoLI fig. 444 - siGNorELLI Ze fontane di 
Viterbo in Bollett. Comunate 1929 - aprile. 

30 In quanto alla Porta F«u/, che il disegno fosse opera del 
Vignola risulta da contratto 10 aprile 1568 con io scalpellino M/al/co 
Tolomei che lo eseguì per 90 sendi (#/forme LVII f. 281). Tale atto 
sfuggì a rinzI (Ospizî p. 258), il quale diceva assolutamente ignoto 
il progettista e non confermata perciò la tradizione raccolta da Bussi 
(p. 75). Fu in quell’anno stesso inaugurata e chiamata Farnesra. 

Circa la fonte della Rocca, se si consideri essere il Vignola al 
servizio del Furnese, che lo sollecitava, non appena uscito da nna 
malattia. a recarsi in Caprarola (Risposta 27 Inglio 1564 in GAYk ILL 
n. 136), è da credersi ch’ abbia mantenuto l’ impegno che aveva preso. 

Deve anche notarsi che nel 1585 si progettò di rifare porta Romana 
in bella forma, ma la proposta fu respinta (Riforme LXV f. 153‘). 

3 Viaggi - ristampati dal D'Ancona - Lapi, 1895 p. 190. 

Nel 1581 l'illustre scrittore tornò in Viterbo, intraprendendo la 
cura termale. 

32 Sì per Canepina infendata ai Farnese (Lett. nel Cod. 314 Com. 
A n. 5-6, 27, 56-07) rinscendo a comporla nel 1581 (Atto del 9 
settembre in Caprarola - /fiforme LXIV f. 74); che per S. Martino 
al Cimino pertinente alla Basilica Vaticana, di cui egli era Arciprete 
(Lett. nel Cod. cit. n. 59-60 - Lett. Superiori III n. 147) Cf. Letterario 
III p. 136, IV p. 67-68, 2ticordi Priori p. 9, 17, 18 - /iforme LI, 
LIX, LXIV, LXVI passim. Si occupò anche della eterna lite con 
Moutefiascone, conmmettendola al V. Legato (/#iforme LIX f. 218), e 
così di quella coll’ Ospedale di S. Spirito per Campo Maggiore (Lett. 
nel Cod. cit. n. 32 - ?rocesso nel Cod. 77); non che dell’ altra con liu 
famiglia Spirili per la bandita di Castel Cardinale (£iforme LXV 
f. 681, LXVII f. 371). Nel 1581 surse inaspettata una controversia 
coi Cellenesi per le Rocchette dei Tignosini, contro i quali si ordi- 
navano dal nostro Comune rappresaglie « con destrezza e senza rumore » 
(Itiforme LXIV f.14 e seg.). Celleno, giù dato in pegno al Card. Fran- 
ciotto Orsini e suoi discendenti da Clemente VII il 4 aprile 1527 
(siLvestreLLI p. 5661, fu da essi ritenuto fino a quando nel 1580 
non fu ceduto alla Camera Apostolica (rirerner ITI doc. 488). I suoi 
ubitanti, secondo che loro fuceva più comodo, ora riconoscevano di 
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che nei conflitti di giurisdizione, cercando di attutire 
gli attriti fra i contendenti, senza ledere le prerogative 
locali; # per la restrizione delle tariffe relative ad atti 
giudiziali e notarili; per l’abbono o mitigazione dei 
più gravi balzelli;*# per mantenere l’ abbondanza negli 
anni di carestia; * per la diminuzione dell’ interesse 
sui prestiti del Monte di Pietà * e per l osservanza 
delle leggi suntuarie da lui rese più conformi agli usi 
del tempo. # 

Tanta e perseverante attività, se incontrava il fa- 
vore della grande maggioranza della popolazione, * 


far parte del distretto di Viterbo, reclamando i diritti n questo 
connessi (pascolo ece.), ora lo negavano, forti dell'appoggio degli 
Orsini Pretendendo essere emancipati da qualsiasi soggezione a 
Viterbo, il nostro Comune rispondeva: « Se vogliono territorio separato, 
stiano a casa loro e restino privi del pascolo e dei privilegîi » (Ze/- 
ferario TV p. 90*). Se le cose furono temporaneamente aggiustate 
(L'iforme cit. f. 65), in seguito si dibattè una lunga controversia per 
separazione di territorio e relativi confini, risoluta, dopo un'alternativa 
di sentenze pro e contro, soltanto nel 1735 con rescritto pontificio 
del 80 settembre (/uformat'ones.23 p. 457). 

5 Lett. nel Cod. 314 A. n. 40-41, 59-60 - #iforme LUVIII f. 129, 
TX f. 191t, LXVI f 151. 

#30 giugno 1567 (Aiforme LVII f. 203t - 206!. Frenò anche 
gli abusi del Bargello (LX f. 79). 

# Ottenne nel 1567 che si estinguesse la tassa per le fortifica- 
zioni di Civitavecchia, come aveva promesso Pio V (Dirers. n. 238), 
mediante il pagamento di due annnalità < acciò von si perpetuasse » 
(Riforme LVII f 207), ma che continuò a riscuotersi, non accordandosi 
che una dilazione nel 1569 « ridens penur am et malam temporis con- 
ditionem » (liforme LVIII f. 86). Nel dicembre 1571 al rigftardo si 
teune un’ adunanza di rappresentanti di vari Comuni (Acquapendente, 
Bolsena, Capranica, Civitacastellana, Corneto, Montefiascone, Nepi. 
Orte, Sutri, Luscania) « ze sil immortalis et aliquam finem habeat » 
decidendosi d' inviare nua commissione in Roma nella speranza che 
dopo la vittoria di Lepanto il Papa volesse alfine estinguere quella 
tassa (Riforme LIX f. 51*). Nulla però si ottenne. Nel 1573 il 
Farnese presentò un progetto per l'estinzione, mercè lo sborso di 
40000 scendi in £4 anni, ciò che fu accettato dal Tesoriere Generale 
(LIX f. 176: - LX f. 167: - 169). Si tolse ugualmente la gabella sulla 
carne porcina messa da Pio V per le spese della guerra contro i 
Turchi e ridotta da Gregorio XILI, con la fondazione del Monte delle 
Provincie e coll’ aumento del 17°/, del sussidio triennale per 15 anni 
e 8 mesi (Ivi f. 178 - LUXIV f. 91). 

Volle altresì £#azzese la soppressione dei daxucherotti (ufficì di 
cambio) che Inceravano troppo sulla moneta d’argento in quel tempo 
molto scarsa (LXIV f. 79); e rintuzzò le pretese del Doganiere (UXII 
f. 110%). 

sa Homo LXI f. 295 - Lett. nel Cod. 314 A n. 47. 

M Al 5% (Riforme LVII f. 54). 

#8 Riforme LXIII f. 92: - LXIV f. 79, 88. 

88 Si scriveva di Ini: Non solo ha sempre mira al comodo et ntile 
della nostra città, ma de li Imnoghi della Provincia -(Ri/0rme LVII 
f. 207). . 
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procurò altresì allo zelante cardinale inimicizie da 
parte di qualche cricca colpita nei suoi loschi affari, ‘ 
che trovava appoggio nella Curia papale fra gl’invidiosi, 
i quali cercavano attraversargli la via al papato, va- 
lendosi di qualsiasi mezzo. 

A suoi cooperalori il Farnese ebbe, a vero dire, 
vicelegati scelti fra le migliori personalità prelatizie, 
da lui strenuamente sostenuti, incoraggiati e difesi 
quante volte agissero conformemente alle sue direttive, 
pronto però sempre a rimuovere dall’ ufficio chi non 
corrispondesse appieno alla fiducia in lui riposta; ed 
altresì, specialmente nel campo spirituale e morale, il 
vescovo Gualterio ‘nei pochi mesi che sopravvisse, e 
coloro che gli successero nell’amministrazione della 
diocesi. 

Alla morte di Pio IV (9 dicembre 1565) /arnese, 
sempre ben veduto dal popolo romano, che lo accla- 
mava a proprio candidato," e sostenuto da alcuni 
principi, fra i quali dal doge di Venezia,” fu ancora 


4° Si ebbe l’impudenza d’ inviare nn libello contro di Ini a nome 
dei Priori, falsificando il sigillo del Comune, e di affigere manifesti 
in cui lo si accusava, unitamente ad altri dignitari, di male fatte, 
per la qual cosa fu promesso un premio di Sc. 200 a chi ne avesse 
scoperto l’ autore (/iforme LXII f. 35). 

41 IPecnpero Andrea (1565 29 marzo - /iforme LVII f. 16); Pola 
Ansunino (1567 10 gennaio - Lett. nel Cod. 314 a n. 9); Farnese 
Ferdinando (1 aprile 1569 - Riforme LVLIII f. 56); Cerrini Erennio 
(1 novembre 1569 - Ivi f. 110); Zurascone Zorenzo (8 novembre 1571 
- Cod. 314 A n. 22); lelso Lorenzo (1575 19 ottobre - Riforme LXI 
f 4t); Vilfori Antonio (6 ottobre 1577 - Ivi f. 297): Landriano Marsilio 
(2 dicembre 1579 - Letferorio p. 220 - Riforme LUXII f. 177): Conti 
Carlo (5 aprile 1581 - /Piforme LXIV f.30); Celso Orazio (13 febbraio 
1585 - /iforme LXV f. 85); Pellegrini Camillo (12 ottobre 1587 - 
Itiforme DXVI f. 40). i 

Di costoro il Cervini se ne partì « cum mavima displicentia totius 
populi » cd ebbe la cittadinanza onoraria (A#iforme LUX f. 33, 49), la 
quale fu concessa altresì a Celso Zorenzo, a Landriano, a Conti (LXITI 
f. 15, LXV f. 90, 1381). Quest ultimo fu poi Vescovo d’ Ancona (1585 
1 luglio, euri [II p. 108) e quindi Cardinale (17 settembre 1603 - 
oLporxo IV, 351). Il /aerzese fu Vescovo di Montefiascone il 27 
ugosto 1572 e poi il 30 marzo 1573 trasferito alla Chiesa di Parma 
(EUBEL p. 249, 270). 

4° Avvisi di Roma 5 gannaio, 

__ f2bie Nell'Arch. di Stato di Napoli Dipl, Farnesiani sono 2 lettere 
di quel Doge, (irolamo Prinli, (n. 154-155, con le quali manifestava, 
a mezzo dell’ambasciadore, i suoi più fervidi voti per la di lui 


elezione. Era egli altresì il protettore di Polonia e Portogallo (EUBEL 
III p. 23). ; 
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una volta fra i concorrenti al pontificato. * In quel- 
l'occasione Guallerio, spinto dallo zelo che l’ animava, 
credè bene rivolgere ai cardinali riuniti in conclave 
un fervorino scritto, nel quale manifestava le proprie 
vedute circa la scelta del nuovo papa, esortando le 
fazioni contendenti ad accordarsi nel rimettersi com- 
pletamente all’ ispirazione dello Spirito Santo, mai 
venuta meno all’ ultim’ ora. * 

Non certo per tale intervento non richiesto, e 
forse male accolto da quanti brigavano per ascendere 
al soglio supremo della cristianità, ma esclusivamente 
per opera divina la scelta cadde su persona superiore 
ad ogni eccezione, quantunque fosse quella che meno 
si credeva potesse ascendere a tanto grado < essendo 
molto pochi e forse nessuno che lo volesse ».* La 
nomina di Pio V (7 gennaio 1566) fu accolta anche in 
Viterbo con la massima letizia e salutata « come quella 
che ridondava, oltre che a lode di Dio e della sede 
apostolica, a salute delle anime e distruzione degli 
erelici e di tutti gli uomini di cattiva volontà ». ‘ In 
lui infatti la restaurazione morale della Chiesa trovò 
il < maestro e duce », nulla riuscendo più efficace alla 
bisogna dell’ esempio dato con la sua santa vita. * 


4 Era uno dei più quotati (rerruocceELLi II p. 179, 187 - 
cicareLLì Vila di lio V in aggiunta a Z/atina p. 575). I suoi 
detrattori lo dicevano desiderato dai cardinali più poveri per le 
sue ricchezze (Rel. Gonzaga in rastor VIII p. 17) 0, secondo 
altri, dai « più venali » (serrIstoRI p. 423). Il Do/fflno poi giungeva 
a dirlo imprudentissimo, rotto nè atto al governo della Chiesa (Carte 
Strozziane ‘od. 230 e. 85), gindizio troppo parziale ed in opposizione 
alla stima che godeva generalmente. Più che altro nucque a lui 1° es- 
sere ancor troppo giovane, ciò che 2orromeo gli spiattellò sul viso, 
promettendo di aintarlo un'altra volta, a che Zurzese rispose: Se 
V. S. volesse ricordarsi delle obbligazioni alla mia casa potrebbe sup- 
plire a quanto manca alla mia giovinezza (Camajani in PETRUCCELLI 
IU p. 192). Ma poi, come sempre, si rassegnò e finì d’ accordarsi col 
Borromeo per | elevazione del G%islieri (rastor VIII p. 3, 17, 23, 28). 

4 Disp. Galligari in vastor VIII p. 3. 1 

4 sERRISTORI p. 421. 

46 Cum maxima laetitia totius stati ecclesiastici (Itiforme LVII 
f. 83) - Ad /audem et honorem Det et Sedis Apostolicae et ad salutem 
animarum populi Christrani et ad destructionem hereticorum et hominum 
malae volnntatis (D. l’etrocchi Prot. 18 p. 6). Altri n'esaltava l'umiltà, 
povertà, la santa vita e singolare dottrina (Prof. 14 /. Caparozzi p. 
23 t- 29 Aus. Ninî, 137 - 5 D. Bianchi, 13). 

* La di lui vita rigorosamente ascetica, secondo pastoR (Zutr. 
al Vo/. XIII), segnò l’ espiazione di tutte le colpe dei papi della ri-- 
nascenza. S. Zilippo Neri gli aveva preconizzato il papato, e S. Carlo 
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Il Comune inviò al novello Pontefice una depu- 
tazione a presenziarne l’ incoronazione, ch'ebbe luogo 
il 17 gennaio ed a rimettergli un memoriale con la 
richiesta delle solite grazie, presentata dal larnese, ed 
a cui fu largo di promesse, ‘ in gran parte soddisfatte. ‘ 

Gualterio si attendeva alfine di ricevere, qual 
premio dell’opera propria spesa a prò della riforma 
cattolica, la sacra porpora, a cui tanto ambiva. Se non 
che, colto da un’ostinata malattia, ebbe a soccombere 
il 26 settembre di quell’anno,” lasciando erede uni- 
versale il figlio Giulio, #* e disponendo di pochi legati 


Borromeo poteva esclamare: Lo Spirito Santo ha visibilmente favorito 
la mia intenzione (Marrer Sforia di Pio V p. 66). CP. pi BROGNOLI 
Studî storici del regno di S. Pio V p. 9 - vasron VIII p. 28. 

48 Itiforme cit. {. 83-87. Ebbe udienza il 19. Nel memoriale espri- 

mevasi la soddisfazione per la nomina, non che per la Jegazione del 
Farnese e si chiedeva, oltre In conferma degli statuti e privilegì, e 
la conferma del titolo di Protomedico al Saceli, la riparazione delle 
mura, strade, la costruzione del palazzo priorile, l' esonero di alenno 
tasse, la giurisdizione del V. Legato nelle canso di confini (Minuta 
n. 4 nel Cod. 415 Com. p. 9). Il Papa si riservò di esaminare le ri- 
chieste e dichiarò che non avrebbe imposto altre tasse. 
i 4° Con bolla 15 maggio confermò gli statuti e privilegì (Peg. 
872 Com. - Riforme cit. f. 110); e con breve 17 dicembre inviò com- 
missarì a riattare le vie anche al di là di 40 miglia, stabilendosi che 
quelle pubbliche fossero della larghezza di 12 piedi e le vicinali di 
8 e che tutte, non che i ponti, fonti, si costruissero con se/ciafa 0 
gerala (Ivi f£. 168, 176%, 192). 

50 Fin dall'agosto era infermo per calcoli alla vescica, e nel 
farseno 1’ autopsia se ne trovò uno grosso come un novo. 

51 Riforme cit. f. 123% - Prot. Ag. Urbani L p. 441. Fu sepolto 
provvisoriamente in S. Lorenzo dinanzi l’ altar maggiore e poi tra- 
sportato ad Orvieto (Epitaffio in ueneLtLi I, 1421). Cf. corETINI 
p. 81 - Bussi p 371 - Fu nominato a vicario capitolare G. Laltista 
Squarci di Colle Val d’ Elsa (Prot. I Urdeni p 44lt). 

5 Codicillo 12 settembre 1566 in Prot. IV C. Fejani p. 160, nel 
quale dichiarava aver avuto facoltà di testare da Giulio ILL o Pio IV. 
Esecutori testamentari furono il Card. Farnese, Girolamo Garimberto 
vescovo di Gallese, Diego d’ Anila scrittore apostolico, Cipriano 
Saracinelli e Ludovico Antinori suoi segretari. Giulio ebbe poi la 
couferma della cittadinanza viterbese (4iforme cif. f. 137 e seg.) 
Nell’ Arch. Gualterio era anche una lettera del giorno precedente, con 
cui si raccomandava all’ ereie di provvedere alla sorte della madre 
e del fratello Camillo Aestinato anch’ egli alla carriera ecclesia- 
stica e che studiava nell’ Università Romana (axceL L p. XXV 
n. 1). Va anche ricordato che cou atti del 1562 e 1564 aveva fatto 
donazione ai medesimi figli col vincolo fidecommissario a favore dei 
discendenti maschili secolari e in difetto dei discendenti di altri 
fratelli (pk LUCA De fideicommissis Disc. 225 p. 463). Veramente il 
Concilio di Trento decretava che i Vescovi dovevano deporre ogni 
umano affetto verso i parenti (Sess. 25 De riform. can. 1); ma, nel 
caso del Gualterio, si trattava di figli avuti prima di farsi sacerdote. 
Eppoi, colla facoltà di testare avuta dal Papa, ogni contraria dispo- 
sizione era revocata. Il patrimonio ereditato era considerevole. Oltre 
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a prò della chiesa che reggeva.” L'attribuzione inoltre 
delle sue spoglie suscitò una lunga vertenza fra la 
Camera Apostolica ed il clero Viterbese, che fu potuta 
comporre soltanto dopo quattro anni. * 


il tenimento Brussefe, aveva il Vescovo acquistato di recente Castel 
D' Asso e terreni annessi (Prof. 4 Nin. Bianchi p. 326). Giulio affit- 
tava nel 1569 tali fondi ad altri con obbligo di restaurare il bagno 
delle Bussete (Prot. 12 M. Giovenale p. 150). 

53 Alla cattedrale lasciò perisfomata cum zaphiro (CORETINI p. 81); 
e nel Codicillo cit. disponeva di 100 scendi a favore di un Istituto 
per le fanciulle povere da fondarsi in S. M. in Poggio. 

5 L’accomodamento fu nel senso che la C. A. rinunziava alle 
spoglie degli ccclesiastici, tranne che n quelle vescovili e dei benefici 
concistoriali, pagandosi in corrispettivo dal clero 25 scudi l’anno a 
forfait per le altre (Prot. 4 C. Fajani p. 216). Se ne fa cenno anche 
nella Marg. I p. 218. 
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LIBRO IX. 


CapitoLo I. 


Il Card. Giov. Francesco Gambara — Amministratore della Chiesa 
di Viterbo — Sua opera riformatrice — Istituzione dell’ arcidia- 
conato — Tur Cattedrale ricostruita — La villa di Bagnaia rivendi- 
cata — Rimprovero di S. Carlo Borromeo — Giustificazioni del 
Gambara — Provvisione di un snffraganeo — Sussidio per la guerra 
contro gli eretici — Il banditismo — Attentato al card. Farnese — 
tumulti alla morte di Pio V — Elezione di Gregorio XIII combat- 
tuta dal Gambara - che appoggia il Farnese — Sinodo del 1573 — 
Pretese del clero di Tuscania — Il visitatore apostolico Binnarino — 
Il card. Gambara rinunzia al vescovato - riservandosi il possesso 
di Bagnaia. 


Giovanni Francesco Gambara, che successe al Gual- 
lerio nell’amministrazione della chiesa di Viterbo, era di 
nobile, potente e rinomata famiglia Bresciana. Nacque 
il 17 gennaio 1533 da Brunoro conte di Pralboino e 
Verola, capitano e coppiere di Carlo V, e da Virginia 
Pallavicino vedova di Ranuccio Farnese.* Fu educato a 





1 PIETRAMELLARA Add librum Onuphri Panvinii de summis Pon- 
tificibus et S. R. E. Cardinalibus a lio IV aa Clementem VIII - 
Bologna 1609 - p. 316 - Vita di Veronica Gambara premessa alle Rime 
e lettere - Brescia 1759 - ciaccoxIOo - oLporno III, 905 - MoroNI 
XXVIIL p. 157-158 - oporici F. Franc. Gambara in Vol. X, fase. 
137 in cont. a Litta Delle famiglie celebri italiane - vasror VII 
p. 122-123. 

GUERRINI PAOLO (Per la storia dei conti Gambara in iivista 
araLpica (XXIII 20 luglio 1925 p. 307) fa la famiglia tale da emulare 
e forse da superare i Gonzaga, Scaligeri e Visconti. Ciò è uu’ esagera- 
zione; ma certumente i Gambara salirono al più alto fastigio per opera 
principalmente dei condottieri /Yaueesco e Brunoro e dei cardinali 
Uberto © Giov. Francesco. Va notato che fra gli antenati di questi fu 
un sno omonimo collaterale del Podestà di Viterbo nel 1434 (A0forze 
VI f. 41*). Altro di nome /er Andrea, vescovo di Faenza, morì nel 
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cura dello zio cardinale Uberto, che lo avviò alla car- 
riera ecclesiastica, concedendogli l’abbazia di S. Lorenzo 
nella diocesi di Cremona, e facendolo studiare dap- 
prima in Padova e poi in Perugia.? Morto lo zio, il 
giovane Abbate fu preso in protezione dal cardinale 
Alessandro Farnese, che lo ebbe carissimo per le sue 
buone qualità. Giulio III lo ascrisse fra i suoi came- 
rieri segreti e chierici di camera, dei quali Pio IV lo 
nominò Presidente. 4 Fu anche foriere del Concilio di 
‘Trento.5 Il 26 febbraio 1561 in un concistoro assai 
movimentato, per far cosa grata al Farnese, fu insignito 
della porpora cardinalizia. Assunse il neo eletio (10 
marzo 1561) il titolo dei SS. Marcellino e Pietro, che 
cambiò, successivamente, in quelli di S. Pudenziana, 
S. Prisca, S. Anastasia, S. Clemente e S. M. in Tra- 
stevere, passando, infine, alle sedi episcopali subur- 
bicarie di Albano e Palestrina. ? 


1528 nella nostra città (carpeLLemti LI p. 287). Bruzoro, padre del 
cardinale si trova al seguito di Pier Luigi Farnese in atto cho rignarda 
il nostro Comune (Riforme XLVIII f. 133), ed infino nn Niccolò 
nel 1562 comandava la compagnia dei cavalleggeri in Vitorbo (Divers. 
II n. 118). 

2 All Abazia di S. Lorenzo di Cremona appartenevano lo terre di 
Lagoscuro ed altre, che fruttavano complessivamente 6000 sendi 
l’anno (Atti nel Prof. VI di Aless. Pussolini p. 143 - Ivfens. C. 
Fajani p. 141). Ebbe pure le preposture di Verole e di S. 4. in 
Palazzolo di cui rimase ugualmente in possesso durante il cardinalato 
(Atto in Prot. 5 C. Fajani p. 352). Godeva altresì di una pensione 
di 1000 sc. sull’arcivescovato di Bourges e di altra sulla chiesa di 
Calahorra in Spagua (euser INI, 145 ed in Pr. IV di /#. Pennacchi 
p. 114-115), non che del privilegio di esportare 100 some di vino dal 
regno di Napoli, senza pagamento di dazio (Prof. 6 A. Russolini p. 111). 

3 CARO A. Lett. del Vard Farnese I n. 123, 198 - PIETRAMEL- 
Lara Ì. c. Era suo famigliare fin dal 1541 (caro Lett. cit. I n. 122-123, 
197-199, 204, II n. 2). Nel Conclave, in cni fu eletto Pio IV, fu suo 
conclavista e molto brigò per lui (4/ocenigo in retrucernti lI p. 22). 
Il nostro Consiglio, nel deliberare il solito donativo da offrirsi ai 
Vescovi, raccomandava: Zv quo est creatura Ill. Card. Farnesii fiat 
eidem aliqua major demonstratio quam altis (Riforme LVII f. 150). 
Segnaliamo il carteggio fra i due Cardinali esistente nella Palatina 
di Parma per gli anni 1561-1581 (BoseLLI Ì. c. p. 124), non che quello 
raccolto nell’ Archivio Storico di Brescia, di cui dava una sommaria 
relazione il GUERRINI (1. c. p. 309 e seg.). 

4 PIETRAMELLARA |. e. - LabERrcIt De sacris basilicis SS. M.M. 
Marcellini et Petri - 1705 - p. 367. 

5 Arch. di Stato di Roma Mand. Camer. 1561 f. 113. Aveva 30 
scudi il mese. 

6 Acta Consist.in MASSARELLI VII p. 351. 11 28 ebbe il cappello, 
il 10 marzo l'anello ed il titolo (rusri III p. 38 - rastror VII, 122) 

7 Il primo cambiamento di titolo fn il 17 novembre 1565, ebbe 
il terzo il 3 luglio 1570, il quarto il 17 ottobre 1572, il quinto il 9 
luglio 1578, il sesto il 17 agosto 1579; fu poi vescovo d’ Albano (5 
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Nel 1562 fu nominato segretario del Concistoro; e 
gli atti da lui redatti in tale qualifica, che si conservano 
tuttora, sono considerati dal Pastor una miniera di 
nolizie genuine, precise e minuziose per la storia del 
papato di quei tempi. 3 

Nel 1565 ebbe la legazione di Camerino, ma, so- 
pravvenuta la morte di Pio IV, neppure ne prese 
possesso. ? Nel conclave, nel quale riuscì eletto Pio V, 
fu il Gambara fra i sostenitori del Farnese, favorito dal 
popolo di Roma più che dal S. Collegio, per la cui 
riuscita molto si adoprò. !° Tuttavia il nuovo Papa ebbe 
il cardinale fra i suoi consiglieri più intimi, giovandosi 
di lui in parecchie incombenze sì di ordine civile che 
religioso. "! 

La chiesa di Viterbo gli fu affidata il 7 ottobre 
1566," a che molto contribuì il cardinal £arnese, an- 
ch’ egli influentissimo nell’ inizio del pontificato presso 
Pio V.! 


dicembre 1580), di Palestrina (4 marzo 1583). Cf. cristoFORI Cronotassi 
p. 22, 44, 57, 98, 122 - usi, ILL p. 38, 56-57, 59, 62, 67, 69. 

" Cod. Corsiniano 385 (40 - G - 13) e Oftoboniano 596 (Vatic. 
Latino T061), Alenni brani ne riferisce |’ ritsEs (IX App. n. 13-20 
p. 1138-1151) e molti altri rasror (VIII passim.). 

9 21 agosto (keunei III p 38). Cf. rretrameLLAaRA 1 ce. Pio V, 
come fu visto, il 30 gennaio 1566 revocò tutte le legazioni, tranne 
quella del Patrimonio (kunen p. 42). 

lo Lett. Camajani in retruccenLi (IL p 179, 188). Era questo 
specialmente desiderato dai cardinali poveri (Lett. Gonzaga in PASTOR 
WILL p. 170 i 

Pu invece contrario alla candidatura Morone e finì coll’ aderire 
a quella Ghislieri proposta da /Zorromeo, accettata anche da £aruese 
(eemtrveceLLI p. 188 e seg. - DE BrUGNOLI Studî storici sul regno di 
N. Pio V p.9- vastor p. 20, 23, 128). Borromeo scriveva: Lo Spirito 
Santo ha visibilmente favorito la mia intenzione per mezzo della mira- 
colosa unione delle volontà dei Cardinali (Mavrter Vita di S. Pio V p. 66). 

I! Fece parte della Congregazione dell’ Inquisizione a sede della 
quale Pio V destinò il palazzo /’cci nel borgo di S. Pietro (18 
maggio 1566 in ronrana Documenti ecc. p. 402), e sulla cui facciata 
si appose anche lo stemma gentilizio del cardinale. Prese viva parte nel 
processo contro Carnesecchi, facendo quanto era in lui per prorogarne 
la definitiva condanna e cercare di salvargli la vita (sERRISTORI p. 438 
e seg). Scoppiata in Roma la peste, fu a capo della Commissione 
d’ assistenza ai poveri infermi (GABUTIUS p. 205 - CIACCONIO-OLDOINO 
III 1003). Cf. rasror VIII p. 94, 200 e seg. 

12 Acta Consist. in rureL III p. 336. La bolla relativa è in 
Arch. Vatic. Bull. Pii V, IV p. 18. 

Prese possesso per lui, come da procura 8 ottobre, il 12 in Viterbo 
ed il 14 in Tuscania Andrea Recupero Prolegato del Patrimonio (Prof. 
13 4. Epifanio p. 87, 92 - Riforme LVII f. 1361). 

13 e fissendo quello che adesso governa tutto » (serRRrISTORI p. 421) 
ciò che l'oratore fiorentino non vedeva troppo di buon occhio. Cf. 


276 LIBRO IX 

Animato delle migliori intenzioni, ossequente ai 
voleri del Papa, e seguendo il consiglio e l’ esempio del 
Borromeo, a cui era legato anche da vincoli di paren- 
tela, il Cardinale Bresciano accettò tale missione 
episcopale, benchè, impedito dalle mansioni che re- 
clamavano la di lui presenza in Roma," tardasse al. 
quanto a prender possesso effettivo della nostra Chiesa, 
ciò che fece soltanto il 24 dicembre. !5 

Gambara uniformò la sua condotta in diocesi ai 
dettami del Concilio di Trento, non che alle speciali 
istruzioni di Pio V - il quale ricordava ai Vescovi la 
parola di Gesù agli Apostoli: Voi siete la luce del 
mortdo, il sale della terra - rivolgendo, innanzi tutto, ogni 
cura a meglio disciplinare il clero e provvederlo, nello 
stesso tempo, di rendite adequate onde da un lato 
mantenersi indipendente e menare una vita decorosa, 
e dall’altro corrispondere ai bisogni del culto. A tale 
scopo soppresse i beneficî superflui, i quali servivano 
soltanto a soddisfare l’ ambizione di quanti cercavano 
onori senza oneri, e rivendicò i beni ecclesiastici ceduli 
per esigui livelli a parenti, amici e clienti degl’ inve- 
sliti, sotto pretesto di ricavarne più stabile e sicuro 
profitto. ‘Tale suo lodevole proposito, naturalmente, 
suscitò le opposizioni degl’interessati, cui tenne Dbor- 
done il Comune, tanto da rendersi necessaria una 
speciale autorizzazione papale per metterlo in ese- 
cuzione. !° 


ADRIANI p. 1340. In seguito però ebbe la soprintendenza dello stato 
il card. /ionelli nepote di Pio V, la cni nomina sarebbe stata, a dire 
di alenni (3zOvro p. 2 - MAFFEI p_72 e seg.) suggerita da lui stesso. 
Era il Farnese troppo diverso dal carattere di quel Pontefice per 
rimanerne il consigliere di fiducia, continuando, tuttavia, ad aver 
parte nella Congregazione degli affari politici (rasror VIII p. 30, 
51, 54, 57). In seguito il nostro Cardinale finì per perdere ogni 
influenza. 

14 Ringraziando i Priori delle congratulazioni fattegli, dopo averli 
rassicurati che troverebbero in lui « buonissima volontà circa il ser- 
vitio del Signore Iddio et la salnte di codesto gregge» aggiungeva: 
Non lascerò, quanto prima mi sarà concesso, di venire a visitare 
codesto popolo et far quanto si ricerca a buono et nmorevole pastore 
(Lett. 19 ottobre in Cod. 315 D. n. 1). 

5 Riforme LVII f. 155t - sussi p. 371 - corREtriINI, SL. Vi tor- 
nava l’anno appresso nella settimana Santa e così nel seguente (Le//. 
Div. V n. 16, 132, 141). 

16 Breve 6 agosto 1569 (Riforme TLiVIII f. 76). 11 cardinale dovè 
non poco insistere presso il Papa, ch’ era alquanto restio a ciò con- 
cedere, e lo limitò, in un primo tempo, alla sola Cattedrale, esten- 
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Avendo a speciale protettore S. Lorenzo," le sue 
preferenze furono per la nostra Cattedrale, nella quale 
istituì I’ Arcidiaconato ed altri quattro canonici con la 
soppressione delle chiese di S. M. Nuova, S. Malleo e 
S. Stefano, !* ciò che fece sanzionare da bolla pontificia 
del primo gennaio 1568," non senza proteste da parte 
dell’ Arciprete, che vedeva, con la creazione della nuova 
dignità, mnenomata la sua posizione di capo del clero. ? 

Provvedulo poi al maggior decoro e miglior benes- 
sere dei sacerdoti, munifico signore, qual’ era, amante 
del bello, come del buono, attese a restaurare il vetusto 
lempio sì all’interno che all’esterno, spendendovi molte 
migliaia di scudi del proprio peculio,? e facendovi 
dendolo poi alle singole collegiate, caso per caso ad arbitrio del 
Vescovo (Zelf Div. VI n. 89, 94-95). In contrario si protestava che 
in tal modo si ponevano in dubbio i titoli di proprietà, contro ogni 
principio di diritto, e si dimandava, senza badare a nullità o man- 
canze di forme, la ricognizione dei livelli, quante volte non vi fosse 
lesione, e, qualora questa si riscontrasse, fossero aumentati in equa 
misura (Dirers. IL n. 328). Pio V, col senso di giustizia che aveva, 
riconobbe clie « desiderando il bene dei chierici come dei laici » 
quando le alienazioni erano vantaggiose alle chiese dovessero con- 
fermarsi e quando no ridurle. {M. P. 20 agosto 1570 in Miforme cit. 
f. 174). Ma poi, per non pregiudicare i privilegi della Basilica Vaticana, 
stracciò il M. P. e ne cassò la segnatura dopo essersi spesi Sc. 21,70 
per spedirlo (Left. Div. 104, 114, 116). Alle sollecitazioni fattegli al 
riguardo, il Papa rispondeva, citando S. Agostino, che i campi erano 
sterili, perchè non pagavansi le decime, e quindi, tolte queste, si 
rispetrassero almeno i beni ecclesiastici (Left. Dir. n. 103). 

7 Iscrizione nella Cappella del Casino di Bagnaia in BUSST p. 
372 - PIETRAMELLARA l. c. 

18 Il Concilio di Trento aveva prescritto la nomina degli Arci- 
diaconi « qui oculi dicuntur episcopi » i quali dovevano essere maestri 
in teologia o dottori in diritto canonico (Sess. 24 De reform. can. 12). 
In quanto alla concentrazione delle due canoniche era decisa fin dal 
24 novembre 1567, ed i relativi capitoli si adunavano per accettare 
le condizioni che facevansi agl’ investiti delle prebende. Le rendite 
rimanevano a loro profitto vita naturale durante ed alcuni di essi 
(quelli di S. M. Nuova) erano ammessi quali canonici snuprannumerari 
in cattedrale, mentre gli altri venivano pensionati (/’7of. 13M. 
Epifanio p. 210-218). 

19 Bolla 56 Arch. Catt. - crisrorori Tombe p. 386 Il 13 aprile 
si addivenne alla convenzione fra il capitolo della cattedrale e quelli 
soppressi. L’ arcidiacono aveva doppia rendita - 100 per lui, 50 per i 
canonici - (Prot. 13 MU. Epifanio p. 298). 

20 Prot. 183 M. Epifanio p.300*. La nomina dell’ Arcidiacono cadde 
sullo Squarcî, cl’ era vicario vescovile (Ivi p. 302), il quale fu poi 
commissario apostolico « super rebus male alienatis » (Prot. 4 C. 
Fajani p. 118). 1 

21 Riforme UVIII f. 164. Sul cornicione della facciata leggesi: 10. 
FRANC. CARD. DE GAMBARA EPrso. vir. Cf. scrrartori Fig. 147 
p. 130. I lavori erano già iniziati nel novembre 1568, trovandosi in 
atto del 19 e successivi il capitolo del Duomo riunito nella chiesa 
di S. Sebastiano « ubi nunc celebrantur officia dirina pro cathedrali 
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concorrere anche il Comune, che erasi del resto of- 
ferto alla bisogna, dispiacente di dover profiltarne « non 
corrispondendo le facoltà sue alla volontà ch’ aveva di 
fare ». pronto sempre, dal suo canto, a sovvenire la 
rappresentanza cittadina in quanto polesse esserle gio- 
vevole. ? 

Ugualmente rimodernò il palagio episcopale, con- 
tinuando l’opera iniziata dal predecessore. ?* 

Pur'troppo è a deplorarsi che la tendenza del 
tempo mirasse a far scomparire il più possibile le 
vesligie dell’arte medievale. Alle severe chiese roma- 
niche, ove parlava al cuore la voce di Chi disse « domus 
mea domus oralionis », suscitando nel credente il più 
puro misticismo, ed a quelle di stile gotico, in cui si 
rivelava il genio dell’artista surto dal popolo, si sovrap- 
posero le nuove costruzioni ad imitazione del classi- 
cismo romano - arte pseudo-antica - nelle quali, più che 
altro, si badava alla correttezza delle linee ed alla 
regolarità geometrica delle singole parti. Ne conseguì 
che queste apparivano di una fredda e scia!ba uni- 


ecclesia propter fabricam S. Lanrentiù » (Prot. I Ag. Urbani p. 462 e 
seg. - Cat. S. Stephani G. p. 85 e seg. - Itiforme LUVIII f. 56). Il cot- 
timo delle nuove dieci cappelle in pietra concia si dava il 6 ottobre 
1569 a Ludovico da Cortona, secondo il modello da lui fatto per 
importo complessivo di Sc. 250 (Prof. 14 0/. Epifanio p. 138). Non 
fu dunque Michele Florenzoli il progettista, come alcuni hanno detto. 
Era questi invece il depositario dei fondi o fabbricere (Aiforme LVILI 
f. 14). Fu anche applicata alla fabbrica la gabella della macerazione 
del lino « pro deficientia clericorum » (Attuario 1569 di A/ess. lussolini 
p. 263); e nel 1573, essendovi da pagare ancora dei conti, fu dovuto 
impiegare a soddisfare il provento di 2 anni della gabella medesima 
(Prot. 36 Ans. Nîni p. 114). 

Pio IV (come riferisce G. Batt. Firmano) ordinò la demolizione 
di sepolture, arche e mausolei che fossero nel mezzo delle chiese, ciò 
che confermò Pio V (Mmarkbki Vila cit. p. 85). In Roma avvenne 
perciò una strage deplorabile di urne, iscrizioni ecc. (MARANGONI 
Delle rose gentilesche e profane ecc. delle chiese di Roma p.430 e seg.). 
E fu forse, fra gli altri, rimosso in cattedrale il sepolero di Ales- 
sandro IV, col proposito d’ innalzargli nn monumento più decoroso 
in altra parte della chiesa, deponendosi le ceneri in luogo provvi- 
sorio, ima non si è potnto ancora scoprire ove si trovino, per quante 
ricerche siano state fatte. Cf. sramnorenLi Una tomba papale inrrepe- 
ribile nella Rassegna Viferbo - dicembre 1936. 

? Lett. in Cod. 315 n. 2.6 7 - Riforme LVIII f. 101:. Furono 
dati 200 sendi da impiegarsi nella grande finestra centrale e nelle 
volte delle navate laterali (Riforme cif. f. 164-165). 

23 BIANCII f, 212. Nel Prof. 14 di MW. Epifanio (p. 94) si ha la 
quietanza dell’ importo del relativo lavoro murario - Cf. anche Prof. 
VC. Fajani p. 40. 
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formità, sino a che il barocco non le arricchì e le 
ingentilì con ornamenti, invero sovrabbondanti e non 
sempre in armonia col carattere sacro di tali edificî, 
la semplicità cedendo il posto alla ricchezza, la logica 
al capriccio. E, per nostra maggiore disgrazia, il 
nuovo stile non trovò fra noi artisti tali che seguis- 
sero gl’ insegnamenti dei grandi maestri, nè mecenati 
che profondessero le loro ricchezze in siffatte rico- 
struzioni, di modo che riuscirono, per la maggior 
parie, alquanto male architettate e di ben modesta 
apparenza. 

Si chiusero allora le eleganti bifore ogivali del 
salone d’ingresso nell’episcopio, sostituendole con fi- 
nestre relltangolari; ed al tempio di fattura romanica, 
che aveva subìto ben poche trasformazioni attraverso 
ai secoli, in cambio della primitiva rozza, semplice, 
ma bene intonata facciata coi rosoni di pietra trafo- 
rata nel mezzo e sulle porte laterali, si applicò un 
prospetto pretenzioso con parallelipipedi di scialba 
pietra levigata, e col timpano a triangolo dalle vo- 
lute discendenti. ‘Tale nuovo assetto forse, riguardato 
isolatamente, poteva essere non dispregevole, ma sto- 
nava col bel campanile bicromo trecentesco, il quale 
si ammira tultora, alto e slanciato a fianco della 
chiesa, e coll’ elegante struttura della loggia del pa- 
lazzo vescovile, ora ricostruita nella primitiva forma. 
Eppure quell’opera deformatrice fu definita un ri- 
durre gli antichi edificî <« a miglior forma », ed il tem- 
pio «< tanto mal d’ogni cosa concertato » si decantò 
< honoratissimo et degnissimo d’ogni suo pari ». 


4 BARZELLOTTI LZ’ arte nel rinascimento p. 136. 

25 BIANCHI l. e. - ALMADIANI Amnzot. al Succo di Giacomo Sacchi 
in Bussi p. 373. Anche il Cancelliere Comunale riferiva in Consiglio, 
nel presentare la proposta del sussidio per i lavori della Cattedrale: 
Ognuno di voî ha veduto a quanta bellezza l' IMlmo Cardinale habbia 
ridotto la chiesa di S. Lorenzo (Itiforme cit. f. 164). crisTOFORI (7ombe 
p. 222) scrisse che probabilmente la facciata era tricuspidale. Con 
buona pace del chiarissimo amico, di cui, mentre si rediggevano 
queste note, si è avnta a deplorare la morte, non ci sembra ciò con- 
sentaneo allo stile semplice adoprato in Viterbo, ove uon si trova 
chiesa, benchè a più navate all’ interno, che all’ esterno fosse tri- 
partita, salvo un accenno nella parte inferiore del S. Sisto. scRIAT- 
toLI (fig. 143 p. 131) riproduce l antico prospetto del S. Lorenzo dal 
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La canonica di S. Angelo fu allresì oggetto delle 
sollecitudini del Cardinale. ?° 

Inoltre fu da lui rivendicato il castello di Bagnaia, 
col parco annesso, giuvandosi delle cosliluzioni ponti- 
ficie (8 ottobre 1566 - 25 marzo 1567) che vielavano 
l'alienazione od infeudazione dei beni ecclesiastici, ? 
non ostante i tentativi fatti dai Del Mon/e, e special. 
mente dal Card. Innocenzo, oberato di debiti e proces- 
salto per i suoi misfatti, * di assicurarsene il possesso, 
ponendolo sotto la salvaguardia del duca di Tosca- 
na.? Riscattatolo, il Gambara ampliò ed abbellìi il pa- 


Dizionario Ceccaroni; ma non si sa se questo sin stato desunto da 
qualche disegno a noi iguoto, o sia puramente ideale. In ogni modo 
avrebbe avuto la solita forma che termina ad unico triangolo. 

26 Il Cardinale « a/fenta panpertate Cappellanorum S. Angeli et 


lenuitate fruetunm propter quam dicti cappellani omnes in divinis deservire 


non possunt, nt cultus divinus angeatur » ridusse le cappelle a quattro 
(17 giugno 1568 - Prof. 13 2. Epifanio p 803). Da nn rendiconto del 
dicembre 1567 risulta che le somme depositate dal 1553 per livelli 
affrancati e beni venduti dai canonici ascendeva a Sc. 508 con cui 
si fece la facciata e si restanrarono 6 botteghe (/’rof. cit. p. 248). 

2 rupen II p. 42 - M. Bull. Rom. VIL p. 428 - mirginer ILL 
doc. 436. 

28 Era questi un bastardo, raccolto dai servi del card. De/ Monte, 
poi Giulio III, il quale, notandone l’ ingeguo svegliato, lo prese a 
ben volere ed a proteggerlo, sino a farlo adotiare dal fratello Del/duino 
alla morte dell'unico suo rampollo Giov. Battista, ed insignirlo poi 
della sacra porpora (30 maggio 1550) e farne il suo @/fer ego. Ciò 
non ostante, non cessò di vivere licenziosamente ed anzi, credendo 
che nella sua alta posizione tutto gli fosse lecito, commise tali azioni 
delittuose che Pio IV (27 maggio 1560 - ruBEL p. 31) lo fece arrestare 
unitamente ai Carafe e trattenere 16 mesi in Castel S. Angelo. Cou- 
fessati i suoi misfatti (con la dichiarazione pubblicata da BUZZONE 
Il Card. Inn. Del Monte), il Papa lo liberò dal carcere, condan- 
nandolo ad una grossa multa per le sue ruberìe (ANcEL Le di- 
sgrace et le proces du Carafa p. 80 e passim. Lett. Gonzaga 10 lu- 
glio 1561 in drcl. Soc. Rom. St. P. - 1918. p. 196), relegandolo in 
Tivoli, da dove fuggì presso il duca di Toscana, che lo scagionò 
dalle nuove accuse cui era fatto segno. Affidatosi pertanto alla di 
Iui protezione, dopo essersi sottoposto alla direzione spirituale di un 
Peatino, il cardinale venne a Bagnaia, ove compiè altre gesta brigan- 
tesche, venendo in collusione col Podestà e con i birri (come dal 
processo fattogli da Pio V nel 1569, che lo aveva fatto arrestare il 
17 maggio - EUBEL p. 32). Rilegato allora in Monte Cassino, riuscì 
in seguito ad esser graziato da Gregorio XIII, che gli diè licenza 
di rinchiudersi in un convento di Bergamo. rasTtor (VIII p. 103-104) 
così conclude la narrazione della vita di lui: // disgraziato doveva 
sconlare l'errore di essere stato messo in una posizione per la quale 
non era fatto. 

29 Fin dal giugno 1564 si hanno atti del Card. Del Afonte in 
Bagnaia (Prot. 18 G. G. Tondi p. 40 - Extens p. 129 - Prot. 4 D. 
Bianchi p. 130 e seg.). Del 31 agosto 1565 si ha un atto di cauzione 
prestata da Ginliuno Gallo, distinto prelato romano che colà dimorava, 
per evitare l’esecuzione di un mandato emesso contro il Cardinale 
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lazzo baronale nel castello, ® per accedere al quale 
fece costruire una via diretta al tempio di S.M. della 
Quercia, facilitando così la comunicazione con la 
nostra città. La villa fu poi da lui ridotta a vero 
luogo di delizie, se non da superare, da uguagliare 
quella di Pratolino di casa Medici e le altre di Capra- 
rola del Farnese e la Estense di Tivoli,” essendo fra 
i tre cardinali, i più ricchi e più appassionati cultori 
delle belle arti del S. Collegio, surta una vera gara a 
chi più e meglio spendesse in quelle opere magni- 
ficenti. ® 

Se però ciò destava la curiosità e l'ammirazione 
dei visitatori, non incontrava l’approvazione di S. Carlo 
Borromeo, il quale rimproverava al Gambara che fra 
tante fabbriche esuberanti non avesse riservato un 


ad istanza di vnarì negozianti viterbesi creditori di Sc. 150 per generi 
somministratigli (/’r0/. 8 Salvato Mannini p. 130 

Nei Prot. 6 Ant. Fastelli p. 56, FI. Profili p. 137, 19 G. G. Tondi 
p. 6, si hanno atti dell’Agente e del Luogotenente del duca di Toscana 
affittuario e governatore di Bagnaia per gli anni 1565 - 1566, e nel 
1567 - 1568 altro del Cardinale di Montepulciano in uome sempre del 
duca (/’rot. 8 A/. Russolini p. 1, 19 G.G. Tondi p. 57). Ciò smentisce 
che la risoluzione della vendita di Bagnaia fosse seguita fin dal 1566 
(siLvestrenLni p. 495). Da un'iscrizione nella Villa riferita da BuUSSI 
(p. 372) parrebbe che avvenisse nel 1567. Cf. anche rinzi Ospizi 
p. 222. caroNEs (p. 5 e 116) afferma che il Gambara ne prese pos- 
sesso il primo settembre 1568. Certamente vi dimorava il 14 aprile 
1569 (/rot. 14 MU. Epifanio p. 78). La rivendicazione fun confermata 
da Pio V, come all’ iscrizione posta sotto il di lui busto nella villa 
(Bussi l. c.). 

30 Sull’area di alcune case da Ini acquistate, costruì una nnova 
sala che fu ornata con pitture (Prof. 13 Sulv. Mannini p. 83-86). 

31 Nell'arco del primo ponte è tutt’ ora lo stemma del Gambara. 
Cf. caroxESs p. 47 - RUSSI p. 372-375 Per la via contribuì anche il 
Comune di Viterbo, non ostante un primo rifiuto (/#/forme LIX p. 
24, LXII p. 175 e 195) Vi fu in quegli anni qualche contestazione 
col Cardinale per la nomina del Podestà di Bagnaia che, secondo 
uu’ antica consuetudine, doveva essere scelto fra gl’ iscritti uel Col- 
legio Notarile di Viterbo, e per la giurisdizione criminale pretesa 
dal Gambara (Lett. nel Cod. 316 A. n. 16, 40 - Zetferario IL p. 36, 
146 :). Nello Statuto del 1576 si riconosceva la facoltà del Dominus 
di scegliere il Podestà sn di una terna di cittadini Viterbesi e l’ap- 
pello sulle cause era riservato allo stesso Dominus. (Cod. Com. 1532 
LU. I r. 7, 20). 

32 Tale fu l impressione del pr Mmonrareye (Viaggi ed. cit. p. 
527), il quale magnificava specialmente le fontane. 

raBIO ARDITO, nella descrizione del viaggio di Gregorio XIII, 
alla « grandezza e bellezza » del parco di Caprarola contrappone la 
vaghezza di quello di Bagnaia ed anch’ egli decanta la fonte « nua 
delle più belle d’ Europa » (orBAAN Documenti sul barocco in Roma 
p. 325-389). Cf sIGNoRELLI Bagnara e la Villa in Bollett. Com. Vi- 
ferbese 1929 n. 1 e 3. 

33 pasror IX p. 57. 
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posticino per ricovero dei poveri cattolici Ungari, 
Boemi e Fiamminghi cacciati dalle loro case e ramin- 
ghi in terre straniere per la persecuzione dei nemici 
della Chiesa, * A vero dire,se il nostro Cardinale pro- 
fondeva il danaro in lussuose costruzioni, non dimen- 
ticava gl’indigenti, a favore dei quali elargiva conti- 
nui sussidî, per sovvenirli nelle più urgenti necessità, 
dichiarando che « il suo maggior piacere era di aiu- 
tare la povertà ».? 

Attese altresì, conformemente sempre alle prescri- 
zioni di Pio V, a correggere e preservare il buon 
costume del popolo, impedendo da una parte l’impuro 
contatto con le donne di mal’affare,* e dall’altra 
liberando la città dal mercimonio a base di usura 
degli ebrei, i quali sottraevano l’onesto guadagno agli 
agricoltori ed ai commercianti viterbesi,* benchè al- 


% Tuett. 30 gennaio 1580 nell’Ambrosiane da copia favoritami da 
S. E. Lafontaine Patriarca di Venezia di b. m. ciussano (Vila di 
S. Carlo Borromeo - ed. 1611 p. 433) - serastiani (8. C. Borromeo 
a Viterbo nella Rosa 1875 p. 40) narrano in modo differente |’ episodio. 

35 Nel 1569 offriva 100 scudi per comprare il grano da distri- 
buirsi ai poveri, dispiacente che alla volontà non corrispondessero 
le forze, altrimenti avrebbe sostennto l’ intiero peso (Lett. nel Cod. 
315 D. n. 4 - /tiforme LVII p. 101 - Minute di Segreteria n. 48). 
Altri 100 se. dispensò ai Monasteri (Riforme cit. p. 130t). Nel 1571 
il Cardinale si preocenpuva molto del gran numero d’ infermi, esor- 
tando il Comune a provvedere medici, speziali e somministrare pane, 
carne e vino, dichiarando che dal canto sno avrebbo fatto quanto 
potrebbe (Riforme LIX f.122!). In atti del Not. A. Mussolini (13 
giugno 1580 - Prof. 12 p. 131) si ha una donazione di mille sendi 
fatta da lui all'Ospedale di S. Giacomo di Roma. Del resto aveva 
egli contratto debiti, per l’ estinzione dei quali con breve pontificio 
10 novembre 1573 fu antorizzato a cedere lo vendite dell’ Abazia di 
S. Lorenzo di Cremona per 2 anni (Zw/ens. C. lajani p. 161). 

MANFREDI (De perfecto cardinali - 1584) scriveva di lui: /ufimis, 
mediis alqne supremae sortis hominibus satisfecit ut nemo tantae mu- 
nificentiae memoriam deponet. 

3% Le meretrici furono racchinse nel bordello, considerandole 
quali persone appestate //2/forme LVII f. 60). 

Auche in Roma, mentre sul principio si volevano espellere, poi 
« considerato il male insanabile » furono confinate in luoghi appar- 
tati (caButiuSs p. 34, 45 - CATENA Vita di !°. Pio V p. 49-50 - MarrFE- 
86 e seg. - rastor VIII p. 63-64). Altri provvedimenti di Pio V per 
preservare il buon costume furono: la limitazione delle doti (4/. 
Bull. tom. VII p. 596), e del lusso del vestiario; dello scialo nei 
banchetti; il divieto di prender giovani donne a servizio; di affittare 
stanze n quelle sotto i 40 anni; di frequentare le osterié a coloro 
che avevano casa propria; di ginocare nei dì festivi; |’ espulsione 
dei mendicauti, vagabondi e zingari (Acvisi in prasror VIII p. 
60 e seg.). 

* Diè ordine dapprima di sloggiarli dal Inogo ove stavano, troppo 
centrale; e, di fronte all opposizione del Comnue, meravigliandosené 
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cuni di essi sfuggissero allo sfratto coll’ostentare di ab- 
bracciare la religione cristiana, facendo anche di ciò 
una speculazione, in quanto che lucravano un premio 
dal Comune! Comunque, era questione allora di fede, 
non di razza, come al presente. 

Durante il pontificato di Pio V, il quale - animato 
da grande fervore di fede e compreso dell’alta missione 
affidatagli in quanto riguardava la conservazione e 
propagazione della religione - non aveva esperienza 
delle cose di stato, ® ed era perciò costretto a ricorrere 
al consiglio di prelati fidi, sapienti, prudenti e ad un 
tempo energici, Gambara dovè ben presto interrom- 
pere l’opera sua a prò della diocesi per recarsi in 
Roma, essendo nel numero di coloro che più di fre- 
quente erano interpellati nelle più gravi evenienze. ‘ 
Ed egli, invero, emetteva i suoi illuminati giudizîì, par- 
lando ben chiaro senza alcun rispetto umano, tanto 
da essere ritenuto « quasi un oracolo ».* Pur troppo 
non era con consigli che poteva provvedersi a debel- 


altamente, mentre molti cittadini si erano espressi diversamente, e 
dubitando che con qualche mezzo gli ebrei si fossero procurati tanto 
favore, minacciò la scomunica qualora uon si fosse obbedito (Le/. 
Div. V n. 25 - Minutario n.21 - Riforme cit. £. 182, 192, LVIII f. 59). 
Poscia furono obbligati a lasciare la città, vendendo a privati, oltre 
le case particolari, la sinagoga, acquistata da Ludovico Veltri (consi- 
stente in un vestibolo ed uno stanzone a cuni si accedeva da scala 
esterna), non che il terreno ove avevano i loro sepolcri, chiamato 
ancor’ oggi Poggio Giudio (1569 - Prot. 18 P. Caparozzi p. 168, 171). 
Ciò, del resto, era secondo gli ordini del Papa, che concesse agli 
ebrei di rimanere soltanto iv Roma ed iu Ancona (IU. Bull. Rom. VII 
p. 740) Cf. narFFEI p 88-89, 437 e seg - pasror VIII p. 229 e seg. 
Con speciale breve (10 ottobre 1569) si dichiararono anche estinti i 
loro crediti dopo 6 anni chiamandoli « ararissimo genere di nomini » 
(Perg. ST4 Com.), ciò che si ottenne a mezzo del Gambara (Letterario 
II p. 22). ° 

38 Il sussidio era da 15 a 25 per gli uomini e si elevava per le 
donne siuo a Sc. 100 (4#iforme LVIII f. 61 e seg.). Uno di essi, per 
entrare maggiormente nello grazie del Comune, offrì di prestargli 5 
o 6000 seudi al 9%/ (Zei f. 51). È il caso di dire che il Inpo perde 
il pelo, non il vizio! 

39 ADRIAN p. 1379 e L. XXII p. 25 - Soriano in MANSI l. c. p. 
171 - serristORI p. 420. 

40 Notisi che Pio V dava retta ben poco ai cardinali, ritenendoli 
quasi tutti per geute interessata (Soriano l. c.). 

4 PIETRAMELLA RA I. e. Nel Diario Concistoriale del Card. sANTORI 
(Studî e Doc. di Storia e Diritto XXIII-XXIV) si riferiscono i varî 
pareri da Ini emessi in concistoro. Vi si nota, fra altro, che avendo 
il Papa tacciato di ambizione alcuni daroni, il cardinale osservava: 
minus malum quia ambitio magis est virtuti vicina quam avaritia (Ivi 


XXIV p. 85). 
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lare i nemici della Chiesa, intorno ai quali correvano 
le più strampalate terrificanti notizie.‘ Perciò il buon 
Pio, dopo aver indetto una quantità di giubilei con 
digiuni, messe propiziatrici, processioni ed elemosine, 
si vide obbligato, benchè a malincuore, a premere la 
mano sui suoi sudditi con straordinari sussidi, di cui 
ben tremila scudi a carico dei viterbesi. ‘ 

Dal suo canto, Gambara indisse ed organizzò un 
numeroso pellegrinaggio ai Santuari di Assisi e Loreto, 
per invocare l’aiuto divino alla crociata contro il 
turco, ch’ ebbe luogo nell’agosto 1569. ‘ 

Fra gli avvenimenti più importanti seguiti in 
quegli anni vanno segnalati: il passaggio per la no- 
stra città di Cosimo de’ Medici, ospitato con grandi 
onori nella Rocca, sì nell’andata in Roma, ove recossi 


4° Cesare Bussi communicava la notizia venuta di Francia che gli 
Ugonotti volevano impadronirsi del Re ed neciderlo (Lett. 18 otto- 
bre 1567 in Zelt. Div. V n. 77). Si parlava anche di un abboccamento 
di Pio V con Filippo LI in Bologna (Ivi n. 23). 

43 Lett Bussi s. c. Più volte in seguito prescrisse solenni pre- 
ghiere e processioni espiatorie, raccomandando ai Cardinali di esortare 
i loro famigliari e soggetti a far penitenza, dandone essi’ il buon 
esempio (Diario Santori V. ce. XXIII p. 315, 337 - MAkFPRI p. 76 0 seg.) 

4 Breve 13 uovembre 1567 (/’iforme LVII f. 242:) e lott. Sussi 
s. c. sulle decisioni del Concistoro di fornire 300 mila seudi al re di 
Francia, di cuni un terzo a carico del clero, altro dei Romani e l’altro 
da darsi dal resto dei sudditi. Per il pagamento fu imposta una tassa 
sugli stabili in ragione di 25 bajocchi sino al valore di 500 sendi e 
di mezzo scudo al disopra. A commissario fu inviato il De Grassi 
vescovo di Montefiascone (/tiforme cit. f. 243). Molto si discusse sul 
modo di raccogliere tale somma. 

L’ allibrato, ritenuto dal Farnese il modo di tassazione « più 
giusto e diretto ed anche il più conforme alle disposizioni del Pon- 
tefice » (Lett. 24 geunaio 1568), fu scartato dal Consiglio generalissimo. 
'utto al più lo si sarebbe consentito da taluni per le sole caso dei 
benestanti, calcolate ad un terzo di tutta la città, benchè nn artigiano 
si dichinrasse pronto ad assoggettarvisi, ma a minor tasso, osservando 
che chi più aveva più pagasse. Anche il dazio sul macinato era ostico 
ai più, preferendosi imporre qualche altro quatrino sulla carne, a 
proposito di che un popolano osservava: si castiglino i ghiotti! Dopo 
Innga discussione fu rimessa ogni decisione ad una speciale commis- 
sione, la quale si dichiarò favorevole per l’ imposizione di 6 quattrini 
ogni 100 libre di farina, di altro decimo sul pane e di altro quattrino 
sulla carne, venendosi così a colpire tutti i consumatori ricchi e 
poveri (/t:forme cit. f. 245 1-247, 251-52, 284). Il Capitolo della Cat- 
tedrale fun tassato in Sc. 470 (Arch Catt.). 

Il 9 aprile 1568 poi il Card Camerlengo chiedeva altro speciale 
sussidio a prò del re di Francia contro gli Ugonotti (Perg. 873 Com.). 

4 Da relazione nel Cod. 449 Com. Contribuì alla spesa anche il 
Comune (/tiforme LVIII f. 78:). Di 200 persone, che vi presero 
parte, niuna inferinò o si accasciò per i grandi calori. Al Santuario 
di Loreto fu donato dai pellegrini nn pallio tessuto in oro e argento 
(zucceui G. a. //istoria Lauretana p. 303). 
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per conseguire da Pio V il titolo di Granduca, da lui | 
colanto ambito (5 marzo 1570), che al ritorno; la 
stipulazione della lega conclusa dal Pontefice col Cat- 
tolico e con Venezia, per la quale fu possibile vin- 
cere la potenza ottomana. Alla tanto decantata batta- 
glia vittoriosa di Lepanto (7 ottobre 1571) ‘° concorsero 
non pochi nostri concittadini. ‘ 

Pur troppo però ai generosi, i quali per il trionfo 
della fede esponevano la vita lungi dalla famiglia e 
dalla patria, facevano ben triste contrapposto i ban- 
diti (uomini senz’arte, nè parte, dediti all’ ozio ed al 
vagabondaggio, assassini e ladroni sottrattisi alla giu- 
stizia punitiva). Costoro, non ostante i severi provve- 


6 La prima volta venne il 13 febbraio, ripartendo il dì seguente; 
e la seconda il 14 marzo (#iforme LVIIL f. 142, 153t- 154). Cf. 
Firmano in MAbFEI p. 233 e seg. - GAMBERINI G. D. // viaggio del 
serenissimo Cosimo De Medici - in ottava rima. MAFFEI (p. 226) dice 
essere stato Losizio fatto Granduca, senza averlo richiesto, per esclu- 
siva volontà di Pio V, per il suo zelo a difesa della fede. Ma ciò 
non è esatto, contrastando con quanto scrissero i contemporanei sul- 
l'ambizione del Medici. AI incoronazione e ginramento assisterono 
sì /rnese cho Gambara (Ivi p. 255). 

4 25 maggio 1571. Sì Farnese che Gambara assisterono al Con- 
cistoro in cui fu ratificata la lega, alla pubblicazione che se ne fece 
il 27, alla consegna del vessillo e giuramento del comandante della 
squadra pontificia Marcantonio Colonna (Diario Santori \. c. p. 334 e 
seg. - Cornelio Firmano in MAFFEI p. 263, 277 e seg.). 

48 La nuova qua giunse il 21 (#iforme LIX f. 33*) a mezzo del 
corriere di Venezia, che per primo la recò a Roma in quel giorno 
(marprr p. 324 - pasror VILI p. 562); ed il menante Vigilio /am- 
boni, che informava di solito i nostri Priori, ne fornì i ragguagli 
(Riforme cit. f. 53), e più estesamente di poi Vl ageute Cesare Bussi 
(Lett. Div. VI n. 275). Altri due Viterbesi, Domenico Tassoli e lial- 
dassarre Alariotti dierono alle stampe: Za felicissima et honorata 
eutrata in Roma dell IM mo Sig. Marchese Marcantonio Colonna con 
li trionfi et mostre de livree fatte dalli Consercatori et Populo h'omano 
et da tutte le arti (2 dicembre). s 

Il 7 ottobre fu da Pio V dichiarato festivo sotto l’ invocazione 
di S.A. della Vittoria, ma Gregorio XIII ne trasferì la celebrazione 
nlla prima domenica di quel mese, dedicandola alla Madonna del SS. 
Rosario (4 aprile 1573. M. B. Rom. VIIL p. 44). 

4° Evano al seguito del Colonna: Girolamo Signorini, Verresco 
Verreschi, Mario Spintoni, Felice Russolini e tal Costantino (GuertEL- 
MorTtI I A. Colonna alla Battaglia di Lepanto p. 20,150, 203). Si ha 
anche il testamento di tal Zeonardo Cibalza « rolens ad bellum contra 
turcos accedere » (Prot. 8 D. Bianchi p. 170). Fra i prigionieri fatti 
dai turchi si contano: ./eo Cassini liborato nel 1575 (nosr La libera- 
zione deî turchi presi a Lepanto in Arch. Soc. l'om. St. P.XXLV p. 4) 
ed altri riscattati in quell’anno e successivi (A/forme LUIN f. 107, 
LXIII f. 64, LUXIV f 1). Vi fu anche chi rinnegò la fede e perciò 
i Priori intercedevano perchè gli fosse perdonato (Divers. II n. 205). 
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dimenti emanati, ® in forza dei quali era stato ammas- 
sato in Viterbo un forte nucleo di armati,” scoraz- 
zavano nella nostra provincia ed in particolar modo 
sui Cimini, commettendo ladronecci, rapine, omicidi, 
che gettavano il più gran terrore fra le popolazioni. 
Le loro audacia giunse a tanto da attentave perfino 
alla vita del cardinal /'arnese.® Tale complotto ebbe 
un retroscena da cui può rilevarsi quanto l’eminente 
porporato fosse in uggia al Granduca di Toscana,” per 
istigazione del quale anche il Pontefice gli tenne a 
lungo il broncio, ma che poi, nel suo profondo senso 


50 Bolla 5 luglio 1566 in 2. 2. Rom. VII p. 452, un cui esomplare 
a stampa trovasi allegato al breve col quale se ne ordinava la pub- 
blicazione in /iforzze LVII f. 123-125. 11 Card. Bownelli, sn quesito 
fattogli, ordinava però che non avesse effetto retroattivo (/.e//. Super. 
n. 82); ed inoltre, nel 1572, in occasione della lega contro il turco, 
si accordava un indulto ai banditi accordandosi la sospensione dei 
processi per quanti si arrolassero nell’ esercito (MArrkI p. 8375-76). 
Costoro continuarono quindi nelle loro gesta, tanto che al tempo di 
Gregorio XILI non si avevano nella stessa Roma sicure robe e persone 
(ceccareLLi Vila di Greg. XIII p. 597). 

51 Brano circa 1600 soldati, che furono poi inviati verso Ciaeta 
(Liforme LIX f. 901-911). ° . 

8 L'autore principale dell'attentato fu Camillo di Sebastiano di 
Arezzo, il quale, rifugiatosi in Vitorchiano, fu da quel Podestà conse- 
guato ai birri (16 settembre 1571 - /r0/.3 di C. Gobbino p 117). Il Legato 
inviò colà un nditore a interrogarlo, di che si adontò il Senato Ro- 
mano, sotto la cui giurisdizione era que] castello. L’ inquisito confessò, 
in un primo interrogatorio, di avere agito per mandato di persone 
istigate dal Granduca di Toscana, ma poi si smentì, ciò che diò oc- 
casione a lamentele da parte di questi, il quale affermò che fosso 
stato insinuato all’ Aretino di coinvolgerlo nell'attentato dallo stesso 
giudice istruttore (aprIiANI L. XXXLI p. 1-2). 

53 Il Granduca era principalmente stizzito contro i uruese per 
la protezione data a Niccolò Orsini, condannato dal tribunale della 
S. Inquisizione e costretto ad abjurare, accusandoli di avere il re- 
condito scopo di unire lo stato di Pitigliano al loro. Avendo |’ Orsini 
ricorso all’ Imperatore, ottenne da questi una sentenza favorevole, 
che viceversa riuscì ostica al Granduea. Ed il Papa, a suna volti, 
rifiutò di darle esecuzione, dichiarando non esser suo ufficio eseguiro 
le sentenze di altri principi, e dolendosi nel contempo che i suoi 
predecessori avessero tollerato che Pitigliano si sottraesse al Patri- 
mouio di S Pietro (AbRIANI p. 1319, 1413 e Lib. XXII p. 1-3). 

54 Muzio Bussi, agente del Comune, il 19 maggio 1571 scriveva: 
Il Card. Farnese aveva domandato udienza al Papa, ma gli si era 
risposto che per un mese non lo poteva ricevere. Egli non può far niente 
e l’impediscono tutte le strade (Lett. Div VI n.217). L’ allontanamento 
del cardinale si sarebbe protratto per un anno, per la qual cosa 
lo si diceva divenuto il capo dei malcontenti (Lett. Camajeni in Carte 
Strozziane S. I Cod. XXXII f. n. 64 - sorrano |. c. p. 169). Ciò è 
esagerato, risultando dal Diario Santori che il 25 di quel mese il 
Farnese, nell’ approvare la lega santa, fece voti « pro dinturna S.S. 
incolumitate atque felicitate » (1. c. XXIII p. 334). È dalla fine giugno 
che si nota l’ asseuza di lui dai concistori, e quanto all’ irritazione del 
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di giustizia, non potè non dar soddisfazione al /ar- 
nese. 

Alla morte di Pio V (1 maggio 1572) avvennero 
in città tumulti, di cui non si sa la causa.? Ancora 
una volta nel conclave il Farnese fu uno dei candi- 
dati più favoriti, tanto che sembrava dovesse alfine 
‘aggiungere l’alto seggio agognato; ma, se aveva dei 
fervidi sostenitori, fra cui il Gambara, era anche aspra- 
mente combattuto da coloro, ch'erano i portavoce del 
re di Spagna e del granduca di Toscana. Quindi, per 
amore di concordia, abbandonò la lotta, dando ulte- 
riore prova di dignità e di abnegazione, ? di che il 
nuovo eletto Gregorio XIII“ molto si mostrò grato al 


Papa contro il medesimo, si la una prova a proposito dell’ istituzione 
del Vescovato di Ripatransone voluta da Pio V,non ostante che gli 
si fosse opposto che ciò pregindicava l Abazia di Farfa, di cui ora 
il Furuese commendatario (Ivi XXIV p. 83-86). Soltanto il 3 dicembre 
tornò questi in concistoro, (Ivi p. 102-103). 

3 Vi fosse o no un mandante, fatto sta che | antore fu con- 
dannato a morte e giustiziato il 2 gennaio 1572 ed i correi, fra cui 
un tale di Montefiascone, furono condannati alla galera (Soms:. del 
Processo - Roma, Blado 1572) CL. rirangGipaNneE (p. 96-98). 

Sé /n isto sero parum defuit quin maxima oriretur rixa, sed quoniam 
Deus nobiscum nihil malt (Riforme LIN f. 90) Come ovunque gene- 
ralmente, Ja morte di quel Papa, fin d’ allora ritenuto il prù sanzio da 
S. Pietro in poi (Lett. Vasari in Gavi Carteggio ecc. III p. 315), 
anche fra noi destò rimpianto (/iforme cit.). IN Notajo Ntni (Prot. 35 
f. 45) scrivova: Zyit pontifex dignus et reformarit ecclesiam in quam- 
plurimis negotiîs. Se non che fu di nua severità eccessiva. Un Vi- 
terbese, carcerato in Zor di Nona scriveva: Semo tanti che stamo come 
sarde... dove non si vede se non corda, s'tanghetta, fuoco, frusta, grida... 
io non so se mi sia vivo (Lett. Dit. VI n. 137). CI. rastor VIIL p. 66. 

5 Fin dal 1567 si seriveva cho sarebbe divenuto ad ogni modo 
Papa (Lett. in 2/0/. /fal. V. p. 559). In Roma era « desiderato dalli 
più » (Left. Div. VII n. 73). 

8 cEccareLLi Vite di Greg. XIII p. 577-578 - marrei Annali di 
Greg. XIII - ed 1742 - Up. 17 - verrecceLLi HI p. 209, 220, 225, 
227 - Pastor IX p. 12-13. i 

59 Lin elezione e coronazione nel dì di pentecoste di Gregorio XI_II 
sono registrate nelle Riforme (LX f. 92, 94). Gian Giacomo Sacchi 
(Iticordi p.447) lo diceva pratico della corte di Roma e di grande aspet- 
tazione. È Fausto, suo nepote, annotava: £s/ in mavima evpectatione 
omnium fidelinm ut sit bonus pater pro suo nniversali grege (Prot. AL 
f. 47:). 1 Priori del Conmume, nell’ inviare i soliti oratori a mani- 
festargli il giubilo della città, gli si dichiaravano « sudditi devotissimi 
ed obbedienti » supplicandolo ad ascoltarli con clemenza e pietà (Le/- 
terario 1I p. 135). Fra le consnete grazie si chiedevano: 1° abbono 
della tassa per Uivitavecchia « omni esansta », l esonero dal corri- 
spondere il salario al capitano della milizia, la conferma dei livelli 
ecclesiastici, l’ annullamento dei privilegî goduti dai conventi di 
Gradi e della Quercia, troppo invero favoriti da Pio V.1l memoriale 
doveva però mostrarsi, prima di presentarlo al Papa, al Card, Farzese, 
di cui si facevano i più grandi elogì (/0iforme cit. 95-97). 
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suo competitore, valendosi di lui nei più ardui negozì 
della Chiesa, apprezzandone la grande autorità che 
aveva nel S. Collegio e la popolarità goduta in Roma 
e nello Stato. ® 


Invece il Gambara, che non nascose il disappunto 
provato per tale nomina, © rimase alquanto in disparte. 
Il nuovo Pontefice fu, del resto, alquanto rigoroso 
circa l'osservanza da parte dei capi delle diocesi, an- 
che se cardinali, dell’obbligo della residenza. Perciò 
d’allora potè il nostro Vescovo con maggiore solerzia 
esercitare di persona il suo ministero pastorale, mentre 
aveva dovuto fino allora farsi sostituire da un suf- 
fraganeo, Angelo Diaccelo vescovo di Fiesole. ® Il 21 
maggio 1573 prendeva parte alla processione del Corpus 
Domini; ed il 16 novembre iniziava la sacra visita 
da Vetralla, proseguendo poi per Barbarano, Bieda e 
Vejano.® Inoltre per il 25 dello stesso mese indiceva 
‘ il Sinodo, ch’ ebbe luogo nel S. Lorenzo per tre 


60 pasrtor IX doc. XIV. 

6 santoRI Autobiografia in Arch. Soc. Rom. St. P. XII p. 353. 

62 Bolla 25 giugno 1572 (Bull. l'om. 1V p. 531) - santoRI Diario 
(1. c. XXIV p. 115), il quale notava che ciò « /ristiliam et animi 
perturbationem toti Collegio induxit ». Mentre Pio V sull’inizio del 
pontificato ordinava a tutti i vescovi di andarsene entro un mese, per 
i cardinali finì per contentarsi che rimanessero assenti dalle sedi 
vescovili, purchè le visitassero ogni 3 anni. Gregorio XIII dava li- 
ceuza di stare in Roma soltanto per qualche importante negozio 
(MALbFEI 0p. cit. I p. 22). Un bel giorno non ammise più i vescovi in 
cappella, e rivoltosi ai cardinali disse che andassero anch’ essi nelle 
loro sedi, poichè, dati i cattivi tempi, era d’ uopo invigilare il gregge 
e placare l’ ira divina (sanrorI l. e. p. 228-229). Anche il Card. Farnese, 
già sconsigliato a non ricercare il regresso nella chiesa di Monte- 
fiascone negatogli da Pio V (marriki I p. 11), si vide obbligato 
a rinunciare alle chiese di Zifonto e Monreale (santORI p. 213-14, 
239). 

6 Era titolare di quella diocesi dal 15 novembre 1566 (eUBEL 
III, 196). Fece le ordinazioni in Viterbo il 14 aprile 1571 (Prot. 16 
M: Epifanio £. 43%); mentre, antecedentemente, si era ricorso ai 
Vescovi viciniori (Prof. 13 Idem f. 312! - V. Gerardi f. 32*). 

5 Bandi III n. 57. Il percorso della processione era il seguente: 
Da S. Lorenzo alle Pietre del Pesce e per la via delle Fabbriche a 
Fontana Grande, di là a Piazza del Comune, tornando per la via di 
S. Biagio in cattedrale. 

6 Atti S. Visita in Cane. Vescovile di Viterbo. In Vetralla il 16 
novembre, nella chiesa di S. Andrea, dopo aver celebrato la messa, 
pronunciò nn° omella, esortando il popolo a condurre una vita cri- 
stiana e spiegando il sacramento della cresima, che impartì. Si adoprò 
quindi a comporre le inimicizie private e a dirimere ln controversia 
fra clero e Comune; ed ugualmente il 18 fece in Bieda. 
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giorni consecutivi, durante il quale decretò la fon- 
dazione del Seminario, adempiendo in siffatto modo. 
alle prescrizioni del Concilio di ‘Trento ed alle spe- 
ciali raccomandazioni di Gregorio XIII. 1 preti di 
Tuscania colsero l'occasione di quel congresso dioce- 
sano per risollevare la questione della precedenza sul 
clero Viterbese basata sulla maggiore antichità della 
loro chiesa, vertenza che il Cardinale, col suo fine: 
tatto, riuscì per il momento a comporre. °° 

‘Terminate le adunanze collegiali, il Gambara con- 
tinuò la visita pastorale, recandosi precisamente in 
Tuscania © ove, per rabbonire quel clero, dispose per 
il restauro del tempio di S. Giacomo, sito nel centro 
della città, per ‘trasferirvi la cattedrale, rimuovendola 
dal vetusto tempio di S. Pietro, ch’ era fuori delle 
mura urbiche e mezzo rovinato. °° 


6 /Wiforme LX f. 15. Egli stesso ne dava conto al Card. Borromeo 
(11 dicembre). Cf. corerini P. p. 82 - Bussi, 371. Il ruriozzi (p. 58) 
erra nel segnarlo al 1576. cristoFORI (7ombe p. 258) accenna ad altro 
sinodo tenuto nel 1584 dal Gambara, ma evidentemente lo confonde 
con quello del M/onligli. Gli atti del 1573, che sino alla fine del se- 
colo XVIIL si affermava esistessero nell’ archivio vescovile (Proc. 
1782 Somm. per Viterbo doc. 36), più non vi si ritrovano. Alcune 
costituzioni allora emanate sono citate nei Sinodi susseguenti. Va 
notata, fra ultroyfl' indulgenza concessa nel venerdì al suono della 
campana in memoria della Passione di Gesù. 

6 Risulta ciò dagli Atti della S. Visita del Ziunazino (p. 107) 
di cni a suo tempo si tratterà a Iungo. E' opportuno qui rilevare che 
non vi è nessun documento attendibile che il Seminario fosse giù 
eretto dal Gwalterio, come si sostiene dall’egregio estensore dei Brecs 
cenni storici del Seminario di Viterbo nel Aumero Unico per il 3. Cen- 
tenario della Fondazione - Viterbo 1937 - a p. 9-10. La citazione che 
si fa di una deliberazione consigliare del 1563 è errata, non trovau- 
dosi affatto nelle Riforme di quell’anno. Del resto si consideri che 
soltanto il 26 gennaio 1564 furono confermati i decreti del Concilio 
di Trento e fu emanata la bolla relativa (wirses IX p. 1150 - 1151); 
che Pio IV eresse nel luglio il Seminario in Roma (Pastor VII 
p. 330-331); e che lo stesso Zorrozieo lo istituì non prima del 1566 
in Milano (cIUssano Vita cit. p. 25, 46 e seg.). 

5 Risulta da testimonianza 8ruzacci nel Processo Vilerbo- Tuscan. 
1782 (Somm. E n. 7). 11 cardinale osservò al clero Toscanese essere i 
Viterbesi in casa loro, promettendo che nel celebrarsi il Sinodo in 
Tuscania avrebbe esso avuto la precedenza. 

6 30 novembre (42 S. Pisita p. 6). Il 2 dicembre andò in Civi- 
tavecchia, il 4 in Montalto, il 13 in Bagnaia ed il 16 in Oriolo. 

70 Negli Atti della S. Visita (f. 8:) leggesi: Cum /Ilmus Domi- 
nus in animo diu habuerit, costructa magnifice ecclesia cattedrali Viter- 
biensi, similiter aliam Cathedralem ecclesiam ‘luscanellae construi 
facere, qua jamdiu predicta civitas carnit, tandem ecclesiam S. Jacobi 
in ea inceptam perficere et illam in formam egregiae cathedralis 
facere decrevit. V° impiegò 300 scudi ritratti dalla vendita del mona- 
stero di S. Paolo, non che il materiale della chiesa diruta di S. Matteo. 
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Alla visita episcopale seguì quella straordinaria 
effettuata dal commissario apostolico A/fonso Binnarino 
vescovo di Rieti, poi di Camerino e Vicegerente del 
Cardinal Vicario in Roma, soggetto di provata bontà, 
molta dottrina e grande zelo.” Non era questa eseguita 
per un certo controllo sull’operato del Gambara, come 
si potrebbe credere, e che sarebbe stato invero super- 


fluo e ingiustificato, avendo questi falto del suo meglio 


per riformare la diocesi a lui affidata; ma aveva 
luogo secondo le generali direttive dello zelante Pon- 
tefice. ?? A suo tempo si esamineranno le particolarità 
di tale ispezione. 

Al Gambara nel 1574, toccò, per turno, il Cam- 
merlengato del S. Collegio,” per il quale incarico, 
aggiunto alle altre incombenze ch’aveva in Roma, 
fu egli costretto ad assentarsi più di frequente dalla 
diocesi. Sopraggiunto poi il giubileo, tutti i cardinali 
furono richiamati nell’ Urbe, affinchè dessero il buon 
esempio ai fedeli, i quali vi accorrevano da ogni parte 


Sulla facciata di S. Giacomo è l’ iscrizione che ricorda l’opera del 
Gambara (ruriozzi p. 57-58). Si adoprò inoltre a conciliaro nua 
vertenza fra: il clero ed il Comune (Atto 1 dicembre in Prot. 18 4. 
Epifanio p. 114). ì 

7 Era di Bologna, vescovo dal 12 luglio 1572, trasferito a Came- 
rino il 30 agosto 1574 (sus8isn LIL p. 143, 283). Al tempo di Pio V 
Su visitatore in Roma (GABUTIUS p. 33 - MAFFEI p. 83 - Azalecla 
Inris Pontificii 1855). Secoudo rasror (VIII p. 129), lo stesso Papa 
avrebbe destinato a visitatore delle diocesi del Patrimonio £7@ncesco 
Sormanni vescovo di Montefiascone, ma non risulta che questi avesso 
adempinto l’incarico, almeno per quanto riguarda la nostra. L’illustre 
storico poi (IX p. 56, 915), nel far cenno della missione del Zinzarizo, 
uominava soltanto Tuscania fra le città da lui ispezionate nolla 
uostra diocesi, aggiungendo invece alla sna missione quelle di Ba- 
guoregio, Bracciano, Castro, Orvieto, Tivoli. In quanto a questa dio- 
cesi egli iniziò la visita da Civitavecchia (17 dicembre); il 23 giunse 
a Viterbo, alloggiando al Convento di Gradi, ed il giorno dopo co- 
minciò l’ ispezione dalla Cattedrale. In Tuscania andò il 29 e di là 
in Vetralla, Bieda, Vejano ed Oriolo. Nell’ annuo seguente poi visitò 
la Toscana (Lett. in Carte Strozziane S. IT Cod. 32 e). 

7 Egli stesso visitò gli Ospedali di Roma (marrki I p. 62). 

73 Ne prese possesso l’ 8 gennaio (Diario Santori 1. c. p. 217 - 
euper ILL p. 85 - Letterario p. 207). Il Papa scherzosamente gli 
disse: Siete venuto per essere il cameriere del S. Collegio ? Ed egli 
rispose: Per conseguire tale onore da S. Santità. 

__ Faceva poi parte della Congregazione del Cerimoniale (LAstTOR 
IX Doc. XIV). E notisi che le Congregazioni adunivansi di regola 
ogni settimana e quante volte il Papa le convocasse (Ivi p. 875-876), 
mentre il Cencistoro aveva Inogo ogni 15 giorni (Decreto 9 luglio 
1576 - euskL III p- 42). | 
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del mondo.* Spettò al Card. Farnese chiudere la porta 
santa nella Basilica di S. Paolo.” 

Vista quindi l impossibilità di reggere più a 
lungo l’'amministrazione della nostra diocesi con la 
diligenza ed attività che si richiedevano, data la sua 
importanza ed estensione, il Gambara si decise a 
rinunciarla ‘nelle mani del Papa, che ve lo aveva 
consigliato, * riservandosi parte dei proventi della 
mensa ed il possesso di Bagnaia” ove continuò, di 
aunando in quando, a recarsi nei brevi periodi di meri- 
tato riposo, a ritemprare le stanche membra tormen- 
tate dalla gotta di cui molto soffriva, largo di ospi- 
ialità a quanti lo visitavano fossero Papi, Principi, 
Cardinali, Prelati o semplici curiosi sì Italiani, che 
stranieri. ? 


" vener De anno Iubilaci p. 142, 164. Era poi fatto speciale 
obbligo ai cardinali di restauraro le diocesi di cni erano titolari 
(Ivi 221, 237. - sanrori I. e. 215, 225). 

Il passaggio dei pellogrini di Arezzo, in numero di 400, per la 
nostra città diò luogo a particolari dimostrazioni di amicizia. Tutte 
le confraternite gl’ incontrarono alla Quercia e si formò un corteo 
accolto in città dal suono delle campane e delle trombe, da canti 
corali o da sparo di artiglierie (2/forme LXI f. 16). 

#% Da iscrizione 'già nol portico (Cod. Barberin. XXX, 89 p. 477). 

#6 Lettera in Arc. Calf. - sANTORI l. e. XXV p. 101. 

© « Cum reservatione fructnum et Balneariae usque ad certam 
summan » (sanvori XXV p. 100). Lasciò a favore del nuovo eletto 
soltanto 1000 -sendi (iusri III p. 166). Pretese inoltre esercitarvi 
anche la giurisdizione criminale, a che il nostro Comune si opponeva 
(Letterario III p. 146*). Siccome poi continuo erano le querimonie 
di quei terrazzani per l’ esenzione dalle gabelle, dando luogo anche 
a risse coi Viterbesi (Zell. Dic. IX n. 37), una declaratoria del Teso- 
riere del Patrimonio ed una sentenza dell’ Uditore A/essandro Angelini 
posero fine alla vertenza, giudicando a favore di Baguaia (Lib. /ustr. 
Com. Balneariae p. 39 - Perg. 33 Sez. Bagnaia). 

58 Protocolli diversi. 

9 Fra questi furouo parenti, colleghi, quali il Moroni, il Santori 
(savvori Diario XXIV, 259 - Autobiografia 1. c. XII p. 356); nel 
giugno 1586 il duca Cesare d' Este (Arvisi di Roma - ‘in Arch. Stor. 
Rom. XXXLUIL p. 288); e nell'aprile 1587 l’ambasciadore di Spagna 
{Ivi p. 294). 

ii DE MONTAIGNE (Viaggi p. 528) non vi trovò il Cardinale, ma 
i suoi famigliari gli usarono tutta la cortesia ed amorevolezza che si 
poteva desiderare. 
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CarrroLo II. 


Il vescovo Montigli - trasferito da Amalfi a Viterbo — La bolla 


del giubileo — Le provvidenze per la Cattedrale — E° inviato visi- 
tatore apostolico nel Monferrato — Gregorio XIII visita Bagnaia - 
transitando fuori le mura di Viterbo — I banditi — I bivri peggiori 
di essi — Loro zuffe coi borghesi — Processo contro i viterbesi — 
Decreti emanati dal visitatore apostolico Licutelli — Sinodo tennto 
dal Monutigli — Passaggio degli ambasciatori Giapponesi — Nuovo 
conclave — Provvedimenti di Sisto V contro i banditi — Morte del 


Gambara e del Farnese. 


Carlo Montigli di nobile famiglia del Monferrato! 
già vicario del Cardinal di Carpi in Agrigento e poi 
vescovo di Amalfi,? per la resignazione fattane dal 
Gambara, fu destinato a reggere la diocesi di Viterbo 


il 28 marzo 1576, conservando il titolo di arcivescovo , 


annesso alla chiesa Amalfitana,' ma rimanendo, finché 
visse quel cardinale, in una posizione alquanto subor- 
dinata,5 dappoichè il Gambara erasi riservata P ammi. 
nistrazione della mensa episcopale, e la collazione dei 
benettei, * 


. 


1 Sna madre era Aurelia Gulttinara dei conti di Surtirana (Atto 
in Prot. 5 di A. Calabresi p 102); ed il fratello Bonifucio. era conte 
di Gabiano (/ro/. 8 Ant. Tignosini p 100). 

220 novembre 1570 (superi 11 p. 106). Essendo da due mosi 
soltanto costituito ir secris, fu dispensato da qualsiasi irregolarità. 
Consecrato il 13 dicembre, il 10 gennaio 1571 ebbe il pallio. 

3 Bolla Catt. - crisrorori Zombé p.395 e seg. - rUBEI LIT, 335. 
Ne prese possesso il 2 maggio a mezzo di procuratore (/’rof. IL An. 
Tignosini p. 167). 

4 sanrori Diario XXV p. 101. In concistoro vi fu discussione 
al rignardo, sostenendosi da alcuni cardinali mon potersi ritenere 
quel titolo che da chi rimanesse privo di vescovato. /ruese ribaltè 
gli argomenti degli oppositori, citando precedenti a frvore.. 

5 Il capitolo della Cattedrale, scrivendo al Cardinale, lo ringra- 
ziava per la scelta di un Signore « tanto honorato », compiacendosi 
che « dove prima s’' aveva un solo padrone da mo° se ne habbino due » 
(Lett.3 aprile in Arc/. Catt.). Del resto lo stesso Vescovo riconosceva 
avere avuto il governo della chiesa « con buona volontà e gratia » di 
Gambara (Lett. 6 aprile Ivi). Ed ugualmente si esprimeva nella ri- 
sposta alle congratulazioni dei Priori del Comune (/.etierario III p. 
20 - Lett. Snperiori n. 111). 

Non è però esatto quanto affermano Bussi (p. 318, 373), CORETINI 
(p. 82) e ruriozzi (N. S. p. 59) che Montigli fosse un semplice. suf- 
fraganeo o coadintore di Gambara. 

Sbie Ciò solo più tardi cedè in parte al Aontigli (runeL 1, c.). 
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Il nuovo presule fece il solenne ingresso nella 
nostra città il 6 maggio per la porta di S. Sisto, dopo 
essersi riposato nel convento di Gradi, accolto col 
prescritto cerimoniale e con le consuete cordiali dimo- 
strazioni da parte del clero e del popolo.5 Per prima 
cosa egli pubblicò e rese esecutiva la bolla del giubileo 
speciale concesso dal Papa, affinchè i Viterbesi, quan- 
tunque tardivamente, lucrassero delle indulgenze ac- 
cordate per quello generale del 1575. ? 

Uomo poi, anch’ esso munifico ed amante del 
decoro della chiesa madre, continuò l’opera dei pre- 
decessori a prò del S. Lorenzo, rifacendo il coro in 
legno nero, su disegno di quello di S. M. in Gradi, 
e dotandola altresì di un nuovo organo.? Provvide 
inoltre alla istituzione della massa per le cappellanie, 
non trovando « giusto che ve ne fossero alcune di 
maggior reddito, mentre uguale era l’onere per tutte ». !° 
Molto si adoprò anch'egli per riunire le rendite neces- 
sarie all’apertura del Seminario," che non potè però 
effettuarsi, se non nel secolo seguente. 

Nel 1577 il Monligli, per la grande fiducia che 
godeva, essendo stato educato alla scuola di S. Carlo 
Borromeo, fu nominato visitatore apostolico nella sua 


6 Riforme LXL f. 78 - Cod. 417 f. 91%. In cattedrale pronunciò 
un discorso il canonico lario Nini, ed alcuni carmi furono recitati 
da studenti. Anche il BIANCHI ne compose uno, che riferisce nel 
Prot. IN (p. 617). 
© * Lett. Super. 13 maggio n. 159. Lo aveva ottenuto Gambara, che 
riservò al nuovo vescovo di portarlo seco e pubblicarlo (Lett. 11 
marzo - Zett. Div. VII n. 106). 

8 Prot. II Ant. Tignosini p. 185. 

9 Fu chiesto al Comune di contribuire sì per questo che per il 
coro « essendo l’ entrate del Vescovato e della chiesa tanto estennate 
che non possono supplire a tanta spesa che importerebbe Sc. 1000 »; 
ma la proposta fu scartata (/iforzie cif. f. 93, 95). 

Tia costruzione fu data a cottimo nel 1579 per 450 sendi, prendendo 
il costruttore (Domenico Benvenuti di Colle Val d’ Elsa) indietro quello 
vecchio. Oltre il registro principale di 47 tasti, doveva avere altri 7 
registri e 4 mantici, il tutto, meno ja grandezza, uguale all’ organo 
di S. Luigi de’ Francesi in Roma (Prof. V A. Tignosini p. 69). Fu 
completato nel 1581 (Cod. 93 Call). 


10 3 dicembre 1576 (Prof. Il A. Fignosini p. 222). Nell'anno se- 


guente incorporò alla massa altre 2 cappelle (IV p. 50). 

U Riforme cit. £.333! - LXIV f. 4546. Ad intraleiarne i propositi 
venne fuori una proposta di far venire qua i Gesuiti, a che il Vescovo 
nou era troppo favorevole, tanto più che si trattava da loro per avere 
a residenza la camoniea di S. Angelo o quella di S. Sisto (/'iforme 
LXV £. 87, 91 - Aicordi Priori VIL £. 34 - Lett. Dir, Xn. 139). 
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città natia ed in quelle vicine, ! rimanendo perciò a 
« lungo assente da Viterbo." Non si trovò quindi pre- 
: sente, allorchè nell’anno seguente (14 settembre) Gre- 
gorio XIII si recò in Bagnaia ricevuto con grande 
apparato dal Gambara, il quale, perchè tormentato 
dalla gotta, non potè accompagnarlo nel giro che fece 
attraverso il Patrimonio, onore che toccò al /arnese, 
| da cui era stato ospitato in Caprarola. ! Colà visitarono 
‘ il Pontefice anche i Priori del nostro Comune, unita- 
mente'ad altri cittadini, dappoichè la nostra città er: 
stata esclusa dall’ itinerario stabilito, mentre alquante 
gentildonne furono ammesse al bacio del piede nel 
tempio di S. Maria della Quercia, ove si recò il giorno 
seguente a celebrare la messa, impartendo la benedi- 
zione al numeroso popolo accorso anche dai paesi 
vicini. Tornato in Bagnaia, S. Santità ascese al con- 
vento dei Cappuccini alla Palanzana; ed il 16, alla 
chetichella, sul far del giorno se ne partiva in lettiga 
alla volta di Capodimonte, ove ugualmente fece gli 
onori di casa il cardinal Farnese, spingendosi poi 
sino alla Sforzesca dei signori di Santa Fiora a lui 
imparentati. ! 


12 marrer Annali cit. TI p. 391 - pastoR IX p. 916 (ove è errata 
la data del 1587). 

18 Partito da Viterbo il 7 gingno 1577 (#iforme LXI f. 2321), 
tornò il 28 novembre 1578 (Prof. XI D. Bianchi p. 139): ma dal 10 
si trovava in Roma, scrivendo di là ai Priori, i quali si erano ral- 
legrati con lui del ritorno da Lombardia, assicnrandoli che sarebbe 
venuto quanto prima « per rendere il debito alla mia chiesa » (/.e//. 
Super. n. 13). 

Aveva lasciato a vicario Alessandro Caluzio di Montefiascone 
(Arch. Catt.), il quale risolveva la vertenza surta fra 1° Arcidiacono 
e l’ Arciprete della Cattedrale, che accampavano entrambi il diritto 
di celebrare, in assenza del Vescovo, il pontificale di S. Lorenzo, 
nvocando a sè quella funzione (Prof. 8 A/. Russolini p. 771). 

14 Seguiamo la descrizione del viaggio data dall’ aRpITI, perchè 
più completa. Un sunto, redatto dal Cancelliere Awilio £Lisci si ha 
anche nelle Riforme (LXII f. 143-145), ed altro breve cenno ne fa 
il Notajo Domenico Bianchi (Prot. XI p. 118). Cf. anche Iscrizione 
nella cappella della Villa in Bussi p. 373. E’ strano che CARONES 
(op. cit. p. 117) scriva che la gita in Bagnaja non ebbe più lnogo! 

Per ossequiare il Papa, Gambara Aovè farsi condurre sopra nua 
sedia alla porta del castello (ArbrrI 1. c. p. 388). 

15 Alle insistenze perchè consentisse di entrare in città, Gregorio 
XIII rispondeva di non voler recedere dalla sua prima deliberazione 
« per non gravarli di spese » (ARDITI p. 389,394). Nel votare precedente- 
mente il fondo per riceverlo, all'osservazione di qualche consigliere 
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Si nutriva speranza che al ritorno si soffermasse 
anche in Viterbo, tanto più che più volte aveva annun- 
ziato una sua visita, mai realizzatasi.'° Nell’ incertezza 
però che non volesse assolutamente entrarvi, si erano 
fatti grandi addobbi nella Porta Fiorentina trasformata 
in un arco monumentale, ove si ammiravano due 
colossali statue raffiguranti la Religione e la Prudenza, 
ed in alto grandi medaglioni scolpiti in rilievo rap- 
presentanti le più illustri azioni del Pontefice con ma- 
gniloquenti iscrizioni. " Inoltre nel piazzale esterno, 
sopra la modesla fonte che vi esisteva, si era elevata 
una statua d’ Ercole con la pelle leonina e la clava, 
che reggeva nella mano sinistra una scritta su cui 
leggevasi: Quod intus et foris tnum est. Le mura urbi- 
che erano poi state ricoperte di arazzi a cura di alcune 
gentildonne. "* 

Giunse Gregorio XIII di fronte alla Porta il 21, 
alteso dal Vicelegato, dal vicario vescovile col clero, 
dai Priori del Comune col loro seguito in pompa 
magna e da una moltitudine di popolo acclamante. 
Presentategli le chiavi delle porte, come di prammatica, 
in atto di vassallaggio, si fece l’ultimo tentativo presso 
S. Santità a che si degnasse fare l'ingresso solenne 
in città. 


circa le ristrettezze finanziarie del Comune, rispondevasi: questa non 
è far spesa, ma pagare un debito; e si erano stanziati da 6 a 700 sendi 
(ltiforme LIX f. 102*, 105). 

16 Fin dal 1572 si era annunziata (Zefferario II p. 155); mn i 
Priori doverono contentarsi di mandare oratori a riverirlo in Civi- 
tavecchia (16 febbraio 1573 - Riforme cit. I 152). Se ne tornò a 
parlare nel 1577-1578 (Riforme LIX f.- LXI f. 256, 278 - LXII f. 120, 
129); ed anche allora il Papa non si spinse al di là della detta città 
(Letterario III p 86%), ove recavasi annualmente, allo scopo pre- 
cipno di visitare i carcerati (COCQUELINES in App. n MAFFEI IL p. 
437). Cf. canissi p. 428-480. 

7? arprrr p. 410 - Aiforme LUXII f. 144. Feliziano Nucci costruì 
Parco, e le statue furono opera di: Francesco AMonaldi condiuvato da 
Carlo Cordelli e Leonio Balsagrani (Cod. 430 Com. f. 14,21). In un 
pilastro era raffigurato il Leone incoronato che reggeva la palla con 


le quattro lettere F. A. U. L, con la palma e la leggenda: NON rIMEO | 


VERBUM - LEO SUM QUI SIGNO VITERBUM. 

18 Nel mezzo della fonte era inoltre un drago che gettava acqua 
Aalla bocca e dalle ali con 1’ iscrizione: HINC GRATIARUM AQUA; © ai 
lati erano raffigurati due corsi d’ acqua coi motti GELIDUS AMNIS 
(Freddano) e rorrENs ET CALIDUS {Caldano), vocaboli che rimangono 
ancora a distingnere due dei maggiori finmicelli del nostro territorio, 
l'ultimo dei quali è alimentato dalle acque del Bulicazie e di altre 
sorgenti termali. ale descrizione è del £Zisci, più esatto. 


ife 
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Ma questi si mostrò inesorabile nel negare il fa- 
vore implorato con tanta insistenza, limitandosi a dire: 
Un’ altra volta con più comodità avremo a consolarvi." 
2, benedetto il popolo, ormai rassegnato ai suoi voleri, 
proseguì per Bagnaja, acclamato lungo la via sino alla 
Quercia dalla folla che vi si stipava, tanto che il corteo 
papale procedeva a stento. ? Colà passò in rassegna la 
milizia provinciale, e il dì seguente, dopo aver di 
nuovo celebrato la messa in S., M. della Quercia, ri- 
partì per Roma.” Anche nel giugno 1579 Gregorio XII 
fece una scorsa in Bagnaja; ? e neppure questa volta 
visitò Viterbo, come anche in seguito, benchè più volte 
fosse annunziata la sua venuta. ? Se fu veramente pro- 
posito di Papa Boncompagni di evitare spese al Comune, 
non lo si potrebbe abbastanza lodare, imperocchè in 
quegli anni erano i debiti aumentati in proporzioni 
allarmanti. ?' Ciò si doveva non solo alle tasse che si 
pagavano all’ erario, ma all’ingente aggravio che su- 
bivano i Comuni per il mantenimento dei cavalleggeri 
in gran parte albanesi, svizzeri ed altri soldati inviati 
contro i banditi, i quali infestavano il Patrimonio, 
capitanati da alcuni gentiluomini, che quasi si ono- 
ravano di quel mestiere, arrischiando la vita per non 
perdere la libertà e destando ad un tempo nei popoli 
ammirazione e terrore. ? I più temibili erano Silla 
Savelli a capo di una numerosa banda a cavallo, ? ed 
Alfonso Piccolomini, che dalla vicina Toscana minac- 





19 Riforme cit. 

20 Relazioni cit. Negli avvisi (30 settembre) leggevasi che Gambara 
aveva speso ben 4000 scudi in quel ricevimento (orBAAN L. e. p. 418). 

21 Di tale rassegua non fa cenno che Bisci (1 c.). 

22 Relazione Odescalchi in vasror (IX p. 35). Si era perciò dato 
ordine di rassettare la via; ed il Furnese ordinava di presentare 
al Papa nn dono « supplendo al mancamento dell’anno innanzi » 
(Itiforme LXII f. 195t-196 - LXIII f. 2). 

23 Itiforme ). c. - LXIV f. 137. 

7 Da Sc. 13739 a Se. 33600 col tasso del 6!/, per cento (/iforme 
LUXIII f. 14 - UXIV f. 203). Per liberarsi da tale aggravio 8° istitul 
un monte al 5!/, (Ivi f. 195-196). Agginngasi che si avevano tanti 
crediti arretrati, i quali non si rius:iva ad esiggere, tanto che il 
Papa diè speciale incarico al riguardo a Giulio Gualterio con la 
provvigione del 100/,! (LX V f. 192). 

25 RANKE II p. 106. 

2% Lett. Div. 1X n. 58. Cf. Marrer II p. 70. 
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ciava continuamente lo stato ecclesiastico, protetto dai 
signori di Pitigliano e dal Granduca. 

Peggiori anche di costoro, i quali difficilmente si 
avvicinavano a luoghi popolosi, erano gli sbirri, sti- 
pendiati dal governo per tener man forte al bargello 
e conniventi bene spesso con gli stessi banditi, i quali 
con le loro bravate e soverchierie provocavano continui 
tumulti. Uno di essi il lunedì di pasqua del 1580, sul 
campo della fiera nel villaggio della Quercia, colpì 
mortalmente con un’archibugiata un viterbese. Il po- 
polo reagì, e ne originò una rissa, durante la quale 
molti furono i feriti. da una parte e dall’ altra. ? 


Nè migliore era il contegno dei cavalleggeri pre- 


potenti e litigiosi e perciò invisi all’intiera cittadi- 
nanza. ? Il 29 aprile 1582 in una zuffa con una loro 
pattuglia fu ucciso un borghese. Il popolo si sollevò al 
grido di ammazza, ammazza; ed essendo sopraggiunta 
la milizia cittadina, che si trovava riunita per la ras- 
segna, ebbe luogo un vero e proprio combattimento 
fra questa e l’intiera squadra dei cavalleggeri accorsa 
in aiuto dei compagni, due dei quali rimasero morti 
sul campo di battaglia ed altri furono feriti. E peggio 
sarebbe accaduto, se il Vicelegato ed i Priori del Co- 
ne non fossero scesi dai loro palagî a dividere i 
contendenti. La rappresentanza comunale, senza in- 
dugio, inviò in Roma oratori a narrare come le cose 
fossero realmente procedute ed a reclamare provve- 
dimenti onde non si rinnovassero simili deplorevoli 
incidenti. Il Papa, con breve 2 maggio, in cui espri- 
meva indignazione per l’ accaduto, ordinò un’inchiesta 





2° mapcrrei II p. 212, 300-301 - GrorraneLLì A. Piccolomini in 
Rassegna Nazionale 1892 - Vita del Col. Alfani in Arch. Stor. Ital. 
S III T. VIII P.I p. 9 e seg. - BALAN VI p. 606, 617-618. 

28 Letterario III p. 278. Il bargello, sotto pretesto del disarmo, 
toglieva ai contadini le provviste (Ivi p. 278). Per tmmn!ti in Roma 
contro i birri Cf. marfEer IT p. 358-359 - sAnroORI Azfod. XIII p. 155. 

29 In omnibus semper male se gesserunt (v. BIANCITI Prot. 13 f. 73). 
Cf. Relazione in Divers. 1V n. 226. Appartenevano alla compagnia 
del Capitano Gentile Sassatelli di 50 celate, per la quale contribuivano 
i Comuni della Provincia. Viterbo era tussata in Sc. 212.85, e spen- 
deva inoltre Sc. 150 per le pigioni di case e stalle. Dopo quel fatto 
vennero le compagnie di fanti Gadino e Biagini, la cui spesa fu 
ugualmente ripartita, toccando al nostro Comune Sc. 574 ( Lelferario 
IV p. 84: - V p. 3). 
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a mezzo di apposito commissario, ”° il quale, come di 
solito, si dimostrò partigiano dei cosiddetti tutori del- 
l'ordine atteggiatisi a vittime del popolo viterbese. 
Contro il referto del procuratore fiscale, che am- 
moniva severamente i Priori, quasi che potessero essere 
responsabili di uno scatto d’ira popolare, mentre si 
erano cotanto adoprati per ricondurre la calma nei 
concittadini,® fu presentato un ricorso nel quale essi 
giustificavano l’opera propria e si adduceva a sospetto 
il commissario, accusandolo di parzialità verso i caval- 
leggeri, e di avere intimidito i testimonîì per fuorviare 
la verità, mosso dalla cupidigia di cavare qualche 
migliaio di scudi dai presunti colpevoli.” Il processo, 
anche per essere comandante supremo dell’ esercito 
pontificio Giacomo Boncompagni, figlio prediletto del 
Papa, il quale naturalmente difendeva i suoi subor- 
dinati,# minacciava di prolungarsi di troppo con 
ingenti spese da parte del Comune. Mercè l’ interpo- 


30 BIANCHI l. e. - Relazione cit. e Letterario IV p. 80, 84 - Dirers. 
IV n. 225. 
3 Monitorio 2 maggio (Divers. IV n. 225). C£. Zefferario cit. p. 
84 - Riforme LXIV p. 140. S' insinuò anche che uno dei cavalleggeri 
fosse stato ferito dal colonnello Spirito Spiriti, cl’ era allora nno dei 
Priori. Figlio di Bartolomeo ed nnico superstite della famiglia, si 
era questi distinto nella lotta contro i banditi (Lefferario IV p. 24. 
31). Si adducevano inoltre fatti precedenti d’ insulti e percosse ni 
cavalleggeri. 
l 32 Divers. IV n. 227, 229, 231 - Letterario IV p. 93 - Riforme 
LXIV f. 109*t. Il commissario, anche dopo ricevuto l’ avviso del 
termine del suo incarico, non se ne andò fino a che non gli si pa- 
garono le proprie competenze che vennero liquidate in Sc. 100 (Leffer. 
cit. £. 96-97 t). i 
33 Lo era dall’ aprile 1573 (Pastor IX p. 27). Costitniva per il 
Papa nello stesso tempo la gioia ed il tormento, essendo stato costretto 
più volte, per la cattiva condotta, ad allontanarlo da sè per poi ri- 
chiamarlo (MAFFEI I p. 223). sanTORI (Antob. XIII p. 163), facendo 
l’ elogio di Gregorio XIII, scrisse che sarebbe stato ammirevole e 
seuza pari senza l’ affetto del figlio che oscurò in gran parte le azioni 
sue. Cf. pe HuBxERr Sisto V - ed. 1882 - I p. 134-135. : 
Aveva per moglie Costanza Sforza. che il 27 febbraio 1576 tran- 
' sitò per Viterbo ricevnta a mezza vin di Montefiascone dal V. Legato 
;@ da molti notabili con le milizie sì cittadine che di Bagnaia. I Priori 
{ fecero recitare in palazzo nna commedia in di lei onore, alla quale 
{ però non si degnò intervenire, e le offrirono nn boccale d’ argento 
jcon piatto del prezzo di Sc. 123. E fu dato altresì alle 50 gentildonne, 
{ che si recarono ad ossequiarla nella Rocca nn rinfresco consistente 


t in confetture, struffoli e vino (Riforme LXI f. 45-46 - Letterario ILI 
\ p.T7t- Cod. 429 p. 85). 
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sizione dei Cardinali Farnese e Gambara e del Montigli,* 
finalmente il Card. Camerlengo ordinò che la causa 
fosse rimessa all’esame e decisione del Giudice Gene- 
rale del Patrimonio, il quale doveva procedere soltanto 
contro gli autori accertati del fatto, lasciando in libertà 
i creduti complici e non molestando oltre la civica 
rappresentanza. #* ‘Tale accaduto non può non. essere 
stata una delle cause, per le quali Gregorio XMHI si 
astenne dal visitare la nostra città, benchè un suo 
apologista affermi essere i Viterbesi fra i sudditi da 
“lui « bene amati e voluti felici ». 

In quell’anno s’ effettuò la correzione del calen- 
dario, ciò che avvenne senza incidenti, ma non senza 
le critiche dei misoneisti, in una alle proteste degli 
impiegati, che temevano la riduzione dello stipendio, 
stante la soppressione dei 10 giorni (dal 5 al 15 ottobre). * 

Nel 1583 il Gambara faceva eseguire la sacra visita 
in Albano dal viterbese Cesare Bussi, # mentre la nostra 
diocesi era visitata straordinariamente dal Vescovo di 
Catania, Vincenzo Licutelli,® la cui relazione, riassunta 


3 Divers. IV n. 229-231 - Lett. Div, IX n. 158, 175 - Zetterario 
IV p. 83, 93 e sog. - /?icordi Priori p. 11, 14-15 - /iforme LXIV 
f. 160%, 166. 

3% Decreto 17 ottobre (Piforme LXIV f. 166). Ad un omicida fu 
fatta grazia a condizione di lavoraro 4 mesi nella fabbrica di S. 
Pietro (Div. IV n. 148). La clemenza di Gregorio XIII gli fu attri- 
buita a colpa (santoORI Diario XXV p. 163). Ma non sempre dava 
poi prova di mitezza. Per un nobile romano non si lasciò smuovere 
dal punirlo, non ostante le preghiere del Card £ruese e di altri 
personaggi (marrer IL p. 216-217). E pE MoxntarGNE ( Viaggio p. 223) 
ne lodava la giustizia, da cni non poteva rimuoverlo neppure il figlio. 
Gli storici moderni pongono in rilievo il culto che egli aveva per 
la giustizia, benchè i suoi giudicati rimanessero in gran parte lettera 
morta (pe itusner Op. cif. Lp. 131-132, 138 - puxesNiL list. de 
Siste V - ed. 1869 - p. 56). 

36 PAPIRIO MASSONIO p. 426. 

% Fu applicato con decreto del V. Legato 26 settembre (A'7forme 
LXIV f. 159). CL. Prot. 3 CI. Coretini p. 104. Essendosi sollevata la 
questione della defalcazione al salario per gl’ impiogati, fn risoluta a 
loro favore (/iforme LXVII f. 24%). 

Sulla legalità ed opportunità di quella riforma Sisto V espresse 
i proprì dubbi (pe nvsxwer II p. 175). 

2% arorNI Storia di Albano p. 294. Il Bussi, distinto prelato dot- 
toro in utroque, aveva già assistito Mons. Di Sarno nella visita in 
Campania e Benevento (Divers. VI n. 182). Fu poi uditore del Car- 
dinale e per Ini il 27 marzo 1583 prese possesso del Vescovato di 
Palestrina (cecconi St? di Palestrina p. 339). 

29 maprpri II p. 349. Era vescovo fin dall’ 11 ottobre 1577 (EUBEI 
LII p. 159). Questi lo dice dei Cu//ellî, mentre carreLLeTtti (XXI 
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in un bando, si limitava a richiamare chierici e laici 
all’ osservanza dei decreli emanati dal Binnarizo, con 
ordine perentorio che si eseguissero nel termine di 
quindici giorni, sotto pena d’ interdetto e della sospen- 
sione a divinis per i sacerdoti, non che di una multa 
di scudi 50 a persona.‘ L' editto sembrò troppo rigo- 
roso, ed il magistrato comunale elevò una protesta, 
avendo, a suo dire, ciò «< causato molto disturbo et 
alteratione », poichè le draconiane misure riguarda- 
vano, oltre il clero, quasi tutto il popolo. '"** 

A regolare pertanto meglio le cose ecclesiastiche 
e a dirimere nello stesso tempo ogni ragione di reclami, 
il Montligli si accinse nell’ anno successivo a convocare 
il Sinodo, che fu celebrato il 12 marzo. Le prescri- 
zioni da lui emanate riguardavano l’esercizio del culto, 
la somministrazione dei Sacramenti, la disciplina del 
clero, l’amministrazione dei beni ecclesiastici, luoghi 
pii, monasteri, ospedali; e formarono un completo orga- 
nico minuzioso complesso, un vero codice, che servì di 
norma agl’ immediati successori, i quali non fecero 
che modificarlo’ ed ampliarlo, mu/alis. niulandis. * 





p. 640) lo fa De Cutellis. Nel 1589 fu privato della dignità episcopale 
per abuso di potestà, e per aver celebrato per 2 anni la messa, benchè 
sospeso. Ciò uon impedì che morisse in concetto di santità (Ivi). 

40 4 Inglio 1583 (Divers. IV n 290). - 

bis Letterario IV p. 136. 

41 L'originale più non esiste, nè alcuna copia stampata se ne 
conserva negli archivi e biblioteche locali. cristroroRrI (Z7ombde p. 252) 
ne citava un esemplare esistente nella Casanalense, ove lo ritrovai, 
quantunque’ sotto diversa collocazione da lui indicata (D. VIII 55). 
Reca il titolo: Constituliones et decreta diocesani synodi Viterbiensis 
per admodum illustrem et veverendissimum D. D. Carolum Archiep. 
Montilinn Episc. Viterb. in cathedrali ecclesia S. Laurentii civitatis 
Viterbi IV idus martii 1584 celebrati - Viterbiî apud Augustinum 
Colaldum 1584. 

4 Non è il caso di estendersi n riprodurre le singoli parti in 
cuni è diviso. Ci limitiamo a notare, raggruppandole, aleune partico- 
larità che riguardano. più che altro, gli usi locali, e gli abusi pre- 
valenti nel clero, quali si rivelano dalle misure adottate per farli 
cessare. j 

I Sacerdoti, che si dicevamo « collocali sul monte come lucerne » 
dovevano dare l esempio del ben vivere. Eva loro vietato di farsi 
crescere la barba, d’ indossare vestiti di seta o comunque ornati (il 
loro abito dovendo esser semplice, di un sol colore e Inngo sino al 
tallone); di procedere per le vie col copricapo, tranne che per malattia 
o in caso di pioggia ed auche in tal caso nsando soltanto la berretta 
a forma di croce; di prender parte a spettacoli, ginochi, banchetti 
con donne; esercitar la mercatura od il notariato, se non nel foro 
ecclesiastico; e, sopra tutto, s° inculcava loro di menar vita esemplare 
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ricordando il detto: Qui in sorfem Dei vocati sunt eulpae suspicione 
carere debeant. 

I Canonici erano tenuti a cantar mattutino alla levata del solo e 
nelle festività di Ne/e/e, Pasqua, Pentecoste e S. Lorenzo nella notte, 
oltre che nelle altre ore consuete. 

I Parroci « quali cani astutissimi » dovevano vigilare sui presunti 
eretici e denunziarli, impedire la lettura di libri proibiti, il diffon- 
dersi di superstizioni, quali gl’ incantesimi, le arti magiche, predizioni, 
interpretazione di sogni, chiromanzie, ricerche di tesori ecc. Doveva 
esser loro speciale cnra la predicazione e spiegazione del vangelo, 
valendosi, se non capaci, dell’opera di un coadiutore. Nei sermoni 
era ingiuuto di astenersi da questioni inutili, dispute sottili solite a 
fursi « piuttosto ad ostentazione che ad edificazione degli uditori ». 
dovendosi invece appropriare il discorso all’ ambiente; dal narrare 
storie o gesta miracolose, se non approvate. Le prediche non dovevano 
aver luogo di notte. Quanto al pubblico era prescritta la divisione 
degli uomini dalle donne, i quali tutti dovevano serbare compostezza 
e sileuzio. Era altresì vietata la questua in chiesa. 

lu quanto ai Sacramenti, ordinavasi che in ogni parrocchia od 
almeno nelle colloegiate entro sei mesi dovessero eriggersi i fonti 
battesimali, limitati fino allora a N. Lorenzo e S. Giovanni Battista. 
Le nascite non dovevano festeggiarsi con grida, suoni, donativi; nè 
ai neonati attribuirsi nomi turpi, ridicoli, pagani. 

La cresima si praticava per Peutecoste e nei paesi della diocesi 
nella S. Visita. In quanto alle rozze si proibiva di offrire, come di 
consuetudine, alla sposa nn biechier d’acqua, un vaso di miele ed 
un pane, di cui, gustatone un po’, il resto le si gettava sul capo, 
reminiscenza di costumanze pagane. 

Per i funeri nulla doveva patteggiarsi, ma acquetarsi a quanto 
sponte offrivasi dai parenti dei defnuti, nei limiti delle tariffe sta- 
bilito, essendo, ad ogni modo, gratuito ogni ufficio per i poveri; e 
si raccomandava altresì clie il suozo delle campane fosse di breve 
durata. 

Circa alla pulizia delle chiese prescrivevasi che il lastricato fosse 
di marmo, di selci o di mattoni possibilmente invetriati, le pareti si 
dealbassero od ornassero con pitture; che nella facciata centrale fosse 
raffigurato il Santo titolare; il Crocifisso collocato dinanzi al coro 
sotto l’arcosolio o nel trave traverso; l’altar maggiore isolato e tutti 
gli altri con balaustre. Le sacre immagini dovessero dipingersi o 
scolpirsi secondo le forme rituali e conformi ai prototipi, avendo 
speciale riguardo all’ effigie della Madonna, distruggendosi quelle 


che suscitassero scandolo per procacità o ridicolezza e le consunte o 
corrose. Speciali normo prescrivevasi per la custodia delle SS. reliquie. 

Circa l'osservanza delle feste s' impartivano severi ordini: com- 
pleta astinenza dal lavoro; chiusura delle taverne e vendite di com- 
mestibili sino alla terza ora del mattino e durante i vespri; divieto 
di ginochi, danze, caccia e perfino di rapporti sessuali fra coniugi. 
E le feste d'obbligo erano nientemeno che voran/uzo; e parecchie le 
tigilie, oltre la quaresima, nelle quali non potevansi consumare che 
cibi di stretto magro ed in un sol pasto. A tale proposito va notato 
che essendo stata perfino proibita la vendita della carne in quaresima, 
ciò diè luogo, oltre che ad un reclamo dell'appaltatore del macello, 
ad una protesta del Comune, specialmente n riguardo deglì infermi 
(Letterario 15S2 £. 62 - Riforme LXIV f. 115). 

Eva poi in qualunque tempo vietata la riproduzione della Pas- 
sione di Gesù « more tragico vel scenico » riuscendo oggetto più di 
scherno che di devozione; ed ugualmente la rappresentazione di 
trionfi o gesta di martivi. E ciò anche nei monasteri, senza speciale 
revisione ed approvazione dell’ autorità ecclesiastica. Nelle processiorni 
uon si dovevano raffigurare personaggi della storia sucra, ad ecce- 
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Nello stesso anno lo zelante prelato dovè assentarsi 
di nuovo da Viterbo, per continuare la visita delle 
diocesi di Casale, Alba ed Acqui, trattenendosi colà per 
circa due anni. * Nella di lui assenza transitarono nel 
marzo 1585 per la nostra città onorevolmente accolti, 
secondo le raccomandazioni fatte dal Papa, gli amba- 
sciadori del Giappone, i quali visitarono altresi il 
Gambara in Bagnaia ed il Farnese in Caprarola.‘ So- 
praggiunse poi (10 aprile) la morte di Gregorio XIII. 

Nel conclave che seguì, il primo dei due insigni 
porporati sostenne di nuovo la candidalura dei collega, 
suo amico e protettore, dimostrandogli così una fedeltà 
e riconoscenza a tutta prova.‘ Il 22 di quel mese si 
sparse la voce che Farnese fosse stato eletto, ed il po- 
polo di Roma, che tanto lo amava, chiamandolo suo 
Padre, proruppe in grandi dimostrazioni di giubilo, 
disponendosi nel contempo la plebaglia a saccheggiarne 
il palazzo, secondo l’antica usanza.‘ Avevano quindi 
ben ragione i nostri Priori, in previsione di ciò, nel- 
l’ offrire al Cardinale quanti giovani armati volesse a 


zione dei fanciulli vestiti da. angeli e di bambini con le palme 
in mano. 

Severissime erano le pene per l’ inosservanza di tutte questo ed 
altre prescrizioni. La destemmia « infame delitto fra gli altri gravis- 
sime e detestabile » era punita con multe ingenti a favore di Inoghi 
pii, raddoppiate per i recidivi, e per gl’ impenitenti si potevano ap. 
plicare la berlina, la fustigazione, il traforamento della lingna, e 
perfino la galera in vita! 

43 MarrEr IL p. 391. Del 28 luglio 1585 si ha una lettera di lui 
da Selvano (Lett. Super. C n. 91); ed il 26 settembre 1586, noll’ inven- 
tario a cui fece egli procedere delle robe provenienti dall’ eredità 
del fratello Bonifacio, ch’ egli seco conduceva e sul quale Gzul/o 
Gualterio, qual commissario degli spogli, accampò diritti (Pro/. $ 
Ant. Tignosini p. 100-101), si premetteva: Qualiter per multos  menses 
antoritate apostolica stetit in regione sen ducatu Montisferrato ad visi- 
tandum omnes episcopatus în dicta regione existentes videlicet Casalensen, 
Albanum et Aquensem et inde revocatus ad ejus ecclesiam Viterbiensem. 

44 Speciale incarico al riguardo era stato dato al V. Legato 
Celso, che egregiamente lo adempiè (MAFFEI IL p. 400). Cf. GUALTIERI 
Itelatione della venuta dei Sri Amb. Giapponesi in Roma - p. 78-79. 

Molti per curiosità o devozione si mossero loro incontro. 

45 Relazione in rempisti Storia della vita e gesta di Sisto V - 
ed. 1866 - p. 146. 

__ Notisi che Gambara, uniformandosi alle prescrizioni di Pio IV, 
SÌ oppose all’ ammissione in conclave del Card. d’ Austria, non ancora 
ordinato diacono (cicarkLLI Vita di Sisto V in App. a latina p. 
609 e seg.). 

46 TEMPESTI l. c. p. 135-136 - DUMESNIL 0p. ci. p. 86 - DE MUBNER 
I p. 191-192 - PastOR X p. 17. 


LI 


E CAPITOLO JI 303 
< guardia e sicurezza di sua persona et del palazzo et 
bisognando le persone nostre con tutto il resto del 
popolo ». ‘ Se non che tanta popolarità, ben giustificata 
del resto dalla munificenza, liberalità ed amabilità di 
lui verso ogni ceto di persone, ‘ era motivo di timore 
da parte de’ principi e specialmente del Granduca di 
Toscana, che nulla trascurò per farlo escludere, e d’ in- 
vidia da parte dei più autorevoli membri del Sacro 
Collegio, rivali di chiunque fra loro emergesse. ‘ Era de- 
stino che il decano, il candidato nato di tanti conclavi, 
< il creatore di papi », come lo si chiamò, non riuscisse 
mai ad assidersi sulla cattedra di S. Pietro. Ciò, del 
resto, torna a sua lode, dappoichè, se tanto ambiva il 
pontificato, non intendeva però procacciarselo con male 
arti e contro il volere dei suoi colleghi, mostrandosi 
letragono ad ogni affronto e mai lasciandosi dominare 
da puntigli nè da rancori. Se appunto può farglisi, 
è di essere stato troppo di buona fede, contando sopra 
promesse, che gli venivano meno di fronte agli intrighi 
dei più furbi e audaci competitori. 

Dopo essere stati scartati altri nomi proposti, 
anche quella volta Farnese, seguito da Gambara, finì 
pro bono pacis di aderire alla nomina di Felice Peretti 
(24 aprile), il quale, a parte la leggenda sulla sua 
ostentata debolezza senile, non pareva davvero che 
potesse dar fastidio ad alcuno.” Invece Sisto V (cosa 


W Letterario VI p. 213. 

18 MANFREDI GIROLAMO (De perfecto cardinali - Bononiae 1584) 
seriveva di lui: /’/nceps es!... desiderabilis et amabilis ob beneficiorum 
gratiam in omnes homines. Cf. ve HuBNER I p. 168. 

49° Rel. in Carte Strozziane S. I. Cod. XLI I n. 5 - vempesti I 
p. 151-152 - retruccELLI II p. 241 e seg. - DE Hunxer I p. 153 e 
seg. - Pastor X p. 20. Il più accanito contro arrese era il Card. 
Ferdinando De Medici il quale, buon tattico e maestro nell’ arte del- 
l’ intrigo, spiegò un'attività febbrile per farlo escludere, prima e 
durante il conclave. 

50 MAFFEI PIETRO (Opere, 1727) disse « nullas unquam  ultus 
inimicorum ininrias » Cf. De HUBNER p. 164-165, 168. 

Tuttavia in quell’ occasione provò grande disgusto ed amarezza 
per essergli vennia meno la parola di alcuni colleghi e specialmente 
del Card. Nepote cl’ era l’ arbitro della situazione (saxrori Au/od. 
I. c. XIII p. 164 - rempesti I p. 156), la cui pusillanimità e defe- 
zione contribuì all’ elezione del /’erelti (pk nusnerR I p. 152, 209). 

51 Durante il conclave si mostrò umile, remissivo, servizievole, 

:sauto che i colleghi lo chiamavano l’ Asino della Marca (CICARELLI 
1. c. p. 613). Non deve però credersi, come taluno ritenne, che tale 
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davvero provvidenziale nel momento critico in cui si 
trovava lo stato della Chiesa) riuscì un papa oltre modo 
energico, dovendosi a lui la restaurazione dell’ ordine 
e della giustizia. Se tale elezione non fu appresa con 
molto favore in Roma,” tanto meno, a riguardo della 
disillusione provata per l’ esclusione del Sarnese, po- 
levano rallegrarsene i Viterbesi. Tuttavia il Comune 
non mancò di esprimere i soliti sensi di soddisfazione, 
letizia ecc. * i 

Della severità, con la quale intendeva governare Sisto 
V, si ebbe una conferma con la pubblicazione della bolla, , 
con cui facevasi obbligo ai pubblici funzionarì ed ai 


privati cittadini di denunciare e perseguitare i banditi, .. 


(il cui numero, per la debolezza dei governanti e la” 
convivenza dei subalterni, era salito a parecchie mi- 
gliaia) rendendo responsabili Comuni e feudatarì dei 
delitti, che si commettessero nei territorì di loro giu- 
risdizione. # Per l’ applicazione di sì draconiani or- 
dini fu inviato nella provincia del Patrimonio un 


nomina riuscisse inaspettata. Fin dalla morte di Gregorio XIII si 
proguosticava che gli surebbe snecesso il Card. Di Montalto (Lett. 
10 aprile a Marg. d' Austria in Arch. di Parma pubbl. da ORBAAN 
Sur le Rome de Sixte V in Melanges 1925 p. 76). Cf. pre 1usner I 
p. 158, 195-196. 

5 porero /elazioni VI p. 632 - Giova anche riferire il pensiero 
di papa Ganganelli, il quale difendeva Sisto V dall’ accusa di eru- 
deltà osservando: Sarà dunque permesso il poter giudicare d' un 
uomo sì grande senza rappresentarsi quei tempi nci quali vivova e 
senz fare veruna attenzione che allora 1° Italia era piena di ladri, 
che /#oma era meno sicura di un bosco 2 Il rigore di Sisto V sarà 
per lo mero piaciuto a Dio tanto quanto la pietà di Pio V (Lettere 
pubbl., dal Curaccioli n. 102 Vol. 2 p. 49). kANCKE (IL p. 103) osser- 
vava che nel colmo del più grande disordine sorge di solito una 
forza segreta che forma ed innalza )° uomo capaco di sopprimerlo. 

% Lett. al Granduca in pe HupyxEr LI p. 244. Aggiungasi che, 
ricevendo i Conservatori, si espresse in termini molto minacciosi 
(Ivi p. 252-253). 

5 « Cum maxima laetitia » facendosi voti pro populi Christiani 
pace et conservatione (l'iforme LXV f. 109). Il 29 s’inviavano gli 
oratori a dimostrargli 1 esultanza della popolazione ed a fargli omag- 
gio, i quali assisterono all’ incoronazione avvenuta il primo maggio 
(Ivi f. 109t, 111 - Zelierario p. 214, 217 - Divers. n. 409). Nelle 
istruzioni si raccomandava il Card. Aurnese, si chiedeva l'esenzione 
dalle gravezze dei soldati, la concessione delle solite pene de’ malefici 
per la perfezione del palazzo del Magistrato (Letterario p. 215). 
58 1 luglio 1585 (4. Bull. Hom. VIII p. 585). Copia stampata è 
inserita nelle /?iforme (LXV £. 126), con annesso un bando col quale, 
oltre l’ impunità, si prometteva un premio ai banditi che tradissero 
ì compagni e li consegnassero in mani della giustizia. Lo si legge 
anche in rEMpPESTI I p. 265-266. 
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commissario con pieni poteri. Nello stesso tempo 
però si provvide a sciogliere e riordinare le soldatesche, 
ch’erano costate tanto sì al Governo che ai Comuni, * 
ed alla cui indisciplinatezza, fiacchezza ed infedeltà si 
doveva principalmente se i provvedimenti di Gregorio 
XII contro il brigantaggio erano riusciti inefficaci. * 
Era proprio vero che le popolazioni erano ridotte a 
temere « più dei difensori che dei perturbatori del- 
l’ordine ». Fu quindi unicamente impiegata alla re- 
pressione del brigantaggio la milizia provinciale, al 
cui intervento già più volte si era ricorso. Disgra- 
ziatamente tutte le misure le più rigorose e le sanzioni 
punitive inesorabilmente applicate, se valsero a fre- 
nare l’audacia dei banditi, a diminuirne le azioni 
delittuose, a disgregarli, a disperderli, © non riuscirono 
a sopprimerli. Ritiratisi in luoghi nascosti e quasi 


€ 


inaccessibili, profittando dell’asilo loro concesso da 


Si Camillo Castellucci (Lellerazio LV p. 223). 

% Davasi dapprima loro ricetto nelle varie locande, ma poi si 
stabilì im quartiero in ragione di una stanza ogni 5 uomini. Il ca- 
pitano aveva lo stipendio di Sc. 300, di cui 147 toccavano al nostro 
Comune. Per gli utensili si corrispondevano 2 scendi al mese per ogni . 
cavalloggero e 6 giuli per i fanti; ai cavalli si somministravano 30 
libre di fieno al giorno e la paglia la notte, facendosi obbligo ai pro- 
prietari di terre di fornirne una salma a falce. Nel 1584 si erano spesi 
giù 2100 scudi (Le/terario IV p. 178, 218, 267, VI p. 247 - Ziforme 
LUXX £. 224). 

58 rempesti I p. 249-250 - ranckE II p. 108 - rastor X p. 56-57. 

58 pe IUBNER 1 p. 270-271. Va notato che d'ordine del £on- 
compagni potevansi anche ingaggiare banditi, purchè non condannati 
per ribellione od altri delitti enormi (/.e/ferario IV p. 135). 

60 Fu istituita nel 1561 da Federico Borromeo « per conservatione 
e manutentione della città » (Lett. 1 aprile in Zand: I n. 178), e rior- 
dinata nel 1585 dal Boncompagni (Letterario LV p. 266). Distinguevasi 
in milizia di datfaglia « allistata o descritta a ruolo » al comando di 
un capitano cittadino, e fuori dallaglia reclutata dai caporioni ad ogni 
contingenza, In Viterbo erano questi 16 e dovevano preseutare 10 
uomini per ciascuno (/effer. cif. p. 234). 11 soldo giornaliero era da 
11 a 13 bajocchi (Divers. V n. 89-90 - Cod. 419 passim - iforme 
LXVII f. 32*). Il Comune coucorreva nella spesa per Sc. 300 
(Riforme LXV £. 114). 

61 Negli Avvisi di Roma del 18 settembre 1585 si legge: /u 
quest'anno si può dire che quasi più siano state le teste in Ponte che 
î meloni in Banchi (0nBAAN La Rome de Sixte V in Arch. Soc. Rom. 
Stor. P. 1910 p. 284); ed il 15 febbraio 1586 scrivevasi: A'oma è /al- 
mente quieta che non si può dir più... continuamente teste dî banditi a 
ponte (Idem Sur la Rome de Siste V 1. ce. p. 87). 

Fu perciò coniata una medaglia coll’ iscrizione; PERFECTA sE- 
CURITAS (CICARELLI p. 616). 

62 Da 27000 quanti si calcolavano al tempo di Gregorio XIII, uel- 
l’antunno 1587 erano ridotti seusibilmente (pe Hunxer I p. 294, 321). 
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alcuni baroni che rimpiangevano la libertà di agire a 
loro modo e prepotere nei loro feudi, e del favoreg- 
giamento interessato degli abitanti delle campagne, che 
assumeva quasi la forma di una mufua assicurazione, ‘* 
verso la fine del pontificato di Sisto V, riunivansi di 
muovo, e tornavano ad esercitare le loro gesta crimi- 
nali, specialmente nel lungo periodo di quasi continua 
sede vacante, essendosi il conclave dovuto riunire ben 
quattro volte nello spazio di sette mesi. © Lungo tempo 
occorse perchè la triste genìa si estinguesse. 

Durante il pontificato di Sisto V si spensero le 
preziose esistenze dei due Cardinali a cui Viterbo 
tanto doveva. Gambara moriva il 2 maggio 1587," 
disponendo che il suo corpo fosse sepolto in S. Maria 
della Quercia, alla cui miracolosa immagine aveva 
sempre nutrito speciale devozione. Ne pronunciò 





63 pe IUBNER I p. 264 e seg. Anche Cardinali ricettavano banditi. 
Quello d’ Este fu scacciato di Roma per aver opposto resistenza 
agli sbirri (sanrori Aufod. XII p. 367), e vennero gli altri minacciati 
del carcere (Avvisi in PASTOR X App. n. I). 

6 Il 15 luglio 1590 se ne segnalavano 400 a cavallo sulla nostra 
montagna, che si diressero su Bieda, Vetralla e Monteromano, togliendo 
viveri, abiti ed animali a quelle popolazioni (Zellerario VI p. 25 !-28). 
Cf. dovisi in rasror X (p. 67 n. 4) secondo i quali si sarebbero 
aumentati a 1000 - Disp. in RANCKE IIL p. 79-80. 

Venne qua subito un Commissario a far leva di cittadini atti 
alle armi, ordinando che si ammassassero in Tuscania (Zell. Super. 
V n. 2 - Riforme LXVIII f. 55). Anche il Granduca inviò soldati 
(Letter. cit. p. 62 - Cod. 419 Com. p. 26* - Divers. V_n. 74, 77, 80). 
Cf. App. a Tempisti p. 568 - rANSONIUS p. 269, 272. Da lettere del 
25 e 29 novembre si apprende che Marco di Sciarra si era unito al 
Piccolomini, di che i cardinali riuniti in conclave molto si preoccu- 
pavano (Lett. Orsini ad Odoardo Farnese in Di NOLHAC La dibliotheque 
de Fulvio Orsini - App. V p. 445-446). 

Nel 1591 presso S. M. in Sangninaria e nei paesi della Teverina 
vi furono aggressioni, ed ugualmente nel 1593 sulla strada Romana. 
Nel 1594 una banda si aggirava fra Bieda e Vetralla (Letterario VI 
p. 96:, 212-213, 278, 351 - Ricordi Priori p. 96* - Riforme LXVII 
p. 128 - Cod. 419 p. 122). 

65 sanrORI Autob. p. 181. Altri hanno date diverse: il 5 EUBEL 
(III p. 38), il 9 ugiteLtI (I, 222), il 18 carprenLetti (VI p. 198). 

6 oLborno III, 940 - PIETRAMELLARA, 318 - moretti 33-39. 
Lasciò molti legati all’ ospedale di S. Giacomo in Roma, al quale fu 
visto che aveva donato 4000 scudi nel 1584, alla S. Casa di Loreto, 
e ad altre pie istituzioni. Suo erede fu A/essandro del fu Girolamo 
Corregio e nepote di Veronica Gambara, il quale, a sua volta, aveva 
testato (5 aprile 1578) a favore del cardinale, ponendosi sotto la di 
lui protezione in special modo per i beni del Milanese contestatigli, 
sostituendogli in caso d’ incapacità il Conte Brwuroro del fu /tenzuceio 
suo zio, sotto l’ amministrazione sempre del cardinale (/°r0/4. 8 A/ess. 
Russolini p. 36). Sì da questo che da altri atti risulta che il Corregio 
era ospite dello zio in Bagnaja; e da atti del 1587 la di Ini qualifica 
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il funebre elogio /rancesco Scotti arciprete di S. 
Lorenzo. © 

Farnese, dopo ripeluti attacchi di paralisi, soc- 
combeva il 2 marzo 1589, ‘ smentendo così uno dei soliti 
oroscopi, cui si prestava tanta fede in quei tempi, che 
gli prediceva una più lunga vita, qualora avesse su- 
perato felicemente l’anno climaterico!© I rapporti 
del grande Cardinale con Sisto V non erano stati sempre 
cordiali. A parte gl’incidenti riguardanti lui e la fami- 
glia, alquanto drammatizzati da scrittori poco atten- 
dibili, è certo che l'indole cotanto fiera ed a volte 


di erede (Prot. 13 Sale. Mannini p. 75 e seg.), ma anche tale eredità 
gli fn contestata (Atti nell’ Arch. Gambara citati da GUERRINI I. c. 
p. 310 e seg). 

6 Oratio habita Viterbiî in funere in aede B. Virg. de Quercu 
(Bibl. Altieri IT B. I c. 883). Il funere in S. Lorenzo ebbe luogo il 
20 maggio (/iforme LUXVI f. 22). . 

Lio Scotti, venuto in Viterbo nel 1570 quale insegnante, il 5 
giugno 1574 si addottorò in Siena (R#/forme XLVIII f. 155, 194 - LX 
f.39). Fn arciprete dal 18 giugno 1573 per oltre 20 anni. Il 2 dicembre 
1594 fu promosso vescovo di Termoli (suse III p 312). 

68 /trforme LUNVI f. 155. Il vescovo Conti scriveva: £° morto 
santissimamente et con parole et con fatti degni di nn soldato di Cristo 
(Lett. in orbaan Sur la Rome de Sixte V 1. c. p. 114). Cf. euBEI. III 
p. 23 - pk iteBxER IL p. 57-58 - Pastor N p. 179. 

5 Sarebbbe stato l’anno 1583 (PERANDA Zeftere - ed. 1614 - p. 30). 

7 Secondo l Anonima Capitolino in rtempesti (1 p. 227-228), 
avendo il Cardinale combattuto il proposito di Sisto V di fondare 
una cassa di riserva di parecchi milioni, col richiamare il precedente 
di Puolo III, che aveva avuto simile idea, ma non era riuscito 
ad attuarla per le insorte difficoltà, il Papa con grande veemenza 
gli avrebbe detto: Non è meraviglia cho a tempo del vostro avo non 
si sin potuto mettere in opera tale disegno, avendo scia/acquati i 
proventi della Chiesa per ingrassare i suoi. La cosa è probabile, dato 
il carattere irruente di Sisto V. Cf. ranckE II p. 120. Il cardinale 
si oppose anche all’ abolizione delle spedizioni militari (Rel. Capilupi 
13 agosto 1585 in rasror X p. 62 n. 8). 

In un manoscritto poi della Biblioteca Corsiniana si contiene il 
Caso notabilissimo occorso in Roma all’ Ecc.mo Principe D. Ranuccio 
Farnese duca di Parma condannato a morte da Sisto V e come fu 
liberato dal Card. Farnese suo zio. Il racconto ivi riferito è, in suc- 
cinto, il seguente: Ranuccio, che reggeva lo stato per il padre A/es- 
sandro governatore delle Fiandre, essendosi recato in Roma ad 
ossequiare il Papa, in ispreto agli ordini rigorosissimi in materia 
e non ostante i consigli di prudenza datigli dal Cardinale, ebbe 
l’impudenza di presentarsi armato in Vaticano. Sisto V,'il quale 
« cercava il modo di far cadere qualche testa di principe » (sic),. ne 
ordinò 1’ arresto e volle che fosse condannato a morte, come un qua- 
lunque malfattore. 11 Cardinale, appoggiato da Olirares ambasciadore 
di Spagna, invano implorò la grazia del malcapitato giovane, e quindi 
ricorse ad nno stratagemma per liberarlo e farlo fuggire, buscandosi 
un’umiliante punizione in pubblico concistoro dal furibondo Pontefice. 
CANCELLIERI (Z/ mercato, il lago dell'acqua Vergine ecc. - Roma, 1811 
p. 185) e moroxni (XV p. 201) narrano l’ aneddoto, desumendolo dal 
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aggressiva, e la severità inesorabile di quel Pontefice 
(la quale, se fu necessaria a reprimere il brigantaggio 
divenuto « piaga quasi irrimediabile, » si giudicò ec- 
cessiva dagli storici più equanimi, allorchè trattavasi 
di comuni delinquenti e specialmente di delitti di 
passione o di trasgressioni a misure di polizia), era 
in aperto contrasto con la dolcezza di carattere e 
l’ equanimità proverbiale dell’ insigne porporato. 
Perciò fu questi, poco a poco, ridotto a vivere 
appartato nella magnifica villa di Caprarola, ?* ove 
tuttavia non mancavano di pervenirgli i richiami di 
Sisto V, affinché adoprasse maggiore energia nell’adem- 
pimento dei suoi doveri nella Legazione del Patri- 
monio, ma egli osservava che non era il capo della 
polizia. ? Di quando in quando tuttavia il Cardinale 
abbandonava il suo ritiro favorito per recarsi in Viterbo 
a disbrigare i più urgenti affari, come anche per la cura 
delle acque termali, nelle quali trovava sollievo alla 


Valena, senza alcun. commento. FRANGIPANE (p. 125-131) pubblicò per . 

‘intiero il suddetto manoscritto, pur riconoscendo l’ inverosomiglianza 
di qualche parte del racconto. DE HuBNER (I p. 19) non presta fede 
alcuna al fatto, che ha tutta l’ apparenza di quelle storielle cantate 
e vendute nelle fiere. Risulta invece che Sisto V difese energicamente 
i diritti del duca di Parma su Ve! di Taro contro le pretese del- ‘ 
l’ Imperatore, dichiarando al Cardinale esser molto tennto al nepote 
principe, oltre i riguardi a lui dovuti (remprsti I p. 429 e seg.). 
Tanto interessamento aveva però lo scopo di maritaro una sua nepote 
a /eanuccio, ciò che però non fu possibile per la resistenza di lilippo 
II (DE HuBNER II p 135). 

71 PASTOR X p. 69-70. Notisi invece che si mostrò alquanto con- 
discendente verso gli ebrei, stante l’importanza che essi avevano 
nell’ esercizio del credito e del commercio, permettendo loro di ri- 
manere nello stato ed esercitare il culto nelle sinagoghe (MU. Bull. 
Rom. VIII p. 786). Perciò anche in Viterbo fun loro concesso di 
abitare e tener botteghe dall’ arengo del palazzo del Governatore sino 
al mercato vecchio (Riforme LXV f. 11). 

71bis Non è esatto quanto scriveva il DE HusNxER (I p. 168) che 
il Cardinale di solito si recasse in primavera al casino del Palatino 
od alla casa di campagua di Palo sulla riva del mare, e nell'ottobre 
a Grottaferrata od a Caprarola. Risulta invece che quest’ ultimo luogo 
era la sua villeggiatura estiva, mentre in antunno preferiva Viterbo. 
Cf. DE NOLHAC (La bibliotheque de F. Orsini p.14-15),il quale fa un 
vivo quadro della vita che menava il Cardinale in Caprarola con la 
comitiva che lo accompagnava, godendo il fresco sulla terrazza da 
cui si gode uno dei più belli orizzonti. 

7 PASTOR X p. 62. DE HUBNER (II p. 58) aggiunge che la bolla 
concernente il nuovo governo dello stato privava anche il Farnese 


. della legazione, ciò che però non si verificò. 
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gotta che lo tormentava.® Ed allorchè non poteva fare 
a meno di recarsi in Vaticano, sembrava che avesse 
l'aspetto di chi va all'ultimo supplizio. * Eppure, ap- 
parentemente, era egli accolto con grandi dimostrazioni 
di affetto, anche da parte di Sisto V,% benchè, gli 
parlasse con tutta la libertà di un uomo che nulla 
più domandava, che vivere in pace." 

Negli ultimi anni di vita, disgustato delle cose 
mondane, si diè con fervore agli esercizî spirituali, 
affidandosi ai Gesuiti, che avevano goduto della sua 
costante protezione, acciò lo preparassero a ben mo- 
rive. # Per essi aveva in Roma costruito il Professato 
ed il tempio dedicato a Gesù, ? ove volle esser sepolto. °° 

Alla sua morte, tutta Roma si parò a lutto ed 
ogni classe di cittadini ne accompagnò la salma al- 


3 Nel luglio 1588, colpito da chiragra, si accingeva a qua recarsi, 
e nell'ottobre vi si trovava «in bonissimo stato », dopo un fiero 
nttacco di gotta (Lett. in onpaaN l. c. p. 111-112). Fra i suoi medici 
erano il celebre Mercuriale (Lett. di /L. Latini nel Cod. Vatic. 4104 
p. 267 - onborno ILL p. 563) e Arancesco Gaddi compagno di studì 
di questi (Lett. Farnese in Doc. di St. e Dir. V p. 268 - Lett. Mercnriale 
a Sirleto cit. da pe NOLITAC Za dibliotheque de Fulvio Orsini p. 451). 
FRANGIPANE (p. 75) fa cenno anche del Lucchese /’acini. 

4 DE HUBNER I p. 278. 

* Arrisi di Roma 5 dicembre 1587 (in rasror X p. 179 n. 1). Gli 
fu offerto di rocarsi in Polonia, il cni regno era conteso fra 1’ imn- 
peratore Sigismondo ed il re di Francia, ma egli, scusandosi con 
l'età e lo stato di sua salute, declinò l’incarico (DE HUBNER p. 440). 

7 Circa gli affari di Francia, egli ebbe una vivace discussione 
col Papa, sostenendo che non si dovesse gettare Enrico III nelle 
braccia degli Ugonotti, aggiungendo che, se la Francia era divisa 
dalle fazioni, sarebbe bastato che un nemico l’ invadesse per trovarla 
tutta riunita a tenergli testa; ed in quanto a Venezia osservava che 
non si dovesse tanto irritarla in questioni religiose, poichè ivi si 
governava secondo le regole della politica e non secondo quelle del- 
P inquisizione (Da rapporti dell’ Ambasciadore veneto - DE HUBNER I 
p. 418-419). ; l 

© Pastor X p. 178. 

"3 Fu cominciato nel 1568, e ne fece il progetto il Vignola. 
Sulla facciata (disegnata da Gracomo Della Porta) sì legge tuttora 
il sno nome. Benchè l’ iscrizione nppostavi sia del 1575, non fu con- 
secrato che il 25 novembre 1584 (sanrori Autod. p. 161). Cf. FRAN- 
GIPANE p. 93-94 - roxcirini Za Chiesa del Gesù - 1873 - sACCHINI 
II p. 175, 179 - raccim veNntURI in Doc. di Sf. e Dir. XX p. 291 
e seg. e doc. VIII e XII - rasror VIII App. n. 52 - IX p. 808 
e seg. - GrovaNNONI Chiese della seconda metà del secolo XVI in 
Arte 1913 p. 23, 82, 84 fig. 8-9. 

19 Egli stesso si preparò il sepolero con una modesta iscrizione 
(Lett. F. Orsini in ORBAAN 1. c. p. 112-113). La salma fu esposta nella 
sala grande del palazzo della Cancelleria (ALALEONE Diario in PASTOR 
X p. 179 n. 1). . 
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l’ultima dimora. Non è a dire quanto amaramente 
fosse pianta in Viterbo la perdita di tanto amato 
concittadino, protettore e benefattore. le solenni 
esequie ebbero luogo, a spese del Comune, il 21 aprile 
nella chiesa di S. Angelo. 

La di lui scomparsa, del resto, fu generalmente 
ed ovunque deplorata, ed un coro di lodi si levò a 
ricordare le gesta e le virtù di Colui, ch’era dive- 
nuto, durante il lungo cardinalato, una delle glorie 
del S. Collegio. * Sisto V, per il primo, in concistoro 
commemorò il grande Cardinale, rilevando lo splen- 
dore del di lui nome universalmente venerato e le 
virtù, che destavano l'ammirazione delle più lontane 
genti. L’ambasciadore Veneto scriveva non aver egli 
avuto pari « per esperienza, discernimento, liberalità, 
carità verso i poveri, umanità per tutti »; ® e lo stesso 
granduca di ‘Toscana, che tanto lo aveva comballuto, 
ostacolandone l'elezione a Papa, lo decantava «< unico 
splendore e grandezza della corte pontificia ».* Fu da 


8 Lett. al Doge in pEr HurxER II p. 58; 9 - 17 marzo in ORBAAN 
l. c. p. 114-115; 25 di /. Orsini in pr Nonirac Za dibl. de N. 
Orsini p. 22; ALALEONE Diario l. c. e Avviso 4 marzo in App. n. 5I. 

M Cum moerore totins civitatis ob amissionem lanti protectoris el 
benefactoris (Riforme LXVI f. 155). In una lettera dei Priori al 
principe Odoardo si leggo « essersi perduto un tanto ‘onorerolissimo 
padrone che ne ha governati gran tempo con somma bontà et prudentia 
et vedendosi mancare tanti benefitiî che continnamente ne faceva in 
pubblico et in particolare... Et invero, conoscendo la città nostra sì gran. 
danno, non v'è homo che non lo pianga (Letterario VI p. 217). 

82 Riforme cit. f. 168 - Cod. 573 Com. p. 116. Nell anla magna 
del palazzo comunale fu apposta la seguente cpigrafe: ALEXANDRO 
FARNESIO CARD. AMPLISSIMO ET LEGATO OPTIMO ATQUE PERFROTO 
SL P. Q. V. AMORIS ET FIDEL ARGVMENTVM. 

83 Infinite fnrono le orazioni in prosa e gli epicedii in versi. 
Molti di quei lavori furono raccolti nella 2/0/. Alfieri (cArRtARI 
Pallade bambina ovvero Bibl. degli opuscoli volanti che si conservano 
dal Pr. Altieri p. 44, 61, 107). Cf. pasrorR X p. 179 n. 6. Un elogio è 
in un manoscritto della Biblioteca Palatina di Parma in eni si van- 
tava: nolabilissimo fra tutti gli altri del S. Collegio per valore, prudenza 
e grandezza d'animo, non punto dissimile per splendor di virtù a qual- 
sivoglia principe, perciocchè fantore della nobiltà, delle lettere, delle 
armi e di Intte le arti più belle (muneraAtI 1 ec. p 211-212). 

5 Acta Consist. in ruBeu ITL p. 14 - sANTORI Antodb. p. 185. 

8 DE HUBNER II p. 57-58. Nell’avviso 4 marzo 1589 lo si chiamava 
padre delle opere pie e delle elemosine per le quali spendeva nu 
terzo della sna annua rendita. Prima di morire fece distribnire 4000 
scudi all'Ospedale degli Orfani, 2000 alle Convertite e 4000 ad altri 
pii stabilimenti. 

®% Avvisi in pasror IX p. 179. 
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altri esaltato qual conciliatore di principi, palrono delle 
provincie, decoro di Roma e d’ Italia. * 

Pastor, riassumendone le azioni, lo proclamava il 
rappresentante « dell’opera che condusse dalla fine 
della rinascenza alla riforma e restaurazione cattolica » 
ed aggiungeva che non si sa se debba più meravigliare la 
di lui generosità illimitata che il suo fine gusto per l’arte 
e per la scienza." Ed invero in esso riviveva lo spirito 
dell’umanesimo fecondo dei cardinali del rinascimento, 
ciò che viene attestato dalle monumentali opere com- 
piute in Roma ed altrove, * le quali immortalarono, col 


# MaNDOSIO II p. 337. 

# IN p. 12, 158. Cf. ancho DE HUBNER (I p. 165-167). L’ illustre 
storico doi Pontefici rilevando l° insufficienza dello scritto del Fran- 
gipane, per quanto pregevole, scriveva che tale porporato meriterebbe 
una monografia (V_p. 93-94). Ciò rilevava anche DE NOLITAC (Za dibl. 
de FP. Orsini p. 13 n. 3). Nell' £uciclopedia Treccani gli si riservarono 
soltanto quattro righe! 

5% Pu detto già della villa di Cnprarola, Aggiungiamo che la 
descrizione dello stato in cui si trovava vivente il Cardinale si ha, 
oltre che in vasari (Vila dei più illustri pittori ed architetti - ed. 
Milanesi - VII p. 107 e seg.), in ArbDITI (Viaggio di Gregorio XIII 
I. e. p. 367 e seg.). CI. anche rraNGIPANE Descrizione storica arti- 
stica del Palazzo di Caprarola. 

Ampliò ed arricchì altresì il palazzo di famiglia in Roma, di- 
sponendo in special modo che corrispondesse anche nella parte 
posteriore all’ architettura della facciata (VENTURI L’ architettura 
del 500 I p. 653 e seg. fig. 619 - 638), il quale conclude la sua minuta 
illustrazione col dirlo « sogno d' imperiale grandezza tradotto in 
realtà » (p. 579). . 

Restaurò la villa C2igî, che da Ini prese il nome di /urzesina 
(ora sede della R. Accademia d’ Italia) avendola acquistata il 6 luglio 
1579 (cuaxoNI Note al Comm. di Agostino Chigi II p. 225 - ronsrer 
Farnesina Studien - 1880). Edificò altresì il borgo detto del Rosario 
in Ronciglione e dotò la piazza Farnesiana in detto paese di una 
fonte a disegno del Vignola (CARABELLI p. 101). 

In quanto a edifici ecclesiastici, oltre l’ edificazione della Chiesa 
del Gesù snrricordata, fece restaurare quella di S. Lorenzo in Damaso, 
la cui trabeazione minacciava rovina, rinforzandola ed ornandola di 
nno splendido lacunare a cassettoni dorati (FRANGIPANE p. 34); e 
così ugnalmente dispose per la celebre cattedrale di Monreale, non 
ostante che Carlo V ne lo avesse privato delle rendite per alcuni 
anni, ove ricordano l’opera di lui tre iscrizioni (Ivi p. 49, 74, SG): 
cd altresì per la chiesa di Velletri concattedrale di Ostia (Ivi p. 104 
o seg.). Altri tempì e conventi, ch ebbero le sue cure, fnrono quelli: 
di S. Marcello in Roma ove fece costrnire ed ornare di affreschi 
l’ oratorio per la confraternita del SS. Crocifisso, di cui era protettore; 
del Cenobio ad Aguas Xelvias, dell’ altro di Groffaferrata, non che 

{ Qi S. Silvestro al Soratte, che aveva in commenda (Ivi p. 108, 110, 
{__118-119). * 

Nella Basilica Vaticana innanzi tutto curò la perfezione del mo- 
unmento sepolcrale di Paolo III (A/farano in CANCELLIERI De secr. 
Bas. Vatie. p.1060-61), ricorrendo per consiglio anche a Michelangelo 
(cano Zett. Farn. IL p. 3) e contribnendovi del proprio, come risulta 
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nome di Alessandro Farnese, gli artisti che ne furono gli 
autori; e dalla larga protezione accordata a scien- 


da una medaglia coniata nel 1575 (zaxerTTI A/onele d'Italia V p. 
122); e poi le donò una preziosa Croce d’argento e duo bellissimi 
candelabri, opera di An/onio Gentile da Faenza, costati parecchie 
migliaia di scudi, non che un piviale ricamato in oro, un calice del 
valore di 500 scendi, ed un catino d’argento con due vasi (di che si 
ha menzione nel libro dei benefattori cit. da CANCELLUERI 07. C8. 
p. 1391). Contribuì altresì con 4000 sendi alla fabbrica ed al culto 
della Chiesa dei Teatini presso S. Marco e di S. Girolamo degli 
Schiavoni di cui era protettore. Cf. PIETRAMELLARA p. 332 - PASTOR 
IX p. 806, 877, X p. 397 e App. n. 29. 

90 GIORGIO VASARI (Zetfere - ed. Milanesi - VIII p. 288) gli 
scriveva: Se /a strettezza del mio ingegno s'è svegliata al solo vedervi, 
non che nel gustarvi, non dubito, se l'appoggio vostro mi presta quel 
sostegno ch’ io spero, di farmi immortalissimo sotto Vl ombra vostra. 

Il medesimo poi più volte nelle Vi/e scritte ad esortazione del 
Cardinale, lo esaltava quale « amatore di tutti gli nomini rari e vir- 
tnosi » (VII p. 56 e seg., 681 e seg.), ponendosi così, con non troppa 
modestia, anch’ egli fra questi. Il primo lavoro che fece per il Zeryese 
in Roma fu nel 1543, un quadro per la sala della Cancelleria per 
Se. 200; e nel 1546 presa a dipingere a fresco la seconda sala del 
medesimo con la storia di Paolo LIT per Sc. 880 (come da scritta 29 
marzo redatta dal Giovio - vasani Micordanze - ed. Del Vila 1929 - 
p. 41, 54-55 - Vile de’ pittori oce. p. 667-680 - venturi /@ piltura 
del 500 Vol. IX p. VI p. 374). Accompaguando poi nel 1560 il Card. 
Medici in Roma, l egregio pittore ebbe il piacere di rivedere il 
Farnese, di cui fn ospite per due giorni in Ronciglione; e, poco prima 
di morire, si recò a salutarlo in Caprarola (Lett. 29 marzo 1560 e 29 
maggio 1573 in vasari Leffere p. 328-329, 504). 

Altro artista che lavorò per i Farnese fu Francesco Salciati, il 
quale servì dapprima Pier Luigi, che si valse dell’ opera sua sì in 
Nepi che in Castro, ove diresse l'apparato per il solenno possesso 
del ducato, pitturando egli stesso l’ arco trionfale e la scona e pro- 
spettiva per la commedia che vi si recitò; ed affrescò di poi per il 
Card. A/essandro la cappella del palazzo della Cancelleria detta del 
Pallio di cui si fa menzione in lettera 3 agosto 1550 (A. cano Zell. 
Farnese l p.220), e Ja sala dei Fusti nel palazzo di famiglia, terminata 
da 7addeo Zuccari, ed inoltre la cappella in S. Marcello (vasari VII 
p. 15, 30-32 - ventURI I. ce. p. 178 - 185, fig. 90 - 103, 107 - 113). 

Lo Zuccari, secondo il snddetto illustre critico, avrebbe dalla 
collaborazione col Salziati, la cui tendenza all’ effetto decorativo 
contrappone al vnoto uccademico del Vasari, tratto gli elementi del 
genere proprio che sviluppò negli affreschi del palazzo di Caprarola, 
l’opera sua maggiore, affidatagli nel 1559 per il corrispettivo di Se. 
200 l’anno, avendo a cooperatori il fratello lederico, An/onio Tempesti 
ed altri, ma non davvero tale da equipararlo a /#a/f7e//o, come nel- 
l’ epitaffio della tomba nel Pau/lteon a lato di quella dell’ /7Ybinafe 
(vasari VIL p. 87-88, 97-98, 103-104; venturi p. V p. 837, 855 e seg., 
fig. 508-511, VI p. 178, 194). Ricordiamo circa le pitture eseguite 
in Caprarola quanto fu detto a p. 258 n. 12 di questo Volume. 

Morto 7uddeo n solo 37 anni, Federico con lottera 5 settembre 
1534 si raccomandò al Farzese che gli desse l’incombenza di conti- 
nuare i lavori incompiuti del fratello (roxcuixi Med. Zuecari in Affi 
e Mem. per le Prov. Modenesi e Parmensi - 1870 - lett. V); e nel 1568 
dipinse il quadro in S. Lorenzo in Damaso (vasari VII p. 129 e seg. - 
vexruri V_ p. 841). Fu egli il fondatore dell’ Accademia di S. Luca: 
ma poi cadde in disgrazia di Gregorio XIII per il quadro satirico 
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ziati e letterati, anch'essi ultima generazione dell’uma- 
nesimo, i quali si tennero onorati, in segno di grati- 
tudine ed affezione, dedicargli le loro opere,” ed a 
cui disposizione aveva messo il proprio palazzo, Vin- 
teressante museo ” e la ricca biblioteca. ® Ivi si stabili 


Porta Virtntis, che gli costò l’ esilio, vonendo in seguito perdonato, 
per l' interposizione del Cardinale (Ivi p. 842 e seg.). 

Va ricordato fra gli artisti che dipinsero nel palazzo di Roma 
Daniele da Volterra, soprannominato il Bragheftone, per avere, d’inca- 
rico di Paolo IV, ricoperto le nudità delle fignre del Gindizio 
Universale nella Cappella Sistina (vasari VII p. 56, 65). 

Anche altro artista, Giulio Clorio, chiamato il /taffaello dei mi- 
niaturisti, molto lavorò per il Cardinale, che 1’ ospitava nel proprio 
palagio (vasari Vite VEL p. 557 e seg. - BERTOLOTTI 2. Giulio Clovio 
in A/ti e mem. per la Prov. d' Emilia 1882 p. 273 e seg.). 

Come fu già necennato, la costruzione del palazzo di Caprarola 
devesi all’ architetto Giuromo Barozzi da Vignola, al cui « capriccio, 
disegno ed invenzione » il £urzese si affidò completamente (VASARI 
VII p. 107): ma, secondo ventURI (L'architettura del 500 I p. 540 e 
fig. 490-491), non avrebbe egli cho segnito un progetto già redatto 


da dalonio di S. Gallo il giovane fin dal 1515. Defunto il valente ‘ 


architetto, alenni gli fanno succedere /’irro Ligorio. proposto da Fulvio 
Orsini, ma non pare che fosse accettato (pr NoLitae Ze Dibl. de F. 
Orsini p. 13, 22-23). AI Vignola si deve anche il primitivo progetto 
della Chiesa del Gesù. Cf, mona G. 8. Brere succonto delle migliori opere 
d'architettura, scultura e pittura fatta in Roma - 1663 - Ms. nella 
Bibl. Com. di Viterbo S. LL D. I 11 p. 187-188 

Nol 1587 architetto ufficiale del /uruese era Gioranni Antonio 
Siciliano, a cui il Comune si rivolgeva per avere lo scultore Dionisio 
Framingo, che lavorava in Caprarcla alla Zoule del Parco ( Let- 
terario  V £. 91), ed il quale fn incaricato del disegno e della pianta 
per l'ampliamento del Palazzo Comunale (Cod. 573 Com. p. 29). 

9 Tra i tanti, che sarebbe lungo qui riferire, notiamo: Giovio 
per il De impertis et gentibus cognitis orbis - 1546: il filologo rieTRO 
virrori per i Variarum lectionum libri NXV - 1553; AMASEO, il più 
famoso dei grecisti Bolognesi, per la traduzione di Pausania nel 1558: 
euLviO Orsini perle ZAuelice l'tomanae quae reperinntur in antiquis 
numismatibus; VANVINIO, V insigne storico ed archeologo, peri Mowani 
Pontifices et Cardinales S. R. E. - Libri N fastorum ed altre opere: 
pier vaLerrano per la De Spliera; AUDesERT per il poema /ozza: 
caro Traduzione dell’ Eneide, da parte del fratello Lepido 1581. 

92 FULVIO ORSINI, nella dedica delle Zamzilige Romanae, ricordava 
le ricchezze acenmulate nel palazzo Farnese e lo esortava a prendere 
risolutamente il posto quasi nbbaudonato di profe/fore dell’ antichità. 
II card. pi GrRANvELLE, scrivendo all’ Orsizi, deplorava di non tro- 
varsi in Roma a ricrearsi « con /a consideratione di quelle belle cose 
delle quali Mons. II. nostro Farnese è il Conserratore (Lett. in or. 
di St.e Dir. V p 272). Sigonio scriveva al medesimo che infiammasse 
il Cardinale a ritrovare i resti degli Ae/a_ /rizziphorum (Ivi N p. 139). 
Di sola medaglie ne avova 500 (vasani Lettere - ed. Milanesi - p. 
335). Per 30 di esse, che gli mancavano, spese nna somma ingente (Lett. 
Teobaldi n Franc. Medicî in pr xounac La dibl, de FP. Orsini p. 419). 
Le opero d’ arte raccolte dai Fzrzese furono tolte dal palazzo di Roma 
per adornare il Museo Borbonico di Napoli (ora Nazionale). 

8 L’aveva ereditata dall’ Avo ed accresciuta con quella del 
Crasso, come fu visto a pag. 134 di questo Volume, non che cogli 
acquisti di manoscritti, dei quali fn pubblicato il catalogo del 1586 
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il centro del movimento artistico e della vita intel. 
lettuale di Roma, qualificato nuovo « aeropago », ac- 
cademia di veri dotti - non di poctastri, come era 
deplorarsi nelle altre che pullulavano come funghi 
in ogni città d’Italia - dove il Cardinale trascorreva i 
giorni e le ore in cui poteva sottrarsi alle cure delle 
mansioni ecclesiastiche e politiche, disputando di filo- 
sofia e letteratura, * e ch’ egli considerava come una 


pubblica scuola. 


Segnaliamo, fra quanti dal Farnese furono protetti 
ed aiutati, sia con la propria autorità ed influenza che 
col suo peculio, e gli furono affezionati, riconoscenti e 
costanti famigliari, coloro ch’ ebbero maggiori ra p- 
porti con la nostra città. Oltre Annibal Caro, di cui si 





E (Bexort Za bibliotheque grecque du Card. Farnese in Melanges 1923 
p. 167 e seg.), ed altresì coi libri, di cui facevaglisi omaggio. Alla 
morte di lni la Biblioteca, come da disposizione di ultima volontà, 
passò al nepote Odoardo e restò poi ai Duchi di Parma fino a quando 


Farnesienne in Melanges 1909). 


Carlo IIl non la trasportò in Napoli, ove formò il primo nueleo cel- 
l’attuale Biblioteca Nazionale (sourRDON et LANcCEL Za Libliotheque 


Erede però dei beni del cardinale fu PRanzecio col vincolo fide- 
commissario perpetno agnatizio (Test. 17 agosto 1587 Not. Campana - 


FRANGIPANE p. 123). 


9 Amaseco, nel dedicargli la traduzione di Pausania, scriveva: 
Cum: saepe animadverterim solere te ab assiduis curis atque occupationibus 
quasi respirantem vel in literatorum hominum sermone et consuetudine 
vel in optimorum scriptorum lectione conquiescere. Un detto del Car- 
dinale da molti riferito eva: Non esserci a/ mondo cosa più spregevole 
di un soldato codardo e di un ecclesiastico ignorante. 

9 pE NOLHAC l. c. p. 11. Il locale ove era riunita è ora sede de 


V /cole Frangaise. 


% Ottaviano Cani, nella dedica di POMPONIUS 
arte poetica), pregava il Cardinale ad accettare il piccolo dono « alacri 
animo, benigno vultu et ca, qua soles, humanitate quam tnae partes 
sint semperque fuerint bonarunm literarunm stndiosos juvare ac favere. 
Orazio Blado, dedicandogli l’ opera postuma del raxviINIO (De prae- 
cipuis nrbis Romae sanctioribus basilicis - 1570), scrive che motivo di 
ciò era stato « quod illins studinm atque industriam summa liberalitate 
tuis sumptibus sustentasti. Di molti altri protetti si trova menzione 
in MATHAEI DEVarII (Liber de graecae lingnae particnlis + IPracf. 
1588) un corfiota, allievo di Lascari, detto Matteo greco, favorito dal 
Cardinale (DE NOLHAC Ze dibl. ecc. p 159-160) a pari di Antonio Eparco 
(borkz Ant. Eparque in Melanges 1909). E non mancavano musici, 
quali Giovanni da Palestrina maestro di cappella della Vaticana da 
Ini lodato (orpaan Sur Za Rome de Sisto V p.97), non che Vincenzo 
Pinto maestro del coro dei paggi (FRANGIPANE p. 36). 

Da un documento del 1554 (Carte Farnesiane nell’ Arch. d 
risulta che facevano parte della casa cardinalizia circa 300 persone 
fra familiari, gentiluomini, segretarî, nditori e gente di servizio 
(piENOTT ]. cp. 198 e seg.). Cf. anche prJOR De l'inffnence du cone. 
de Trente per la lilteratnure et les heaux artes - Paris 1884 e DE 


NOLHAC La bibi, ecc. p. 15 n. 1. 


GAURICUS (De 
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disse a suo luogo, * va ricordato Latino Latini | ultimo 
degli umanisti Viterbesi, * non che l’illustre archeologo, 


9 Vedi a pag. 196 n. 43 di questo Volume. 

98 Nacquo circa il 1513 da Bernardino e da Francesca Closi. La 
famiglia Latini era molto antica, trovandosene menzione fin dal 
secolo XIII (d/erg. IV f. 1371). Bernardino dal 1495 era Notajo ed 
in seguito fu parecchio volte Priore del Comune (1525 - 1537 - Riforme 
XXV f. 184! n XXXIX f. 421). Aveva l’ abitazione in Contrada S. 
Stefano presso la piazza (Atto 1506 in Prof. di /rosp. Marozio p. 118) 
© precisamente nell’area in cui fu poi costruito l’ A/bergo dell’ Angelo, 
ove sono rimaste alcune mensole coll’ arme gentilesca (SCRIATTOLI 
fig. 399). Preso moglie nel 1511 (Pro/. di Vince. dn Mugnano p. 2), ed 
ebbe, oltre Lazizo, altri 2 figli, Prospero e Girolamo. il quale fu 
marito di Zeonora figlia di Pacifica sorella del Card. Egidio (1529 - 
Prot. 2 Pranc. M. De Antiquis), morti senza prole, sicchè con lui si 
estinse quel ramo della famiglia, come dall’ iscrizione sepolcrale. 

Dopo avere studiato in Siena, verso il 1546 si recò in Roma, e 
colà vesti l'abito ecclesiastico, ciò che gli aprì la via a servire ben 
quattro cardinali. Il primo si fu Giacomo Del Poszo, di cui fu segre- 
tario dal dicembre 1552 (ZEpistolue Jacobi Putei per L. Latininm 
scripta - ed. 1659). Nominato quel Cardinale legato al Concilio di 
Trento, voleva condurvi anche il Zaelizi, ma questi, molto cagionevole 
di salute, pur dichiarandosi pronto di seguirlo sino alle regioni 
boreali, ebbe timore di affrontare il clima di l'rento e fece in modo 
di procrastinare il viaggio, fino a che non avvenne (26 aprile 1563) 
la morte del Cardinale (£pistolae cit. p. 203 e seg., 214, 216 - ed. 
Hpistolae L. Latini - ed. 1667 - II p. 66, 91-94, 102 e seg., 112). Il 
Card. dî Carpi immediatamente lo assunse al sno servizio, qual bi- 
bliotecario (Lett. 29 maggio 1563 - Ivi p. 114) ed alla morte di lui 
2 maggio 1564) fn chiamato alle stesse mansioni dal Card. Razuzecio 
Farnese (Lett. 15 marzo 1565 - Ivi p. 118), con cuni rimase ben poco, 
essendo questi defunto il 29 ottobre dello stesso anno. Tale morìa di 
patroni gli fu addebitata, quasi fosse egli a recare cattivo augurio a 
chi servisse (Lett. 8 Inglio 1566 - Ivi p. 121), e quindi il povero 
prelato non trovò per alcuni anni chi lo volesse seco, costretto a 
vivere alla meglio, dedicandosi con fervore agli studi prediletti. Ma 
finalmente circa il 1571 il Card. Marcantonio Colonna fu propenso id 
accoglierlo sotto la sna protezione, alloggiandolo in una casa per lui 
condotta, che in atto del 1577 è designata come appartenente ai 
Mancini e sita in regione Trevi sul Corso (Prof. I ltos. Pennacchi 
p. 72), ed in cni viveva con piena libertà la maggior parte dell’ anno. 
Sua cura principale in quel tempo fu « la purgazione dell’ immensa 
selva del decreto di Gruziazo », ricevendo ben tardi per il lavoro di 
tanti anni una pensione discreta da Gregorio XIII, quando, cioè, le 
forze dell'animo e del corpo gli erano venute meno ed era divenuto 
quasi cieco (Lett. 24 agosto 1578 - 24 giugno 1584 - II p. 174 e seg., 
183). Mercè tale pensione e coi risparmi già fatti, vivendo molto 
parcamente, potè disporre di un piccolo capitale, di cui fu largo a 
favore del nostro Commnne, prestandogli 1000 sendi (forme LXIV 
p. 188) e ripartendolo di poi a prò dell’ Ospedale e dei Monasteri di 
S. Agostino, S. Caterina, della Pace e della Visitazione (Atti 7-26 
gennaio 1582 in Prof. 21 di M. Giorenale e di Fajani Vincenzo) nel 
quale ultimo si premette: Cu jam annos trigintasex in curia et quatuor 
Cardinalinm servitio vixisset atque eorum liberalitate et pensionibus 
quas possidebat et possidet (nullum autem beneficinm jam ante annos 
octo habuit) aliguo@ acquisisset, panperibus se id quod ipsi superest 


«ew Christi praecepto debere intelligens etc. 


Morì il 21 gennaio 1593 e fu sepolto in S. Maria in Via lata, 
ove leggesi tuttora l’ iscrizione. 
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Fulvio Orsini, del ramo di Mugnano della antica e 
potente famiglia romana.” 


Sulla dottrina di Za/izo non è qui il luogo di estenderei a trat- 
farne. Basti ricordare che il celebre RARONIO riconosceva essere ni 
di lui occhi di lince ricorso per spiegare alenni passi ambigui degli 
Atti dei SS. (Zu notis Martyrol. fomani 5 giugno e 18 luglio). 

siGoNIO (De antiquo jure civinm - De antiquo jure Italia) viferivi 
le correzioni snuggeritegli dal Zezizi e così fecero altri. 

EINNECIO (Fundamenta stili cultioris - 1765 - p. 175) lodava in 
esso la purità della lingna latina. E rrragoscem (VII P.I - ed. 1784 
p. 166) lo proclamava « degno d’ immortale memoria quanto meno 
sembrò avido di ottenerla ». Ed infatti ninn'opera di rilievo egli 
pubblicò per la sna modestia e disprezzo di popolarità, come rilevava 
fra gli altri rEDERIGO BORROMEO (De fugienda ostentatione I e. 2). 

Fu Domenico Magri a vinnire tntte le di Ini osservazioni conte- 
nute in particolari dissertazioni od apposte in- margine ai libri donati 
alla Biblioteca della nostra Cattedrale (di cui si dira a suo Inogo) ed 
il sno epistolario (non completo), una prima volta nel 1649, e di nnovo 
nel 1667 sotto il titolo £pistolae, Conjecturae et Observationes L. Latini, 
e nel 1677 la Bibliotheca sacra el prophana, premettendo nua Vila del 
Latini, desunta dalle sue lettere, riassunta anche da vussr U. I. p. 
243 e seg. e dagli altri che ne ‘scrissero sino all’ ArRtEMI (Za 4ose 
1881 p. 32) senza curarsi di correggerne gli errori o le inesattezze. 

Molti altri suoi scritti si contengono in varie biblioteche e di 
cuni dù conto per quanto si riferisce alla Biblioteca Vaticana BUSSI 
(U. I. p. 248). Le sue lettere riferentesi ni rapporti col nostro Comune 
sono nel Cod. 316 21b/. Com. 

.59 Era nato 111 dicembre 1529 figlio naturalo di Maeerbale di 
Giovanni Corrado. Aveva questi casa in Viterbo in contrada S. Quirico 
fin dal 1517 (/’rof. 3 Mazatosta p. 269), toccata poi ni suoi eredi /’fer 
Francesco detto Vicino e Maerbale (1554 - Prot. 3 (G. Fajani p. 628), 
il primo dei quali fu Priore del nostro Commune nel 1563 (/iforme 
LVI f. 85*). Di quest’ ultimo si ha un atto del 1542 col quale nomi- 
nava il procuratore a prender possesso di Celleno per un credito che 
aveva verso O/favio Orsini (Extens. Giov. Giord. ‘l'ondi p. 27). La 
madre di Fulvio era di nmile origine e fn ridotta a vivere della 
carità pubblica (casrieLIoONnE Z. Orsini vita 1657 - 1irta VT. XIV). 
DE NOLHAC (Za dibl. de F. Orsini p 2-4) ritiene attendibili tali no- 
tizie che il Castiglione diceva aver avuto da Fulvio Arcangeli con- 
temporaneo di lui, il quale era di Bagnoregio, studiosissimo d’antichità 
(sosio La trionfante e gloriosa Croce - Roma 1660 - p. 122). /ulrio 
Orsini fu educato da Gentile Delfini canonico Lateranense, che l’avviò 
alla carriera ecclesiastica ed ottenne anche per luni nno stallo in 
quella Basilica dal Card. /tenuccio Farnese, il quale poi lo fece suo 
segretario e bibliotecario fin dal 1557. Dimorando con questi in 
Capranica, nel 1559 fn invitato dal Governatore Francesco Bandini a 
passare con lui la state in Viterbo (Dal Cod. Vatic. 4105 f. 358 - 
DE NOLHAC p. 9). Morto il Card. Rarzecio, il fratello Alessandro, che 
apprezzava i meriti dell’ Orsini e ne aveva provata la devozione, gli 
conservò le funzioni di bibliotecario, quasi ereditando la persona di 
Ini a pari dei beni. E d’ allora ne fn zelante, disinteressato ed in- 
telligente servitore, come il cardinale stesso confermava « con sna 
viva soddisfazione » (Lett. a Sir/efo in Doc. di Stor. e Dir. Vp. 267); 
non che il più prezioso ausiliare nell'acquisto di oggetti antichi, e 
nell’assistere all'esecuzione dei lavori nei palazzi di Roma e Capra- 
rola dettando, dopo la morte del Caro, le epigrafi delle pitture 
(Ivi p. 11-15). In un certo modo però pnò dirsi che 1° Orsini fosse, i 
sna volta, l’ emulo del Card. A/essandro, facendo ancli egli per proprio 
conto una collezione d' arte ed antichità, valutata in Se, 3569 (DE 
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Crediamo che meglio non possa chiudersi questa 
breve rassegna della vita di Alessandro l'arnese, che ricor- 
dando il motto apposto sotto l’ultimo emblema dipinto 
nel palazzo di Caprarola, della nave, cioè, degli Argo- 
nauli, la quale a vele spiegate oltrepassa illesa gl’ irti 
scogli riunentisi al transitar de’ naviganti per fracas- 
sarla, a denotare la fortuna di aver potuto superare 
senza sommergersi tante insidie e tanti sinistri av- 
venimenti. !°° 


NOLHAC Les collations d' antiquitè de FP. Orsini in Melanges LV p. 139 
e seg.), non che di codici e libri rari. Nella biblioteca di lui, oltre 
altre minori raccolte ed acquisti di opere separate, era passato il 
fiore di quella del Bembo (ipkm Za dibliotheque ecc. p. 139 e 236). Il 
Cardinale invidiava tale preziosa raccolta e si fece promettere di 
lasciarla a ini in morte, anticipandogli 3000 seudi (Lett. Zeodaldi 2 
aprile 158L - Ivi App. IL n. XVI p. 420-421). Ma l Orsini gli soprav- 
visse. Mancando ai vivi il 18 maggio 1600, divise la sua biblioteca 
fra la Vaticana, di cni era correttore di greco dal 1581, (costituendone 
tuttora la più preziosa raccolta di manoscritti) e quella Zarzese, 
fucendono legatario il principe Od0erdo, unitamente alle altre sue 
collezioni (21 yenn. 1600 atti Gargerni), trasportate in Napoli nel 1734 
(Ivi p. 25 e seg., 112, 115, 137 - Indici a p. 334 e seg., 350 e seg., 
381 e seg. - App. 1a p. 397 e seg.). 

Tale celebre antiquario, a differenza del Zafini, pubblicò molte 
opere, tra cui i Carmina IX illustrinm feminarum dedicata nel 1568 
ul Card. /urnese, ed ugualmente le Zuniliae N'omanae quae repe- 
riuntur în antiquis numismatibus - 1577 -libro divino, secondo lo Scaligero. 
Le /magines et clogàa - 1570 - gli valsero il titolo di padre del- 
l'iconografia antica. 

0 duzibal Caro gli dava il significato di /’asseremo unu rolla 
questi monti, alludendo alla guerra di Parma sotto Giulio IIL (Lett. 
Famil. LL p. 347). Altre due imprese, inventate dal Molza Francesco. 
sono ivi riferite, quella del Pegaso, che par esca dal sole e percuote 
con la zampa il Perzaso, donde fa uscire nna fonte col motto ZDowo 
del giorno, e V altra d’ una saetta che percuote il bersaglio dal motto 
Così ferisci (Ivi p. 346). I tre motti sono scolpiti nei gigli, che ador- 
nano la croce donata alla Basilica Vaticana (CANCELLIERL 0p. cre. 
p. 1391). 
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CapiTtoLo III. 


Vertenza fra il Montigli e la Camera Apostolica per il possesso 
di Bagnaja - tolta al vescovato viterbese — Componsi per tale dimi- 
nuzione di rendite — Il breve pontificato di Urbano VII — Tumulti 
nella sede vacante — Indulgoenza di Gregorio XIV — Venuta di 
l'orquato Tasso — Innocenzo IX invia il Montigli nunzio in Firenze — 
«Elezione di Clemente VILI — La nunziatura di Francia — Oscillante 
politica papale — Conteguo del Legato Sega — Morte del Montigli 
in Corbevoye. 


Defunto il Gambara, e pagate le debite tasse alla 
Dateria per la risoluzione della riserva fatta da quel 
cardinale circa.le rendite della mensa vescovile, ! il 
Monligli, dopo aver visitato alcuni paesi della diocesi, ? 
si accinse a prender possesso dei varì beni pertinenti 
al vescovato, fra cui di Bagnaia e suo tenimento che 
gli veniva però contestato dal Card. Medici, il quale 
pretendeva aver per sè quel castello ed annessa villa, 
come erede dei De/ Monte. ?** Se non che la Camera 
Apostolica, coll’ autorizzazione del Papa, credè bene 
d’intervenire e sequestrare l’intiero contestato posse- 
dimento, nel presupposto « che tutte le spese fatte dal 
Gambara in quel luogo fossero di denari della chiesa 
e non di quelli del suo patrimonio »;* ed ugualmente 
l’altro di S. Giuliano, su cui aveva posto le sue avide 
mire la Dogana del Patrimonio.4 

Per ordine del Card. Camerlengo, il Vice Legato 
Orazio (Celso, qual commissario speciale, si presentò 


1 Nell’ Archivio della Cattedrale si conserva la quietanza del 
Collegio dei Sollecitatori e di altri ufficiali minori che percepirond 
le.loro propine nella complessiva somma di 37 ducati, ed altra per 
50 ducati dei chierici di Camera. 

2 Il 27 aprile era in Vetralla, il 30 in Bieda (Pro/. 8 Au. Zignosini 
p. 134 - 137). ' 

2bis Avvisi di Roma in orBaan Za Roma di Sisto V 1. e. p. 294. 
. 3 Nella delega al Ce/so è detto « nomine sequestri sine prejudicio 
Jurinm » fino a che non fossero esaminate le ragioni della Camera 
A postolica. Cf. orBAAN l. e. p. 295-296.‘ 

4 « Come sopra alcune tenute che ora detiene il vescovato et sì 
pretende che siano membri de la Dogana del Patrimonio » (Delega cil.). 


Bi noti che la Dogana pretendeva anche incorporare il territorio di 
Viterbo (Riforme LXVI f. 167). ° 
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il 6 maggio in Bagnaia per prenderne possesso. Il 
Montigli, che nello stesso giorno aveva fatto ricono- 
scere dal Comune e dal popolo il diritto di supremo 
dominio della città su quel castello, avverlito di quanto 
si tramava a suo danno, vi si rinchiuse col vicario, 
arcidiacono /’elice Tignosini® e coi Priori del luogo 
sotto la protezione di una scorta armata, che ne teneva 
custoditi gli accessi. Il commissario battè alla porta 
principale gridando: Olà io vi comando sotto pena di 
ribellione e disgrazia di Nostro Signore che apriate questa 
porla. 1 Priori si fecero alla finestra, dichiarandosi 
pronti ad aprire, ma scusandosi di non poterlo fare, 
perchè non avevano essi le chiavi. Dopo lungo parla- 
mentare, visto ch’ era inutile insistere e non volendo 
ricorrere a mezzi violenti, il Celso si recò alla villa e 
‘ prese possesso del parco e del palazzo annesso, ove i 
Priori, colti da gran timore, si recarono poi a prestar 
giuramento di obbedienza. 

Il Montigli, ch’ era rimasto nel frattempo rinchiuso 
nel castello, soltanto a nolte inoltrata cedette alle 
imposizioni del Commissario, non senza protestare 
contro l’arbitrio che si commetteva, esprimendo il 
convincimento che il Pontefice non fosse stato infor- 
mato del pacifico plurisecolare possesso da parte del 
Vescovato di Bagnaia ed annesso tenimento, riser- 
vandosi di recarsi in Roma a perorare personalmente 
la propria causa.? Colà pervenuto, per quanto fosse 
il Montigli dotato di grande energia e vigorosamente 
appoggiato dal Comune di Viterbo, la cui rappre- 
sentanza gli forniva i documenti necessarîì a pro- 
vare il suo buon diritto, 8 si trovò a cozzare coll’in- 
flessibile volontà di Sisto Vj; e dovè quindi smettere 
ogni velleità di resistenza e sottostare umilmente alle 


5 Prot. 3 di Puolo Conti p. 34. 

6 Lo era dal 3 marzo 1577 per resignazione del maggiordomo del 
Gambara, Achille Canzio (Prot. IV Ant. Tignosini p. 26). Morì il 5 
giugno 1588 (Decreti Capit. I p. 16 - Letterario Com. V_ p. 1614), 
lasciando 100 seudi alla Cattedrale «in ornamento et fulcimentis cap- 
pellae Conceptionis » è per gli arredi sacri (Prof. II A. Calabresi p. 297). 

? Verbale nel /704. XVI di D. Bianchi p. 1541 e seg. 

8 Letterario V_ p. $3 e seg., 100, 111t-112* - Ricordi Priori p. 53. 
Il Comune, sopra tntto, si preoccnpava che rimanesse integro il diritto 
di nomina a Podestà di un notajo viterbese, come di consuetndine. 
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decisioni di Sua Santità, che decretò dover il castello 
di Bagnaia rimanere in, perpeluo sotto la diretta giu- 
risdizione della Camera Apostolica per molti riguardi 
e, principalmente, ad eliminare il pericolo che cadesse 
nelle mani di qualche signorotto, consentendo luttavia 
a restituire al Vescovo il: tenimento della Palenzana, 
con riserva di qualsiasi ulteriore decisione circa quello 
di S. Giuliano, e con formale promessa altresì di ri- 
compensare adequatamente la mensa vescovile per il 
perduto possesso.? Dopo tutto, rimaneva al Vescovo 
una discreta rendita, mentre la signoria di Bagnaia, 
col relativo palazzo e parco, se gli procacciava molto 
onore, costituiva un onere inadequato alle proprie 
risorse. Si addivenne di poi ad una definitiva transa- 
zione, in virtù della quale, in compenso della rinuncia 
ad ogni diritto su Bagnaia e pertinenze, il Mon/igli ottenne 
la restituzione della tenuta di S. Giuliano, coll’ esen- 
zione dalla servitù doganale, che fu estesa anche agli 
altri possedimenti di S. Giusto, S. Martino e S. Mar- 
tinello in territorio di ‘Tuscania, sistemazione che 
‘ riusciva alquanto vantaggiosa per il vescovato. " 

Pur troppo Sisto V, smentendo tulto il rigorismo 
dimostrato contro il Monligli e l'interessamento a prò 
della Camera Apostolica, dopo avere provvisoriamenle 
affidato al Cardinal di Montalto il governo di Bagnaia, " 
con breve 23 gennaio 1588 concedeva il castello e la 
villa al cardinal /ederico Cornaro, vita naturale du- 
rante," e, alla morte di lui, finì col farne donazione 


* Lett. 30 maggio del Commissario Zomellino (Prot. cit. D. Bianchi 
p. 159). Va notato che il Vescovo donò al Comune il monumento 
marmoreo con le due teste, che pretendevasi fossero quelle d’ /side 
‘ed Osiride (!), in compenso di che questo si obbligava a rassettare la 
via per la Palenzana, onde renderla carrozzabile ( Ricordi Priori VII 
p. 82 - Riforme LXVI £. 27). 

© Rescritto Pontificio 4 novembre e atto di concordia del 17 
(Arch. Cattedr. Toscanese - Mensa Vescovile I p. 54-55). Cf. Letterario 
cit. p. 117. 

ll Avviso 3 giugno in oRBAAN I c. p. 296. Nell’ agosto, per ospi- 
tarvi la Principessa di Parma, fu necéssario fornirla degli arredamenti 
uecessarì, essendo rimasta sprovvista di tutto (Lett. Giulio Gualterio 
in orpaan Sur la Rome de Sixte V 1. c. p. 105-106). 

__!* Breve in Raccolta Zuzie/ti n. 152. Allorchè giunse la notizia 
di tale asseguazione, i Priori di Viterbo si rallegrarono col Cornaro, 
raccomandandogli l’ equa soluzione della vertenza circa la nomina 
del Podestà (21 gennaio - Lelferario cit. p. 127); ed allorchè il 
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al suddetto Cardinal Nepote," al quale affidò altresi 
la legazione del Patrimonio. ! 

Venuto a mancare ai vivi Sisto V (27 agosto 1590) 
gli successe il Castagna col nome di Urbano VII, dal 
quale era al nostro Vescovo, a lui legato da stretti 
vincoli di amicizia, affidata la direzione del palazzo 
apostolico. ! Profittando pertanto di tanto favore, si tentò 
la rivendicazione del possesso di Bagnaia coll’intervento 
anche questa volta della rappresentanza comunale, la 
quale faceva del Montigli grandi elogî vantandolo « pa- 
store vigilantissimo et amorevolissimo, persona di vita 
esemplare et di tanta bontà » sì da ringraziare Iddio 
di aver « tale Signore et Padre spirituale che con molta 
carità et pietà ci governa in modo che da tutti è os- 
servato, amato et riverito ». !* Il Pontefice richiamò a 
sè la pratica, ordinando che gli si facesse al riguardo 
una dettagliata relazione; ma le brighe di quanti 
erano più in alto collocati ed i riguardi loro dovuti 


Cardinale si recò in Bagnaia nell’ ottobre, il Comune deliberava di 
presentargli nn donativo di 150 sendi (/tiforzie LXVI f. 129). Il 
Cornaro morì il 4 ottobre 1590 (usi III p. 51). 

i pasror X p. 53. Fin dal 26 settembre 1587 era corsa voce 
che il Papa gliela avesse donata (Avvisi in orbaaN l c. p. 800). 
Ivi in nota a p. 300-301 si ricordano gli emblemi della famiglia 
Peretti che si ravvisano ad ogui passo nella villa, ove il card. 
Alessandro soleva recarsi di frequente, per riposarsi dalle cure di 
stato o per ricevervi illustri ospiti, soliti a fermarvisi recandosi 
in Roma. ; 

li Riforme LXVI f.122*. I Priori, fin dalla morte del Farnese, 
lo supplicarono di « prender in protetione la provincia et in particolare 
la nostra città a Ini molto devota et affettionata... et insieme oprare 
che essa provincia si conservi nel suo essere et repulatione, anzi più 
presto sia reintegrata nel primo stato, restituendole alcuni lochi che 
già le furono levati » (Lett. 8 marzo 1589 - Letlerario p_217*). Nello 
stesso senso il 18 aprile s’ indirizzava un memoriale al Papa ed altro 
al card. Giustiniani (Ivi p. 226). 

Non doveva alludersi allo stato di Castro, cosa ormai passata 
in giudicato, ma alla recente istituzione del governo antonomo di 
Vetralla (25 gennaio 1589 - serArINI p. 81 - SCRIATTOLI p. 248). 

15 Letterario VI p. 4S*. Nelle #iforme (LXVIII f. 72 *) notavasi 
che il nuovo Pontefice « nostrae civitatis semper se amantissimum 
demonstravit ». E gli 8 iuviava un indirizzo di omaggio (Letterario 
p. 46). Cf. Prof. I Dom. Liberati p. 53. 

lé Si legge nelle £iforme cit. (f. 731-74) « Mons. Vescovo era 
grande amico et è molto servitore del Papa et si lascia intendere di 
volere rivedere le cose di Bagnaia levatali et desidera che la Ecc.ma 
Comunità in ciò l'aggiusti et per esser questo di molto honore et 
reputatione della città nostra che il Vescovato sia reintegrato di sì bel 
membro già da lei donatogli et anco di rimettere il Podestà Viterbese 
com'era solito ». 

17 Riforme cit. - Letterario VI p. 48. 
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ebbero il sopravvento sulle ragioni di giustizia addotte 
dal Vescovo e dal Comune. Ed il Cardinal Peréètti si 
ebbe la conferma di Bagnaia sì da Urbano VII nei 
pochi giorni di pontificato (13-27 settembre 1590), che 
da Gregorio XIV il quale gli successe. 

Durante l’ultima vacanza della sede apostolica, 
durata oltre due mesi, un disgustoso incidente si ve- 
rificò nella nostra città, provocato dal contegno del 
Bargello, il quale, spalleggiato dai suoi scherani, dopo 
aver attaccato briga con alcuni militi cittadini, proce- 
deva all'arresto di uno di essi. Molti giovani, fra cui 
uno dei Gonfalonieri, irritati da siffatta sopraffazione, 
per rappresaglia abbatterono le porte della prigione, 
liberando non solo il milite, ma quanti vi si trovavano 
custoditi. I Priori del Comune accorsero al rumore per 
impedire tale violenza, ma, pur troppo, doverono con- 
statare che nulla contava l’autorità loro « in tanta 
furia di popolo e di gioventù ».' La cosa lì per lì 
passò liscia; ma, avvenuta la nomina di Gregorio XIV 
(5 dicembre 1590), fu qua inviato un commissario con 
ordine di procedere.con ogni rigore non solo contro 
gli autori del tumulto, ma anche contro quanti si 
fossero trovati presenti in piazza spettatori passivi, 
ed altresì contro i rappresentanti del Comune. ?° Ciò 
avrebbe certamente causato nuovi e più gravi torbidi, 
specialmente per lo stato di tensione in cui era la 
popolazione sofferente per una grande prolungata ca- 
restia /male suada fames),?! se non si fosse interposto 


18 17 settembre 1590 - 8 luglio 1591 (cArRoNES p. 126). Anche a 
Gregorio XIV il Comune, che lo aveva a protettore, diresse un me- 
moriale, chiedendo la reintegrazione del possesso di Bagnaia e così 
ad Innocenzo IX (/eflerario VI p. 72, 133), 

19 Letterario cit. p. 51 - Ricordi Priori V p. 719. 

? L’ agente Guelfi scriveva essere il negozio molto malinteso 
(Lett. Div. XI n. 3). Di ciò 8’ iucolpava l’ Acquaviva giù governatore 
del Patrimonio, allora maggiordomo del. Papa « per qualche mala 
soddisfazione che pretende avere avuta nel suo governo », (Ivi n. 119 - 
Letterario cit. p. 71‘). Perciò, allorchè fu insignito della sacra porpora 
(6 marzo 1591), i Priori gli scrissero « che se li paresse nel suo governo 
di qui aver avuto qualche disgusto, si degni scordarsene » (Ivi p. 881. 

© Ai primi di novembre 1590 non v'era grano in città che per 
15 pe Si chiese pertanto di trarne da 2 o 3 mila some dallo stato 
di Castro, ma, in attesa dell’ autorizzazione, i commissarì pontifici 
trasportarono di là quanto ne trovarono in Roma (Letter cil. p. 58, 
621, 651, 72, 76! - Cod. 314 B. n. 2-3), ove, soffrondosi la fame, il 
popolo minacciava di sollevarsi, sicchè i rappresentanti della nobiltà 
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il Montigli, ch’ era nelle grazie anche del nuovo Pon- 
lefice, dal quale era stato chiamato fra gli assistenti 
al soglio, # coadiuvato dai cardinali /arnese Odoardo 
e Sfondralo protettori della città.* Gli ordini furono 
perciò alquanto mitigati, limitandosi l’inquisizione sol- 
tanto a quanti avevano effettivamente partecipato alla 
sommossa, i quali furono colpiti da pene oltremodo 
severe. | nel contempo furono presi varî provve- 


recaronsi alla rota del conclave a presentare ai Cardinali una piccola 
pagnotta di pano nero, incitandoli ad affrettare. l’ elezione del Papa 
che provvedesso a tanta carestia (Rel. in BrRUZZONE Z conclavi del 
secolo XV in Stampa 5 aprile 1900 n. 95). II S. Collegio sul fondo 
accumulato da Sisto V prelevò nn milione per acquisto di grano sì 
in Roma che nello Stato (Rel. Badoer in pi 1usner II p. 350) Cf. 
cicareLLi Vita di Gregorio XIV p. 648 - vanesro in moroNI IL p. 
147. Tornando alle cose nostre, finalmente si riuscì ad avere una 
partita di grano dalla Toscana, che però fu sequestrata dai Mon- 
tefinsconesi «rz:4ta manu sulla via per Pitigliano presso i confini del 
loro territorio (Letlerario cit. f. 95%, 109). 

Il raccolto del 1591 fu pure scarso per la nebbia tale da pre- 
vedersi cho non avrebbe raggiunto la metà del fabbisogno, e perciò 
si obbligarono i forestieri, i quali coltivavano il Viterbese, a condurre 
in città il grano « perchè si tratta di farci morire di fame » (Ivi p. 
109, 113), 0 pessimo fu quello del 1592, avendo il grano reso il 2 o 
3 del seme {Ivi p. 205). Era stata in quell’anno una coutinua tempesta 
(MANSON p. 278). Per conseguenza si dovè dapprima limitare il con- 
sumo del pane bianco ad una libra e mezza (!/, chilo) a persona, ed 
in seguito fu riservato ai soli malati e passeggeri, ricorrendo per il 
resto della popolazione ad una miscela di miglio, orzo e semmola 
rimacinata, ma effettuandosi in compenso larga distribuzione di cacio 
e carne a buon prezzo (#iforme LXVII f. 12 e seg., 75 - LXVIII 
f. 110 e seg.). Era stato tolto all'uopo il divieto di cibarsi della 
carne nella quaresima (PASTOR X p. 560). 

22 Letter. cil. p. 64, 72. 

23 Riforme LXVILI f. 121 - Zeller. cit. p. 90 - Lett. nel Cod. 
314 B. n. 1. 

2 Letter. cit. £. SIt. Alcuni furono condannati alla galera in 
vita, e due di essi, fra cui il Gonfaloniere Polinice Cocchi, a morte. 
Riuscito questi a fuggire in Pisa, fu colà arrestato, non ostante le 
calde raccomandazioni a suo riguardo fatte dai nostri Priori. Chiestane 
poi la grazia, il Papa rimise il processo alla S. Consulta, la quale 
decise dover la giustizia aver pieno corso; ma, ciò non ostante, il 
malcapitato fu in seguito graziato (Lelfer. cif. f. 187-188, 193, 195! - 
Lett. Div. XI n. 123-124). Nel 1598 fu raccomandato al Granduca di 
Toscana a che l’assumesse al sno servizio, come vi era già stato 
(Letter. VII p 257). L'altro condannato alla pena capitale, 40/0 
Architetti, fu anche graziato per averlo riscattato un tale di Frascati, 
ma esiliato fino a che non ebbe la pace dalla famiglia dell’ ucciso 
(Nel 1595 - ARiforme LXXI f. 53‘). Anche il colonnello Spiriti, co- 
mandante la milizia, per aver protetto e difeso i suoi soldati, fu 
arrestato, e si dovè ugualmente ricorrere all’ intercessione del Gran- 
duca per liberarlo; e, poichè gli riuscì ad evadere, furono in suo 
luogo detenuti molti cittadini ed auche gentildonne, che ne avrebbero 
favorito lu fuga (ZLeffer. VI p. 221, 229, 231, 233, 246). Altro con- 
dannato in contumacia potè provare con testi che nel giorno della 
rottura delle prigioni era in Roma! (Letter. cit. p. 129). 
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dimenti annonariî, che valsero a ricondurre la calma 
nella cittadinanza. ” i 

Nel febbraio del 1591 il Montigli ebbe il piacere 
di ospitare Torquato Tasso, * togliendo per una volta 
tanto un cliente al vicelegato Acquaviva, il quale, al 
dire di un mordace scrittore, aveva aperto per proprio 
conto in Viterbo una locanda per ricevervi tutti gl’ il- 
lustri viandanti. °” 

Anche Gregorio XIV durante l’anno (il 16 ottobre) 
passò a vita migliore; ed il suo successore Innocenzo 
IX non sopravvisse che due mesi all’ elezione (29 ot 
tobre - 30 dicembre). *i Fu una vera moria di Papi; 
ed il conclave era in continua funzione. Coll’ elezione 
avvenuta all’ ultimo momento, dopo un lungo agitato 
dibattito e contro ogni aspettativa, di Clemente VIII 
(30 gennaio 1592) di robusta complessione, benchè sof- 
ferente di gotta, di vita esemplare e di spirito elevato, 
finalmente la sede apostolica ebbe chi la resse a lungo 
con molta dignità, fermezza e giustizia, non disgiunta 
da clemenza. ?f Lo stato ecclesiastico, sotto il suo vigile 





25 Itiforme LXVII f. 72 e seg. - LXVIII f. L10 e seg. Oltre 
quanto sopra si disse a nota 21, si ordinò 1’ espulsione dei vagabondi 
e forestieri, si destinarono alcuni ospizîì a ricevore i putti senza 
domicilio, gli storpi, rognosi ed altri malati cronici. A. Commissario 
fu eletto dal Card. Camerlengo Valerio Bussi (Ivi f. 139). Alle Con- 
gregazioni assistevano il Vescovo e l’ Arciprete di S. Lorenzo (Zri 
passim). Anche Innocenzo IX nel breve suo pontificato si preoccupò 
di mitigare la carestia, di che lo si ringraziava (Lett. 22 novembre 
1591 - Le/t. cit. p. 191). 

26 rasso Lettere - ed. 1855 - V p. 40. 

27 BOCCALINI Ragguagli di Parnaso - Cent. I n. 47, secondo il 
quale l’ Acquaviva dovè il cardinalato all’ ottimo trattamento avuto 
dal Card. Sfondrato in Viterbo. 

2îbis Se ne davano i relativi aununzi nelle Ziforme LXVII f. 
1821, 185, 207. 

28 Rel. Amb. Lucchesi in Doc. di St. e Dir. XXII p. 200 - srrINGA 
Vila di Clem. VIII in Cont. a Platina p. 659 e seg. rAaNcKk (IIL 
p- 89) lo dice il primo che salisse sul trono in piena forza di vita. 
Cf. pasror XI p. 20 e seg. L'agente Guelfi, il quale, durante il 
conclave, auguravasi di avere un Papa « bono ct di sana mente et 
presto », eletto, scriveva: Ciascuno se ne deve rallegrare, essendo per- 
sona la quale non ha eccelione alcuna ed è di buona et santa vila, 
litterato, intelligente et di quella bontà che si può desiderare (Lett. Div. 
XI n. 57 e 66). L'elezione è annotata nelle A/formie al 81 (LXX £f. 7). 
Furono chieste le solite grazie, e, fra altro, il sollievo delle imposte 
e de’ debiti per i banditi, la reintegrazione del possesso di Bagnaia 
(Letter. VI f. 150* - Divers. V n. 194). Soffrendo il Papa di podagra, 
i nostri oratori non poterono aver udieuza che il 3 marzo. Afonso 
Spreca riferiva: S. S. ha mostrato di haver particolare affettione a 
codesta nostra città, nella quale dice haver ricevuto sempre cortesie et 
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| governo ebbe un riordinamento più autocratico e re- 
golare che, naturalmente, fu a detrimento delle auto- 
nomie locali. I Comuni, sottoposti ad un severo stretto 
controllo, coll’istituzione della Congregazione del Buon 
Governo, ?° si mostrarono sull’inizio recalcitranti agli 
ordini perentorì che ne emanavano;? ma poi vi si 
adattarono forzatamente, tanto più che trovarono com- 
. pensi nell’ abolizione di alcune tasse e nella reinte- 
grazione a loro favore di alcuni cespiti d'entrata. 
Il Monligli, il quale aveva avuto già un attestato 
di fiducia da Innocenzo IX nel suo breve pontificato, 
inviandolo nunzio in Firenze,” n’ ebbe uno molto più 
grande da papa A/dobrandini, di cui era amicissimo 
e che molto lo apprezzava. ® Gli fu affidata una mis- 
sione in Francia, incarico che in quel momento con- 
sideravasi « il maggiore et più importante negotio 
del mondo e della Sede Apostolica », ciò che, se riusci 
di grande soddisfazione al nostro Presule ed alla nostra 


amorevolezze ogni volta che vi è venuto... el che non mancarà di mostrar 
gratitudine con l'occasione, sapendo che ci sono homini meritevoli et 
di valore... et che vuol venire a S. M. della Cerqua et al sno S. Martino, 
il che, seguendo, si può sperare d’ ottenere da S. B. ogni gratia con- 
reniente (Lett. cit. n. 79). 

29 15 agosto 1592 (220. Rom. IX p.594 e seg.). E' riferita anche 
in calce allo Statuto (f. 124°, ed nua copia stava affissa di continno 
nolla sala consigliare (Riforme LXX f. 87). 

Con bolla 23 dicembre era affidata la legazione del Patrimonio 
al Card. A/femps (Ivi f. 1051, 127: - Letter. VI f. 234). Cf. pietrRA- 
MELLARA p. 411 e seg. l'esoriore fn Giulio Gualterio (Cod. 498 
p. 34 e seg.). 

50 La tabella era stata ridotta in modo da apportare « gran pre- 
giuditio ed indeguità » alla città. Si era depennato l’ Agente in 
Roma « con animo di far finire tutte le liti ». I Consiglieri perciò 
si ricusavano d' intervenire alle adunanze (Ziforme cit. f. 83-84, 90). 
Altro disgusto si ebbe per l’ obbligo fatto al Comune d’ inviare 2000 
some di grano in Roma, mentre qua se ne difettava. Fu ginocoforza 
darne almeno 1000 (Dicers. V n. 348 - Letter. VI p. 2614). 

" rugeL ILL p. 333. Nel letterario del Comune si hanno lettere 
colà spedite al Vescovo (dicembre 1591 - gennaio 1592 - VI p. 133, 
142, 147t); e due di questi ai Priori del gennaio-febbraio in Let. 
Sup. V n. 28-29. 


el #2 Antonio Spreca da Roma (17 aprile 1592) significava che il 


Vescovo era stato ricevuto dal Papa, il quale lo aveva trattenuto 

quasi un'ora fra la meraviglia di tutti, di che era quegli rimasto 

molto contenuto « arendole S. S. fatte gran parole et mostrato grande 
_afettione » (Lett. Div. n. 95). 
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città, non è a dirsi quanta e quale invidia suscilasse 
nei prelati della corte pontificia. * 

Innanzi di procedere oltre, è prezzo dell’opera 
riassumere brevemente gli avvenimenti di Francia nel 
periodo successivo alla nunziatura del Guwa/terio, dap- 
poichè la missione del Montigli, data la tradizionale 
politica della S. Sede in quel tempo, era in certo qual 
modo collegata a quella spiegata dal suo predecessore. 
Scopo di tale politica, a parte le particolari vedute e 
predilezioni dei varî Pontefici, era sempre quello di 
mantenere il famoso equilibrio europeo, combattendo 
da un lato la preponderanza spagnola nel mondo cat- 
tolico e specialmente in Italia, e dall’altro sfruttando lo 
zelo religioso di Filippo II, il quale atteggiavasi a vi- 
cario laico di Cristo in terra, per opporlo al sempre 
più pericoloso progresso del calvinismo, che temevasi 
condurre a rovina il trono e la nazione francese. 

Le previsioni del. Guallerio eransi, pur troppo, 
avverate. La guerra civile straziava la Francia, alimen- 
tata e rinfocolata da una parte dalla Spagna, e dal- 
l’altra dai riformisti d’ Inghilterra e di Germania. Se, 
di quando in quando, per stanchezza, più che per 
resipiscenza, e, sopra tutto, per l’opera della regina 
Caterina improntata talora a fermezza, ma per lo più 
a condiscendenza, secondo l’opportunità, avevano luogo 
tregue ed accordi, alla prima occasione scoppiavano 





3 Lo stesso Sprece il 24 aprile scriveva: Credo che a quest'ora 
havranno sapnto come N. S. di suo motu proprio lo manda in Francia 
con molto honore et reputatione, perchè veramente questo hoggi è il 
maggiore et più importante negotio del mondo e della Sedia Apostolica. 
E gli n'è havnta grande invidia da molti altri Vescovi et prelati, et 
con questa occasione pnò sperare ogni grandezza, chè li altri tutti che 
sono andati costì sono stati fatti cardinali... Ed invero non vedo altra 
strada che con îl mezzo sno la città possa ricevere qualche favore rile- 
vante (Lett. Div. n. 99). Lo Spreca esagerava, poichè il A/ontilio non 
era colà inviato come ruuzio stabile, ma con nna missione speciale, 
rimanendo subordinato al Card. Legato, del cni seguito fece parte. 

# Vedi a p. 233 di questo Volume Anche il Visconti, inviato in 
Francia dopo il Gua/terio, il 7 gennaio 1562 scriveva che quello stato 
era visibilmente sul pendìo della rovina e non v'era speranza che 
potesse risollevarsi, essendo infetto dal capo alle membra (ROCQUAIN 
e La France et Rome pendant les guerres de religion - Paris 
1924 - p. 24). Ed il Vescovo di Rimini scriveva da Parigi il 30 
marzo 1583: Il male non viene da Ugonotti soli, ma è in casa et non 
si può far che non si deplori la ruina di questo regno, che si vede 
manifesta (THEINER Ann. Fccles. ITI doc. 74 p. 738). 
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qua e là di nuovo i torbidi per la reciproca intolle- 
‘anza, cui seguiva una ripresa di ostilità fra gli eserciti 
delle due fazioni. A Carlo IX morto il 31 maggio 1574, 
il cui regno era stato funestato dall’orribile strage del 
S. Bartolomeo - macchia indelebile della monarchia dei 
Valois, conseguenza di una politica incongruente svol- 
tasi fra eccessivi timori e mosse inconsulte ed azzar- 
dose * - era successo, dopo una breve reggenza della 
madre, Enrico II principe debole, frivolo, bigotto e 
vizioso ad un tempo, che si occupava più dei suoi 
piaceri, che degl’ interessi dello stato. 

Scaduta l'autorità regia, erasi formata in nome 
della SS.ma ‘Trinità, per la difesa della religione, del 
re e delle sue prerogative, una lega di principi cat- 


4 Di chi sia stata l’idea di quello che fu qualificato « matuiizo 
parigino » in raffronto ni « respri siciliani », niun critico odierno può 
darne una precisa affermazione, sì discordi essendo gli scrittori con- 
temporanei, guidati da passione partigiana ad accusare gli avversari e 
travisaro i fatti, « Varia pro singulorum affectu scripla fuere » (SPONDANO 
IL p. 734). Vi fu perfino chi faceva risalire la decisione alla con- 
ferenza di Bayonne del 1565! Dai più recenti la si ritiene una decisione 
improvvisa della corte sotto l’ incubo del terrore per le vendette mi- 
nacciate dagli Ugonotti dopo l’ attentato al Coligny, che trovò pronta 
inesorabile esecuzione per il fanatismo religioso e l’ istinto sangui- 
nario delle masse popolari. Provatissima è invece la premeditazione 
circa l’ assassinio del Coligny, a confessione della stessa regina madre 
« consigliato e voluto da Dio, dal dorere e dall'amore dei figli », avendo 
egli cospirato contro il re e tendendo al sovvertimento dello stato 
(Lettres IV p. 130). 11 Salviati, dando le ragioni della strage, scriveva 
che se il Co/iguy moriva subito non si sarebbero ammazzati altri, ma, 
non essendo morto e dubitando di qualche gran male, la reggente 
col re deliberarono « gettando la vergogna da banda » di farlo am- 
mazzare insieme con gli altri (Lett. 22 settembre 1572 in THEINER 
I. e. I p. 332). Anche in nna relazione al duca di Toscana si diceva 
della risoluzione subitanea del re (Ivi p. 335). Molto discussa fu anche 
la pretesa compartecipazione al delitto della corte pontificia. Inte- 
ressuti ricercatori di documenti non trovarono traccia alcuna di tale 
complicità nei varì archivi (PHILIvPesoN in Denische Zettschrift fitr 
Geschichtes wressenschaft 1892 p.108 e seg.). Tuttavia l'avvenimento, 
appreso il 2 settembre in Roma, fu accolto con sensi di gioia, e 
ritenuto quale castigo supremo iuflitto agli eretici, invocato ed 
atteso da tutta la cristianità. Gregorio XIII intervenne al Ze Den 
di ringraziamento in S. Luigi de’ Francesi, e indisse uno speciale 
giubileo commemorativo (11 settembre 1572). Nella sala regia del 
Vaticano fu fatta inoltre dipingere la drammatica scena, il sazio 
e notabile successo come lo chiamava Zrancesco Medici (vasari Let- 
fere p. 480), e si coniò una medaglia a ricordarlo alla posterità. 
Lietissimo giorno ni cattolici, lo chiamò anche Sisto V che ricordava 
Carlo IX « di gloriosa memoria » (SANTORI Autob. p. 193). Cf. FRANCHI 
Op. cit. p. 229 e seg., 244 - ROCQUAIN Op cit. p. 123 e seg., 133 - 136 - 
PASTOR IX p. 348 e sog., 357, 362-363). 
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tolici con a capo i Guisa chiamata Santa Unione." A loro 
volta gli Ugonotti affidavansi ad Enrico di Navarra, 
troppo scettico e gaudente, per quanto valoroso nelle 
armi, per assumere il grave carico di diriggerli e di- 
fenderli.* Fine ultimo delle due fazioni era d’impa- 
dronirsi del potere, sostituendo altri re ai Valois, la cui 
stirpe andava estinguendosi. * Eravi poi un terzo partito 
detto dei Politici, composto di cattolici malcontenti, che 
faceva un giuoco di bilancia, ma, contrariamente al 
vecchio proverbio, non era il terzo a godere, essendo 
isolato, senza seguito e senza forza. ”* 

Il meschino re, ch’era stato l’ultimo a saperne 
la costituzione, dopo qualche tergiversazione, indo- 
lente ed amante, com’ era, di godersi la vita in pace, 
si trovò, ad un certo punto, costrelto a far buon viso 
a cattivo giuoco, acceltando di essere il capo della 
lega, ‘® coll’intenzione di minarla all’ombra del ti- 
tolo assunto pro forma, non accorgendosi che invece 
con l’autorità del proprio nome rafforzava il partito, 
il quale tendeva a privarlo del trono. ‘** In seguito, ve- 


36 vaLoIs Zfistoire de la ligne p. 3 e seg. - Paris - 1914 - ROCQUAIN 
p. 201 e seg. 

3 I suoi difensori lo dicono pietoso e vero cristiano (DI PEREFINE 
Storia di Enrico IV - ed. 1670 - p.412 e 419). Ma generalmente lo si 
riteneva un ipocrita. Morosini (Cosmi sreraNO dem. della vita di 
G. Franc. Morosini - Venezia 1676 - p. 39) scriveva che sapeva dis- 
simular meglio che uomo al mondo, benchè, come dice 1ANSON (I. e. 
p. 611) «db Homine qui interiora non videt non potest judicari. Cf. altri 
pareri in pasror XI p. 55 e principalmente quello del sBREMOND 
(Histoire du sentiment vreligiense en France) che conclude: // fondo 
delle credenze religiose di Enrico è ancora e sarà sempre un mistero. 

38 Al Navarra i leghisti opponevano, qual candidato alla corona, 
il decrepito Card. Borbone vanitoso e credulo, che avrebbe assunto 
il nome di Carlo X coll’approvazione di Filippo II (Trattato di 
Ioinville 31 dicembre 1584). Morì l’ otto maggio 1590. 

59 De l’ Hopital, che n’ era la mente direttiva, diceva esser 
compito di un uomo di stato consolidar questo, non già fondare una 
religione (PAsQuiER Zeltres IV, 18). Egli credeva che le due chiese 
potessero coesistere sino a che Dio non rinnisse tutti i cristiani in 
nna sola volontà e che, ad ogni modo, la gnerra civile era nn male 
peggiore della diversità di religione. Chiamava nomi diabolici sì 
quello di wugonotti che l’altro di papisti, perchè faziosi entrambi 
(ROCQUAIN p. 13, 24, 181). 

40 In Blois 2 dicembre 1576 (rieiner IL doc. 65 p. 564 Cf. 
DE L'EstorLe I p. 195 - ROCQUAIN p. 204-205. 

40bis Il nunzio Salvigti, fin dalla costituzione della lega, prevedeva 
che avrebbe diminuito l’ antorità regia (15 dicembre 1576 - rireiner 
I doc. 64 p. 563). MOROSINI (I. ec. p. 57, 110) diceva esser da re dive- 
nuto capo di nna fazione e lo stato nn cadavere inanimato. L' ar- 
civescovo di Nazareth scriveva: La vera e propria medicina del 
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dendo che il prestigio della corona andava sempre più 
diminuendo, cercò ogni maniera e qualsiasi occasione 
per svincolarsi da quel legame. Dopo varie alternative 
di acute divergenze, di accordi non sinceri, di congiure 
e ribellioni - per le quali fu obbligato perfine a fuggire 
da Parigi, mentre vi rimaneva trionfante il duca di 
Guisa - di riprese di trattative, di riconciliazioni for- 
zate, che segnavano per lui disfatte ed umiliazioni senza 
fine, ed accumulavano rancori su rancori e propositi 
di rivincita, finì col ricorrere alla violenza per liberarsi 
dai Di Guisa, che si facevano sempre più esigenti e mi- 
nacciosi, facendoli uccidere a tradimento.‘ A tanto 
delitto Parigi, ch’ era devota a quei principi sino alla 
follia, si sollevava e costituiva un governo provvisorio, 
mentre il collegio della Sorbona dichiarava decaduto il 
re; e le principali città ne seguivano l’esempio. ** Enrico 
III privato, nel momento più critico, dei consigli della 
madre, defunta il 5 gennaio 1589, ‘* vistosi perduto, si 


male di questo regno sarebbe un re che intendesse esserlo e così 
ognuno si rimetterebbe a sno posto (mieiner I doc. 88° p. 427). Cf. 
aNQuetiL Z/istoîre de France - ed. 1805 - VIII p. 222 - Le sorti 
della lega, fuorviata dalle sne direttive per gli avvenimenti di 
Fiandra e d' Inghiltorra, e indebolita dalla politica conciliante della 
regina madre, quasi sopolta per lo spazio di 8 anni, riprese nuovo 
vigore nel 1584, organizzandosi più fortemente, decisa non solo a 
combattere il re di Navarra, ma lo stesso Enrico III sospetto di 
compiacenza e parzialità verso gli Ugonotti (KOcQUAIN p. 267-268, 
272 e seg.). 

4 23-24 dicembre 1588. Il re sosteneva non solo esser /eci/o, ma 
pio assicurare il riposo pubblico con la morte di un particolare e nel 
dare la notizia alla madre diceva che d'allora soltanto si considerava 
rero re. Quanto ai suoi consiglieri v' era chi voleva fare regolare 
processo verso i rei di lesa maestà, ma i più furono d’ avviso dover 
la punizione precedere il giudizio! (pavina III p. 213 e seg. - DE 
L’estoILE II p. 138 e seg., 156, ILI, 507 - 14xsoN p. 479-480 - rEMPESTI 
LL p. 213 e seg. - axqueTIt I. c. p. 387 e seg. - DE HURNER II p. 
193 e seg. - vaLoIs p. 252, 270 - ROCQUAIN p. 358 e seg.). Morosini 
riferiva i diversi apprezzamenti fatti in Francia osservando che i 
sarî compativano il re, e condannavano l’necisione, se non ingiusta, 
almeno imprudente, allegando anche quello della regina a cni < la 
consumata esperienza o giudizio più sincero rendono più aperta la 
verità e più certa la previsione del futuro » (4/em. cif. p. 464 e seg.). 

4Ibia paviLa INIL p 231 e seg. - ROCQUAIN p. 366 e seg. 

4 Fra i tanti, per lo più partigiani e quindi non veritieri od 
esagerati, citeremo due giudizî poco conosciuti d’ Italiani contem- 
poranei. Il Card. saxrori la disse « donna di molti biasimi e di 
molte lodi in tanti travagli, rnine e morti di figli » (Anfod. XIII p. 
185). Il®MrorosINI (I. e. p. 42) che fu in lei piuttosto debolezza di 
cnore che di fede, più avidità di dominio, che falsità di dottrine. 
ROCQUAIN (p. 12) la dice cattolica senza essere intollerante, forse un 
po’ scettica, e che considerava le coso religiose sopra tutto nell’ in- 
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accordava col re di Navarra, di cui riconosceva il 
diritto alla successione. nel trono di Francia. Sisto V 
perciò l’ammoniva, profetizzando che avrebbe fatto la 
morte di Saul.* Ed infatti nello stesso anno (1 agosto) 
cadeva anch'egli vittima di un frate debole di mente, 
fanatico e fanfarone, che si lasciò suggestionare a far 
le vendette dei Guisa e di quanti erano stati vittime 
della pretesa ragione di stato. ‘*** Durante questi gravi 
avvenimenti il Pontefice era stato rappresentato in 
Francia dal cardinal Gian Francesco Morosini, uomo 
mite e prudente, bene accetto al re, il quale, fedele 
alla missione avuta, aveva di continuo cercato di com- 
porre le divergenze fra il re ed i capì della lega, espo- 
nendo nei più difficili contrasti coraggiosamente la 
propria vita; ed avvenuta l’ uccisione dei Guisa, pur 
stigmatizzandola apertamente, aveva giudicato meglio, 
per conservare l’autorità della S. Sede e l’interesse della 
religione cattolica, ricorrere a consigli di moderazione, 
ed a misurati rimproveri, piuttosto che scagliare incon- 
sulte censure ecclesiastiche. “ Tale suo contegno, facile 





teresse dello stato, essendo il successo tutto per lei, senza badare ai 
mezzi, e-quindi aveva in sè il germe del delitto. Conclude che pro- 
fessava ella la morale della sua casa, la morale i/a/iaza. Potrebbe 
ribattersi tale insinnazione, chiedendogli se i Francesi abbiano una 
morale! 

43 rempesti I p. 222 - pe Hupner LL p. 220-221. 

43bio Giacomo Clement si credeva chiamato da Dio a liberar la 
Francia dal tiranno, ed in quel proposito fu da molti incoraggiato 
(pbaviLa IUL p. 296-297 - pe 1° Esrorne IIL p. 378 e seg., 397). Tut- 
tavia v’' ha chi ritiene essere stato istromento volontario della lega 
(ROCQUAIN p. 392). Vi fu poi chi ne fece l’apologia, chiamandola 
mirabilis caedes, e proclamandone martire Vantore (Disconrs veritable 
sur la mort du Itoy Henry INI - 1589; De juxta Henrici ILI abdicatione - 
Lugduni - 1591). E gli si voleva perfino innalzare una statua in 
Notre Dame (pe 'enou L 94 - Mem. de la ligne IV p. 13 e seg.) 

Quanto all’ impressione che fece su Sisto V, il Card. Santori (1. 
c. p. 188) si limitò a dire che sembrò al Papa essersi liberato da 
una grave soma, ma, agginngeva col sno buon senso, che non vedeva 
sarebbero accresciuti a lni maggiori affanni e difficoltà. Risulta poi 
dagli atti concistoriali e da altri documenti che si scorgeva nell’ ac- 
cadnto la mano di Dio, un vero miracolo (ps iusxer IL p. 229 - 
PASTOR X p. 217 n. 4 - App. n. 62 - ROCQUAIN p 400-401). 

44 pAVILA IIL p. 174, 203, 216, 267 - morosiINI p. 466, 475 e seg., 
486. Era ginuto in Francia uol Inglio 1587 con precise istruzioni di 
ricondurre i cattolici e specialmente i capi della lega al rispetto ed 
obbedienza vorso il re, e d’ impedire che questi favorisse gli Ugonotti 
(remprsti I p 282). Fu nominato cardinale il 15 luglio 1588*mentre 
era nunzio (euBeL III p. 52). Aveva già in Parigi rappresentato la 
signorìa Veneta (1574-77). Era amico di ,S. £ilippo Neri, ottimo sa- 
cerdote e reputato sagace diplomatico. sanrori (Anlob. p. 193) lo 
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a comprendersi nella difficile situazione if cui sì tro- 
vava, finì col dispiacere agl’intransiggenti della lega, 
e lo fece altresì cadere in disgrazia di Sisto V, il quale - 
dopo avere in un primo tempo ritenuto che la lega 
coslituiva un’ attentato alla sovranità,‘ ed aver inco- 
raggiato il re ad imitare i suoi metodi repressivi ‘Pi. - 
solto la spinta della fazione spagnuola del S. Collegio, 
riversò tutta la colpa di quanto era successo sull’ ope- 
rato del Legato, accusandolo di esser non solo consa- 
pevole, ma anche consultore della morte dei principi, 
e di aver comunque lasciato conculcare la libertà e 
dignità della Chiesa. Fu questi perciò richiamato e, 
per giunta, confinato per vario tempo in Bagnaia, fino 
a che non riuscì a giustificarsi. ! 


diceva persona destra di maneggi e partiti. E lo stesso Sisto V ne 
aveva più volto apprezzata la condotta lodandone la prudenza, de- 
strezza, diligenza e sincerità, credendo essere stata una provvidenza 
di Dio averlo in Francia in quel difficile periodo, e lo si lasciava 
arbitro di agire a sno modo (morosini p. 179, 187, 273, 344-345, 
347 - 352, 371, 392; Disp. Grifti 4 giugno 1588 in DE rupner II p. 
179) Cf. /ri p. IST e seg. - remprsti I p. 590-591, IL p. 14 e seg. - 
125-126 - L'krinors Za ligne di les Papes p. 110 e seg. - RIicstanp Za 
papantò et la ligne francaise p. 290 e seg. - vastor X p. 217. 

4 nE NEVERS Aemoires L p. 666-667, 761. Gregorio XIII l in- 
coraggiava, ma solo a parole, non avendo voluto pubblicare una bolla 
di approvazione, come insistentemente gli si richiedeva (/ri p. 651 
e seg.- DE 1 Estone È p. 444, 448 - paviLa TI 263). Morosini la 
riteneva sezzinario d’ infinite calamità (p. 49); virciner (IL p. 233) lo 
chiamava pestilentissimum foedus. Cf. vano op. cit. p. 15-16 - DE 
LerinoIrs Za ligne et les papes p. 12-15 - rROCQUAIN p. 269-270, 
282-283. 

45bis pe NEvers I p. 765 - Disp. Grilli in pe HupNnER II p. 
179-180 - Rel. Morosini Ivi p. 194 - vatnois p. 300. 

A strage compinta Sisto V distingneva 1’ operato del re per 
quanto si riferiva al duca, da quanto riguardava il cardinale di lui 
fratello. Per il primo, pur biasimando !' assassinio per le circostanze 
in cui era avvenuto, in sostanza veniva a riconoscere ch’ era nel 
diritto del sovrano di agire contro nu suddito ribelle; ma in quanto 
al secondo protestò violentemente, per essersi proceduto contro di 
lui senza l’ antorizzazione della S. Sede e andò in grande collera, 
essendogli state opposte le libertà gallicane Sugli apprezzamenti fatti 
circa il diritto del sovrano e sulla giustificazione dell'atto compiuto 
come « d’ assoluta necessità » e « di giustizia » da parte non solo de’ 
Francesi, ma dei rappresentanti dei varì stati italiani Vedi ROCQUAIN 
p. 364-365 - 377-378. 

4 Memorie p. 477, 491 e seg., 603, 607 - paviLa IL p. 241 - 
SANTORI p. 189, 191 - rempesti IL p. 410 - pe nusner I p. 207 e 


seg. - L' rrinoIs I p. 134 e seg, 142 e seg, 219 e seg., 265 e seg., 


273 e seg., 278 e seg., 330 e seg. Discorso di Bernardo d’ Osimo in 
vaLors in App. Doc. IV p. 295 e seg. - ROCQUAIN 379-383. Si voleva 
anche imprigionarlo ma, su consiglio dei più prudenti cardinali, fu 
invitato a giustificarsi. Fu il Card. Cornaro suo congiunto e confidente, 
ch’era al goveruo di Bagnaia, ove l' ospitò, ad assisterlo e adoprarsi 
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A sostituire il Morosini fu inviato il card. Gaetani 
con esplicite istruzioni di conservare alla Francia un 
re cattolico e riunire la nazione concorde e compatta 
sotto il di lui scettro. Era questo in sostanza un man- 
dato di conciliazione, ma la condotta del Legato intol- 
lerante e fanatico non vi si conformò, essendosi dato 
completamente in braccio alla lega. Il Navarra era 
stato proclamato nel frattempo a re di Francia, a nulla 
essendo valso che il Pontefice lo avesse scomunicato e 
dichiarato preventivamente indegno di cingere la co- 
rona. > Enrico IV «<il miglior dissimulatore del 
mondo » “ cercò di rabbonire il Papa, promettendo 
di farsi cattolico.‘ Ed infatti Sisto V, sì per le esig- 


perchè il Papa lo ricevesse. La sua difesa è riferita dal cosmi (p. 
613 e seg.) e da TEMrESTI (III p. 411 e seg.). La riconciliazione col 
Papa segni il 14 marzo 1590 (Ivi p. 643 - Disp. Downali in RANCKE 
LIT p. 75 - pR iunner App. Doc. 26 - pasror X p. 233-234) il 
quale rileva che Sisto V agì ingiustamente a di lni riguardo, ma poi 
riconobbe il torto, tanto che il cardinale divenne uno dei snoi più 
intimi amici. 

4° Le istruzioni pubblicate da Zempesti, sulla fede di im mano- 
scritto Barberiniano, sono apocrife secondo pe HUBNER (IL p. 231 e 
seg.) che riferisce le vere compendiate. Ma ‘’empesti non le diceva 
isruzioni, bensì ragionamento di un ignoto (BALAN VI p. 634). Cf. 
DE L'EPINOIS La legation du Card. Caetani in Itevue des questions 
historignes XXXI - ManbkroNI La legazione del Card. Gaetani - 
RICHARD 0p. cit. p. 374 - pasror X p. 241-242 - ROCQUAIN p. 401 
e seg., 408 - 410, 417. 

ibis Bolla 9 settembre 1585 affissa il 21 (conpasr IL p. 124). 
Il re ed il parlamento, gelosi della libertà gallicana, non la vollero 
pubblicare (DaviLa II p. 235-236). La regina non scorgeva in quel 
fatto che danno pel re (Lett. 14 settembre). Eurico IV feco affiggere 
nella stessa Roma una protesta (DE 1 ESTOILE I p. 464 - 469). Per altre 
pubblicazioni pro e conlra Cf. NOVAaES VIII p. 121 nota 6 - PASTOI 
X p. 209-212 - ROCQUAIN p. 288 e seg. 

DE HUBNER (II p. 156) ritiene esser stato quello nn errore di 
Sisto V di cui ebbe poi a pentirsi. Anche iicirarp (I. e.) giudica 
quell’ atto arrischiato. 

48 MOROSINI p. 36. Aveva già abinrato la fede cattolica, asserendo 
di averla dovuta giurare forzatamente nella giornata di S. Bartolomeo 
per aver salva la vita, e praticata poi per burla (Ivi p. 59). La regina 
Caterina aveva accolto la cerimonia della conversione con una risata 
Ai scherno (Disp. Cunige in Arch. di Simancas N. 1530 - ROCQUAIN 
p. 143). Filippo IS, prevedendo nua futura sua conversione, la qua- 
lificava come finta (Lett. cit. da pk nusnenr IT p. 159 e seg.). 

49 DE LA FERRIERE Za mission du D. de Luxemburg a Rome in 
Revne des questions historignes - luglio 1886 - pi inusner II p. 261 
e seg., e doc. giustificativi. Avrebbe fatto dire al Papa: To non sono 
eretico, ma sono nell’ errore, che me lo faccia conoscere ed io l’ab- 
bandonerò. Il Navrerre era infatti un opportunista. Avrebbe già detto 
di non voler mutar religione per non perdere i snoi più fidi soste- 
nitori, ed acquistar coloro che forso non gli crederebbero (Lett. del 
Vese. di Verona 23 Inglio 1884 in rireiner Anz. Ecc. III p. 809). 
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genze della lega, che andavano sempre aumentando, 
quanto per il contegno poco misurato, se non addi- 
rittura arrogante, dei rappresentanti di Spagna, si 
decise a rimanere « piuttosto spettatore che attore » 
nelle ulteriori vicende di Francia, rendendosi in tal 
modo, secondo i suoi apologisti, benemerito si di quella 
nazione, che della Chiesa e dell’ umanità. * 

Gregorio XIV, al contrario, nel breve suo pontifi- 
cato, si mostrò ligio a Spagna sino al punto di lasciarsi 
trarre in un intervento armato, a capo di una coali- 
zione di potenze cattoliche, impiegando nelle spese 
della guerra il tesoro accumulato da Sisto V.* La fame 
e la peste nel frattempo mietevano vittime in Italia. * 
Enrico IV fu scomunicato; ma la Francia, ferita nel 
suo orgoglio nazionale, dichiarava nulla la scomunica, 
la cui bolla laceravasi e bruciavasi per mano del car- 


Come sno primo atto invece, salito al trono, promise di mantenere la 
religione cattolica nella pienezza dei suoi diritti (Dichiarazione 4 
agosto 1589). CI. rocquarn p. 396-97, 4L1 e seg. 

50 1ANSON p. 188 - DaviLa IV p. 58,159. santori (p. 194) aggiunge 
che facevalo anche perchè non voleva spendere il tesoro di C. S. 


‘Angelo. nusxer (IL p. 163) smentisce la pretesa versatilità di Sisto 


V. Erano lo porsone o le cose di Francia che mutavano, nou lui. 

SOpe HUBNER II p. 355 e seg - saLan VI p. 635. « Non è più 
una guerra di religione, avrebbe detto papa Sisto, ma di stato, si 
tratta dell’ambizione di chi vuol esser re » (Disp. Olizares 29 aprile 
1590). Negli ultimi momenti di vita si era persuaso che 1° unico re 
possibile era il Navarra, qualora si fosse fatto cattolico, quantunque 
il Gaetani cercasse di porlo in mala vista, insinuando perfino che 
sarobbe venuto in Italia alla conquista di Roma (carINGIS in /fezze 
du monde catholigne 1866-67). Cf. ROCQUAIN p. 410, 417 e seg., 429. 

52 pavia IV p. 159-160 - pi La rerrIiERE p. 46 - Lett. cit. da 
RANCKE (III p. 83-84). 

sANTORI (p. 195-197, 200) diceva Gregorio XIV di natura mite 
e di retta intenzione d’ animo, ma debole ed inetto al governo. 1l 
Card. nipote Sfondrato, che di tutto disponeva era altrettanto inesperto 
in affari politici (rastoR X p. 524, 530, 535, 538). L’ altro nepote 
Ercole assumeva il comando delle truppe pontificie (9 maggio 1591) 
a sovvenire le quali si deliberò un fondo di 400000 seudi (ALALEONI: 
in pasror X p. 550 - Ae/e Consist. 31 luglio 1591 - euBeL III p. 54). 
E’ ad ogui modo ingiustificata la insinuazione del baviLa (1V p. 159) 
che il Pontefice s’ inducesse all’ intervento armato per accrescere il 
nepote di reputazione e ricchezze. Commissario fu Girolamo Matteucci, 
poi Vescovo di Viterbo, di cui si dirà a suo tempo. 

53 CICARELLI p. 648 - rANSON p. 268, 333. In Roma e distretto 
in un anno si ebbero 60000 morti (Veleza in MoroNI II p. 147) ciò 
che pasror (X p 539) ritiene un’ esagerazione, rappresentando più 
della metà della popolazione. Auche in Viterbo si ebbe grande mor- 
talità (Divers. V n. 196). Gregorio XIV, molto benigno e pio, sarebbe 
morto d’ angoscia per tanta jattura (samnrORI Aufod. p. 200). 
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neflice, proclamandosi altresì scismatico il Papa, il cui 
Nunzio era minacciato di prigione. * 

Innocenzo IX non sembrò tanto incline verso la 
lega e, ad ogni modo, preoccupato delle sorti del suo 
stato, restrinse il sussidio in denaro all’esercilo, subor- 
dinandolo inoltre a talune condizioni, e lasciando cosi 
in imbarazzo coloro che vi rappresentavano il Papa.” 

In tale difficile situazione si trovavano le cose, 
allorchè sali sulla cattedra pontificale Clemente VII, 
il quale si mostrò più riservato che mai verso i con- 
federati, pur non volendo d’ un tratto sconfessare la 
politica degli antecessori. Furono perciò date nuove 
istruzioni al Card. Sega, ch’ era colà legato a lulere, e si 
raccomandava altresì al duca di Parma, ch'era a 
capo dell’ esercito della lega, ed agli altri principi 
cattolici di porsi d’accordo per la elezione di un 
re di fede sicura. Fu altresì inviato in Irancia 
il Monligli, onde assicurare la lega che si sarebbe 
continuato ad aiutar l'impresa, benchè costretta la 


SI JANSON p. 307-308 - nicnarp p. 413 e seg. AI ritorno del 
Gaetani era rimasto in Francia Zilippo Sega vescovo di Piacenza qual 
vice legato. A lui Gregorio XIV annunziava il proposito di voler 
salvare Parigi « propugnaculum fidei catholicae » (Lett. 21 genn. 1591 
in spoxbano JI p. 867); e quindi inviava Marsilio Landriano con 
istruzioni severissime contro il re ed i cattolici che dentro 15 giorni 
nou lo avessero sconfessato (Ivi p. 868). CI. L’ ipinors p. 468, 486 - 
ROCQUAIN p. 438 - 440. 

55 paviLa IV p. 250, 253-254, V p. 27 - pe rHou CIL - 1° sPINOIS 
p. 514 e seg. - Pastor X p. 586 - rocquarn p. 445-446. sANTORI 
(p. 200) lo diceva molto versato nei maneggi del mondo e di vasti 
pensieri e disegni. E non ostante, fosse « l'ombra di un nomo » per 
le sue condizioni di salute, spiegò invere una sorprendente attività 
(Pastor X p. 584). | À 

56 Lett. 15-17 febbraio nell’ Arch. Vaie. cit. da vasrtor NI p. 
46 n. 5, 47 n. 1 e 2. Cf. sronxpano IL p. 868 - rROcQUuain p. 455. 
Era stato nominato cardinale il 18 dicembre 1591 (cunet Il p. 59) 
e rimase in Francia qual /egalo @ latere. Di lui il continuatore del 
eLeury (4/ist. Eccl. L. 108 $ 15) scriveva: Lungi dal corrispondere 
alle buone intenzioni del Papa, impiegò ogni cura per far riuscire 
le intraprese degli Spaguoli e fu tale la sua condotta che accrebbe 
le divisioni e i disordini in luogo di procurar l’ ordine e la pace. 
Cf. paviLA V p. 108 e seg., 117, 125, 152 e seg., 165, 180, 191, 198, 
219 - Memoires de la ligne ed altre cit. da ROCQUAIN p 469 e seg., 
481 e seg. 

L’ intrigo principale, cui prese attiva parte il Legato, fu quello 
di chiamare al trono di Francia l infante Isabella di Spagna, a cni, 
ostando la legge salica, si sarebbe dato per sposo un principe firancese, 
il duca di Guisa, secondo preferiva Filippo II, mentre il duca di 


RE 6 al brigava, sotto mano, per sè, nè mancavano altri anto-can- 
idati. 
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S. Sede per ragioni finanziarie a ridurre il contri. 
buto in denaro. Se non che le sorti della guerra non 
conducevano ad alcun serio risultato, per la qual cosa 
a tanto ardore di lotta subentrò una generale stan- 
chezza nei varìî campi, tale da indurre in breve gli 
animi verso un accordo. Enrico IV, fingendo di esser 
colto da improvvisa ispirazione divina, troncò final. 
mente ogni indugio, facendosi cattolico (15 luglio 1593). 
Rimosso così il principale ostacolo, la grande mag- 
gioranza dei Francesi si dichiarò a di lui favore, e 
’arigi lo accolse con entusiasmo.” Il gallicanismo 
aveva trionfato su di ogni altra ragione sia politica, 
che religiosa. 

Clemente VIII però, prudente e destro, com’ era, 
cercò ancora procrastinare ogni decisione sul ricono- 
scimento del nuovo re, sì per non irritare Filippo II 
il quale minacciava di far riunire un concilio, di af- 
famare Roma e dichiarar la guerra,” si per assicu- 
rarsi sulla verace conversione di Enrico, mentre in 
Roma fervevano al riguardo discussioni vivissime pro 
e contra di lui. Il Legato, il quale in tutte quelle 
vicende si era mostrato di una intransigenza a volte 
inopportuna, in esecuzione degli ordini avuti, si era 
allontanato da Parigi e con lui il Monligli, il quale, 
pervenuto in Corbevoye sulla riva della Senna a circa 
nove chilometri dalla metropoli, colà decedeva, per un 
colpo apopletico, il giorno di Pasqua (10 aprile) del 
1594. La triste notizia non giunse in Viterbo che il 


ST JANsON p. 40L - strinca  Vile di Clem. VIII - in cont. a 
Platina - p. 663-664 - Lett. + maggio 1592 ad Alessandro Farnese cit. 
da Pastor XI p. 47 n. 5. E' inesplicabile che tale illustre storico 
non faccia alcuna menzione del .lonzligli. 

58 22 marzo 1594 (bavina V p 179 e seg., 237 - rocQUarn p. 486 
e seg, 508 e seg.). E' rimasto famoso il suo detto: Parigi vale bene 
una messa. 

59 pr NEVERS des. II p. 716. 

60 pasror XI p. 59 e seg. 

6I Anche i conventi si erano divisi in Spagnoli e Navarristi 
(Parura Disp. II, 32). 

62 paviLa V op 238 - pe riou CIX p. 392 - pi 1° EsrorLe MI 
p. 40 - sroxpaxo II p. 890 - Rel. Sega nel Cod. 1004 della 275/i0- 
teca Angelica p. 29 e seg. Eurico IV aveva garantito la incolumità 
sua e del seguito, sia che rimanessero, sin che se ne andassero. 

63 p. RIANCHI Prot. IX p. 51 - coretiNni p. 83 - Bussi p. 374 - 
Cf. euskeL III p. 356. Il Sega (Rel. cit. p. 48) scriveva: Andai a 
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2 maggio a mezzo del corriere di l'rancia, * accolta con 
grande generale rammarico. Il 12 vennero celebrate 
le solenni esequie.‘ Anche in morte l’ eccellente uomo 
si era ricordato della nostra cattedrale, a cui legò 300 
scudi per l’anniversario ed una messa settimanale. 


Montargis e nel viaggio il vescovo di Viterbo assalito di apoplessia 
se ne passò a miglior vita. 

6 fiforme LXX f 222! - Decr. Capilulares della Catt. I p. 42*. 
L’ordinario di Francia di solito impiegava 15. giorni da Roma a 
Parigi e viceversa, ma non partiva che una volta la settimana (DE 
uuBner Sivie V p. 93). 

6 Il Sega lo diceva: prelato molto religioso et con molto honore 
mi aveva assistito nella legatione (Rel. cit.). 

« Virum quidem qui nec satis landari, nec salis deplorari possil » 
(Decr. Capit. cit.). 

Il magistrato comunale, scrivendo al Legato, rammaricavasi di 
aver perduto « un padre di somma bontà ed amorevolezza » (Letterario 
VII p. 6). 

6 Decr. (apit. cit. - Riforme cit. e Bandi IV n. 94. 

6 Decr. Capit. cit. - ‘Quietanza in Prot. 6 A. Calabresi p. 162. 
Fiu dal 3 maggio si -procedeva all’ inventario delle spoglie ad istanza 
del Tesoriere Generale (/rof. 15 . Pennacchi p. 145). Eredi furono 
i nepoti Zapiro, Proclide e Giacomo (Prot. cit. Calabresi p. 360). 

Essendomi in ritardo pervenute le notizie circa le visite apo- 
stoliche compiute dal J/outigli nella Diocesi Casalese, stimo opportuno 
qui aggiungerle. Nulla risulta in quella Cancelleria Vescovile della 
visita del 1577, ed anzi nel 1578 sarebbe stata effettuata dal Ragazzone 
vescovo di Bergamo Ciò fa dubitare che il nostro Presulo si fosse 
colà recato a quello scopo. Certamente, come fu già acconuato (p. 294 
n. 13) il 7 giuguo 1577 parti da Viterbo « palriam versus » (liforme 
LI f. 232:), e ritornò il 28 novembre 1578 (p. BIaNCITI Pr. XI L. 139), 
il quale notava « qui din de Viterbio abfuit». Quanto a quella del 
1584 colà si conservano gli atti in nn grosso volume di 580 pagine. 
L’ editto d’ apertura reca la data del 9 giugno 1584 e il decreto di 
chiusura quella del 21 agosto 1586. Nel 1585 pose la prima pietra 
della Chiesa di S. Paolo in Casale edificata dai chierici Bernabiti. 
Tanto devo alla cortesia del Canonico Serio Cancelliere. 
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CapiroLo IV. 


Girolamo Matteucci trasforito in Viterbo — Giudizio del Card. 
Bentivoglio su di lui — Goveruatore di Roma — Nunzio in Venezia — 
Sommissario dell’ esercito pontificio in Francia — Sue peripezie — 
Governatore della Campania — Sno contegno quale vescovo — Con- 
trasti col Comune — Questioni di precedenza — Missione in Unghe- 
rin — Venuta di Clemente VIII — Concessioni da lui fatte — 
Spedizione di Ferrara — Matteneci Commissario - prende possesso 
di quel ducato — E’ destinato a complimentare augusti sposi — 
Visita giubilare — Il card. Odoardo Farnese legato del Patrimonio — 
Disgusti fra il Vescovo ed il clero — L’ Ospedale è affidato ai 


Ministri degli Infermi — Riforma dei monasteri — Elezione di 
Puolo Y — Azione moderatrice di Mons. Cobelluzzi —- Morte del 
Matteucei — Sue ultime liberalità. 


Successore del Monligli si vuole da qualche scril- 
tore che fosse tal Momezico non bene identificato. ! Ad 
ogni modo da niun atto degli archivì o dei notai 
locali risulta che, seppur chiamato a regger la diocesi, 
alcuno di tal nome prendesse possesso e vi esercitasse 
il ministero episcopale.? Il magistrato comunale si 
preoccupò invero della scelta del nuovo titolare, sug- 
gerendo ai cardinali Alfemps e Sfondralo il nome di 
uno stimato concittadino, Mons. Alessandro lJucomucci 
referendario di segnatura;* ma tale designazione non 
pare che fosse presa in considerazione. Comunque, il 
lungo intervallo trascorso, prima che fosse qua tra- 
sferito (5 dicembre 1594) Girolamo Matteucci arcivescovo 


. 


! sube III p. 336. 

2 Fu vicario capitolare il canonico della cattedrale Zroilo Ac- 
corsini nativo di Acquapendente, che da 14 anni aveva fatto le veci 
del Vescovo, e di cui si facevano dai colleghi graudi elogi, racco- 
mandandolo perchè fosse eletto Arciprete, in luogo dello Sco/ti (Lett. 
30 novembre 1594 in Arch. Cat. - Atti diversi). Su quest’ ultimo giova 
riferire quanto scriveva il poeta caccia (Rime ed. - Fermo - 1603 - 
p. 97): Se per rita e costumi - Siete un Francesco e per dottrina rara - 
Un'altro Scoto, invero - Poco è che siate a reggere hora eletto - Là 
fra Samniti amata greggia e cara - Troppo al vostro valor picciolo impero. 

3 Lett. 5 maggio 1594 (Letterario VII p. 6). Non aveva ancora 
50 anni. Morì il 6 luglio 1617 in Roma e fu sepolto in S. Salvatore 
delle Copelle (Lib. Mort. S. Lucae II f. 27). 
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di Ragusa e vescovo di Sarno,* indica che vi fosse 
alquanta incertezza presso la curia pontificia, e for- 
sanco che sia stata preconizzata a successore del Mon- 
tigli qualche personalità, che non accettò la nomina, 
o che questa non potesse effettuarsi per qualche cir- 
costanza sopravvenuta. Il nuovo titolare fece in Viterbo 
il solenne ingresso il primo gennaio 1595. 5 

Di nobile famiglia di l'ermo, il Matteucci studiò nel- 
l’uviversità di Ferrara, © e quindi entrò in prelatura. 6!* 
ll cardinal Bentivoglio così ne riassumeva e ne ap- 


prezzava l’opera: Pochi altri prelati avevano fatte pit. 


fatiche di lui e per conseguenza acquistato più merito. 
Prima in varî governi dello stato ecclesiastico, nell’ impiego 
di governatore nella corle di Roma, nella nunziatura di 
Venezia, nell’officio di commissario generale della gente 
ecclesiastica in Francia e poi in Ungheria e dopo nella 
spedizione di Ferrara; ma d’ altra parte egli aveva troppo 
del rozzo e troppo insieme del libero e però per essersi 
reso un poco aggiustato all’umore della corle ne aveva 
conseguito sempre concetlo maggiore che applauso. 


* Da referendario apostolico fu nominato arcivescovo di Ragnsa 
il primo giugno 1579, ed ebbe il pallio il 3 agosto. Al vescovato di 
Sarno fn trasferito l'otto agosto 1583 (caprenLetti NN p. 379 - 
EvuBeL III p. 281, 293). La traslazione in Viterbo e Tuscania era 
già decisa dal novembre (Lett. del 30 s. cit. in cui i canonici si 
rallegravano con lui). 

® Riforme LXXL f. 1. Fermatosi in Gradi, entrò in città caval- 


i cando la solita mula bianca, sotto il baldacchino di broccato d’ oro, 


per riscattare la quale il Vescovo dovè sborsare 15 scendi ai Gon- 
falonieri. 

5 norserti Mist. almi gyunasii Ferrariae IL p.-29. Appartenne 
anche al Accademia degli «//fifti in detta città. Nell’ Arcel. della 
Bibliolecu di S. Severino al Cod. 195 Classe 37 si hanno notizie della 
famiglia Muaftencci. Cf. anche seErvanzi coLLio 7 Matfencci. 

Ébis Fu scrittore dei brevi ed assistente al V. Cancelliere Card. 
Farnese, e di poi referendario in utroque e prelato domestico (CIAM- 
PINI Enarratio storica Dom. Abbrer. p. XXVIII). 

* BENTIVOGLIO Memorie L. I c. 8 - ed. Daelli p. 90-91. Anche 
DAVILA (V p. 27) lo dice ruvido nel trattare e pertinacissimo nelle 
sue opinioni. Circa le sue attitudini e benemerenze crediamo oppor- 
tuno riferire l’ attestazione che ne faceva Clemente VIII nel dichia- 
rarlo esente dalle gabelle: Ze, cum diversis ecclesiasticis prefecturis 
retroactis lemporibus decoratus, illis egregie perfunetus esses et deinde 
a felicis recordationis Sisto V, Urbano VII, Gregorio XIV Romanis 
Pontificibus predecessoribus nostris Romae Gubernio praefectus, officinm 
ipsum illis difficillimis temporibus et interregnis quibus urbs ista an- 
nonae caritate aliisgne ansietatibus premebatur, summa cum lande 
gessisti ac postremo a D. Gregorio predicto in Galliam expeditionis 
auxiliaris evercitus ab eo instituli commissarins generalis delegatus id 
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Quanto sia esatto tale giudizio dato dall’ eminente 
porporato, lo si vedrà dai fatti che si narreranno, nulla 
omettendo al riguardo, e sempre con la maggiore 
obiettività. 

Ciò che avrebbe alquanto. pregiudicato la fama 
del prelato fu l’ incidente toccatogli nella nunziatura 
di Venezia, ?* incidente che, se dimostra da un lato 
l’impetuosità del suo carattere e la poca prudenza, non 
quale certamente si addice a chi rivesta simili delicati 
uffici, dall’ altro è prova del suo zelo a prò della di- 
gnità della Sede Apostolica ed a salvaguaîdia del 
prestigio dei suoi rappresentanti. Proclamato Enrico 
IV re di Francia, la Signoria Veneta inviò il proprio 
ambasciadore ad ossequiarlo. E quegli, naturalmente, 
contracambiò la cortesia, incaricando il De Muisse, già 
rappresentante di Enrico III, di continuare nel suo 
ufficio presso la repubblica. Il Matteucci, saputo che 
l’ambasciadore francese aveva chiesto l’ udienza per 
presentare le credenziali del nuovo Re, temendo i 
rimproveri del Pontefice, qualora si fosse mostrato 
indifferente, elevò una fiera protesta, minacciando di 
abbandonar Venezia, qualora fosse quegli ricevuto dalla 
Signoria. E poichè ciò si verificò, lo zelante nunzio, 


“senza neppur prendere formale congedo, la sera stessa 


se ne partì alla volta di Roma, viaggiando giorno e 
nolte.8 La Signoria, alquanto turbata da tale brusco 


officium strenue ct fideliter ewecutus fuisti, quemque nostrum et  Sedis 
Apostolicae Campaniae et Maritimae gubernatorem nuper constituimus 
et deputarimus ecc. (Breve 12 aprile 1593 in Aiforme LXX f. 8). 
Era stato anche governatore di Faeuza (Libro rosso p. 135 nella Bblio- 
teca di Pesaro). Preside di Ravenna (DE RUBEIS Z/isf. Ravenn. p. 759). 
e rettore delle Marche (Moroni XXXII p. 48). Circa il governatorato 
di Roma, si vedrà più innanzi. Il caccIA (p. 98) così riassume le 
gesta del Maffenceci: Mentre saggio pastore - Col Monte, con l'angello 
e col leone - De la tma bella insegna - Pasci. cuopri e defendi - Le 
pecorelle tue con santo ardore - E ch' hora in Gallia, hora in Pannonia 
rendi - Gli eserciti quieti o il Latio reggi - O i setti colli e î preggi - 
Tuoi noti fai ne l° Hadria; a gran ragione - Ti predicano ognor miei 
rozzi inchiostri - Le meritate già porpore et ostri. 

Nel mentovato arch. di S. Severino al Cod. 155 cl. 41 si hanno lettere 
circa i negozì dell’ Arc. Matlencci dal 1582 e seg. 

"bio Il 16 novembre 1587 il Papa, notificaudo al Doge l’ incarico 
datogli così esprimevasi: Zam dudum perspeclam habemus praestantem 
fidem, prudentiam, integritatem ven. Fr. Hieronymi Archiep. Ragusini 
cujus opere gravissimis in rebus usi sumus (vAstoR X p. 389 n. 4). 

“8 DpaviLa III p. 355-356 - nispo S/oria della rep. dî Venezia - 
ed, 1751 - II p. 355-357 - DE HUBNER TI p. 242-243, 247. 
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procedere del Muzleucci, dopo avere informato dell’ ac- 
caduto i suoi rappresentanti presso le varie corti 
d’ Europa, inviò un messo speciale a Sisto V, per pro- 
testare contro quello che si considerava un altentalo 
ai diritti di sovranità della repubblica.* L' accorto 
Pontefice, pur biasimando la condotta remissiva dello 
Stato Veneto verso il rappresentante di chi era stato 
da lui scomunicato ed escluso dalla successione al 
trono di Francia, non potè fare a meno di disappro- 
vare il contegno contrario ad ogni uso diplomalico 
del Matteucci, negando di riceverlo e facendogli dire 
da un cameriere segreto che « essendo venulo incognito 
per posta, se ne tornasse allo stesso modo, montando 
immediatamente a cavallo ».! Lo scacco per il nunzio 
non poteva esser maggiore; e perciò mogio, mogio, con 
la stessa fretta con cui era venuto, dovè tornarsene in 
Venezia." Sisto V poi in concistoro giustificò il trat 
tamento fatio al nunzio, perchè, pure agendo secondo 
gli ordini ricevuti in quanto all’opporsi al ricono- 
scimento ufficiale di Enrico IV da parte della Signoria 
Veneta, "aveva troppo precipitato le cose, abbando- 
nando di suo arbitrio il posto affidatogli dal Pontefice, 
a cui spettava soltanto il diritto di richiamarlo. La 
soluzione di tale incidente non fu invece approvata 
dalla fazione spagnola del S. Collegio, che criticò se- 
veramente la condotta del Papa. 

La posizione del Matteucci presso la repubblica 
veneta, dopo il deplorato incidente, divenne insoste- 
nibile; e quindi fu in breve richiamato. Sisto V però 


° Istruzioni a Leonardo Donato 21 ottobre 1589 - pirno IL p. 
357 - 358. 

10 Lett. del Doge 28 ottobre 1589 - bavina ILL p. 356 - piEDO 
1I p. 358-359 - ne Hubxer II p. 247-249 - RauLICH Za contesa fra 
Sisto V e Venezia per Enrico IV - in N. Arch. Veneto 1891 p. 264 e 
seg. Anche pastor (X p. 390) nota la sua inconsideratezza. 

1! Nella uotte dal 21 al 22 ottobre 1589 (prirraNbDA Zeltere - 64. 
1614 - p. 70). C£. anche lettera 2 ottobre a p. 308-309. 

12 Lo afferma recisamente il De A/aisse (DE LA bERRIERE Ze 
mission du Duc de Luxembourg p. 18). 

#3 DE HUBNER II p. 248-250. Fu quello, del resto, l’ inizio del 
unovo atteggiamento assunto da Sisto V, il quale si era convinto 
che il solo sovrano capace di reggere il trono di Francia era Enrico 
IV, purchè avesse abiurato le dottrine eretiche. 

1 8 gennaio 1590 (rasror X p. 389 n. 4). sanmrori (Anzob. p. 
190) poneva il richiamo in relazione alla missione in Venezia del 
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gli diè un attestato di stima e fiducia col nominarlo 
governatore di Roma, ufficio che esercitò con lodevole 
‘zelo in tempi difficilissimi, specialmente in sede va- 
cante, essendo l’ Urbe pressata dalla carestia e da altre 
calamità. "° 

Gregorio XIV poi scelse il Mal/eucci qual commis- 
sario dell’ esercito spedito in Francia per rialzare le 
sorli della lega.'!° Nell'esplicare col solito zelo e con 
grande fermezza le complesse funzioni attribuitegli, " 
il solerte prelato incontrò, oltre che gravi disagîì e 
fatiche, amarezze senza fine, essendo divenuto il ber- 
saglio contro cui si sfogavano si i capi della lega non 
paghi dell'appoggio loro dato, che i comandanti e le 
soldatesche non soddisfatti delle paghe e del tratta- 
mento che ricevevano. 

Avvenuta la morte di Gregorio XIV, a corto di 
denaro ed in attesa di ordini da parte del successore, 
il commissario, oltre modo sfiduciato della piega che 
prendevano le cose, si disponeva a licenziare gli Sviz- 
zeri, ch'erano il nerbo dell’ esercito pontificio; ma ne 
fu impedito dalle proteste dei leghisti. '* Successo In- 
nocenzo IX, che mostravasi alquanto restio a rimettere 
il solito contributo pecuniario, il Mat/eucci si trovò più 
che mai nell’ imbarazzo, e quindi, d'accordo con lo 
Sfondrato, licenziò la fanteria italiana indisciplinata, 
tracotante, dedita più alla preda che alle armi, e ch’era 
in piena dissoluzione anche prima di giungere sui 


duca di Lussemburgo e con Ilni remprsti (II p. 443) 6° DUMESNIL 
(p. 293) che lo segue ad /iferam. E° nn equivoco. Come poteva far 
ciò Sisto V, mentre egli stesso si disponeva a ricevere il messo reale? 

5 Vedi breve cit. a nota 7 - MoroNI XXXII p. 43. Fn confer- 
‘mato da Gregorio XIV. 

16 Breve 24 aprile 1591 (rastoR X p. 550 n. 5). Cf. Ber/olotti in 
Arch. Gori IV p. 107 e seg.- pbAvILA IV p. 159-160, 221 - GUGLIEL- 
morti Ze squadra permanente p 98 - MORONI l. c. p. HH. 

17 Furono pubblicate le istruzioni dategli da Ms. cartaceo della 
Bibl. Universitaria di Bologna (16 N. 19-20) da ZAxELLI A. Z'arcicescoro 
Mattenceî da Fermo e l'esercito pontificio mandato in Francia in ainto 
della lega cattolica in Atti e em. della R. Dep. di St. P. per le 
Marche S. 1V Vol. VIII doc. I-II p. 15 e seg. Le paghe erano state 
fissate nella complessiva sonuna mensile di Sc. 6070 e graduate in 
modo che dal massimo di Sc. 3000 assegnati al generale, 400 al com- 
“missario e via dicendo si scendeva al minimo di sc. 10 per il capo 
tamburo. Una compagnia di 100 cavalli era preventivata in Sc. 1075 
ed in 293 una compagnia di fanti (Ivi p. 21). 

18 DAVILA IV p. 221-222, 229. 
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campi di battaglia, nè valse a trattenerlo da simile 
provvedimento l’annunciata cotanto attesa venuta di 
Alessandro Farnese, generale di Spagna." Questi, col 
prestigio del suo nome e con la esperienza delle cose 
guerresche, riuscì alquanto a galvanizzare gli eserciti 
collegati: ma, dopo la liberazione di Rouen, sofferente 
di una ferita toccatagli e in disaccordo col duca di 
Mayenne, se ne tornò in Fiandra. ®° Perciò il Matteucci, 
sia che avesse ordini da Roma (era ad Innocenzo IX 
successo Clemente VIII), sia che mancasse di fondi, si ac- 
cinse a congedare definitivamente anche gli Svizzeri.” 
Incaponitosi in tale proposito, non valsero esortazioni 
nè minaccie a rimuoverlo; e quindi il duca suddetto 
ordinò che il cocciuto commissario fosse detenuto. Ma 
questi, quantunque piantato in asso dallo Sfondrato, 
coraggioso com’ era, non si perdè d’animo. Con un’ of- 
ferta di 3000 scudi ottenne dal Governatore di Neufchatel 
di esser liberato; non avendo però potuto pagare lì per 
lì l’intiera somma del riscatto, fu raggiunto in Abbeville 
e guardato a vista in un albergo ove si era fermato, 
da dove, calandosi da una finestra, di notle tempo 
riuscì a fuggire; e di poi, travestito da soldato, potè al- 
lontanarsi, imbrancandosi fra gli Svizzeri in partenza. ®* 


19 ROSA G. BATT. Relazione delle attioni, fatighe e travagli patiti 
da Mons. Arciv. Mattencci Comm. Apost. destinato da Greg. XIV sopra 
l’esercito eccl. mandato in Francia + Ms. Ottob. Lat. 3211 P.I o 35 
e seg. - pubblicata da zaneELLI 1. c. doc. III p. 26-27. DaviLa (LV 
p. 250, 253-254) scrive che il licenziamento era subordinato al fatto 
che entro il 15 dicembre il duca di Parma non fosse entrato in Francia. 
Questi, ligio alla causa d’ Austria alla quale lo univano vincoli: di 
parentela, non lo era meno alla causa del cattolicismo per tradizione 
di famiglia. Successo a D. Giovanni d’ Austria nel Goveruo di Fiandra, 
divenne uno dei maggiori nomini di stato o dei più repntati generali. 
Per volere di Filippo II, fu costretto ad interrompere le vittoriose 
conquiste nei Paesi Bassi per andare in Francia contro Enrico IV. 

20 DAVILA V p. 18-19, 24 e seg. 

2 Da 6000 ingaggiati, nella mostra del 10 maggio 1592 erano 
ridotti a 2000, ma se ne facevano figurare 3000, passando i soldati da 
nua compagnia all’ altra (rosa Rel. cit. p. 28). Nel Cod. 195 di .S. .Se- 
rerino si contengono i 7rattati della leva degli Svizzeri per andare 
in Francia per conto del papa. 

2 rosa el. cit. p. 29-30 - Davina V p. 27. La cattura avvenne 
il giorno di Pentecoste. 

Nella Bibl. Angelica (Cod. 1103 n. 71) è un Discorso a favore 
della lega di Francia in che disordine abbia posto le cose di quella la 
licentia data da M. Mattencci alli Svizzeri. EA a n.119 altra scrittura 
contro M. Mattencci e il Card. Gondi. 
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AI posto dello Sfondrato rimase al comando del- 
l’esercito pontificio, ridotto ai minimi termini, Appio 
Conti, ed in luogo del Malleucci si nominò commis- 
sario Innocenzo Malvasia;* ma, tardando questi a ve- 
nire, si trovò quegli nelle piste, resistendo, come meglio 
potè, alle pressioni del Legato, il quale, interpretando 
a suo modo le intenzioni del Pontefice, avrebbe voluto 
che le truppe pontlificie, per quanto esigue, avessero 
rafforzato quelle della lega, più che mai indebolita per 
la morte di Alessandro Iarnese (2 dicembre 1592), per 
liberare Parigi minacciata dall’esercito di Enrico IV. * 
Nè qui cessarono le sue peripezie, poichè, tornato in 
Italia, ebbe ad affrontare una lunga controversia con 
la tesoreria apostolica circa il rendiconto di quella ro- 
vinosa spedizione. Se non che egli riuscì a giustificarsi 


2 paviLa V p. 102. 

24 Nel Cod. 1104 della Bid). Angelica (p. 287-289) sono le copie 
di due lettere del Sega da Parigi dol 7-9 dicembre 1592 in cni, al- 
larmato: per la morte del Duca di Parma, si scongiurava il d/u/tencci 
di non lasciar fermare in alenn modo #/ corso della rota, facendo 
nppello alla sua « pietà e prudenza nella esecuzione della buona 
mento di S. S. in servizio di questa santa cansa »; ma non mancava 
di avvertirlo cho « quantunque non convenga all'amicizia nostra che 
io usi termini di protesta con lei, voglio tuttavia soddisfare al carico 
mio per tutto quello che potesse occorrere di male alla cansa e di male 
non solo contro la persona mia, ma contro la s fessa sede apostolica, 
che, come V. S. sa, non mancano quelli ai quali sarà porta nna occa- 
sione tale per servirsene di pretesto alla ruina della religione et del 
regno et a malignare anche contro la persona di lei medesima ». 

Ed a pag. 373 e seg. si hanno le lettere scambiatesi fra il Mal- 
tenccî ed il Conti. 11 primo il 30 gennaio 1593 scriveva « Ho in com- 
missione da S. S. che con mezzo d'una lettera del Signor Pietro 
(Aldobrandini) mi comanda che avverta la V. S. I. che con le sne genti 
stia unita con quelle della lega e non si lasci metlere in presidio 0 
fermare dentro a nessun lnogo el restringersi senza particolare ordine 
o licenza di S. S.». Tale lettera il Conti comunicava al Card, Legato, 
aggiungendo che « M/.r Matfencci cerca quanto pnò con artificio dare 
ad intendere ai ministri di S. M. ed a tutto il mondo voler riempire 
questo reggimento, ma in effetto usa ogni opera si disfaccia affatto 
quello che ri è » (7 febbraio 1593). Altre lettere del Mal/enceci sì A’ Italia 
che di Francia e di Fiandra sono nei Cod. 149 CI. 40, 183 CI. 36, 
195, CI. 37 di S. Severino. 

25 Revisione dei Conti di Mons. Malteuceci - © Repliche (As. Bibl. 
Univ. di Bologna 9 E. N.25 e 32 - publ. da zAxELLI I. c. doc. IV-V). 

Il rosa (Rel. cit. p. 31), che segnì il A/affencci passo per passo, 
di tappa in tappa, dopo aver fatto emergere |’ operosità, le fatiche, 
le cantele, i provvedimenti presi, concludeva: Si può dire che Mons. 
habbi risparmiato alla Camern passa 150 mila sendi, perchè, se avesse 
tenuto mano al volere d’ altri, li Svizzeri sarebbero ancora in essere 
senza haver mai fatto fatione alcuna, ma perchè ha tennto il conto 
della Camera, ognuno gli vnol male, sebben questo per verità nessuno 
gli pnò opporre nè macchiarlo tanto quanto sia nn quatrino, haven- 
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appieno, dal momento che Clemente VIII, nell’ affidargli 
il governo della Campania e Marittima, lodavalo per la 
missione in Francia compiuta « strenuamente e fedel- 
mente ». 2° 

Anche nell’ esercizio del ministero episcopale il 
nuovo Presule diè prova di grande zelo, ma anche talora 
di soverchia austerità; sicchè incontrò non poca ostilità 
sì da parte del magistrato comunale, che della popo- 
lazione, la quale mal tollerava i di lui draconiani 
decreti. Pretendeva egli, fra altro, di fare osservare il 
riposo festivo così strettamente da vietare nelle do- 
meniche ai contadini non solo di far provviste di 
viveri, vesti ed utensili, ma perfino di prender la misura 
degli abiti e delle scarpe; ed altresì di trasportare 
fieno e granaglie in tempo di raccolta. ? I rappre- 
sentanti del Comune, facendosi interpreti del malcon- 
tento popolare, pur riconoscendo «lo zelo ed amor di 
Dio » da cui era animato il Vescovo, avanzarono reclami 
su reclami contro tali divieti, che arrecavano gravi 
danni al commercio della città, centro quasi unico di 
rifornimento in mezzo ad una estesa zona agricola, e 
luogo di sosta sulla principale via che conduceva dalla 
Toscana a Roma. ? 

Altro motivo di contrasto fu l’ essersi il Malfeucci 
riservata la nomina del predicatore della quaresima, 
venendo così meno a quanto erasi accordato dal Mon- 


dolo io maneggiato e tenuto le sne scritture, so com’ è passata... Se 
alenno prelato possa meritar premio, questo è nno di quelli e credo 
nella bontà di Dio, che così farà segnire. 

26 Breve 12 aprile 1593 cit. a nota 7. 

Non sembra che il A/ef/encci prendesse possesso di quel gover- 
natorato per allora, seppure di là non fn di nuovo inviato in Fiandra, 
avendosi nell’ 4rc/. dell’ Università di Bologna (al Cod. 16 n. 33) 
una convenzione fatta da lui in Spe per assoldare un reggimento di 
fanti slemanni, il 14 agosto 1593 ed al n. 41 il conteggio relativo fra 
Ini e il duca di Parma. Cf. anche Revne de Histoire ecclesiastigne Vol. 
VII e XII, che non abbiamo potuto consultare, per ulteriori notizie. 
In ogni modo a settembre inoltrato si trovava al governo di Campania 
e Marittima come risulta da un registro di Jettere di lui dal 22 
settembre 1593 al gennaio 1594 (Cod. di S. Severino N. 148). 

“ Letterario VII p. 59. 

28 Letter. cit. p. 108t-109. Quest ultima lettera, in cni si accn- 
sava il Vescovo di non aver provveduto abbastanza alla enra delle 
anime e represso gli abnsi ecc., fu cassata, incaricando l° Agente di 
parlarne confidenzialmente al Card. Giustiniani. 
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ligli al Comune, che ne faceva la spesa. Nè qui si 
arrestarono gli spiacevoli incidenti, che si verificavano 
non solo col Vescovo, ma anche con le minori dignità 
ecclesiastiche, le quali, sentendosi appoggiate dal su- 
periore, ne seguivano le orme, attentando alle antiche 
prerogative del civico magistrato nelle pubbliche fun- 
zioni e processioni. * Quelle questioni di precedenza 
sembrano ora piccinerie, ma in quel tempo vi si an- 
netteva grande importanza, dappoichè riflettevano uno 
degli aspetti del conflitto fra l'autorità ecclesiastica e 
quella civile, sovrapponendosi sempre più luna al- 
l’altra specialmente nello stato della Chiesa. I rappre- 
sentanti del Comune, nel difendere accanitamente i 
loro antichi diritti e le plurisecolari consuetudini, si 
contentavano di salvare almeno l’ apparenza del potere 
autonomo e indipendente, che loro sfuggiva di giorno 
in giorno. 

I’ opera riformatrice (molto a suo modo) del Mal- 
leueci fu interrotta nello stesso primo anno di vescovato 
da altra missione ch’ ebbe in Ungheria, ove andò com- 
missario delle truppe pontificie inviate contro i l'urchi, 
sotto il comando di Giovan Francesco Aldobrandini.” 


29 Itiforme LXNXT f. 74! - Letter. cit. f. 1081, 158. Si addivenne 
poi ad un compromesso, in virtù del quale i Priori avrebbero indi- 
cato l'ordine religioso nel quale scegliere l’ oratore, e si finì poi col 
proporre anche la persona preferita (/tiforzie cit, f.91! - Letter. passim). 

30 Essendo soliti i Priori a ricevere la candela nella festa della 
Purificazione, la cenere nel primo di quaresima, e la palma nella 
domenica avanti Pasqua prima dei canonici non assistenti all’ altare, 
nell’ assienrazione avuta che nulla sarebbesi iunovato, il 2 febbraio 
1596 si recarono in cattedrale; ma invece nella distribuzione delle 
candele si videro posposti n tutti i canonici, e perciò non volevano 
riceverle, ciò però che doverono fare dietro la minaccia. del Vescovo 
di censurarli. Ad ogni modo elevarono le loro proteste, scrivendone 
al Giustiniani e ad altri cardinali (Lefler. cit. f. 108*, 111). Un se- 
condo incidente avvenne per la processione del Corpus Domini, alla 
quale, temendo di ricevere altro affronto, non intervennero; ma, es- 
sendo loro stato riconosciuto il diritto di precedenza, come d’ uso, fu 
aggiustato (Riforme cit. l. 89, 93). 

8 RoNFIxIUs isf. Ungarica LT 676. Cf. pasroro XI p. 210. Il 4 
giugno 1595 furono date le insegne al Duce, che il 16 lasciò Roma 
per ingaggiare altre truppe nelle Marche ed in Romagna. Soltanto 
il 22 agosto si riunivano le truppe pontificie alle imperiali. Erano 
quelle male alloggiate e vettovagliate e furono inoltre colte da morbo 
contaggioso; e poichè Rodolfo II era disposto alla pace, il Pontefice 
diè ordine che tornassero fin dal dicembre, ciò che non potè eseguirsi 
che alla fine maggio 1596 (Ivi p. 210-212). In S. Sererino (Cod. 149 
CI. 40 e 195 CI. 37) si hanno lettere del Maffencci dal Trentino e da 
Ala d'Insbruch. In Viterbo fu egli di ritorno nei primi dell’anno 
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Tornato di là, avendo esplicato quell’ incarico con 
la solita solerzia, nel 1597, dopo aver compiuta la sacra 
visita, ebbe la sorte di accompagnare in Viterbo 
Clemente VIII il cquale, muovendosi da Roma per 
inaugurare il nuovo ponte sul tevere presso Borghetto, 
alla cui costruzione anche Viterbo e provincia dove- 
rono contribuire, * si era proposto di visitare soltanto 
il Santuario della Quercia e l’ Abbazia di S. Martino 
al Cimino; ma il Matteucci, facendosi interprete del 
desiderio della cittadinanza, tanto disse e fece che 
riuscì a farlo venire anche nella nostra. città.* Il 
Pontefice, proveniente da Bagnaia, ove si era sofler- 
mato due giorni, recandosi al mattino a piedi a cele- 
brare la messa nel tempio di S. M. della Quercia con 
grande umiltà e devozione, * entrò in Viterbo il 27 aprile 
per la porta di S. Lucia. Dopo aver visitato, accom- 


1596 e seg. Il 14 gennaio impartiva il battesimo ad un neonato (Lib. 
Bapt. S. Laurentit f. 183. Cf. Riforme LXXI f. 72 - Letterario p. 
108 e seg. 

Agli stipendì dell’ A/dobrandini fu anche il colonnello Spirito 
Spiriti (Atto di procura in Prof. 16 di /#. Pemnacchi p. 531). 

3 L’ iniziava il 19 febbraio 1597 (At in Cane. Vescovile), 

3 Se. 2273 la provincia, di cni 319 Viterbo (Lef/er. VII p. 130). 
Il solito poeta così lo magnificava: Felice ponte che congiungi insieme - 
Il Tosco et il Sabino in spatio angusto - Maggior di quel che pria 
fondovvi Augusto... Già del gran Giubileo vicino è l'anno - Felice « 
noi, però Clemente ci porge - Sentier sicuro al viandante pio (CACCIA 
pag. 63). 

Su Fin dal 16 aprilo era anunnziata la gita, ed il Magistrato 
avanzava una supplica al Papa a che si degnasse visitare anche 
questa città (Letler. cit. p. 188 e seg. - Riforme LXX f. 157t). I 
Vescovo, sollecitato al riguardo (Letter. p. 189), scriveva non esser 
tale l’ intenzione del Papa, il quale però poteva decidersi all’ im- 
provviso (Lett. 18 aprile in Arcel. Catf.). Ed infatti il 23 da Civita- 
castellana avvisava come decisa la visita (Lett. in Arch. Call. - Bandi 
IV n. 149). Era partito da Roma il 21, ed il giorno seguente ginuse 
a Civitacastellana, ch’ era sotto il governo del Card. A/dobrandini, e 
di ]ù si recò a visitare il ponte di BorgHelfo, ove gli fu offerto nn 
banchetto dal Card. £ernese, che il 24 lo ospitò regalmente in 
Caprarola. Nel Cod. Vafie. 7192 c. 249 e seg si hanno poesie in com- 
memorazione dell’ ingresso del Pontefice fatto colà. 

3% Vi era giunto il 25. Fu il Card. Peretti a fare gli onori di 
casa, ma il venerdì, com’ era consneto, il Pontefice non cenò. 

Alcuni cardinali e gentiluomini del seguito lo precederono in 
Viterbo, ove Giulio Gualferio dAiè loro uno splendido convito il 26. 
Su Baguaia, orBaaNn (Doc. sul barocco p. 470 in nota) cita una 
descrizione della villa fatta dallo stesso Card. Gambare e stampata 
in Viterbo nel 1583; ed inoltre a p. 473 n. tratta della pianta di 
Roma dipinta nella loggia del palazzo del castello che sembravagli 
copiata da quello del Grenzfer, ma, poichè An/onio Tempesti lavorò 
colà per il (fambara, è più probabile che si debba a quest’ ultimo, 
compilatore aneh' esso di simili piante. 
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pagnato dalle autorità ecclesiastiche e civili, a cui si 
erano uniti, quale scorta d’ onore, venti giovani nobili 
uniformemente vestiti, ce da una turba di popolo fe- 
stante, il S. Lorenzo, ove sostò pochi istanti, prosegui 
per S. Martino. Colà pranzò, e quindi, transitando 
fuori delle mura della nostra città dalla parte di 
Piano Scarano, andò a Toscanella e di là a Civi- 
tavecchia.” Per quanto quella visita avesse avuto luogo 
così alla sfuggita, pure i rappresentanti del Comune, 
che vantavano « la fatica et sollecitudine » con cui si 
erano forzati « di fargli il maggiore onore possibile in 
sì breve termine el con tante contradilioni et opposi- 
lioni »,# ne profittarono per richiedere al Papa alcune 
grazie, ottenendo con due speciali brevi (14 luglio e 
15 novembre) l’ estensione del diritto di congruo e 
l'abolizione delle tasse d’archivio, del danno dato e 
di altre percette dello stato. ** 


d Iiforme LXXI f. 141. Le cibarte preparate per la corte pon- 
tificia furono distribuite alla scorta dei cavalleggeri tedeschi, fra le 
proteste del popolo chie invase la piazza, reclamando la sua parte 
(licordi Priori p. 1935). 

Per gli archi trionfali, le cui iscrizioni furono dettate da Domenico 
Bianchi, furono chiamati alcuni festaroli da Roma. Per 1° addobbo, 
uon che i vestiti alla scorta d'onore, mancie ecc. furono spesi 469 
scudi (/iforme cit. f. 160 e seg. - Cod. 433 p. 37 e seg.). Dal Papa 
furono lasciati 100 seudi di mancia ripartiti fra i Gonfalonieri ed i 
giovani della suddetta scorta, i quali, secondo l’ usanza, avevano se- 
questrato la chinea cavalcata dal Papa, mentre i palafrenieri si 
erano impadroniti del baldacchino (Ze/fer. cit. p. 191-193). Lo stesso 
giorno il Pontefice ginuse in Toscanella e il dì seguente in Civi- 
tavecchia (ruriozzi Mem. 58 - Relazione da un Cod. Vallicelliano 
in cuGLieLMorTI Za squadra permanente p. 130 e seg. - Viaggio di 
N. S. Clem. VIII alla Madonna della Quercia et a Civitavecchia in 
Cod. Ottoboniano 2694 pubbl. da orzaan in Arel. Soc. Rom. St. P. 
XXXVI p. 113 e seg. - e in Documenti sul barocco in Roma p. 455 
e seg.). Anche PLINIO CACCIA (ie p. 62-63) cantava tale viaggio 
in siffatti termini: Ne /a sftagion ch'a noi verde e fiorita - Mostra la 
faccia el apre il suo gran seno - La terra, e lascia îl ghiaccio e divien 
meno - La notte et apre il sol lampa gradita - Aprendo a noi più lieta 
e nobil rita - Il pastor sacro apre il suo pugno pieno - Di gratie, e de 
l'amor nostro ripieno - Fa da’ Quiriti snoi breve partita - Apre la 
strada a’ Vejentani e in riva - Del Tebro il Ponte; indi al selroso et 
alto » Cimino ascende a venerar I hunile - Diva che in Quercia alberga, 
apre e vavviva - 1 suoi favori a Gigli et a AMontalto - Hor chi ride 
già mai più vago Aprile? i 

Nel settembre si vociferava di altra gita (Lett. MVal/enccî 1e 18 - 
Riforme cit. f. 193), ma non ebbe luogo. 

8 Iticordi Priori f. 135. 

38 Perg. 834 Com. - Riforme cit. f. 193t e seg., 215. CI. caLan- 
preLLI Ze leggi sul diritto di congrno App. C. i 

Si autorizzava a costringere i vicini a vender le terre d’ esten- 


Moi ei 
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In quell’anno stesso, per la morte di Alfonso 1/ 
duca di Ferrara senza prole, estintasi la casa d’ Este che 
teneva in feudo quello stato, Clemente VIII ne riven- 
dicava il possesso alla S. Sede. * E poichè Cesare, cugino 
di Alfonso, che lo aveva dichiarato suo successore, ‘ 
dava segno di voler mantenersi nel preteso dominio 
con la forza, il Pontefice, dopo aver inutilmente ricorso 
alle armi spirituali, ordinò una leva di 25000 uomini, 
da lanciarsi contro lerrara sotto il comando del car- 
dinale Pietro Aldobrandini, di cui fu nominato com- 
missario il Matteucci. * Il nostro Comune, seguendo a 
malincuore l’ esempio di Roma e ‘di Bologna, non che 
il suggerimento del nostro Vescovo, offrì di contribuire 
alle spese dell'impresa con 10000 scudi, somma che, 
non avendola disponibile, fu costretto a prendere a 
censo, aggravandosi così l’ enorme debito che già 
aveva.‘ E ciò non bastando, si vide obbligato a pa- 
gare al Monte delle Provincie altri 4600 scudi, som- 
ministratigli già per l’annona, da consegnarsi i/lic  e/ 
immediate al Matleucci e per esso al Capilano Sforza 
Maidalchini,# subendo altresì ogni.sorta di angherie 
dal fiscale incaricato dell’ esazione. ‘ 


sione inferiori a 15 salme contigne ad un podere dotato di casn 
colonica del valore di almeno 100 sendi. 

Fu anche richiesto di poter collocare dne giovani nel Seminario 
Romano e che i beneficì di S. Lorenzo si riservassero ni Viterbesi 
(Ric. Priori f. 135%). 

9 Acta Consist. 2 novembre 1597 (pAsTOR XI p. 589). 

i Clemente VIII aveva confermato la bolla di Pio V con cui 
s' escindevano dalla successione dei fendi i rampolli illegittimi (/3u//. 
Rom. VI p. 520). Ne originò una polemica. Contro uuraroRI (Anti 
chità Estensi) che propugnava la legittimità di Cesure, scrisse  FON- 
#aNINI (7/ dominio della S. Sede in Comacchio). Cf. BaLAN VI p. 642 - 
rastor XI p. 600. 

4! Letter. VII p. 226. Diversi Viterbesi s’° ingaggiarono nell' eser- 
cito pontificio (Affi in Prot. diversi). Generalo dell’ artiglieria era 
Mario Farnese anca di Latera. 

42 Letter. cit. p. 226, 230 - Riforme cit. f. 202-204, 212 - Ricordi 
Priori p. 142. L'agente Benigni aveva fatto presente il compiacimento 
del Papa per l'offerta di Roma e Bologna, esortando la nostra città 
ad imitarle « con emulatione giusta santa et honesta ». E nella deli- 
berazione del Consiglio, richiamando l’ avviso espresso dal J/at/ercei, 
si dichiarava che il popolo « stalo sempre fidelissimo e devoto di S. 
Chiesa si offerisce prontissimo a spendere le facoltà, il sangne et la 
vita in questa et in altra occorrenza ». Rispondeva per il Papa il 

lard. Aldobrandini esaltando l'impresa « che la S.S. a mantenimento 
delle ragioni che ha la S. Scde è forzata di fare ». 

43 Letter. cit. p. 232. 

4 Fu la somma depositata in tanti quatrini, sicchè per il cambio 
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Per l’arrendevolezza del duca Cesare, uomo di 
di debole animo, la guerra di l°errara cessò appena 
all’inizio « senza che si fosse sfoderata una spada o 
sparato un archibugio ». * E quindi il nostro Comune 
cercò di svincolarsi dall’ obbligo assunto, essendo il 
contributo stato promesso « perchè s' immaginava che 
la guerra dovesse esser lunga e difficile »; e di poi 
tentò almeno di ottenere una riduzione, ma la Camera 
Apostolica insistè per il versamento integrale, che fu 
giuocoforza ellettuare, sotto la minaccia degli alti 
esecutivi. 

Compiuta la facile impresa, per la quale gli ve- 
niva attribuito gran merito da un poeta locale, il 
Matteucci, dopo aver presenziato ai palti conclusi in 
Faenza, fu incaricato di prender possesso di Ferrara 
e del ducato. Nella primavera si recava colà il 
?apa, accolto con onori trionfali, quali appena si sa- 
rebbero resi agl’ imperatori romani reduci dalla con- 


in argento, cosa non troppo facile in quel tempo, fn necessario chie- 
dere ina dilazione. Fu carcerato il garante e si minacciarono altri 
arresti (/etler. cit. p. 232-236). 

1l Maidalchini di famiglia originaria di Gubbio, stanziata da mi 
secolo in Acquapendente, famigliare del Card. Sforza, nel 1591 era 
castellano in Civita Castellana. Nel 1592 fu Cassiere del ‘Tesoriere 
del Patrimonio @irlio Gualterio, e sorvegliante della zecca (/forme 
UNIX f. +4! - Cod. 432 p. 76 e seg.); nel 1593 Commissario per la 
tratta dei grani (2iforme LXX f. 131). Con chirografo pontificio 22 
dicembre 1595 ebbe 1’ appalto della gabella sulle carni, che nel 1603 
cedò allo stesso Gualterio (Prot. diversi). Nel 1611 ebbe la cittadinanza 
viterbese, avendo comprato il palazzo Mounaldeschi iu contrada S. 
Niccolò delle Vascelle (poi Mecchi) e diversi fondi nel territorio 
(Riforme UXNXVI f. 22). Morì nel 1623 e fu sepolto in S. M. in 
Gradi. Fra i figli ebbe la famosa Olimpia, di cui si parlerà a suo 
tempo. . 

45 stringa p. 688 - caLLeGaRrI Za devoluzione di Ferrara alla 
S. Sede in Riv. Stor. Ital. 1895 p. 1 e seg. 

16 Letter. cit. f. 242 e seg. - Riforme LXX f. 229 e seg. Alla 
supplica rivolta al Papa rispose il Card. A/dobrendini, meraviglian- 
dosi che si fosse pentiti dell’ amorose offerta (1). ed osservando che 
questa non riguardava soltanto l’ acquisto, ma la manutenzione del 
ducato ( Letter. cit. p. 264). Si ottenne di prendere il denaro occor- 
rente al J/oz/e appositamente eretto coll’ interesse del 6!/,. E poichè 
si tardò a fare l’ operazione, venne un Commissario per gli atti coat- 
tivi (Lett. cit. p. 276 - Riforme cit. f. 243, 248). 

IT Vivrai glorioso eterno - Poichè sciogliesti di Ferrara il nodo - 


* Senza colpo ferire (caccia Rime p. 99). 11 medesimo poeta si estende 


a cantare / successi dì Ferrara da pag. 65 a 69. 
4 12-20 gennaio 1598 (rimriner ILL doc. 442-446). 


alli 
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quista di qualche parte del mondo.‘ Conclusisi poi 
gli sponsali di Filippo HI di Spagna con Margherila 
d’ Austria e dell’ infante /sabella col principe Alberto, il 
Matteucci ebbe il grato incarico di recarsi in Germania 
incontro alla sposa del re cattolico; 5 celebratesi alla 
presenza di Clemente VIII le duplici nozze, al seguito 
del Cardinale A/dobrandini, accompagnò le coppie reali 
e principesche oltre il confine dello stato pontificio. ” 
Ed ugualmente, allorquando, annullatosi il matrimonio 
di Enrico IV con. Margherita di Valois, il re di Irancia. 
si unì in seconde nozze con Maria Medici, nipote del 
Granduca, il vescovo di Viterbo v’ intervenne, * essendo 
ormai ascritto fra i familiari dell’ A/dobrandini, che 
seguì in Roma, ponendo colà abituale dimora,” non 
ostante le prescrizioni sulla residenza del Concilio di 
Trento e le bolle papali che quelle sanzionarono, inter- 
pretarono e più volte rinnovarono. A rimeritarlo del- 
l’opera da lui dispiegata negli onorifici incarichi avuti 
e di tanta cortigianeria (la qual cosa’ smentirebbe la 
ruvidezza di modi attribuilagli da taluni) il Mat/eucci 
fu proposto al cardinalato, interessandosene molto, 
fra gli altri, il Baronio; ma per alcune maligne accuse 
non potè raggiungerlo. ° 


49 peNTIvoOGLIO dem. I p. 14 e seg. - STRINGA p. 686-87, L'an- 
unnuzio della partenza da Roma (13 aprile) fn dato anche al nostro 
Commune (/tiforme LXNX f. 224). 

SO BENTIVOGLIO p. 21 e seg. - Relazione dello sposalizio di Marg. 
d'Austria ecc. - Roma, 1598 - aLveRrI Ztoma in ogni stato L p. 400. 
CACCIA (nell’epigramma s. c.) continuava: £ dal Aleno - Con periglio 
di peste al vago seno - Conducesti del Po gemma pregiata - Al Cattolico 
re sposa sì amata - Onde non può trovare in alcun modo - Per ‘fare 
del viver tuo |’ hore più corte - Fra colauti negotii olio la morte. Aveva 
la sposa appena 15 anni. 

5I parisi Epistolografiu p. 145. 

52 acOCCHI Diario del Card. P. Aldobrandini in l'irenze - BoOxAR- 
uovi Deser. delle felicissime nozze di M. Medici - 1660 - Occorre qui 
ricordare che Clemente VILI per timore che in Francia si costituisse 
una chiesa nazionale, ciò che lo stesso Card. Sega riteneva possibile 
(b'ossar Zezires p. 278), e coll’ intenudimento di scnotere il giogo di 
Spagna e riacquistare l’ indipendenza della S. Sede e d’ Italia, assolvè 
Eurico IV e lo riconobbe qual legittimo sovrano. In quell’ occasione 
fu in Viterbo per i tipi del Co/a/di pubblicato da mucaNnziO GIOV. 
PaoOLO Della riconciliatione, assolutione et beneditione del serenissimo 
Henrico IV fatta dalla S. di N. S. Clemente VIII nel portico di S. 
Pietro domenica alli VI di settembre 1595 - Cf. rasror XI p. 100-101. 

9 Numerose sono le lettere colà indirizzategli (Letterario VINI-IN 
pussim). da 

% Lo si ncecusava di avere un figlio; ed egli si offrì a far la 
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_ Nella diocesi recavasi di quando in quando ad 
adempiere gli obblighi del ministero episcopale nelle 
più solenni festività, per la cresima e le ordinazioni 
sacre * e straordinariamente per talune importanti con- 
tingenze, vantandosi egli di non avere altro scopo che 


___*la gloria di.Dio, P-honore e le-laudi della città ».”* 


Nel 1599 era reclamata la sua presenza per organiz- 
zare la visita giubilare, che si accingevano a fare in 
Roma le confraternite, # la quale ebbe luogo con grande 
concorso di devoti e con solenne apparato, contribuen- 
dovi altresì il Comune. Il 31 ottobre del 1600 era 
qua di nuovo a ricevere il Card. Odoardo Farnese, 
a cui era stata affidata la legazione del Patrimonio, 
con grande soddisfazione dei Viterbesi, che tornavano 
finalmente « all’ombra dei suoi celesti gigli ». 


prova contraria (Lett. 5 marzo 1599 di Zanfranco Margotti in raniSI 
Mem. della vita di C. Passeri Aldobrandini p. 174). 

5 Libri Ececl. passim - Lib. Matrim. S. M. Novae IL p. 93, ov è 
notata la cresima impartita nella pentecoste del 1601, dopo alcuni 
auni da che più non aveva avuto luogo. Cf. Lelt. Dir. NL n. 155. 

56 Lett. Super. V n. 108, 150. 

5 Nell'adunanza tenuta dinanzi a Imi, coll’ intervento dei rap 
presontanti del Comuno e dei delegati delle Confraternite, si decise 
«a gloria di Dio et per honore, magnificentia et splendore della città » 
che queste dovessero compiere la visita giubilare in massa o con 
vesti di quattro colori, bianco, nero, rosso e verde, con relativi 
cordoni, mozzette, cappelli, bordoni, scarpe uniformi e che conduces- 
sero seco 4 corpi di musica (4ic. Priori VII p. 16t - Aiforme 
UNIX f. 33). 

Ss Letter. VIII p. 126, 130, 149 - Lett. Super. V_n. 108 - Itiforme 
UXNLII f. 111*-112. II Papa impartì la benedizione alle Confraternite 
nel cortile del /e/redere (skexrivogiio IL p. 8 - stirinGa p. 895). Si 
contarono in quell’anno 887 compagnie e 3 milioni di pellegrini. 

3 Letter. cit. f. 185 - Riforme LXXI f. 161, 1671, Ed egli rispon- 
deva dicendo esser l’ avuta legazione « grazia delle più singolari che 
potessi ricevere, daùldomi occasione di esercitare quell’ ereditario 
affetto che ha provato sempre la vostra città e popolo » (13 ottobre 
in Cod. 316 Il n. 7). Era cardinale dal 6 marzo 1591 (euBEI II p. 
54). Educato dallo zio A/essandro, ne seguì le orme, distinguendosi 
per la munificenza ed il favore dato alle scienze ed alle belle arti 
(sentivonio I p. 63-64, 89 - ponrix in aLberti IL p. II p. 487, 491 - 
Pastor XL p. 567). Fu sno principale mentore /w/cio Orsini (br 
NoLuac Za bibliotheque de FP. Orsini p.22-25). Attese egli in special 
modo a rifinire i palagì e ville in Roma e Caprarola, ove di solito 
sostava nella state e straordiuariamente in altri mesi dell’anno, rice- 
vendovi illustri personaggi (Dierî ed avvisi in ORBAAN Documenti sul 
barocco p. 13, 140, 142, 200, 245, 258, 262, 369). Il solito nostro poeta 
così lo esaltava: /rencipe raro e glorioso germe - Di quel che vinse il 
Belga a cuni secondo - Non fia d'alto valor nel basso mondo..... Nel 
regio albergo de° Farnesi Eroi - Chiari dai freddi Scithi ai caldi Eoi - 
Stanno le muse e le virtù più illustri - E vi staranno ancor ben cenlo 
lustri - Senza che alcun le Inrbi ovver le annoî - Tua mercede, Doardo 
unico a noi - Sol che l'oscuro mondo orni et illustri - Unico Apollo a 
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Del resto, anche trattenendosi in Roma, lo zelante 
presule non tralasciava di occuparsi degli affari della 
chiesa e specialmente del clero alquanto, invero, indi-. 
sciplinato ed insofferente e che gli dava continui fastidi 
per le pretese, le impronliludini ed i litigi che erano 
all'ordine del giorno. E per quanto si adoprasse a 
metter pace fra i recalcitranti subalterni, col suo 
franco linguaggio e con la rigidezza del suo carattere, 
raggiungeva bene spesso l’effetto contrario, rinfocolando 
le discordie anzichè rimuoverle; e coi suoi precipitati 
giudizì, cui seguivano immediate severe sanzioni, pro- 
vocava le proteste non solo dei colpiti, ma anche della 
cittadinanza. Il dissidio fra il Vescovo ed i suoi chie- 
rici si accrebbe in modo che alcuni dignitari furono 


quelle, alunno « queste - Caprarola Parnaso u' son per fonti - D' Aga- 
nippe î favori, le gratie tante (CACCIA p. 77). 

Nel 1616, essendo stata scoperta una vena d’acqua di S0 oncie, si 
potè usufruirne per abbellire la villa di fontane e giardini e dotare le 
mole per uso degli abitanti (0rBAAN p. 245-246), mentre dapprima ve 
n’ era deficienza e bisognava condurre 1’ acqua da presso Viterbo (bi: 
MONTAIGNE Viaggi p. 530). Nel 1612, mentre colà dimorava il cardinale, 
s'incendiò un appartamento del palazzo in Roma, rimanendo danneg- 
giato anche il famoso cornicione (orBaANn p. II, 200-201). 

. Continuando inoltre 1 opera intrapresa dal Card. Alessandro, 
volle che presso la Chiesa di Gesù sorgesse un convento di grandi 
dimensioni, concorrendovi con ingenti somme e facendovi contribuire 
anche il fratello Aeuzccio. duca di Parma, di cui pose con grande 
solennità la prima pietra l'otto luglio 1599, con riserva di alcune 
camere per ritirarvisi nei giorni di devozione (Ivi p. 242, 258, 352). 

60 Scrivendo ai Canonici della Cattedrale si doleva che, Imi pre- 
sente, non si fosse mai sognata nè tentata alcuna novità e che, in 
sna assenza, si ardisse da taluni farlo con grave scandolo (Lett. 1 
luglio 1592 in Arch. Celt.). Nel 1601 il Priore di S. Augelo ottenne 
dalla Congregazione dei Riti una declaratoria circa la precedenza 
sui canonici della Cattedrale qualora intervenissero singolarmente, 
non collegialmente nelle funzioni. Avendo il Capitolo protestato, il 
Vescovo lo assicurò che quel decreto non aveva alcun valore (Lett. 
13 marzo - 21 maggio 1602 in Arch. Calf. e 1 giugno in Zelf. Super. 
I n. 150). In tale anno molti preti disputavansi la successione nel- 
l’arcipretura di Muzio Bussi defunto il 5 aprile, inviando memoriali 
ai più influenti prelati, in cui, più che esporre i proprì requisiti, si 
ponevano in mala vista i rivali. Anche i Priori dol Comune avevano 
il loro candidato, per il quale interessarono alcuni Cardinali e per- 


fino il Duca di Parma, pretendendo che il concorso avesse luogo fra + 


soli Viterbesi. Ciò non essendosi ottenuto, espressero al AM/ul/ezeci il 
disgusto della cittadinanza: e questi si ginstificò, dicendo chie aveva 
fatto il possibile, ma si era trovato dinanzi la negativa dei Superiori 
(Lettere in Arch. Catt. - Lett. Super. V n. 148 - Letterario IX p. 33 
e seg. 46). Fu nominato il Montefiasconese , Lorenzo Masini. Vera- 
mente i forestieri si eruno accaparrate diverse prebende, avendo. 
oltre l’ arcipretura, £ canonicati sn 12 in S. Lorenzo, 2 sn 6 in S. 
Angelo e tutti quelli di S. Sisto (Zelfer. X p. 114). 
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perfino imprigionati. Fra essi era l’arcidiacono Floren- 
coli, benemerito della cattedrale, e che fu poi Protono- 
tario Apostolico. La sua detenzione in Tor di Nona, 
come un volgare malfattore, non potè non suscitare le 
proteste generali, di cui si fece eco il magistrato co- 
munale. Nè basta, poichè lo zelante prelato si mise 
in contrasto anche coi Frati Domenicani, a cui impediva 
di predicare in S. M. di Gradi nel di della Passione di 
Cristo, com’ era consuetudine. ® 

Non ostante però tali spiacevoli incidenti, poichè 
ogni medaglia ha il suo rovescio, il Mat/eucci non ces- 
sava di prestare i suoi buoni ufficì presso il Papa e la 
curia romana in ogni occasione, ad ogni richiesta, che 
gli sembrasse giusta, od almeno discreta, nell’ interesse 
del Comune e della città, esprimendo iteratamente ai 
Priori il desiderio che aveva « di servirli in tutto quello 
che fosse possibile », ciò che dimostrò coi fatti, dando 
altresi prova del massimo disinteresse, vincendo le 
lungaggini burocratiche di Roma ove, com’egli scrivev: 
con la massima franchezza, « l'orologio cammina a ri- 
lento... li minuti sono hore, l’ hore giorni, li giorni mesi et li 


s! Oltre l'arcidiacono, furono processati alenni canonici, uno dei 
quali esiliato da 5 anni, i Priori di S. M. Nuova e di S. Luca, il 
quale venne anch'egli inviato in esilio, dopo averlo teuuto vari 
mesi in prigione, sottoponendolo anche alla tortura (Ze/ler. IX p. 
157, 211, 267). 

62 ‘Lettere novembre - dicembre 1602 e gennaio 1603 al Papa. al 
Card. Zarzese, al Senatore (Letter. cit. p. 91, 95, 97-98). Nell'ottobre 
la causa, rimessa al Governatore di Roma, non era ancora spedita 
(Ivi p. 151, 156). 

6 Letter. cit. p. 109 - Lett. Super. VI n. 72. Vi maudò il Bargello 
cogli sbirri. AI Vicario della Triuità fu tolta la confessione (Lett. 
cit. p. 125). 

61 Lett. Super. V n.84, 100 e seg. Lo dimostrò principalmente nel 
procurare l'autorizzazione ad nu prestito di 6000 scudi per |’ abbon- 
danza, offrendo altresì per la bisogua il grano delle sue terre di Tosca- 
nella (Letter. IX p. 250). Fra gli altri affari da lui trattati fu quello per 
l’abbono del sussidîo di Ferrara, per la remozione dei Corsi, ch’ erano 
di grave molestia e spesa, per la contribuzione dei Comuni della 
Provincia all'ampliamento delle carceri, per l'esonero dal sussidio 
per il porto di Civitavecchia ed il ponte di Borghetto, per le borse 
di studio, per le banche civili da porsi a bando, per il divieto di 
caccia e pesca da parte dell’ Ospedale di S. Spirito in Sassia in 
Respampani, Campomaggiore e Monteromano (Lelferario VIII-1X 
passim - Zeft. Super. V n. 214). Altra speciale pratica fu quella ri- 
guardante la zuffa fra cittadini e sbirri, i quali per sfuggire all'ira 
popolare si erano rifugiati nel chiostro della Trinità, da dove li 
snidarono alcuni Viterbesi, buscandosi la scomunica ed un processo, 
mentre il bargello ed i suoi nomini erano lasciati impuniti (Lettere 
18 maggio - 2 giugno 1604 in Ze/fer. X p. 224, 227). 
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mesi anni ».% E dal loro canto i rappresentanti del 
Comune - i quali, per la bisogna, adopravano un lin 
guaggio ossequioso e talvolta anche eccessivamente 
remissivo, della cui sincerità l’ accorto prelato espri- 
meva i suoi dubbì, rammentando il detto di S. Giro- 
lamo « Aunmilitas in verbis et resisltentia in factis »% - 
prestavano il loro appoggio morale ed il contributo 
finanziario al Vescovo, quante volte lo reclamasse per 
opere ed istituzioni che riuscissero ad utile e decoro 
della città. i 

Venuto a morire Clemente VIII (3 marzo 1600), 
cessava il servizio del Mu/lteucci presso la corte pon- 
lificia, essendo il suo incarico prettamente fiduciario 
e collegato alla sorte del Cardinale A/dobrandini. A 
Leone NI, che sopravvisse solo 27 giorni all’ elevazione 
al pontificato, seguiva Paolo V (16 maggio) il quale, 
avendo un altissimo concetto di sè slesso e compreso 
della missione riservata al papato, concentrò in sue 
mani tutto il potere, licenziando quel codazzo di prelati 
che trovò in Vaticano e non tollerando neppure un’ec- 
cessiva influenza dei Cardinali. ‘ 

AI solito memoriale presentato dal nostro Comune, 
con la richiesta di alquante grazie, Papa Borghese fece 
una delle consuete risposte evasive, pure assicurando 
i messi « della particolare affettione che aveva sempre 
portato e portava alla città e che l avrebbe compiaciuta 
di lutto quello che giustamente si poteva ».% Se non che 
all'atto pratico la buona volontà del Pontefice era 
ostacolata dalla burocrazia della curia romana, resa 
più che mai potente per i maggiori poteri attribuiti 
alle diverse Congregazioni e specialmente a quella del 
Buon Governo, a cui era conferita piena giurisdizione 
nelle controversie sì civili, che criminali, non che 
miste riguardanti i Comuni. © Per fortuna presso Paolo 
V, quale Segretario dei brevi latini, fa chiamato un 


65 Lett. Super. V n. 108, 110. 

66 Lett. Super. V n. 84. 

5 pasror XI p. 231. 

Sî Riforme UXXIV f 68-70 - Letterario X p. 25-27. 
4 giugno 1605 - 3. Bull. Rom. XI p. 451 e seg. 


dii 
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illustre prelato viterbese, Scipione Cobelluzzi,®° a cui 
il Comune mai ricorse invano per risolvere le nu- 
merose questioni che riguardavano l’amministrazione 
della cosa pubblica e gl’ interessi della popolazione, ‘' 


#° Lett. 17 giugno 1606 del Codelluzzi (Lett. Dir.) e di congra- 
tulazione dei Priori (Letter. X p. 125). 

I brevia sub anulo scritti dal Cobelluzzi sono nell’ Arch. Vaticano 
Arm. 45 I 15 (rasror XIL p. 48). xicro ErITREO (Piracoleca p. 41) 
lo dice nato lo stesso giorno in cui il padre Cosizzo ebbe il Conser- 
vatorato; e poichè questi fu sorteggiato a tale ufficio il 28 agosto 1564 
(da vol. delle /iforzie ora irreperibile), russi (U. I. V_ 195) ne fissa 
la data di nascita a quel giorno. Però dagli atti citati dallo stesso 
scrittore (£i0. Bapt. S. Joh. Bapt.) sarebbe stato battezzato il 18 
settembre, ciò che fa dubitare che la sopradetta sia la vera data, 
poichè, d' ordinario, il battesimo si faceva il giorno dopo la nascita. 
Sua madre fn Zucerezia Montani di Barbarano. La famiglia Cobelluzzi 
si ritrova dal secolo XIV. Cole di Cobelluzzo scrisse circa la fine 
di quel secolo una Cronaca (1Uzzo0 p. 36 - piLLA "ruccia p. 44), ed 
ugualmente Giovanni di Inzzo sino al 1480 (sussr Preef. alla Storia 
p. IXN-XIL). Nel 1579 il giovane Scipione recitava la consueta orazione 
in latino all'ingresso dei Conservatori (Cod. 430 p. 557); e nel 1582 
faceva la parte della Madonna nella passione del /jazi (p. BIANCHI 
Prot. 13 p. 44). Dal 1585 al 1588 compiè gli studi in Roma col 
sussidio del Comune (iforme LXV f.51t, 581 - C0d.573 [. 7 e seg) 
di filosofia nel collegio de’ Gesuiti, sotto la protezione del Card. 
Odoardo Farnese (Divers. TV n. 420, 481), e di poi di giurisprodenza 
in Sapienza (/ei n 566, 652), ove anche insegnò, benchè la scienza 
legale non fosse il sno pregio principale (xiNAZZI III p. 38). Secondo 
cramriNni (Notitia abbrer. de curia p. 28) ebbe moglie, e morta questa, 
prese gli ordini sacri. Urbano VII gli diè nn canonicato in S. I. 
in Via Lata. Fu poi uditore del G/orerio, prefetto dell’ anuona, e del 
Card. Berzesî (4MEYpEN n. 180 - xicro erirrREO I p. 41 - Russi U. 
I. p. 94 e seg. - orporno IV, 446 - Prol. 6 Gr. Paolini p. 41). Eletto 
Clemente VIII, recitò l’ orazione dinanzi a lui nel primo giorno di 
quaresima. Era dotato di molta eloquenza, ma aveva debole la voce 
v parco il gesto, oltre una statura esile ed un volto alquanto brutto, 
ove però rilucevano occhi vivaci (AMAYDEN Il. c. - BONACCORSI p. 
409 - oLborxo l. c.). A_ morte di Marcello Vestri, con andacia pari 
alla fortuna (secondo alcuni) facendo conto sulla perfetta conoscenza 
delle lettere latine, oltre che del diritto canonico, concorse al posto 
di segretario de’ brevi, e coll'appoggio dei Card. Arrigoni e Farnese, 
fun da Paolo V prescelto (AMarbpEN l. c. - BATTAGLINI II p. 261-62 - 
Letterario 1606 p. 125). Cf. OLDbOINO - RENAZZI l. c. - VISDOMINI 
(Lettere p. 348). A suo tempo vedremo quali alti. gradi raggiunse 
nella sua carriera ecclesiastica. 

7 Scriveva egli non aver altro fine che il servizio e la soddi- 
sfazione della cittadinanza (ZLeli. Sup. VI n. 77). 

Ciò che maggiormente ed urgentemente interessava era l'estin- 
zione dei debiti che gravavano il bilancio comunale per ben 42000 
scudi, dovuti principalmente a prestiti contratti per l’ annona (Sup- 
plica al Pupa in Zeffer. X p. 171). 11 card. Camerlengo, dopo aver 
proposto diversi espedienti inesorabilmente respinti dal Consiglio 
Counmale (Ziforme LXXIV f. 139 e seg., 165 e seg., 190 e seg - 


Letter. X p. 130 e seg., 153, 157, 161 e seg.), tolse la mensa ai Priori . 


(Lett. cit. p. 98), meschina rappresaglia, che nulla risolveva. Final- 
mente Pier Zrancesco Bussi presentò nn progetto, approvato d’ uf- 
ficio dalla Congregazione, ma non accettato dal Comune, che reclamò 
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compromettendo allresì in lui tutte le controversie 
vecchie e nuove col Vescovo e col capitolo della Cat 
tedrale, che il prudente e diligente uomo risolveva 
« non col rigore della stretta ragione, ma con qualche 
tollerabile temperamento ».? Non mancò di arrecare 
la sua condiscendente cooperazione il Malleucci, a cui 
i Priori finalmente, meglio apprezzandone l’operato, 
o per accattivarsene il favore, tributarono le loro lodi, 
dicendolo « di buonissima mente e molto inclinato a 
procurare il benefitio et soddisfatione della Comunità, 
con tutto che potesse esser gabbato dai suoi ministri », ** 
la quale ultima affermazione però è ben difficile a cre- 
dersi, dato il carattere imperioso del Vescovo. **i E 
molto altresì si adoprò il Cardinal Farnese, disposto 
sempre a favorire la nostra città. * 


al Papa, il quale couseuti a revocare il provvedimento, purchè È 
trovasse un modo più agevole per togliere la passività (Zell. cil. p. 
88 e seg. - l'iforme LXXV f. 115 e seg.). 

Mercè l’ intervento del Codelluzzi, del Fernese e di altri fu la 
cosa aggiustata coll’ appaltare il pascolo all’ Arte del Campo o le 
gabelle alle altre Arti principali per 12 anni, dal cui provento, alla 
fine del dodicennio, si attendeva un avanzo di Sc. 1960 (Lelter. cit. 
p. 95, 133, 185 - XL p. 119). Il papa ciò ratificò con breve 2% ottobre 
1608 (Perg. 889 Com.). Furono inoltre dalla Congregazione soppresse 
alcune spese, fra cui quelie della cappella, del computista, dei palli 
per le corse clie dierono luogo a proteste del Comune (ez. cit. p. 
238, 240). 

# Lett. 2 luglio 1608 (Left. Super. VI n. SS - Arch. Catt.) CI. 
Letterario XI p. 117, 126, 143. Col lodo Codelluzzi si stabiliva che i 
Canonici avessero la precedenza del posto nelle funzioni ecclesiastiche, 
ed i Priori del Comune nelle cerimonie civili, ed inoltre si provve- 
deva a quanto riguardava l’ incensatura, distribuzione delle candele, 
cenere, palme ecc. (IJ/arg. I p. 2191). 

#3 Letterario p. 32, 115 - Riforme LXNXV f. 139-142 - Lett. Sup. 
VI n. 80-82. La colpa principale si gettava sul Vicario Scribonio 
Cristallini « troppo giovane ed inesperto » e sul Cancelliere cui te- 
mevano bordone il bargello e gli sbirri. Si lamentava specialmente 
l’ arresto di persone implicate in affari Adonneschi, senza querela di 
congiunti e senza mandato, e si cliiedeva dal Comune che Vicario 
e subalterni fossero sottoposti a severa inchiesta per le soverchierìe 
commesse (Letter. XI p. 17). 

73bis Giova qui riprodurre un’ epigramma del caccia (p. 98-99): 
A te d'olio nemico - Quanto conviene di sparcier l'insegna - Che come 
quello i figli - Appena atti a volar scaccia dal nido - Col rostro e con 
gli artigli - Così tua vita insegna - Con parlar muto e taciturno grido - 
A li sudditi tuoi fuggir le piume - Onde illustrati del tno esempio e 
30) Mentre stan teco vigilanti e desti - Volano arditi a le magion 
celesti. 

7 Seriveva Cobelluzzi (8 luglio 1606): Se con l'autorità del Card. 


Farnese non si spunta, per altra via non si otterrà questa gratia » 
(Lett. Sup. VI n. 18), ù a 
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La guerra che pareva dovesse scoppiare con lo 
Stato Veneto, a far valere la giurisdizione ecclesiastica 
della S. Sede da quello misconosciuta, diè occasione 
ai Viterbesi di dare novella prova di devozione e fe- 
deltà al Pontefice, esibendosi « in difesa della giustis- 
sima causa » ed offrendo un contributo di 2000 scudi 
l’anno per tutta la durata della guerra, pure augu- 
randosi che Iddio riducesse « con l’ umiliazione e la 
penitenza i figlioli disubbidienti al pietoso grembo 
della S. Madre Chiesa ». * 

Il Matteucci, benchè robusto, era da qualche tempo 
sofferente, non così però da temersi una imminente 
catastrofe. La sua morte inattesa, avvenuta il 21 gen- 
naio 1609, suscitò gravi dicerie in Roma sul conto 
del medico curante, il viterbese Cesare Crivellati, il 
quale si vide costrelto a giustificarsi della cura che 
gli aveva fatto « canonicamente e secondo le regole 
d’arte ». © L' egregio prelato, vaiendosi dell’ autorizza- 
zione avuta da Clemente VIII, dispose dei suoi beni a 
favore della sorella Caterina e dopo la morte di lei, 
del monastero di S. Girolamo di Fermo." ‘lattavia 
lasciò alcuni oggetti sacri alla cattedrale di Viterbo, 
ove volle esser sepolto," ed a quella di Toscanella, 
liberalità che fruttarono fastidì specialmente al Capi- 
tolo della nostra cattedrale dagli eredi avidi e pre- 
potenti. * 


7 80 gennaio 1607 (Riforme LXXV f. 12 - Letter. X p. 203, 212 - 
Lett. Sup. VI n. 44). Va notato che fra i sostenitori di /’4o/o Sarpi. 
difensore delle prerogative della repubblica, era un Fra Antonio da 
Viterbo, che poi lo tradì, attentando alla vita di Ini (MucaNnziO Vita 
di P. Sarpi p. CXIII). Cf. ciccHeTtTi La Republ. di Venezia e la 
corte di Roma. 

76 Era malato di chiragra (ZLe?f. Direrse). Nel testamento si ac- 
cenna a beni perduti « ob /ongas infirmitates ». Fin dal 1607 nominava 
Pamministratore in Fermo (Prof. 28 A. Pennacchi p. 111).. 

Lib. Mort. S. Lanrentit L p. 31* - Riforme LXXV f.185. Iscri- 
zione in cristororIi Zombe p. 227. 

"8 Alcune brevi osservationi sulla questione utrum liceat  purgare 
senem - Viterbo - Discepuli - 1609. 

"9 Test. 10 gennaio 1609 in Prof. 30 A. Peznacchi p. 13 e seg. 


# La mitra, lampade d'argento e diversi paramenti (Prof. cif 


pag. 313). 

81 Lasciò inoltre una botte di vino ai monasteri sottoposti al- 
l’Ordinario, ai Cappuccini ed ni Ministri degli Infermi. 

#2 Lett. del Card. Zaufranchi e del Capitolo in Arch. Catt, 
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CapiroLo V. 


La cattedrale di S. Lorenzo — Le canoniche di S. Angelo - S. 
Faustino - S. Sisto — L'arcipretura avuta in commenda dai Card. 
Farnese — La canonica di S. M. Nuova — I fratelli della dottrina 
cristiana in S. M. in Poggio — La ricostruzione del S. Giucomo — 
Chiese dirute e abbandonate — Parrocchie rurali — Ln confraternita 
del Nome SS. di Gesù — L'ospedale dei Convalescenti — L’ Or- 
fanotrofio — Confraternita della Concezione - di S. Leonardo in 
Valle — Privilegio del venerdì santo — Confraternita dell’ Aunum- 
ziata - di S. Clemente - S. Egidio - Spirito Santo - S. M. Mad- 
dalena — Incendio e ricostruzione della chiesa — Confraternite di 
S. Orsola - dell’ Orazione e Morte - del Nome di Dio e della Carità — 
Le corporazioni di Arti e Mestieri — La compagnia dei forestieri 
in S. Rocco — Il Seminario — L'ospedale maggiore — Il monte 
di Pietà. 


Sciogliendo la riserva espressa, si trallerà ora par- 
titamente dello stato delle chiese, dei sodalizì veligiosi 
e delle opere pie in Viterbo e nei principali centri 
della diocesi alla fine del secolo XVI, seguendo la re- 
lazione del visitatore: apostolico Binnarino e comple- 
tandola con altre notizie provenienli da varie fonti. 

La cattedrale di S. Lorenzo, come già si vide, era 
stata ridotta a nuovo dalla munificenza del Gambara, 
il quale l'aveva anche provveduta di sufficienti sacri 
paramenti e suppellettili.! Tuttavia nelle cappelle di 
nuova costruzione non erano slati convenientemente 
addobbati gli altari a cura dei canonici, dei cappellani 
e di chiunque altri n’ aveva l’obbligo.* Il visitatore 





1 Da inventario del 1566 risulta che v' erano 8 pallî d’ altare di 
corame dorato, un piviale di lamina d’oro, altri di vellnto, 26 pianete, 
10 libri corali in pergamena ecc. (Prof. 13 M. Epifanio p. 70 e seg.). 
Gambara, col provento della vendita delle argenterie vecchie, fece 
altri 13 pallî di cnoio rosso, 12 paia di candelabri di bronzo, 6 calici 
d’argento ed altri oggetti (1571 - Prof. 16 stesso Not. p 13, 54). 

2 Alle notizie già date in questo Volume al Libro V Cap. xXV 
aggiungiamo: 

«) Della Cappella del SS. Sacramento istituita dal Settala assunse 
cura dapprima | Arte degli Speziali (1535 - Prot. 3 Anf. M. De 
Antiquis p. 327), e poi si formò una speciale Compagnia che prese 
ad officiarla (1541 - Prof. 5 stesso ‘No/. p. 220), da cui 1’ anno seguente 
venne riuserrata con una cancellata di ferro (Prot.2 De Ricchis p. 
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prescrisse pertanto che lo fossero nel più breve tempo 
possibile; e, constatato inoltre che mancava l'organo, 
invitò il capitolo a raggiustarlo e collocarlo a posto, * 
ma il Montigli provvide a farne costruire uno ex novo, 
ottenendo altresì dal Comune la conferma del tontri- 
buto per la spesa del maestro e dei cantori. La canonica 
aveva bisogno di riparazioni ed il cimitero era mal 


2, 39*). Nel 1551 si ornava di un bel tabernacolo (£//orme XLIX 
f. SI), e più tardi O/taviano Spiriti, oltre che dotarla di cospicua 
rendita, donava nn baldacchino del valore di 80 scudi (Prof. 8° N. 
Bianchi p. 10 - 6 C. Fajani p. 24). Nel 1552 lau Compagnia si aggregò 
all’ Arciconfraternita di S. M. della Minerva in Roma (Bolla 60 Catf. - 
Riforme LN f. 95, 122). 


5) TI suddetto Spiriti lasciò anche nna somma per una lampada ‘ 


da ardere in perpetuo dinanzi ) immagine della Madonna dipinta 
nell'absido sinistro, ov’ ora l'altare di S. /’rotogonio ( Prot. cit. Bianchi) 
di recente rimessa in Ince (scriartoni fig. 157). 

e) L'altaro dei SS. Valentino ed Ilario nell'abside destro con 
bolla 9 dicembre 1580 fn reso privilegiato (Bolla 68 Cell. - criI- 
srorori Tombe p 426 - Iser. nel Cod. 136 Com. p. 104). 

d) In quello dicato ni SS. Z’iefro e Paolo, dinanzi al quale era 
In sepoltura dei Zignosini, V arcidiacono Felice fondò la Cappella 
della Concezione (lrot. 10 Ant. Tignosini p. 195). 

e) La cappella di S. Gioranni Evangelista Îu nel 1578 affrescata 
per Sc. 40 da Cesare Perini di Amelia (Prot. 6 detto Aof. p. 99). 

f) Nel 1589 (con testamento 5 Iunglio) Cesare 2ussi fondò la Cap- 
pella di S. Lucia (Lib. Eccl. 1 p. 8*), che fu pitturata da /ao/o 
Guidotti (Apocarum 1V p. 5). Era questi rinomato artista Lucchese, 
che si diè poi alla senltura e fu protetto da Paolo V da cni ebbe 
anche il cognome (BacLIONI Vita del Car. Paolo Guidotti p. 191-192). 

Alcune vecchie cappelle erano state soppresse e riunite ad altre 
dal Gualter o (Prot. I Ag. Urbani p. 877 - Cod. 98 Catt.): ed altre lo 
furono nel 1577 dal AMonzigli (Prot. I Ant. Tignosini p. 50). Siechè ne 
rimasero soltanto 10, che di continuo mutavano titolo. Nel 1597 esi- 
stevano le seguenti: Annunziata, Assunzione, Concezione, S. Francesco, 
S. Giovanni, S. Lucia, Noli me tangere (giù di S. Enutizio), S. Pro- 
togenio, SS. Salvatore, SS. Valentino ed Ilario (Att. S. Visita). 

I Cappellani nel 1576 costituirono la massa comune (7vof. II p. 
222 e IV p. 50 A. Tignosini). Ma la rendita, che si ripartivano, era 
ben scarsa, tanto che nel 1595 i Canonici cedevano loro i proventi 
della festa di /’arascere, le uova raccolte nella Pasqua, il pane e il 
denaro offerti nella commemorazione dei defunti e lo candele dei 
funeri (Prot. 6 A. Calabresi p. 466). Con tutto ciò, nel 1597 l’altare 
dell’ Assunta, ch'era a loro carico, si trovò quasi spogliato ed il 
Mattencei sospese la distribuzione delle rendite (Alti S. V.). 

3 Alti S. Visita f. 105. 

4 Nel 1596 il maestro di cappella era Zernardino Vannini con 
Sc. 3 mensili di salario, e l’organista nn barbiere inglese (Deer. Capit. 
I p. 50, 66). Nel 1599 la spesa per la musica era di Sc. 119. l’anno, 
di cui 50 ne aveva il maestro, Se, 24 due cantanti, e Sc. 2 l’organista. 
Con quel fondo si pagava anche il mmnestro di grammatica (Ivi I 
p. 87 - Memor. 1 n. 114). Del 1600 si ha una consegna di partiture 
fatta a tal An/onio Brunelli (Arch. Catt.). 
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tenuto e incustodito. Le prebende, elevate a dodici dal 
Gambara e dotate di sufficiente rendite, non avevano i 
titolari al completo, ed alcuni di essi non erano in regola 
con le leggi canoniche; mancavano il teologo ed il 
maestro dei chierici. Il visitatore, oltre aver ordinato 
che si rimuovessero tutti questi inconvenienti, dispose 
che s’istituisse l'archivio capitolare, ove si conservassero 
i privilegîì e gli atti e documenti riguardanti non solo 
la cattedrale, ma la storia altresì del vescovato.? L'ar- 
chivio si arricchì poi degli scritti di Latino Latini, il 
quale donò al Capitolo anche la sua raccolta di libri, 
che costituì il nucleo principale della annessa bi- 
blioteca. ?P* 

Nel S. Angelo alla caduta del campanile avvenuta 
il 19 marzo 1549, che cagionò anche la rovina della 
parte anteriore della chiesa, * si aggiunse quella di 
gran parte del tetto, per la rottura di due arcate. ® Il 





5 Atti cit. f. 80. Lo si trovò pieno d’immondizie e senza porta. 
La cappella contigua, già dei Disciplinati, era invasa dall’ acqua e 
vi si custodivane alenni vecchi quadri. Dagli Affi di S. V. del 1597 
si rileva che era stato chiuso e nella parete era stata apposta una 
croce di ferro. 

6 Affi f. 106, 108. Sì l'uno che i’ altro erano stati decretati dal 
Concilio di Trento (Sess. V c. I, 15, 17). La rendita annua lorda di 
ciasenna prebenda era di Sc. 60, dnpla quella dell’ Arcidiacono è 
dell’ Arciprete Le collette e le decime però di frequente la decur- 
tavauno Nel 1588 si fecero nuove costituzioni capitolari (Deer. Capil. 
I p. 8). 

Pa Atti cit. f.8 - Decr. vescovile in Decr. Capit. I p. 631. Dal 
1576 ebbero inizio i Libri Ecclesiasticorum, che si conservano nella 
Cancelleria unitamente agl’ istromenti rogati dai Cancellieri, mentre 
dapprima si registravano nei diversi Protocolli notarili. Il A/atfeweci 
ordinò altresì che si rifacessero i bollettini delle reliquie (Decr. 
Capit. I p. 81). 

ibis Brano rimasti in parte presso il Card. Colonna dal quale si 
reclamarono (Lett. 23 ottobre 1594 - Arch. Catt. - Decr. Capit. 1 p. 
53:, 66). Sotto la sua effigie nell’ aula adibita a biblioteca fu apposta 
l’ iscrizione seguente: MORTALEM LUCI REVOCAT PICVUM LATINUM - 
SED NON MORTALEM MUNERA SIGNIFICANT - VIVERE DAT CINERES 
ILLA UT MONSTRATUR IN ISTIS - NOBILITATIS ANIMI HINC FAMA 
SUPERSTES ERIT. 

8 Ricordi Sacchi p. 427. Il Comune, oltre che per la ricostruzione 
della chiesa e del campanile, contribuì per la nuova campana (Riforme 
XLV f. 84 - XLVII f.114 - XLVIII f. 166 - Cod. 416 Com. f. 824). 
Fu questa fusa da Zeonardo Lucalberti e Valeriano suo figlio da 
Chianciano ed ebbe il nome di Vifforia, ma, a quanto pare, risultò 
troppo pesante, e quindi nel 1562 fu ceduta al Comune che la col- 
locò sulla torro dell’ Orologio Vecchio (Iscrizione in Gazzetta di 

Viterbo III n, 9). Ne fn fatta altra, di cui fu artefice Niccolò Orlandi 
dl’ Imola, che pesava soltanto mille libre invece di 2062 dell’ antica 
(Itiforme LVII f. 177, LIX f. 75 - Divers. II n. 152). 
* Cod. 258 Com. Si ebbe a deplorare nna vittima. 
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Comune, il cui palagio era sito nell’ambito della par- 
rocchia, e compieva nella chiesa le cerimonie ufficiali, 
contribuì largamente ai restauri ed alla costruzione di 
una nuova facciata del tempio." Nulla trovava ad ec- 
cepire il Binnarino per tale canonica, tranne che la 
parrocchia era troppo estesa, e quindi revocò l’ unione 
già fattavi di quella di S. Croce." 

La canonica dei SS. Luca e laustino, con | aggre- 
gazione della soppressa parrocchia di S. Pielro della 
Rocca," aveva aumentato i proventi; ma il visitatore 
apostolico riscontrò esser divenuta la parrocchia troppo 
vasta, e perciò ritenne necessario dividerla, attribuendo 
a ciascuna delle due chiese una zona su cui esercitare 
la cura delle anime, rimanendo tuttavia la canonica 
solto il duplice titolo, e continuando il Priore di 
S. Luca ad essere il capo del capitolo. La rettoria 
di S. Faustino acquistò sempre maggiore importanza, 
per essere la contrada la più popolosa della città, e 
per essere stata inoltre la chiesa officiata dai profughi 
‘avalieri-di Rodi durante la loro permanenza nella 
nostra città," dai quali, in compenso dell’ ospitalità 
loro concessa, aveva avuto il prezioso dono dell’ im- 


10 E° tuttora su questa lo stemma di Pio IV, benchè rifatta due 
secoli dopo. Nella Russegna Viterbo (Aprile-maggio 1937) fu pubbli- 
cato un manoscritto del compianto Mons. Simone Medichini su tale 
chiesa, in cni si pone in dubbio che avesse preso il nome di Spata 
da nno dei fondatori, come da me si scrisse nel WVo/. I p. 112, rite- 
mendosi più probabile che assumesse quel titolo dall’ insegna di SS. 
Michele Arcangelo. Non contesto tale ipotesi, ma non posso immettere 
l’altra affermazione del dotto e sottile scrittore: che nel luogo ove 
si costruì il S. Angelo fosse dapprima la chiesa di S. Sebastiano, 
ciò che non risulta da alcun documento. 

o Afti S. V. f. 9L crisrorori ( 7ombde p. +4) aggiunge che 
Gambara riconfermò l’ unione. Risulta invece che la parrocchia di 
S. Croce rimase autonoma sino al 1620, nel quale anno fn aggregata 
a quella di S. Stefano (Lib. £eel. N p. 10). Va notato anche che il 
5 aprile 1586 fu benedetto il fonte battesimale (Reg. C. p. 5 - F p. 1). 

12 Vedi a pag. 249 di questo Volmmne. 

13 Affi S. V. Nel 1542 aveva luogo una divisione delle prebendo 
(Prot. T G. B. Verreschi p. 58). 

4 Vedi a pag. 27 di questo Volume. Nel’ pulpito è tuttora lo 
stemma del Gran Maestro De L'/sle Adam e si leggono nella parete 
della Chiesa «@ cornu evangelii alcune epigrafi di cavalieri ivi sepolti 
(pacravpr De culta S. Ioh. Baptistae p. 371 - ‘trexcasoLI Op. cit. p. 
487 e seg.). Probabilmente apparteneva a qualcuno di loro un Liber 
landum ad usum minorum conventnaliunm in loco S. M. de Jesn prope 
Rodum - del secolo XV - con una rozza miniatura rappresentante il 
Crocifisso con la Madonna, S. M. Maddalena e S. Marta (Cod. 201 
Bibl. Com.). 
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magine della Madonna del Filermo o di Costantinopoli, 
oggetto di grande venerazione; ! e, più tardi, fu resa 
compartecipe delle indulgenze e dei privilegì goduti 
dall’ Ordine Gerosolomitano.! Il Comune poi le con- 
cesse la luminaria nella festività dei SS. Innocenti, 
che vi si celebrava con grande solennità. " 
L’arcipretura di S. Sisto, già tenuta in commenda 
dal cardinale Alessandro Farnese seniore, alla cui solerte 
cura si doveva la ricostruzione della chiesa," non che 
l'introduzione di una migliore disciplina fra i cano- 
nici, salito egli al pontificato, fu ceduta all'omonimo 
cardinal nepote, 2° il quale, a sua volta, la rinunciava 


15 Iscrizione nel Cod. 136 Com. p. 80, 82 - Cod. 166 n. 2 - Cf. 
pussi p. 304-305 - CORETINI G. p. 42 - Pinzi IV p. 510 - scerramtroLI 
fig. 454 - rencaJsoLI p. 487 e seg. Questi, sulla testimonianza di 
SOMMI PICENARDI GUY (Ziinercire, d'un chev. de S. Jean de Iernsalem 
dans È Ile de Rode), esclude che quella venerata nella nostra chiesa 
sia la Madonna del Fi/erzio, dappoichè questa sarebbe stata donata 
all’ Imperatore Paolo I di Russia e prima della ultima guerra si 
conservava nel palazzo d' Inverno in Pietrogrado. Iatio sta clio 
un'immagine sotto il titolo di S. M. di Costantinopoli si venera tut- 
tora nell’ altare di S. Faustino a capo della chiesa « corun erangelti, 
e che è stata sempre ritenuta quella donata dai Cavalieri di Rodi, 
unitamente a molte reliquie (LUPICINI Grov. rELICR Drere  rag- 
gnaglio istorico ece. sopra la fabrica dei SS. Puustino e (Giovita in 
l’iterbo Ms., dell’ Archivio di S. Faustino). 

li Nel 1655 (Iscr. in Cod. 136 p. 52 - 166 p. 6 - Russi App. doc. 
46 - corktiNni G. p. 43 - TENCAJOLI p. 490-491, 

1" Negata una prima volta, fu concessa nel 1580 (/fiforme LNILI 
f. 105*). Notisi che vi si celebrava giornalmente la messa all’aurora, 
per disposizione del Gua/terio confermata nel Sinodo del 1639. 

Nel 1592 si voleva affidare la chiesa all’ ordine di Camaldoli, 
col consenso de’ Parrocchiani e del Vescovo (Left. Super. n. 29 - 
Letterario VI p. 147), ma non si ebbe nè l’ nno, nè VP altro. 

18 Del 1527 è il cottimo per la demolizione e ricostruziono della 
parte anteriore della chiesa, che minacciava rovina, non che per la 
rifacitura del tetto (/’rof. 14 Giov. Malvicini p. 7). In che realmente 
sia consistito quel restanro non può facilmente stabilirsi. Forse fu 
fatto allora quello sperone di muro, ch'è sopra la fonte, a sostegno 
della navata aggiunta non si sa in quale epoca. Cogliamo l’ occasione 
per correggere un errore nel quale siamo incorsi ap. 301. Anche 
S. Sisto aveva il fonte battesimale, oltre S. Lorenzo, ad «ufiguo, come 
si rileva dal diploma di concessione a S. Giov. Battista, di cni si 
dirà a suo luogo. 

19 Nel 1526 si obbligavano a celebrar le messe nel numero a 
ciascuno spettante, sotto pena di nna multa, e si faceva divieto al 
Camerlengo di spendere senza licenza e bollette del Capitolo (/°ro/. 
5 Mazatosta p. 71). Nel 1568 vi erano tre canonici investiti della 
prebenda, senza esser neppure suddiaconi (Prof. 10 7°. Caparozzi p. 
10 e seg). Nel 1571 si stabili che i canonici nel primo anno di nomina 
godessero soltanto metà della rendita, riservandosi l’ altra alla sa- 
cresiia (Prof. 16 AM. Ipifanio p 54). : 

20 11 3 novembre 1534 (Bolle N. 275 in Carte Farnesiane di 
Napoli), da eni risulta che il provento era di soli Sc. 100. Nel 1595 
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a favore di Partenio Apollonio Filarete, insigne letterato, 
già segretario del padre Pier Luigi, * con riserva della 
collazione dei beneficîì e dell’ uso del palazzo e giardini 
annessi alla canonica. °° 

La collegiata di S. M. Nuova era stata soppressa, ma 
il priorato, con l’annessione delle vicine parrocchie 
abolite, era ben dotato di rendite. ?' AI Binnarino sembrò 
alquanto pletorica anche tale parrocchia, e raccomandò 
che fosse almeno ripristinata quella di S. Biagio. * Non 
avendo ciò avuta alcuna esecuzione, uno dei Priori, 
che in seguito la ressero, tentò sbarazzarsi del so- 
verchio onere, col cedere la cura delle anime ai Car- 
melitani, la qual cosa ugualmente non si effettuò per 
le proteste dei parrocchiani, di cui si fece portavoce 
il magistrato comunale. * 

In S. M. in Poggio presero stanza i fratelli della 
Dottrina Cristiana, a cui tale insegnamento rimase 


il Cardinale chiedeva ed otteneva la Iuminaria (Cod. 313 Com. n. 
2-3 - Iiformo XXXVII f. ST). Cf. nianetgi f. 217 - sussi U. I. p. 
63 - vinzi Ospizi p. 133. 

21 11 agosto 1552 (Prof. 3 G. Fajapi p. 342, 361). Era nativo di 
Valentano ed aveva seguito //er /uigi nella buona e cattiva fortuna. 
Dopo 1° necisione del duca, fu imprigionato e sottoposto alla tortura 
per carpirno i segreti (Rel. in carasso /’«olo Z// V. IL p. 303-304). 
Rimesso in libertà dopo 3 anni, il Cardinale volle ricompensarlo di 
tanta fedeltà al padre. Nella cura del nuovo ufficio, si mostrò sempre 
zelante e disinteressato, tanto che, dovendosi assentare, si faceva 
rappresentare da qualcuno a cui cedeva parte delle rendite dell’ Ar- 
cipretura (Prof. 17 /°. Caparozzi p. 213). Nel 1568 restaurò la chiesa, 
dealbandola, chindendo alenne finestre, rifacendo il tegolato del coro 
e riponendo snll’ altar maggiore l'icona di Pietro di Sano (Prot. cit. 
p. 140). TI Zilarete morì l'anno seguente, e fu sostitnito da Ascanio 
Salimbene canonico della basilica vaticana e di S. Lorenzo in Damaso 
(Prot. 3 di CI. Coretini p. 116), il quale con testamento del 1575 
lasciò alla sacrestia il legname di cipresso per rinnovare gli armadì 
e varie suppellettili (#ro/. 24 2. Caparozzi p. 98). Seguirono Ascenso 
Decio di Gradoli sino al 1600 e Scribonio Cristallino al 1610. 

22 Atto s. e. del 1552. Il Cardinale demandava poi all’ arciprete 
la momina dei canonici (Prof. 6 /. Caparozzi p. 165: Essendosene 
nominato uno dal Vicario Vescovile, fu perciò rifintato (Prof. 3 M. 
Giorenale p. 135). 

2 Vedi a pag. 248 di questo Volume. 

2 Aftî S. V. p. 178. Fra le varie cappelle fondate nel secolo 
XVI notasi quella di S. Girolamo che vuolsi affrescata dal /’as/ura 
(sansoni p. 25, 43 - venTURI Za pitfnra del 400 p. 712); ed altra 
ad opera del pittore Cesare Corsini da Ferrara, stabilitosi in Viterbo, 
a cui forse si deve anche il Crocifisso dipinto nell’ Arcosolio nel 1572 
(Prot. VA. Tignosini p. 155 - 21 P. Caparozzi p. 27) Nel 1555 il 
Comune coutribuì per la dealbazione della chiesa, tribuna e coro 
(Riforme XUVII f. 42 - Cod 416 f. 67! - Prot. 13 L. Vellri p. 118). 

25 Atto del 1591 con cui viservavasi le rendite, traune Sc. 30 
(Prot. 2 Gr. Paolini p. 120 - Letterario VI p. S4). 
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esclusivamente affidato, essendo alquanto negletto dai 
parroci. ?° 

La chiesa di S. Martino, alla cui parrocchia dal 
Gambara era stata riunita l’altra di S. Giacomo, altes: 
la vicinanza e la scarsità delle rendite di entrambe, ? 
fu poi demolita per l’ apertura della Via Farnesiana, 
ed il prezzo ricavatone fu impiegato nel restauro di 
quest’ ultima chiesa, ricostruita su disegno di Giovanni 
Malanca e tornata ad essere sede di parrocchia sotto 


il duplice titolo dei SS. Giacomo e Marlino. ?* 


Il visitatore provvide inoltre ad assicurare l’ eser- 
cizio del culto e l'assistenza spirituale agli abitanti 
della campagna, ordinando la fondazione di due par- 
rocchie rurali, 1 una con sede in S. M. delle Farine, 
l'altra in S. M. in Sanguinara.? 


26 I parroci di S. Angelo e S. Faustino si scusarono di non 
chiamare più i fanciulli, poichè niuno se ne presentava (A/# S. M.). 

Nel 1514, ad iniziativa di fra Giacomo Ungaretto, si costituì una 
società « sud nomine et titulo Iesus» per l'istruzione domenicale dei 
putti, addossandosi il Comune la spesa dell’ insegnante (A/formie XXV 
f. 101, 109). 

Nel 1558, soppressa la parrocchia di S. M. in Poggio, si affidò 
la chiesn con la casa annessa ai Fratelli della Dottrina Cristiana, 
come si desume dall’ atto di conferma del 1578 da parte del Capitolo 
di S. Lorenzo (Prot. 8 Aless. Russolini p. 92). Impartivano essi anche 
i primi rudimenti grammaticali. Da tre ch’ erano in principio salirono 
ad otto, ottenendo dal Comune continui snssidì (/?iformme LVII f. 230 
e Vol. seg. passim); ma ciò non ostante, sulla fine del secolo XVI 
abbandonarono essi la chiesa, che rimase affidata a due preti (Le/- 
terario VII p. 255), fino a che, come si vedrà, non fun data coll’ an- 
nesso convento ai Fratelli del ben morire. 

27 12 aprile 1569 (2rol. II Ag. Urbani p. 474). 

28 Riforme LUXI p. 166, 321 - LXII p. 52! - LUXIII p. 89-90 - 
Letterario IX p. 291 - Cod. 417 p. 178. 

La campana del S. Martino fn venduta alla Compagnia della 
Misericordia (Cod. 57 p. 32). 

La ricostruzione del S. Giacomo si protrasse a Inngo, essendo 
stato necessario demolirlo dalle fondamenta, compresa una parte del 
campanile, ed includeudovi anche l’area di una casa limitrofa (Leiforme 
LXLII p. 89-90). Per compierla, Gregorio XLII autorizzò l affran- 
cazione di canoni e censi (7 marzo 1581 - Prot. 6 Bern. Vanni p. 25). 

Nel 1587 Onorato di Ser Mattia, notaio e cancelliere del Comune, 
donò una somma per dipingervi la cappella dedicata alla Madre di 
Dio (/’rot. 13 Aless. Russolini p, 104 - Iscrizione in Bussi U. I. p. 437). 
Lia facciata fu rifatta nel 1624, contribuendovi il Comune con Se. 300 
(Letterario XVII p. 39 - Riforme CLUXVI p. 58). 

2° Afti S. V. p. 108t, La prima, a cui era stato riunito il beneficio 
semplice di S. Michele (Prot. 2 Agost. Urbani p. 5),nel 1550 era for- 
malmente affidata alla enra della Società dei Cacciatori (Prof. 2 G. 
Fajani p. 598), i quali fin dal 1507 vi nominavano un cappellano 
(Prot. 4 Seb. Turini p. 55). Ù 

La enva vi fn istituita il 28 febbraio 1580 in considerazione spe- 
cialmente delle molte famiglie che dimoravano nelle case coloniche 
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7 Delle chiese minori, alcune, presso che dirute, 
i erano slate abbandonate o adibite a cimiteri delle fini- 
i time parrocchie; “° altre, se conservavansi in discreto 


' 









ato, lo dovevano alle Arti e Confraternite di antica 
e recente istituzione, che vi avevano la sede, o vi si 
recavano per le sacre funzioni. 

Una nuova fratellanza considerata, sopra le altre, 
< schiola di virtù et albero di ogni buon opera » fu quella 
dal titolo del Buon Gesù e del Suo SS. Nome istituita 
col fine particolare di visitare ed assistere gl' infermi 
negli ospedali, e coll’ altro generale di conservare la 
pace e l unione nella cittadinanza, imbrandendo al 
‘aso anche le armi, per difendere la patria da qual- 
siasi tentativo di sedizioni faziose, il qual pafto fu 
giurato anche da altre compagnie. Costituitasi nel 
1540 nella chiesa della SS. Trinità,” ebbe nello stesso 


di recente costruzione, non chie delle persone che transitavano nella 
via per Vetralla. Era fatto obbligo ai poderani di corrispondere 5 
giuli l'anno per ogni casale (Prof. 6 Aut Yignosini p. 10). Per man- 
canza di rendite, chi reggeva la parrocchia | abbandonò, fra le 
proteste dei rurali, i quali si rivolsero a diversi ordini religiosi per 
avere almeno chi celebrasse la messa nei dì festivi, riuscendo a fare 
una convenzione coi Frati del Carmine per il compenso di 12 sendi 
o di 5 salme di grano |’ auno (1592-97 - Apocke Le III - Diversorum 
15956 n. 57 - Letterario VIII p. 76, 162). 

La seconda era diruta ed ivi presso esisteva soltanto nn ospizio 

per i viandanti (A/ti diversi). La località, per essere ul confine con 
Montefiascone, era troppo distante, perchè la proposta venisse presa 
iu considerazione. 
(30 In S. dudrea la cripta era adibita a cimitero: ed il //wuarino 
ordinò di ripulirlo e di chiuderlo per impedire l° accesso agli animali 
immondi! (Af/f7 Sì V. p. 55). Il rettore di S. Maffia fu sospeso, essen- 
dosi trovata una cappella piena di ossa e d’immondizie (ivi p. 66). 
S. Erasmo serviva da cimitero della parrocchia di S. Leonardo (ivi 
p. 41). S. Pietro della Rocca, ch’ uveva il tetto caduto, fu adibita a 
seppellire i morti della parrocchia di S. Faustino (ivi p. 183). Nel 
1608 era del tutto diroccata (Zetlerazio p 1301) e se ne adoprarono 
i sassi per restaurare la porta Fiorentina (Cod. 413 Com. p. 63). 

In quanto a S. Nfcolò delle Vascelle, ancl’ essa fatiscente, si or- 
dinava al capitolo di S. Sisto di ripararla (Zi0. SV. p. 63). Fu 
demolita nel 1667 per ampliare il Monastero della Pace (£/0. Cap. 
S. Sisto). 4 

5 « Sub nomine et rocabulo SS. Nomini Iesus ». (Statuto nel Cod. 
19 Arch. Com.) confermato nel 1551 dal Card. Di Carpi 4'odolfo Pio 
Legato del Patrimonio. 

Era prescritta la visita all’ ospedale 2 volte la settimana. 

Il capitolo dell’nnione è riferito integralmente anche nello Statuto 
della Confraternita della Misericordia (p. 24) e lo si richiama in 
quello di S Clemente (Cap. 24). 

® 5 aprile (Pro/. 5 Ant. M. De Antiquis p. 71). CRISTOFORI ( Tombe 
p. 11) l’anticipa di due secoli, almeno che non si tratti di nn errore 
di stampa! : 
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anno in enfiteusi dal’ capitolo di S. Lorenzo le chiese 
di S. Anna e de’ SS. Donato e Gregorio," ove fondò 
l'ospedale per i convalescenti,* e più tardi (nel 1576) 
eresse anche. 1’ Orfanotrofio. * 

Nel 1541 si fondò la confralernita di S. Leonardo 
per l’assistenza dei carcerali, con residenza in S. Sle- 
fano in Valle. Da Pio IV le fu concessa facoltà di 
liberare un condannato nel venerdì santo, ciò che più 


#3 26 luglio (Prot. cit. e recognitio in dominum 1564 in Cat. di S. 
Lorenzo B. p. 30) CF. LarontAarNe Z grilli p. 6 - Bussi p. 68 - PiINZI 
Ospizî 269-270. Secondo quest ultimo la chiesa di S. Donalo era di 
fronte all'attuale ospedale, distinta da quella di S. Gregorio sita 
all’angolo della vinzza che riusciva sulla piazza della cattedrale 
(Pianta Ligustri n. 45), mentre LAFONTAINE crede che si trattasse di 
una sola chiesa mozzize mutato. cuisroronri (Zombe p. 281) fantasticava 
che il S. Donato fosse la stessa chiesa in seguito detta di S. M. di 
Nazareth, poi di S. Sebastiano, poi di S. Giuseppe! La festa di S. 
Anna fu d'allora inclusa fra le statutarie (#iforme NLII f. 2164). 

Jl Comune più volte sussidiò la compagnia (4#/forme pass #), 
ma tuttavia inviavansi qua e là i cercatori d’ elemosine vestiti del 
sacco rosso coll’immagine di Gesù (Letterario IV f. 21 e seg.). 

5 Letter. I p. 210, 214, 240' - Ziforme LIX f. 291 e seg. Fu 
aperto il 14 maggio 1574 (LX f. 33 - Pinzi Ospizî doc. 55). CI. Pianta 
Ligustri n. 83. Nel 1576 I° Arte degli Albergatori incorporò a quello 
l’ ospizio di S. Pellegrino a patto di ricoverarvi pellegrini ed osti 
poveri, non che di costruire in S. Anna un altare a S. Tommaso di 
Canterbury (Prof. 25 P. Caparozzi p.44 - LaroNnTAINE p. 8). Ma non 
essendosi a ciò ottemperato, nel 1591 l° Arte ottenne la restituzione 
dei beni ceduti con M. P. 24 agosto (Perg. 4008 Com.). 

35 8 aprile (Arch. Osped. - vinzi Ospizî p. 292). In atto di dona- 
zione è detto: Hospitali Orphanorum nuper erectum in ecclesia S. 
Gregorii (Prot. 38 A. Nini p. 12). 

36 Statuto nell’ Arch. della Confraternita f. 1 - approvato dal Card. 
Itidolfi e confermato nel 1558 da Gualterio e nel 1599 da Matteucci. 
Ponevasi in pratica il monito di S. Paolo: Micordatevi di coloro che 
sono in carcere, come se voi slessi foste incatenali. Nel 1544 dal Ca- 
pitolo di S. Lorenzo le si concedeva anche la chiesa di S. Leonardo 
in detta contrada incultam atque derelictam (Pr. 6 A. M. De Antiquis 
p. 75), ottenendo dal Comune alcune catene, che già dividevano le 
contrade, per farvi le inferriate (Ziforme XUV f. 93). Nel 1561 aveva 
poi in enfiteusi un locale sotto la loggia del palazzo Priorile contigua 
alle carceri, comumtata in seguito con altra stanza, essendosi iu 
quella fatto l’ ingresso alle carceri medesime (Riforme LV f. 49 - 
LVII f. 42, 158). Le carceri erano allora al piano terreno di detto 
palagio a destra della porta principale, non a sinistra, come suppose 
PINZI (Ospizî p. 54). Nel 1563 furono trasportate in quello giù del 
Podestà (Riforme LVI f. 38, 45); e nel 1576 si deliberò di collocarle 
nello stabile sulla Via Farnesiana, ov era la scuola, ciò che trovò 
alquanto opposizione, trovandosi sconveniente ridurre a prigione « il 
luogo più bello della città »; ma ciò non impedì di continuare i lavori 
occorrenti, e nel 1581 il trasloco era un fatto compiuto (Riforme LXI 
f. 79, 313, LXII f. 74-75, UXIV f. 57: - Divers. LV n. 206, 245, 248 - 
Cod. 430 p. 86 e seg.). © 
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volte venne contestato e poi riconfermato.” In quella 
contrada aveva l’ oratorio anche la confraternita del- 
V Annunziata, sotto la torre di Bramando;® e | altr: 
del Crocifisso, che ricostrui ed ampliò la chiesa di S. 
Clemente. Quella località, ora quasi disabitata e con 
le chiese dirute o ridotte ad usi profani, era allora un 
centro di pie istituzioni fondate ed esercitate dai cit- 
tadini più agiati a prò dei poveri e dei derelitti, quasi 
che intendessero, appartandosi in quell’angolo remoto 
della città, astrarsi dai loro negozi abituali, per darsi 
esclusivamente a pratiche religiose e di cristiana carità 
verso le classi diseredate. 

Nel 1550, ad iniziativa di Giovanni da Pontremoli 
cappuccino, fu istituita la confraternita della Conce- 


$ 17 aprile 1562 (Marg. If. 215). CP. rINZI Ospizî p. 52-53. Der 
gli abusi verificatisi fu il privilegio revocato dallo stesso Papa 
(16 dicembre 1566 - 22//. on. VII p. 334). Ma nel 1555 la Compagnia 
esercitava tuttora quella facoltà (Prot. VOR. Pennacchi p. 3). Nel 
1592 26 maggio era poi investita, in conformità di M. P. di Clemente 
VIII, della custodia ufficiale del carcere, alle condizioni ivi conte- 
nute (Prof. VA. Calabresi p. 131); e per meglio attendervi nel 1595 
chiese ed ottenne di officiare nella chiesa di S. M. della Salute 
(Riforme UNXI f. 46). Se non che nel 1604, stante la poca cura 
aviutane, tanto che alcuni detenuti erano riusciti ad evadere, per 
ordine del Card. A/dobrandini fu obbligata a cederla ad un guardiano 
di nomina del Legato (Prof I PP. Swirla p. 343 - II di L. Zomaselli 
p-. 36). Del resto va notato che anche |’ antorità governativa era molto 
corriva verso i carcerati, tanto da permettere che per Pasqua potes- 
sero andarsene alle loro case, previa cauzione (Af/uario Coretmni Il 
pag. 138). 

Anche il trattamento era abbastanza bmnono, somministrandosi 
giornalmente a ciascun detenuto 3 libre di pane, una di carne, verdura, 
e 3 fogliette di vino, ciò che importava la spesa di bajocchi 12 1/3. 

38 Lib. Sì V. £. 74: - Pianta Ligustri n. 55. 

39 Nel 1534 i confratelli si erano quotati per bonificarla ( Afcordî 
della Comp.in Cod. 69 Catt. p. 22 e seg.). Nel 1559 fu da un calzolaio 
data una somma per pitturare la cappella della A/adonna (Prot. 20 
A. Nîni p. 129). Il Comune nel 1571 diè un primo contributo ed altro 
nel 1585 per ingrandirla « essendo insufficieute per il gran concorso 
di popolo » (Riforme LIN f. 71 - LXV f. 162-163); e nel 1559 cedeva 


l'area dinanzi l'oratorio sino a porta Valle (/tiforme LN VI f. 189). 


11 bel coro, ora conservato nel Civico Museo (scriattoni fig. 162), 
fu nel 1596 commesso per 200 scudi a Gizlio Spina ed Ottaviano Vac- 
chinî di Viterbo ed a Valeriano di Silvestro di Bagnaia (Prot. 17 C. 
Pennacchi p. 31). 

Lo statuto fn riformato nel 1579, allorchè la Confraternita si 
riunì all'altra di S. Michele Arcangelo, che aveva sede in SN, M. 
delle fortezze (Cod. 130 Arch. Com.). IL confratri, che indossavano la 
veste turchina, la mutarono in quella lionata con mozzetta rossa. 
Notisi che i morosi si ponevano nel libro dei dormienti (Cap. 11, 36), 
pratica adottata poi dai Framassoni! Il 28 aprile 1607 la Compagnia 
si aggregò a quella di S. M. del Pianto in Roma (ib. ST. 1622 
pag. 510). 
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zione, che ebbe a sede S. Maria della Cella, V antic: 
chiesa dei Farfensi, ricostruita in seguito dalle fon- 
damenta, perdendo ogni carattere medioevale. ‘ Anche 
il S. Egidio, concesso ad altra confraternita del Cro- 
cifisso, fu rifatto; ed ugualmente S. M. Maddalena dei 
disciplinati, incendiatasi, per caso fortuito, nel 1567 e 
ricostruita, ampliandola più di un terzo dell’antica, 
su disegno di Camillo Dell’ Abruzza.* In S. Biagio, pure 
rimesso ‘a nuovo, prese stabile residenza la compagnia 
della Trinità e dello Spirito Santo istituita nel 1565; * 


data in enfitensi nel 1551 (6 ottobre) dal vescovo (@&wa/ferio per uno 
scudo annuo (Prot. 8 AM. Epifanio p. 45 - Cod. cit. p. 34). CI. PiNzi 
O. p. 267 e Cenni storici sulla chiesa e confr. di S. M. della Cella - 
1896 - p. 11. Otfariano Spiriti le donava molte reliquie (od. cit. p. 
24 - vixzi p. 13). Pio V accordava un’ indulgenza per quanti la visi- 
tassero il martedì dopo pasqua in occasione della processione che di 
là mnoveva alla volta di S. M. della Quercia (/Le/i. Com. 1612 p. 139). 

Dalla visita del Biuzarino si rileva che v'era una riproduzione 
del sepolcro di Cristo (4// p. 78). Ed è perciò che aveva anche il 
titolo del Se/ratore (/ticordi cit. p. 34 - Atti diversi). 

Nel 1592 Pulino Tignosini legava 200 scudi per la messa dome- 
nicale e per ornare la chiesa (Prot. 2 D. Liberati p. 5). Minacciando 
rovina, nel 1605 si dovè ricostruirla (#iforme LXXIV f. 71). Del- 
l'antica rimase soltanto il campanile. La facciata, che era dinauzi 
il palazzo vescovile (/. ZLigustri n. 58), fu allora spostata al lato 
opposto verso l’ ospedale. 

La Confraternita nel 1576 fu aggregata a quella di S. Lorenzo 
in Damaso in Roma (ic. cit. p. 33 - PINZI p. 17). 

#l Mentre dapprima risiedeva in S. Egidio (Sla/ulo 1554 iu Arch. 
della Confraternita - Atti diversi). nel 1557 si fece cedere dal Capitolo 
di S. M. Nuova la chiesa di S. Antonino (2rof. 10 D. Petrocelti p. 106), 
che nel 1577 rivendè, tornando nell’ antica sede, per concessione del 
Capitolo di S. Lorenzo (1578 - Prof. 11 D. Bianchi p. T7). Nel 1573 
si era aggregata a quella di S. Marcello di Roma (L. S. V. 1622 p. 570). 

Nel 1584 si autorizzava a rifare la facciata della chiesa, tiran- 
dola più addietro (Riforme LXV f. 38); e nel 1591 G. 2. Casteldensi 
faceva erede la compagnia dei suoi beni valutati in Sc. 6236 - 83 per 
compiere la fabbrica della chiesa e sacrestia, non che per dotare con 
la rendita residuale zitelle con 25 scudi ciascuna (Lib. Amm. Confr. 
in Arch. del Comune p. 1 e seg.). 

4 Relazione nel Cod. 258 Com. - Proemio allo Statuto - /rof. 16 
On. di S. Mattia p. 88 e seg. (Cod 1205 Com. p. 2). Il Comune diè il 
suo contributo (Riforme LVIII f. 227). Lo Statuto del 1568 fu miniato 
da Antonio Schiratti di Perugia (Cod. 20 Com.). La compagnia fu nel 
1570 aggregata a quella del Gonfalone di Roma (Prot. £ Al ltussolini 
p. 207). Cf. rGIDI p. 62-63. 

L’Abruzza, per incarico del re di Spagna, diresse i lavori delle 
fortezze di Porto d’ Ercole e di Orbetello. 

45 Vi si trovava nel 1575 (Prof. 15 M. Giovenale p. 175). Il capi- 
tolo di S. Lorenzo gliene confermò il possesso (31 ottobre 1576 - Prol. 
2 A. Tignosini p. 197, 208 - Cod. TT Catt.). Nel 1588 il Conune ac- 
cordava un sussidio per rifabbricarla (Riforme LXVI f. 77-79), ciò 
che fu effettuato nel 1593 (Apache 7). La Compagnia fu aggregata 
alle omonime di Roma nel 1586 e 1610 (ib. S. V. 1622). Nel 1706 
fu riunita a quella di S. M. Maddalena (Cod. 1207 Com.). 
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ed in S. Giovanni in Pielra quella di S. Orsola, da cui 
la chiesa prese la nuova denominazione. ‘* L’ altra del. 
lOrazione e Morle, che curava il seppellimento de’ 
morti abbandonati nelle campagne, da sS. Andrea si 
trasferiva ‘in S. Tommaso; * e S. Erasmo passò in pos- 
sesso della compagnia sotto il titolo del Nome di Dio 
e della Carità che aveva già sede in S. M. di Gradi. * 

Nelle principali chiese si erano poi formate le So- 
cietà del SS. Sacramento, per la migliore custodia e 
venerazione del S. Corpo di Cristo e per accompagnarlo 
processionalmente, allorchè veniva recato agl'infermi 
e moribondi, non che per indurre i fedeli ad una mag- 
giore frequenza della comunione. * Più tardi s' iniziò 


4 Lib. S. V. Binnarino p. 72. Vi risiedeva dal 1570 (Prot. Ant. 

Cesareo p. 154) e nel IS5SS l’ebbe in enfiteusi dal Priore di S. M. 
Nuova (/rot. 8 A. Tignosini p. 197). Nel 1602 (9 ottobre) Paolo V 
le concesse un' indulgenza (/e79. 4068 Com.). 
- 45 L'ebbe il 12 marzo 1576 dal Capitolo di S. Lorenzo (Prof. Gir. 
Lunensi p. 121), che si riservò le stanze della canonica per il cnrato 
del Duomo. II livello di 3 libre di cera fu aumentato a 5 nel 1584, 
per la cessione anche del portico (Prot. A. Tiguosini p. 14 - Cod. TT 
Catt.). Lo statuto della Compagnia è del 1594 (Cod. 24 Com.). Nel 
1606 fn aggregata a quella di Roma (Prof. 27 #. Pennacchi p. 103). 
Cf. siviGnoni L'Arciconfr. della Morte in Roma in Arch. Soc. Rom. 
Sf. P. 1910 p. 6 e seg. - siGNOrELLI Zoggia e Palazzo di S. l'ommaso 
in Bollett. Municipale 1932 settembre. 

# I ebbe dal Parroco di N. Leonardo il 9 luglio 1587 (Prof. 8 
A. Tignosini p. 141). Nel proemio ai Capitoli del 1722 (Cod. 122 Catt.) 
il possesso della chiesa è protratto al 1590. Nel 1602 il Comune dava 
nn sussidio per il quadro della J/adonna (Riforme LXXII f. 48) al 
cui altare G. Buti. Zazzara lasciava nel 1636 200 scudi (Prof. 16 A. 
l’ennacchi p. 414). Quell’ immagine fu poi oggetto di molta devozione 
(Cod. 28 Catt. p. 573). Tuttavia la Confraternita coutinuò ad avere la 
residenza ufficiale in S. M. di Gradi (Atti diversi), dappoichè fra 
Didaco di Vittoria nell istituirla facevale obbligo di rimanere presso 
le chiese dell’ ordine Domenicano. Cf. xoBrLi p. 35 - Cod. 28° Caff. 
». 4506-57. 

Lala La prima si trova in S. Sisto nel 1516 (Prof. /pp. Angelini 
f. 44t). Nel 1540 si ha un legato alla Società di S. Faustino per il 
baldacchino « pro Honorando Corpore Cristi quando fertur ad infirmos » 
(Prot. 5 Ans. Nini p. 63). Era composta'di sole donne; e soltanto nel 
1589 ivi se ne costituì altra maschile coll’ approvazione del Vescovo, 
che le concesse di far la processione ogni seconda domenica del mese 
(Prot. 8 D. Liberati p. 8 seg.). In S. Lorenzo non si ha prima del 
1542 (Prot. 2 Pompeo De Ricchis £. 89%); in S. Angelo nel 1544 col 


‘titolo del Cristo Trionfante (Prot. I G. Fajani p. 614); in S. Giacomo 


nel 1548 (/’r0f. 2 8. Giovenale p. 18); in S. Pellegrino nel 1551 (Prof. 
N. Bianchi). Va ricordato che in Roma la prima Società del Sa- 
cramento fn istituita in S. Lorenzo in Damaso nell’ inizio del secolo 
XVI, cooperandovi efficacemente la parola del nostro Card. Egidio 
(stenoriknii 7 Card. Egidio p. 43 - raceui venturi Storia della 
Congr. di Gesù I P.I p. 220 e seg.). 
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Li la funzione delle quarant’ ore, nuova mistica devozione 
È | eucaristica. i. 

Chiese officiate dalle Corporazioni d’Arte erano: 

S. Croce da parte de’ Mercanti ed in seguito de’ Calzolai; *° 

S. Maria delle Rose dagli Osti. Sul principio del secolo 

XVI si era poi formata una società di forestieri dal 

titolo dell’ Assunta, a cui fu locato l’ antico oratorio di 

S. Girolamo, presso il quale costruì in seguito la 


chiesa di S. Rocco. Oltre l’ assistenza dei consoci, 


47bio Fu iniziata nel 1587 dalla Compagnia della Morte ed Oru- 
| zione (Riforme UXVL f.40*). Tale devozione, giù diffusa in Lombardiit, 
| fu introdotta e diffusa in Roma da S. Filippo Neri (PACCHI VENTURI 
—g |. cit, p. 229 e seg.) ed approvata da Clemente VIII il 20 novembre 
= 1592 (Bull. Rom. IX, 644 - vasror XI p. 23). Per il sontuoso appa- 
% rato di Inmi, drappi, scenari ecc. in Sicilia fu chiamata il Zealro 
delle 40 ore, ed in Viterbo fu in segnito detta il Carnerale santificato. 
48 L’ ebbero i primi nel 1583-(Prot. 7 A. Zignosini p. 118); i se- 
condi nel 1616 vi eriggevano )’ altare di S. Protogenio e l’officiarono 
fino a che non fu ceduta al Collegio Gesuitico (Marg. dell Arte  p. 
67 e seg., 90 e seg.). 
49 7 dicembre 1592 (Prof. V_/. Conti). Apparteneva al preposto 
di S. Marco. La costruzione della chiesa era stata iniziata nel 1487 
da una compagnia di Disciplinati (Prof. G. Erenlei p. 153) e nel 1494 
non era compiuta, essendosi offerto dal Comune in quell’ anno la cera 
alla chiesa « quae erigitur » (Riforme XXV Î. 127). L’ immagine della 
Madonna, che nel 1622 si diceva decentis strueturae et maximae anti- 
quitatis (Atti S. Visita p. 650), si attribuisce al Pastura. Distaccata 
dal mnro, si conserva ora nel WVuseo Cirico (N. 408). 
50 Nel 1506 (Arch. di S. Itosa), per il quale si pagavano + libre 
di cera l’anno (Libro ricordi in Cod. 1215 Com. p. 2 e seg.). Del 
1510-11 si hanno legati alla Madonna dei forestieri e nel 1514 alla 
Società dell’ Assunzione (Atti diversi). Nel 1516 si lasciò una sommi 
da Giov. Antonio di Milano per una unova chiesa da costruirsi dal 
titolo dell’ Assunta (Prof. I G. Marozzi p. 573), e così di seguito. Ma 
rimase adibita ad oratorio della Società quella di S. Girolamo ripa- 
rata e convenientemente adattata nel 1524 (Prof. X Gioc. Malvicini 
p. 53). Cf. DE ALEXANDRIS LOR. Notizie della Confr. di S. Rocco - 
1786 - Mss. della 2i0/. Com. (Sala II C. IV 18). 
51 Fu edificata dapprima una cappella dal titolo dei SS. Rocco 
e Sebnstiano, al certo per voto fatto nella pestilenza del 1522 ed anni 
seguenti. Del 1530 si ha la compra fatta di due appezzamenti « pro 
amplianda cappella sen ecclesia S. Itocchi et S. Sebastiani » (Prot. 14 
A. Fenizi p. 1*). In ogni modo era una piccola nuda chiesa. Nel 1570 
\ fu legata una somma per dipingerla (/’rof. 8 D. Bianchi p. 79%), e 
} nel 1583 fu dotata di un organo da suonarsi dal maestro che inse- 
i guava canto ai putti, ai quali era stato dato il « salone » (Decr. Capit. 
< nel Cod. 1216 Com. p. 52, 84-85). Soltanto nel 1589 fu deliberato di 
edificare nn tempio più grande, su disegno del cappuccino Giro/amo 
da Orvieto (Ivi p. 189, 201-202). Nello stesso anno fu iniziato il lavoro 
sotto la direzione del Malanca, tassandosi i confratelli per la spesa 
occorrente (Cod. 1217 Com. p. 66 e seg.). L'altare maggiore dedicato 
all’ Assunta fu fatto dalla famiglia Turchi. Le pitture murali rappre- 
sentanti S. Martino, S. Ambrogio, e S. Bernardino da Siena furono 
eseguite da Fabrizio Chiari. La fabbrica non fn compiuta che nel 
1601, come dall’iscrizione nella fucciata. Anche il Comune diè il suo 
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esercitava tale compagnia largamente l’ ospitalità in 
occasione dei giubilei, contraendo a tale scopo vincoli 
di fratellanza e di solidarietà con simili congregazioni 
di altre città, dalle quali ricevéVa, a sua volta, com- 
partecipazione di privilegì e d’ indulgenze. °° 

Il visitatore apostolico, oltre che provvedere alle 
peculiari esigenze delle varie chiese ed istituzioni di 
carità e beneficenza, volle disbrigare due negozi della 
più alta importanza dei quali, non ostante la massima 
buona volontà delle autorità ecclesiastiche e civili, non 
si era poluta raggiungere ancora la pratica soluzione. 

Il primo si fu l'erezione del Seminario, già decretala 
nel Sinodo dal Cardinal Gambara; e 1 altro quello 
dell’ Ospedale Grande degli Infermi sbalestrato qua e 
colà, senza aver potuto mai raggiungere una sede 
stabile in luogo commodo e salubre. 

Per il Seminario, dopo aver preso atto con com- 
piacenza della pia e lodevole iniziativa del Gambara, 
ed averlo dichiarato canonicamente eretto, provvide 
alla necessaria dotazione, applicandovi cento scudi del- 
l’annuo provento della mensa episcopale, cinquanta 
da corrispondersi sul reddito dell'Abbazia di S. Martino 
al Cimino dal Capitolo della Basilica Vaticana, non che 
il ricavato della gabella dei bagni già assegnata ai 
chierici della caltedrale, ed inoltre una decima su tutti 
i benefici ecclesiastici ‘delle diocesi riunite, facendo 
. altresi assegnamento sopra il promesso contributo del 
Comune, da servire specialmente per l’ adattamento 


contributo (Riforme LXXIII f. 54-55). In seguito fu comprata un'area 
per fare la piazza dinanzi la chiesa (Cod. 1215-1219 Com. passim). Cf. 
DE ALENANDRIS © CECCOTTI 0p. cil. ì 

5 Nel 1575 per il giubileo ebbe un sussidio dal Commune per al- 
loggiare i pellegrini nell’ oratorio (#iferme LN f. 178 - Cod. 1216 
p. 1). La Compagnia contrasse allora un patto di amicizia con quella 
di S. Michele Arcangelo di Siena qua trausitata il 7 luglio (Cod. cil.); 


Vasi 


mi particolarmente soleune fu il ricevimento delle compagnie di / 


Arezzo (13 novembre - /'iforme LXI f. 14-15). Anche le donue di 
Orvieto furono convenientemente ospitate (Cod. 1219 p. 90 e 119). 

Del 1578 sono i nuovi capitoli (Cod. 491 Com.); e del 1589 1° ag- 
gregazione all’ Arcicoufraternita dei SS. Rocco e Martino di Roma 
(29 marzo). Per ottemperare all’ obbligo di cui alla bolla d’indunlgenza, 
si effettuò la devozione delle 40 ore limitandola a 4 volte l’anno; e 
si adottò la veste verde e si ammisero nella Società anche le donne 
(Cod. 1216 p. 191, 194-196, 198, 208). 

93 Vedi a pag. 289. 
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del locale e per le suppellettili occorrenti. L' esecuzione 
di tali decreti si affidava al Cardinal Vescovo, racco- 
mandandogli che entro il mese si esigessero le somme 
e si provvedesse alla scelta degli insegnanti e degli 
alunni in modo che l’apertura avesse luogo almeno 
nella prossima Pasqua. Ma per sopraggiunte difficoltà, 
non fu possibile realizzar sul momento i suddetti pro- 
venti, del resto insufficienti alla bisogna, per quanto il 
Comune fosse pronto, dal canto suo, ad aumentare il 
contributo. Riusci finalmente di aprire il Seminario 


% Trascriviamo il relativo decreto in data 26 gennaio 1574 (2/7 
S. Visita p. 107). 

« Cum intellexerit in presenti synodo de mense novembri anni 
preteriti celebrato INl.munm D. Card. Episcopum, pie et provvide procedendo, 
statnuisse el ordinasse Seminarium erigendum fore et esse, hoc tamen 
pium propositum landavit et commendavit et, quatents opus sit, ipse etiam 
de noro statnit erigendum, duxit el erewit, pro eujus dote annuos seutos 
centum de fructibus mensae episcopulis per Sl. Card. juxta illins poli- 
cilationem ac pro tempore evistentes Episcopos solvendos, nec non similes 
scutos quinquagiuta ex fructibus Mon. S. Martini in Montibus per 
Canonicos et Capitulum Basilicae Principum Apostolorum de Urbe dicti 
Monasteri Commendalarinm sen Abates. Insuper etiam pro dote ejusdem 
Seminarii gabellam balnei plani S. Iohannis alias il Pian de’ Bagni 
pro clericis instituendis Cathedrali Feclesiae assignatam eidem Seminario 
applicavit et assignavit în quo cltiam clerici dictae Cathedralis doceantii 
et bonis moribus tiustruantur; roganso emmdeni IM, D. Cardinaleno nt 
operam suam ita praestet ut salten in festo S. Paschae ltesurrectionis 
Scminarium sit apertum ubi adolescentes alentur et doceantur, quod pro 
suna pietate omnino facturum sit. Nec non super reliquis beneficiis, digni- 
tatibus, canonicatibus et parrochiis et aliis quibuscumque beneficiîs cuju- 
scumque status el conditionis evistant in Civitate Viterbiensi et Tuscanensi 
assiquatvit et upplicavit nnam integram decimam donec melior taxa super 
illis a deputatis in synodo facta fuerit, Mandans et decernens per enmdem 
III. D. Cardinalem sen Vicarinm supradictam pecuniarim summam infra 
mensem evxigi et Seminarium erigi, adolescentes eligi de loco et prie- 
ceplores provvideri, primum ope fiduciaque conceplis magnificam et illu- 
strissimam Comunitatem Viterbii de aliqua pecuniarum summa pro loci el 
suppellectilinm provisionem charitativum aliquid subsidinm praestaturam, 
prout ab illis Magistratibus pollicitus est ». 

Certamente i Canonici di S. Pietro, valendosi dei loro privilegi, 
non annuirono a corrispondere la quota ad essi assegnata. In quanto 
alla tangente a carico dei beneficiati delle diocesi riunite fu limitata 
al 2'/, per cento. 

55 Nel Consiglio del 21 novembre 1574 fu deliberato di concorrere 
in ragione di Sc. 120 l’anno (#/forme LUX f. 93-94). La proposta era 
così concepita: £/ Concilio "lridentino, pigliando esempio da quei che 
st dilettano d’agricoltura, i quali per haver arberi e boni frutti, fan 
prima un seminario di piante, e quelle, con diligenza e con cura alle- 
cale, diventano alberi bellissimi e fanno bonissimi frutti, ha ordinato 
che ne le diocesi si faccino come seminarî di giovani e che i Vescovi 
eriggano luoghi dove i giovani, come novelle piante, bene allevati, diven- 
fino di boni e santi costumi e di bone e sante lettere, a li quali poi, 
come meritevoli, si hubbino u conferire i benefitii et entrate ecclesiastiche 
el in tal modo faccino frutto ne la vigna del Signore Iddio e siano « 
grandezza el esaltatione de la S. Chiesa. Onde |’ 1ll.mo et Rev.mo Di 
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al Matteucci, ma non ebbe lunga vita, dappoichè egli 
stesso, per un mero puntiglio, dopo pochi anni, lo 
soppresse. °° 

L’ ospedale maggiore - fondato dopo interminabili 
discussioni e lunghe tergiversazioni, con la riunione 
in quello di S. Sisto o della Misericordia di varî ospizì 


Gambara nostro Vescovo, desiderando adempire dello sacrosanto Concilio, 
ha risoluto fare un seminario in questa città dov' entreranno i Viterbesi 
et altri de la Diocesi, secondo che le entrate comporteranno, et saran 
novi Maestri e Dottori a leggere et insegnare, secondo la capacità di 
essi giorani, a li quali, poi che avranno fatto profitto, S. S. HIl.,ma con- 
ferirà benefitii et entrate, e nel medesimo luogo, il quale sarà come un 
Collegio, potranno anche altri giovani del paese entrare per imparare, 
pagando quel che si converrà. 

Lo stesso Comune nel 1577 tornava ad insistere per aprire il 
Seminario col Card, Legato, col Gambara e col Montigli (Riforme 
LUNI f. 335). Per attnarlo occorrevano almeno 600 scudi di rendita 
(ltiforme LXITV f. 45). Nel 1585, essendosi progettato di aprire in 
Viterbo un collegio gesuitico, si proponeva, fra gli altri cespiti ne- 
cessnrì per attuarlo, d’impiegarvi i 150 scudi votati per il Seminario 
< che non si è fatto fin ora » (/iformme XULUV f. 87, 91), ciò che si 
temeva incontrasse l’ opposizione del Vescovo (Ivi f. 94). Dal loro 
canto i Gesuiti avevano molte esiggonze ed avrebbero impartito solo 
l'insegnamento della grammatica ed umanità, senza aver cura dei 
putti « per rispetto de’ pianti e rumori che fanno » (Lett. Dir. X n.139). 

Noel 1595 i Priori nei A/cordi (VIIL p. 1124) scrivevano: Quando 
viene il Vescovo le ricordino che, se in conscientia non vi vol mettere 
del sno, ordini che in Viterbo il Seminario vi si facci, perchè a questo 
e non per altro li fu concesso la gabella del Pian de’ Bagni, ricordan- 
dogli che quelli Vescovi, che mancarono di esegnire quanto sopra, ne 
hanno al nostro Signore render conto et ragione. 

56 Avendo il Comune anmentato il contributo a 300 scudi a patto 
che il Vescovo ed il clero ne corrispondessero altri 400 e gli si desse 
il diritto di scegliere sei sn dodici dei chierici (Aiforme LX XII 
f. 189, 198, 214t-216; LXXIII f. 75 +; Zellerario VIII p. 254, 268), 
il Mattencci accettò la proposta ed emetteva il relativo decreto (Deer. 
©apit. I p. 45 e seg.), assicurando i Priori che ciò « gli premera sino 
all'anima, preredendo il frulto indicibile che è per venirne a gloria di 
Dio et edificalione del prossimo e per nu’ edncatione con timore della 
Divina maestà et honore del mondo delli loro figli e posteri (Lett. Snper. 
V n. 133). Per il personale occorrente (maestro di scuola, ripetitore 
e maestro di casa) trattò coi padri del Collegio Clementino (Ivi n. 138, 
185, 202 - Zetterario TX p. 191). 

Nel 1599 però il Seminario non ancora funzionava, trovandosi 
un ricorso al Vescovo circa la gabella dei bagni applicata a pagare 
l’organista e maestro di cappella e se ne chiedevano gli arretrati 
per « dar principio al Seminario » (Memoriali 1 n. 114). 

No! 1603 finalmente era in funzione, registrandosi i 300 scudi 
versati dal Comune (Cod. 433. p. 236), e così negli anni seguenti. 
Era stato collocato nel palazzo Farnese (niaNcHI f. 216). Nel 1607 il 
pagamento era sospeso « perchè ri si facera mala vita in quanto al 
ritto e non s'istruiva » (Riforme LXX.V f. 55). Ed allora il Matteucci, 
piuttosto che provvedere a riparare gl’ inconvenienti, licenziò i se- 
minaristi (Leffe. XI p. 27'). Ciò non dispiacque molto al Comune, 
dappoichè col risparmio dei 300 seudi poteva meglio provvedere a 
sovvenire gli studenti fuori di città. 
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retti dalle Arti o dalle Compagnie de’ disciplinati col- 
locati qua e là nel centro della città in Inoghi angusti 
e privi di qualsiasi arredamento e di personale adatto, 
focolari perciò d’infezione piuttosto che sanatorî d’in- 
fermi, 5 - era stato confinato in una località appartata, 
ma alquanto malsana, nell'antico convento di S. Spi- 
rito in Faul, il quale non aveva altra prerogativa che 
d’ essere abbastanza ampio. Gli amministratori ben 
presto si accorsero quanto fosse stata infelice quella 
scelta, ° ed avviarono trattative per trasferirlo in loca- 
lità più salubre, tanto più che alcuni vistosi lascili 
rendevano possibile di raggranellare la somma occor- 
rente ad approntare un nuovo più conveniente edi- 
ficio.* Se non che si era discordi sulla scelta del 
luogo, sbizzarrendosi i consiglieri a suggerirne sempre 
di nuovi, senza adottarne alcuno in via definitiva. ° 


ST Vedi a pag. 132. 

58 Nel 1545 il Card. Z/dolfi significava ai Priori la sua intenzione 
di trasferirlo altrove « cum dictus locus nbi ad presens est sit perni- 
ciosus et aere infectus » (Riforme XLIII f. 76:-77 - lticordi Priori 
III f. 65*). CL. vixzi Ospizî doe. XLVIII. Ed altrove si leggo: £s- 
sendo in luogo ove periscono infinite persone (Ricordi Priori IV f. 78); 
in aria cattiva che in Inogo di acquistare la sanità, vi ricevono la 
morte (Riforme LVIII f. 35). Si concludeva quindi « necesse sil 
removeri ob aeris malignitatem et aquarum putrefactionem » (LUX £. 60). 

59 Pezzotto disponeva a prò dell’ Ospedale della farmacia da Ini 
esercitata e di alcuni stabili (1545 Prof. Nice. Sterparelli p. 443) CL. 
Riforme XLIII f. 85! e seg., 205 e seg. - PINZI op. cit. doc. 49. Con- 
temporaneamente venivano assegnati a quel pio luogo gli spogli di 
Prete Graziano, canonico di S. Stefano, il quale dal 1520 ne fn 
rettore con nomina a vita (A/urg. Ospit. f. 39, 64t - piNZzI doc. 43). 
La di lui eredità valutata a Sc. 1255 era contestata fra la Camera 
Apostolica e l’ Arte dei Calzolai, ed infine fn per la metà attribuita 
all’ Ospedale (Riforme XLIII f. 81, 215, XLIV f. 46 - 240. Congr. 
Hosp. | p. 83 - Prot. I Mich. Epifanio p. 66). 

60 Nel 1548 si progettava l’ ncquisto del palazzo Santori. che ri- 
tenevasi il migliore, ma sembrò enorme il prezzo ricliiestone in Sc. 
1500, secondo stima (Riforme XLIV f. 1281). Nel 1552 lo si sarebbe 
scono a più discrete condizioni, senza nulla concludersi (2ie. Priori 

V f. 75). 

Nel 1568 si trattò per il palazzo Geftiì in piazza Fontana Grande, 
chiamato la Casaccia, per ridurre il quale si chiedeva il terzo dei 
proventi sui maleficî (2tiforzie LVI f. 88, 99 - Ric. Priori TV p. 103-104). 

Nel 1569, per l’ intervento del Card.. Farnese, i frati di Gradi 
sembravano disposti a cedere la Domus Dei, ma le condizioni si tro- 
varono alquanto onerose, e perciò auche tale soluzione, dopo votazioni 
SOARAiZionie, fu infine scartata (/iforme LVIII f.88 e seg. - PINZI 
doc. L). i 

Nel 1571, resasi vacante In Priorìna di S. Matteo, Gambara offriva 
quella chiesa con l’ annessa canonica ed orto; e, successivamente, il 
convento di S. Pietro del Castagno, che i frati Gerolamini erano 
propensi a cedere, commutaudolo con quello di S. M. delle Fortezze 
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Il visitatore apostolico volle troncare ogni indugio, 
emettendo un decreto in forza del quale si assegnava 
per la bisogna il convento di S. Pietro del Castagno." 
Ma le prescrizioni del Binnarino non solo trovarono 
opposizione da parte dei religiosi che vi dimoravano, 
ma suscitarono le critiche del magistrato comunale, 
urtato nella sua suscettibilità da quell’ ordine peren- 
torio, non che dalla pretesa che si dovesse presentare 
il litolo di proprietà che aveva il Comune sull’ ospedale, 
ponendo così in dubbio la giurisdizione fino allora 
esercitata sovra di esso. Le cose pertanto rimasero 
allo statu quo. La remozione dell’ ospedale però sempre 
più s' imponeva, anche perchè un benefattore aveva 
lasciato una cospicua somma per una nuova residenza, 
sotto pena di caducità quante volte il trasferimento 
non si fosse effettuato entro un anno dalla sua morte. © 
Per tagliar corto ad ogni indecisione, un bel giorno 
alcune confraternite, d’ intesa del Gambara, tolsero da 
S. Spirito gl’ infermi, trasportandoli processionalmente 
nel palazzo Gatti presso la fonte del Sepale; “ ma anche 
quello stabile, sito nel centro della città ed in gran 
parte diruto, si dovè constatare come non fosse il più 
appropriato per ricovero di malati, e fu dovuto in 


(Riforme UVIII f. 221 - LIX f.122, 177). L’ uno e l’altro locale non 
si accettarono, contraponendosi altre proposte, fra cui quella di adibire 
ad Ospedale la chiesa di S. Salvatore (ora S. Carluccio) ov’ eransi 
trasferiti gli Ospitalieri di S. Spirito in Sassia, tanto piu che il 
Comune aveva già ventilato l’idea di affidarlo a quei religiosi. Il 
Cardinale trovava < per molti rispetti » adatto quel locale ed esortava 
il Commnne a porre in esecuzione < nn’ opera così santa e necessaria » 
(18 aprile 1574 - Cod. 314 A. n. 25 - Riforme XLIII f. 44 - LX f. 60 - 
PINZI p. 253-254). Si parlò anche della casa Cervini a S. Silvestro 
(Letterario Il p. 227). 

6 Atti S. V. p. 110. Il visitatore constatava esservi fra infermi 
ed assistenti 50 bocche, e si avevano 28 cabine (lvi p. 57-58, 233). 
Non si accettavano donne quali infermiere, se non sopra i 50 anni 
(Reg. Congr. 1 p. 41). TI medico aveva Sc. 15 l’anno e 12 il chirnrgo, 
oltre l’ abitazione, e 18 il cappellano. Rettore era per lo più un reli- 
gioso; e si trova in seguito anche un camerlengo od economo (Affi 
diversi). 

62 Riforme LX f. 27% - Letterario II p. 209. 

6 Fu questi Vincenzo Mori fiorentino (Prof. 22 Pell. Caparozzi 
p. 147). Cf. /ticordi Priori VI p. 114 - Lib. Congr: Hosp. l p. 33. Il 
nome di tale benefattore fu omesso da rINZI;} e si fanno perciò voti 
all’Amministrazione Ospitaliera che vi ripari, includendolo nella lista. 

6 Riforme LX f. 61 - Rie. Priori VI p. 124 - Lib. Congr. I p. 34 - 
PINZI doc. LII. 
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breve abbandonare. Finalmente, auspice il cardinal 
Farnese, d'accordo col Gambara e col Comune, i quali 
contribuirono nella spesa occorrente, si deliberò di 
acquistare per sede dell’ Ospedale il palazzo Peroni 
nell’antico castello di S. Lorenzo. L'inaugurazione 
del nuovo locale ebbe luogo nel 1575. Si credè poi 
opportuno affidarlo alla cura dei Ministri degli Infermi, 
di recente istituzione. * Le trattative iniziate dai Priori 
del Comune, vinta ogni difficoltà, furono coronate da 
successo, mercè l’ intervento del Matteucci, il quale 


65 « Itifrovandosi li infermi in detta casa, nel verno prossimo non 
ci potranno stare sì per le pioggie che per il freddo, poichè è una 
stanza molto sottoposta al mutare dell’ aere (Ric. Priori VI p. 114). 

66 Riforme LUX f. T9*, 89t - Ric. Priori VI p. 117 - vinzi doc. 
LII- LIV. ll palazzo l'eroni era già stato acquistato dalla Compagnia 
del SS. Nome di Gesù (Prot. IV Feusto Sacchi f. 34!) che lo cedè 
al Comune (Riforme cit. f. S1 - Prot. cit. £. 901). 

Nella quietanza del legato Mori si premetteva: Essendo che detto 
hospedale con tutti li infermi sia stato trasferito in casa di AM. Ascanio 
Peroni nella contrada del Vescovato el ivi di continuo ci siano habitati 
el ivi habitano.... et a detta casa per detto ospedale vi sia già fatta 
una nova fabrica nella quale si sono spesi circa 1000 scendi et essendosi 
adempito quanto per parte della Comunità era la conditione di esso 
relicto (Prot. 24 P. Caparozzi p. 65). Il Comune erogò 200 scendi, il 
Farnese ne diè altri 200 ed il Gambara 100 (Riforme LX f.88 - LXI 
f. 107 Lib. Congr. IL p. 361. Per altri cespiti ivi impiegati Cf. riNnzZI 
I. e. Nel 1581 i beni dell’ Ospedale erano affittati per Sc. 993 e 20 
some di grano l’anno (Piforme LXIV f. 14). 

Per ampliarlo nel 1578 fu comprato l’ orto Zignosini (Lib. Congr. 
Hosp. I f. 66*), nel 1582 la Chiesa di S. Anna (ivi p. 112), ove 
però dal 1576 1’ Amministrazione teneva le sue adunanze (Ivi p. tt 
e seg.), nel 1596 il contiguo palazzo della stessa famiglia (ivi II f. 
151). Nel 1583 fu costruita la Cappella, per la quale il Gambara 
contribuì con 200 sendi (ivi f. 118 e Zez/erario IV f. 167) su diseguo 
di Francesco di Monaldo. Gli stucchi dell’ altare furono affidati ai 
fratelli Adriano e G. Battistu Schiratti (Contratto nell’ Arch. Comunale). 
Il quadro fu dipinto dal Nebbie (Contratto nell'Arch. dell’ Ospedale - 
vINZI doc. LVI - Lib. Congr. II p. 59 - Picordi Priori VI f. 113). 
L'affresco rappresentante l’ Annunziata è di Ludovico Nucci (Lib. 
Congr. II p. 146-147). 

6 Iscrizione nell’ atrio (russi p. 318 - PINZI p. 274). La congre- 
gazione amministrativa, presieduta dal Vicario Vescovile si adunava 
nella chiesa di S. Gregorio (Prof. I CI. Coretini p. 43% - Lib. Congr. 
I p. 35‘ e seg). 

Rimasero antonomi gli Ospedali: Domus Dei in cui si ricevevano 
i pellegrini (da 15 a 20) con una stanza speciale per i nobili, ma 
per 2 giorui soltanto; dei Seri in piazza dell’ oca anche riservato ai 
pellegrini; e di Ser Petto trasferito in S. Salvatore (Atti S. Visita 
p. 84', 183 eseg.). Quello dei Culzolai, allora dirnto, fu restanrato 
l’anno successivo (Iscrizione nello stabile). L'antico locale di Fanl 
fu adibito a cimitero. 

6 Bolla 18 marzo 1586 in M. Bu//. Rom. VIII p. 669. 

69 Le trattative, iniziate già nel 1592, furono riprese nel 1598 
(Letterario VII p. 255 - VIII p. 1 e seg. - Zetf. Diverse XI n. 101). 
Nel 1601 il Matteucci, annuendo al desiderio dei Priori, promise di 
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si adoprò altresì per fare avere all’ Ospedale una co- 


spicua eredità contestata dalla Camera apostolica sotto . 


pretesto di spoglio. °° 

Anche del Monte di Pietà, di cui si era perduta 
ogni memoria della fondazione, divenuto quasi un 
banco d’ usura, venendo così meno allo scopo per il 
quale era stato costituito, si occupò il Binnarino, de- 
cretando che si ribassasse l’ interesse del denaro pre- 
stato ai poveri i quali erano costretti ad impegnarvi 
le loro poche masserizie per non morir di fame nelle 
annate di carestia in quei tempi cotanto frequenti.” 


parlarne al Generale (Zeffer. VIII p. 227 - IX p. 88, 106, 131 - Zell. 
Super. V n. 160 e seg.). I relativi capitoli furono stipulati da Ini 
stesso nel febbraio 1603 (/#iforme LXXIII f. 5T*). Del 17 giugno si 
ha una lettera di Cenzillo De Lellis, con cui annunziava la vennta 
di aleuni confratelli (2irers. n. 204). Ed infatti ne giunsero 10, di 
cui 6 si allocarono in S. M. in Poggio, loro concessa dal Capitolo 
della Cattedrale, col consenso del Vescovo (/e/ter. IX p. 161), e 
quattro presero stanza nell’ Ospedale. Il Commune si obbligò a con- 
correre con 200 sendi per l'adattamento sì della chiesa che del locale 
annesso, non che a corrispondere nu mensile di Sc. 15, elevato poi a 
25, avendo quei padri assunto anche l insegnamento della dottrina 
(Riforme cit. f. 60, 74, 77, 188, 213 - Letter. IX p. 142t- X p. 142). 

f° Era quella di Domenico lerro viterbese, sacerdote di miolte 
buone qualità, teologo di valore, che fu canonico e poi vicario di 
Milano per il /}orrozzeo, che lo inviò in Polonia, come guida spiri- 
tnale del Card. Berfone, ed insegnante in Pavia. La si calcolava in 
6000 scendi (Zezter. VITI p. 130, 136, 203, 212). Cf sussi U. I. p. 
270-271 - GIussano Vila di S. Carlo Borromeo p. 291, 304. 

"l Atti S. Visita p. 123* - Divers. 1V n. 7. L'interesse, già del 
6%, ridotto dal Farnese al 5 (/tiforme LVII f. 14), fu fissato da 
Gambara al 4. Vigeva la regola che, qualora i pegni non si riscat- 
tassero entro tre giorni dalla scadenza, si dovessero vendere, ed il 
Cardinale riparò a tale rigorismo, prorogando il termine a 15 giorni 
(Atti S Visita p. 16). Il Bimnnarino vidusse ulteriormente l’ interesse 
al 3% (Affi S. Visita p. 123 - Lett. Div. n. 234), ciò che fun più 
tardi sanzionato da Sisto V (1 agosto 1500) - Perg. 883 Coz.). 


Rc GEMEINDE 


RIE EE 


378 LIBRO IX 





CapPitoLO VI. 


I monasteri di donne — Loro condizioni — Di S. Bernardino — 
di S. Rosa — dei SS. Simone e Giuda — di S. M. della Pace — di 
S. Caterina — S. Domenico — di SS. Perpetua e Felicita — di S. M. 
in Volturno — della Visitazione — Conventi di S. M. della Palomba — 
di S. Pietro del Castagno — di S. M. del Carmine — di S. Giovanni 
Battista — Il busto di G. Battista Almadiani — La Pietà di Se- 
bastiano del Piombo — La fiagellazione del medesimo — Benefattori 
di S. Francesco — di S. M. del Paradiso — S. M. delle Iortezze — 
S. M. in Gradi. 


I monasteri di donne nel secolo XVI erano di 
molto aumentati, essendone stati fondati due di Suore 
Domenicane, un terzo di Serve di Maria, un quarto 
di Cistercensi ed un ultimo per le terziarie di S. 
Agostino. Tanta rifioritura di vita claustrale si doveva 
in gran parte alle condizioni della società di quel 
tempo, in cui le nobili donzelle, non trovando facil- 
mente a maritarsi, si avviavano, pur senza alcuna 
vocazione, al chiostro, onde sottrarsi alla temuta 
< schiavitù domestica », oppure venivano sacrificate 
dai padri di famiglia per trasmettere intatto l’avito 
patrimonio ai maschi e specialmente ai primogeniti. ! 
Essendo pertanto i vecchi conventi angusti e ridotti i 
più in miserevole stato, fu d’ uopo fondarne di nuovi 
in più ampî e adatti locali, per dare sfogo a tante 
richieste di donzelle che abbandonavano, spin/e o 
sponle, la vita secolare. 

Il visitatore apostolico ritenne però superflua la 
coesistenza di tanti monasteri e ne propose di taluni 
la soppressione. ? Al contrario il cardinal Gambara, in 
esecuzione di decreto (5 aprile 1574) della Congrega- 
zione Cardinalizia <« dell’ universa riforma », preferì 
porre un limite al numero esorbitante di suore che si 
raccoglievano nei varî monasteri, i quali facevano 


toraccHo venturi Storia cit. I P. I p. 87 e seg. 
2 Quelli di S. Domenico e della Pace in Viterbo e di S. Paolo 
in Tuscania (Lib. S. V. p. 110). 
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concorrenza l’uno all’altro, fissando il quantitativo 
delle ricoverande a seconda della capacità degli am- 
bienti, non che dell’ entità delle rendite di ciascuno. * 
Non per questo si raggiunse lo scopo, continuando la 
gara a chi più ne ammettesse, e rendendo così, non 
ostante le doti apportate dalle nuove recluse, sempre 
più precaria la sorte di taluni monasteri. Erano spe- 
cialmente dal di fuori che provenivano le novizie, ciò 
che era vivamente deplorato da parte del Comune, il 
quale insorgeva a favore delle giovani cittadine, a cui 
voleva fossero riservati almeno i posti ordinarî.* Per 
verificare lo stato delle cose e porvi riparo, il Mat- 
teucci fece una visita straordinaria ai Monasteri con la 
partecipazione dei Priori del Comune, * il cui resultato 
si fu la nomina di una commissione, la quale propose 
che le forestiere dovessero esser dotate del doppio delle 
viterbesi, e non potessero, ad ogni modo, sorpassare 
il terzo delle ricoverate. © Per l’ osservanza di tale prov- 
vedimento furono delegati due cittadini scelti dal Co- 
mune.? Quanto poi all’ amministrazione dei varì mo- 
nasteri, in un memoriale al Pontefice del 15 maggio 
1599, si constatava che, mentre quelli governati dal- 
VP Ordinario andavano di bene in meglio, gli altri sotto 
la cura dei frati, e specialmente degli zoccolanti, an- 
davano sempre peggiorando. * 

Nel S. Bernardino, divenuto uno dei più accreditati 
rifugì di nobili donzelle votate al culto di Dio, si era 
raccolto sì gran numero di suore,? da vedersi esse 


3 Lib. Fceceles. IL. In S. Rosa 50, in S. Caterina 45, in S. Ber- 
nardino e S. Simone 40, in S. Agostino 25, in S. Domenico 20. 
Del resto Pio V (29 maggio 1566) aveva già impartito l’ ordine che 
non si ammettessero monache se non nel numero da potersi mante- 


nere con le rendite e coî proventi delle olemosino (Bull. Ord. Praed. 


VII p. 171). 

Letterario IX p. 84. 

Ricordi Priori VIII p. 59. 

Iticordi cit. p. 120 - Riforme DXXIII F. 74. 
Riforme LXXIV f. 113, 135. 

8 Letterario VIUI p. 49. Più tardi 8’ insisteva presso il Vescovo 
acciò quale « prudente e vigilante pastore » cercasse rimediare a 
tanto sconcio (/.e/fer. XI f. 176). 

# Erano salite a 100 (Zetferario II p. 35, 110). Da notarsi: Eufemia 
e Sulpizia Baglioni di Castel Piero, Leonora de' Bergondi di Pisa, 
Beatrice e Luerezia Farnese, Beatrice è Ginevra Marescotti di Vi- 
guanello, A/essia, Artemia e Girolama Orsini, Orsolu Sforza sorella 
del Card. Ascanio ece. Alcune di queste ressero il convento ed elar- 


UU d 


1 


380_ . LIBRO fIX 
n, area 





obbligate a recarsi per le vie accattando, ciò che il’ 
Gambara vietò per ordine di Pio V,.il quale, alle ri- 
mostranze fattegli per tale provvedimento, rispondeva 
che, se non volevano rispettare la clausura, se ne tor- 
nassero piuttosto alle case loro." I padri zoccolanti 
inoltre, sotto la cui giurisdizione esse trovavansi, dando 
invero prova di poca carità cristiana e di niuna soli- 
darietà verso le consorelle francescane, le abbando- 
narono, sicchè le poverette non trovavano neppure 
chi dicesse la messa e somministrasse loro i sacramenti, 
mentre fattori e servi le maltrattavano e le derubavano 
a man salva. Si videro quindi costrette a ricorrere alla 
protezione del Comune. "! 

Nè in migliori condizioni si trovavano le Clarisse 
in S. Rosa, le quali, benchè due volte riformate, col 
condursi nel loro monastero dapprima alcune suore 
da S. Silvestro di Roma, che vi ebbero cattiva acco- 
glienza," e di poi altre venute da Firenze," per poco 
oculata amministrazione, non che per talune spese 
straordinarie urgenti incontrate, non ostante i con- 


girono beni. Fra le altre si segnalò la suddetta ZMufemia, di cni nel 
1597 alcuni zelanti reclamavano il ritorno, affermando che altre 
monache non vi erano atte a governarlo (/icordì Priori p. 61). La 
fonte del monastero reca lo stemma dei Baglioni (scrrarmtroni fig. 124). 
Devesi anche notare che per concessione di Paolo III, confermata 
da Giulio III (25 aprile 1550) godeva il monastero di un asseguo di 
12 dneati al mese sull’ ancoraggio di Civitavecchia (DE LUCA Annales 
Minorum in cont.a wabbIiNG XVIII p. 488 - Quietanze in /’rof. dirersi). 

10 Letterario IL p. 35 - Lett. Div. VI n. 54. Gregorio XI[I revocò 
però quel decreto sì per esse che per quelle di altri monasteri (Zesfer. 
II p. 169, 176, 189). 

ll Zelterario JI p. 169, IV p. 81! - Divers. n. 82, 650. 

12 1525 (Riforme XXX f. 93). Il generale dell’ ordine, d'intesa 
col Papa, richiedeva l’ assistenza del braccio laico per ridurre a 
dovere le recalcitranti; ed il Papa stesso nominava la Badessa in 
persona di Brigida Dionisi di Firenze (Prot. P. Paolo Malagriccia p. 
33), fulminando altresì la scomunica contro i detentori illegittimi dei 
beni del monastero (Arc. S. Rosa) rinnovata da Pio IV nel 1563 (Ivi). 
Si pretese anche affidare l’ amministrazione dei beni ad alcuni cit- 
tadini col titolo di riformatori (/tiforme XXXII f. 5*). Ma deve 
tenersi presente il divieto di Clemente VII di qualsiasi ingerenza 
laica nei Monasteri (26 gennaio 1530 - wapbpIixG XVT p. 603). 

3 Nel 1542 ad iniziativa del Card. Pole (Coll. Epist. ILI p. 102). 
Le stesse monache l’anno prima avevano chiesto « n/ earum clarins 
cognoscantur vila et mores » (Riforme XU f. 38). 

14 Nel 1529 « ob defectnm helemosinarum » scarseggiavano di vitto 
e vestito, per la qual cosa chiedevano l’ autorizzazione a vendere 
taluni stabili (/Yof. Nfec. Sferparelli p. 536). 

Nel 1556 per aggiustare il dormitorio contraevano nn prestito 
cogli ebrei, impognundo le argenterie, riscattate tre anni dopo dal 
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tinui sussidi impartiti loro dal Comune, '" erano ridotte 
a tali ristrettezze da dovere anch’ esse chieder licenza 
di mandare le più attempate ad elemosinare per le 
vie, infrangendo così le regole della clausura." ll 
visitatore apostolico constatava inoltre che la loro 
chiesa era mal tenuta e la stessa cappella della Santa 
minacciava rovina. ! 

AI contrario, le monache dei SS. Simone e Giuda, 
riformate dalle Clarisse di S. Cosimato di Roma, ! col- 
l’osservare la più stretta regola, si erano acquistate 
tanto buon nome, che si voleva ad esse affidare il 
convento delle limitrofe consorelle, ' ed alcune furono 
chiamate a riformare monasteri in Roma ed altrove. ® 


vescovo Gualterio, a cui fu ceduto un fondo in solulum (Prot. IV G. 
Fajani p. 377 - N AM. Epifanio 88). Nel 1565 il Card. Camerlengo 
concedeva 3 rubbia di sale (Arch. S. Rosa). Nel 1571 gli argenti erano 
di nuovo sotto peguo (Prof. 16 AM. Epifanio p. 76). 

15 /iforme LN ll. 72, LUXI f. 42, 192, LXIV f. 106, LXV f. 26. 
Fu applicata anche a favore del Monastero la somma di Sc. 100 
elargita dal Gambara per i poveri, essendosi constatata la grandissimi 
necessità in cui si trovava (Ivi f. 226! - Pie. Priori VI p. 140). 

li Letterario VIII p. 254 - IX, 46. 

lî Il tetto era rovinato, l’ altar maggiore di legno essendo spez- 
zato, S ordinò di rifarlo in pietra, gli altri erano senza paliotto (A// 
S. Visita p. 52). L'organo vi era stato fatto nel 1524 a 4 registri da 
Pr. Paolo Martini (Prot. 2 A. Ul. De Antiquis p 118). Nel 1570 le 
campane erano rotte e furono sostituite da altre di chiese abban- 
donate (Zelzerario II p.41). Per il dormitorio nel 1581 s' impiegarono 
i sassi della demolita chiesa dei monaci di S. Alessio (Leffer. IV 
p. SS). Nel 1584 fu poi riparata la cappella della Santa, abbassato 
l'ingresso alla chiesa e rifatta la porta (/#iforme DXV f. 67, 81). 

IS La riforma ordinatane da Alessandro VI (Vedi pag. 289 P. 1) 


e che il P. casimiro (p. +71) dà come avvenuta nel 1493, tardò ancora . 


a compiersi, dappoichè del 1494 è un legato a condizione che, intro- 
ducendosi la regola di S. Chiara, rimanesse il Convento alle dipen- 
denze del Guardiano del Paradiso e che le suore, le quali non 
avessero voluto segnirla, vi rimanessero « donec Honeste ac religiose 
civerint » (Prot. 4 Ang. Mancini p. 58). 

Del 1499 è altro lascito « casu quo clandantur ut dicitur » (l’rot. 
Crist. D' Alessio p. 25); e l’anno seguente il Comune, nel concedere 


“larea del palazzo imperiale, la dichiarava <« necessaria et opportuna 


clausurae » (Riforme XXVI f. 129). Fu d'uopo che il Pontefice ema- 
nasse altro tassativo ordine (18 dicembre 1500), prescrivendo che si 
osservasse la seconda regola di S. Chiara, onde impedire l' uscita 
delle suore (e casrmiro I. c.). 

19 Quae sunt sub regula observantiae et in maxima ceneralione non 
solum Viterbiî sed ubique (1504 - Riforme XXVII f. 129). Alla fine 
del secolo si dicevano «< onoralissizie », per quanto porerissime (4iforme 
LUX f. 170 - LX f. 126). 

20 Nel 1507 in Roma, nel 1508 in Orvieto (Gonzaga II p. 193) o 
nel 1518 (P. casruiro, 472). Altre furono inviate nel S. Silvestro di 
Roma nel 1570 per ordine di Pio V sotto la direzione di Suor Veronica 
Orsini che vi fn nominata Badessa dallo stesso Papa (22 febbraio in 
Cont. al wabpIiNxG XX p. 493). Cf. /#iforme LVILI f. 133. 
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Per la munificenza di taluni devoti ammiratori, il loro 
convento fu ampliato e costruita una nuova chiesa. ?! 

Il monastero di S. M. della Pace per le Servite fu 
aperto l’otto settembre del 1502. 

All'ordine Domenicano appartenevano quelli di 
NS. Caterina e S. Domenico. Il primo, surto per iniziativa 
di due benefattori, si ebbe formale erezione da Leone N 
con bolla 19 marzo 1520.” Riformato nel 1529, con- 


21 Del 1514 è nu atto « in ecclesia veteri S. Simonis et Iudac », 
e del 1516 altro « in ecclesia nova » (Prot. Arg. Fenizi LL p. 114, LI, 
21). Per la bisogna il Comune autorizzò la chiusura di nu vicolo 
(Riforme XXX. f. 113), e le monache di $S. Rosa, a seguito di un 
giudicato del V. Legato, doverono cedere la parte che occupavano 
dell'ex palazzo imperiale dall’ angolo esterno della chiesa di S. Gi- 
rolamo (/rot. E. De Actis p. 183 - VI Giov. Malvicini, 15 - IX Dom. 
di Cosma, 16). Per pagare le spese della fabbrica « intus Monasterio 
quam in ecclesia » si venderono alcuni fondi (1544-45 - Perg. 2508 Com. - 
Prot. 19 G. Malvicini. 343 - T G. B. De Antiquis, 354). Altro amplia 
mento fu fatto nel 1568, cedendosi dal Comune il resto dell’area del 
palazzo suddetto (#iforme LVIII f. 9-10). 

Nel 1575 erano le suore sotto l’ amministrazione della Società 
del Crocifisso di S. Francesco (Prot. T Al. Russolini p. 20 - 19 P. 
Caparozzi, 112). Tornarono poi alla sorveglianza degli zoccolanti ai 
quali il Comune instava per torla percliò « costavano troppo » ed 
affidarla ai preti (Letterario XV p. 171). 

22 GIANI IL p. 15. La superiora venne da Spoleto. 1 atto di sog- 
gezione ai Padri di S. M. della Verità è del 1507 (Prot. 14 7. De 
Antiquis p. 152). Dell’ antica chiesa si scorgeva, sino a qualche tempo 
fa, prima della demolizione del monastero adibito a locale scolastico, 
abside nella via del /offa/one Cf. LIGUSTRI Pianta n. 69. Restanrata 
convenientemente nel 1546 (Cod. 464 Com. f. 62), nell’anno seguente 
le si concedeva una luminaria per l’ Ascenzione, a richiesta del Card. 
Farnese (Riforme XLUTX f. 51). AI tempo del Binzarizo nel monastero 
stentavano la vita 32 suore poverissime (/efferario I p. 7!) ed è 
perciò che ne fn proposta la chinsura. Quella minaccia fece anmen- 
tare le sovvenzioni dei devoti, tanto che ai primi del secolo XVII 
si poterono spendere 1300 scendi per restaurarlo ed ampliarlo (1603-1609 
- Memoriali 11 n. 141 - Miforme LNX III f. 135 - UNXV f. 198). 
La nuova chiesa, di cui si ammira la clegante facciata (sCRIATTOLI 
fig. 390), fn costruita soltanto nel 1667 nel luogo ove era dapprima 
S. Niccolò delle Vascolle (Decr. Capit. di S. Sisto - Ms. in Arch. 
di S. Iosa). 3 

23 Bull. Ord. Praed.IV p.387. Ne furono fondatori Niccolò Bonelli 
e Giov. Battista Cordelli. Il primo ciò disponeva fin dal 1515 (/rof. 
Sabba Vannnzzi - cit. da CELANI in Note a BurcitarRiD TI p. 379), non 
dunque nel 1521 come in NOBILI p. 44 - FONTANA, 2394-35 - BUSSI, 
307, 454. Il secondo, che aveva contemporaneamente stabilito di erig- 
gerne altro in contrada S. Sisto (Prof. 5 Lor. Paoloni p. 139, 1483 - 6 
di Zrang. Bartoli, 6), per non contrariare )}' amico, variò nel 1516 le 
sue disposizioni testamentarie, facendo erede il monastero da co- 
struirsi in S. Maffeo dell'Abate sotto la protezione dei frati della 
Quercia (Prof. 6 L. l’aoloni p. 43). Tale località era detta « // Bu- 
falaro » (Riforme XXX f.112). Sopravvissuti entrambi, si accordarono 
per intraprendere essi stessi la fabbrica del nuovo monastero; ed il 
Cordelli con la qualifica di provvisor stipulò gli atti di acquisto delle 
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ducendovi alcune suore da Orvieto, cd aggregate nel 
1531 alla Provincia Romana dell’ ordine, * acquistò 
grande rinomanza per la dimora fattavi da Vitoria 
Colonna, la quale gli fu larga di sovvenzioni,” e si 
accrebbe in seguito di maggior lustro e benessere per 
le donazioni avute da altri insigni benefattori. ?*i Il 
secondo fu istituito poco dopo per riunirvi le terziarie 
dell'ordine conviventi fino allora, senza alcuna regola 
di clausura, in varì luoghi della città. ? 


uree e del cottimo cogli intraprenditori anche a nome del Bowelli. 
Diresse i lavori l’architetto G. Bu/fista di Giuliano da Cortona (1516-19 
- Prot. di Notaj diversi). Anche il Comune vi concorse con un sus- 
sidio in denaro e con la cessione di una torre delle mura urbiche e 
della cava di pietre nella vicina carbonara, e con la chiusura di due 
vicoli « alfendentes opus pium et sanctum » (Itiforme XXX £. 102-103, 
112 - LXVI f. 69), dotandolo inoltre dell’acqua di ricasco di alcune 
pubbliche fonti (/fiformie LV f. 172, 188*t - LVIII f. 60). Nel 1574 
fu poi anche inclusa nel circuito del monastero la chiesa di S. Mattia 
coll’ orto annesso ( rot. 19 dd. £pifanio p. 32). 

24 xopBrLi p. 44 - PoLLIONI 69-70 - Cod. 28 Call. p. 468 - FONTANA 
234 - nussi 307. E d'allora passò sotto la protezione dei Frati di 
S. M. in Gradi. 

25 Nel 1543 gli procurò il vino di cui difettava (Lett. in Sfudî e 
Doc. di St. e Dir. XXIL p. 314); ed in morte lasciò 300 scudi, pagati 
nel 1547 dal Card. Pole (Prot. 5/1. Verreschi p. 132). 

25bin Altri 500 scudi andarono a beneficio del monastero per una 
transazione cogli eredi di @G. Zutftista Cordelli, il quale gli aveva 
donato una casa in Roma (/rot. 33 2. Z'ondi p. 262 - 4 Il. Verreschi 
p. 26); ed altrettanta somma si ebbe per un’ elargizione di Maddalena 
Orsini (Prot. 5 C. Fajani p. 80). Fu detto già del legato di Laino 
Latini (Cod. 419 ‘Com. p. 118), oltre altri minori. Le suore inoltre 
ricavavano nun gnadagno coi lavori di cuffie, merletti, fettuccie, veli 
ecc. in che erano abilissime (ZLellerazio II p. 273). 

26 Le terziarie di S. Tommaso avevano già dal J512 progettato 
la edificazione di una chiesa dicata al fondatore dell’ ordine (/’of. 
21 1g. A/madiani p. 18). Nel 1515, avendo Maria di Angelo Banchi 
donata loro nna casa in contrada S. Sisto, decisero di trasferirsi 
colà, vendendo per la costruzione del nuovo monastero il locale in 
S. Tommaso ed altra casa in contrada S. Martino (Al notarili 
diversi). Nel 1516 si trovano già colà insediate (Prof. 4 Ziguo- 
sini p. 347) e non nel 1518 come in xoBriLi (p. 44 e FONTANA 
(p. 232). In quell’anno da Angelo Banchi si ebbero 200 scudi per 
costruir la fonte, a che contribuì anche Aristolile Florenzoli (Prot. 4 
N. Delicati p. 251 - 6 Giov. Malvicini p. 24). Non avendo ancora una 
chiesa a loro, assistevano alle funzioni religiose da un coro pensile 
aperto sn quella attigua di S. M. in Velulelo per concessione avuta 
nel 1521 dall’ Ospedale di S. Spirito in Sassia (/’erg. 3460 Com.) 
il quale nel 1552 finì col donare al monastero sì la chiesa che l an- 
nesso ospedale, riservandosene le rendite (Prof. I Pielro Malagrice a 
p. 7). Per ridurre tale locale si chiedeva un contributo al Comune 
(Riforme LVII f. 2551). 

Le monache, che indossavano dapprima la sola tonaca con la 
cappa, nel 1579 riceverono il soggolo, e nel 1582 anche il bianco 
scapolare (NoRILI p. 44 - rONTANA 232 - Cod. 28 Catt. p 468), nel 
quale anno ebbe inizio la clausura (8ussi p. 320-321). 
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Altro, nel quale si raccolsero le terziarie Agosti. 
niane e che assunse il titolo delle SS. Perpetua e [e- 
licia, ebbe breve vita, essendo stato riunito, dopo pochi 
anni, al monastero di S. M. in Volturno, il quale fu 
rifabbricato sul principio del secolo e dotato di rendite 
discrete, specialmente per munificenza del Cardinale 
Egidio e della sorella Pacifica, che vi terminò i suoi 
giorni, #* ma era ridotto anche questo in seguilo in non 
buone condizioni. *° 


Quello per le Circestensi della congregazione di 
S. Bernardo, sotto il titolo di S. Elisabetta c della Visi- 
tazione, fu fondato da Girolama Orsini Farnese, da cui 
prese il nome della Dirchessa, 91 quale tuttora è co- 
nosciuto, # e che fu posto sotto la immediatà sog- 


2î Era nel rione di S. Faustino ‘in contrada /’orficelle (rolf. 3 
A. MM. De Antiquis p.T71 ed altri), chiamata Quadriera, secondo BIANGIT 
(I. 49), demolita per render più lunga e maestosa la via della Trinità. 
Nel 1530 fu comprata una casa per costruirvi la chiesa (Prof. 11 A. 
Fenizi p. 48), di cui non è rimasta traccia. Nel 1584 vi dinmoravano 
18 suore sotto la cura dei Frati Agostiniani (Prot. 3° De Anfiquis. p. 
243). Fu soppresso nel 1555 nella considerazione « che il contiguo 
monastero di S. AM. in Vollurno era più sano, e si correrebbe minore 
spesa e più guadagno » (Lett del Generale degli Agostiniani in /.e//. 
Div. II n. 98). 

2 Vedi a pag. 70. Leone X (18 settembre 1514) concedeva alla 
chiesa l’ indulgenza per la festività della Purificazione (Dall Arch. 
del Monastero - sianciri f. 43 - Bussi p. 336) e, conseguentemente, 
il Comune accordò il solito cero (Aiforme XXX f. 98). Con la stessa 
bolla veniva confermato il possesso della selva di ofzrzo, che ren- 
deva 206 ducati l’anno (Prof. I G. A. Serpini p. 71). In seguito il 
Comuue facoltizzò la chiusura di due vicoli adiacenti e diè sussidi 
in denaro (#iforme XLV f. 111 - LIX f. 54 - LXVI f. 110). La 
cisterna del chiostro di fattura cinquecentesca è ora nel giardino 
del Museo. 

29 Fra suore, educande, serve e garzoni erano mel 1600 ben 60 
bocche (Zefterario VIII p. 132). Essendo alquanto indisciplinate, il 
Priore della Trinità non volle più averne cura, ma il Comune gli 
raccomandava di riprenderle in protezione poichè, al postutto, erano 
« molto osservanti e di vita esemplare » (/e/terario VII p. 10). 

50 La fabbrica fu cominciata nel 1553, impiegandovi la Duchessa 
una somma riscossa dal Comune di Tuscania (Meg. Vat. Zuliî IIL n. 
XLII f.87). Del 1554-1558 sono vari atti di acquisto di case, compreso 
il palazzo Spreca, già Capocci, in contrada S. Bartolomeo e limitrofe. 
(Prot. Ant. Nini e M. Epifanio passim). Fu anche annessa al monastero 
la chiesa omonima; e, rimanendo questa separata da um vicolo, se ne 
ottenne dal Comune la chiusura (nel 1574 - Riforme LX f. 92 e 941). 
Il medesimo elargiva poi l’acqua di cni le monache bisognavano 
(Itiforme L £. 41, LX f. 181, LXI f. 81, 230, 232). Le prime suore 
furono fatte venire dal S. Donato di Firenze sotto la direzione della 
Badessa Angelica Altoviti (31 ottobre 1557 - Mss. Arch. di S. Itosa - 
Racceptius Mist, Septimiana p. 138 - nuss1,315). Erra perciò lo Zucchi 
‘in ANNIBALI IL p. 25) noll’asseverare che il nostro monastero fu 
fondato col trasportarvi le monacho da Custro, le quali qua si rico- 
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gezione del Cardinal Penitenziere con bolla 1 gen. 


naio 15307, ®bis 

Quanto ai regolari maschili, i Gesuati Gerolamini 
continuavano ad aver loro stanza nél vecchio convento 
di S. M. della Palomba per quanto sito in una località 
insalubre e soggetto a continue inondazioni.” In S$. 
Pietro del Castagno i frati, che segnivano la regola del 
B. Pietro da Pisa, erano tornati'‘ad abitarlo, dopo un 
intervallo. ® Il vetusto tempio, ridotto in pessimo stato, 
fu dovuto da loro abbandonare, riducendosi i frati ad 
officiare una vicina chiesetta, sin quando, per la 
generosità del Cobelluzzi e col concorso del Comune, 
non fu rimesso a nuovo, secondo lo stile barocco pre- 
dominante nel secolo XVII. * ED 

I Carmelitani del convento db S. Maria fuori porta 
di Pian Scarlano (anche questo in pessime condizioni 
e quasi inabitabile), cercarono più volte di trasferirsi 
altrove, ma finirono per rimanere colà, restaurandolo 
alla meglio.* A rialzarne alquanto le sorti contribuì 


verarono molto più tardi. Solo nel 1584 trovasi un atto dell’ Abbadessa 
« olim Castri et nunc translati in Civ. Viterbii » (Prot. 4 A. Calabresi 
p. 207). Fu invece annesso fin dal 1564 al Viterbese il monastero di 
S. Martino di Canino (Atti in Prof. 28 A. Mini p. 33). La Aunchessa gli 
cedeva poi il provento delle bandite di Tuscania (CAMPANARI doc. 57 - 
Prot. 26 A. Nini p. 62); ed in morte gli lasciò beni in Canino ed in 
Castro (ANNiBaLI IL p. 75). Altri 1000 scudi donò Girolama di S. 
Croce, la quale fondò nella. Chiesa la cappella del SS. Crocifisso 
(Prot. £ A. Calabresi p. 207). La chiesa fu in seguito ricostruita, come 
si vedrà a sno Inogo. 

30bis Im Arch. del Mon. - Bussi p. 315. 

3% Vedi a pag. 259-260 della P. I. Furono presi perciò provve- 
dimenti per evitare i danni delle acque (LVIII f. 102 - LX f. 9*). 

3 Vedi a p. 260-261 della P. I. Secondo sussi (p. 288) lo ebbero 
per qualche tempo in Commenda il Card. Farnese ed il Aiario a cui 
si dovevano alcuni restauri. 

Da atto del 1521 risulta che era soggetto al Convento di S. 
Onofrio in Roma (Prot. 5 Mazatosta p. 289). Vi erano annessi i be- 
neficì semplici di S. Pietro in Orcla e di S. Michele sulla via di 
Roma, ov’ era una cappella dicata alla Madonna (Prot. 5 Spin. Altobelli 
p. S0). Nel 1558 si ha un Commissario Apostolico « super rebus male 


alienatis (Prot. V_ PP. Tomasselli p. 10). Nel 1562 il Comune concesse \ 
la luminaria per la festa dei SS. Pietro e Paolo (Riforme LV f. 115). + 


3 Era la cappella sopradetta che si chiamò S. Pe/rus parcus 
(l'iforme LV f. 199 - LIX f. 146: - 1480). 

3% Di ciò si tratterà a sno luogo. 

3 Fin dal 1530, essendo devastato (Prof. I C. De Ricchis p. 19), 
si fecero pratiche, à mezzo del Card. Egidio, per averne altro (Lett. 
Super. I n. 69). Nel 1535 si tornava alla carica, chiedendo quello di 
S. M. delle Fortezze, o l’ aggregazione al Convento di S. Giov. Bat- 
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la leggenda diffusasi circa il corpo di $S. Alberto che 
si venerava nella loro chiesa. Due oltramontani di 
notte tempo rubarono la sacra reliquia, ma, per quanto 
si sforzassero per trovar la via onde allontanarsi dalla 
città col prezioso fardello, dopo molti giri e rigiri, si 
‘ ritrovavano sempre allo stesso punto, sicchè finirono 
con lo sbarazzarsene. °° : 
Altro Convento di Carmelitani, della Congregazione 
di Mantova, surse ad iniziativa del prelato viterbese 
Giovanni Battista Almadiani, protonotario apostolico e 
prefetto dei bollatori,? a riguardo del quale Leone N 
concesse ampie indulgenze e varì privilegì al nuovo 
tempio dicato al santo precursore di Cristo, fra cui 


tista, consentendovi quei frati (Riforme XXXVII f. 63, 90-91 - Lett 
Super. 1 n. 98). . 

Dopo qualche parziale restauro, alla fine del secolo fu rifatta la 
facciata della chiesa ed il coro, constatandosi ch'era stata ridotta 
«a molta devotione e concorso » (Miforme LXXI f. 230). Vi aveva 
sede anche un’ associazione femminile. 

36 Nel 1592 (Menologium Carmelitanum p. 319) L'immagine era 
stata dipinta dall’ Avanzarano, come fu veduto (P. 1 pag. 260). 

37 AIl’nopo acquistò alcune case livellarie a S. Angelo (Prof. 8) 
Giov. Malvicini p. 13), ed ottenne dal Commune la chiusura del vicolo 
attiguo nl suo palagio in Ponte Tremoli (/iforme XXX f. 52). Il 
cottimo dei lavori fu assunto nel 1513 da Ginliano di Cortona per la 
parte muraria e da Bernardino da Viterbo peri lavori da scalpellino 
(Atti di Noli diversi). Le statue in pietra di S Giov. Battista nel 
mezzo della facciata e dei SS. Pietro e Paolo nelle nicchie laterali 
sono, probabilmente, opera del suddetto Bernardino, mentre le figure 
smaltate nella Innetta sopra la porta (ora nel 4/useo al n. 44) si at- 
tribuirono ad Andrea della Iobbia (scriamroLi fig. 547). Ma è ciò 
improbabile, essendo allora questi ottantenne (ronE Luc della Robbia 
ecc. in Arch. Stor. dell’ Arte IL p.3 e seg. - ventURI Storia dell’ arte 
VI, 584). Forse furono eseguite sotto la di Ini direzione dal figlio 
Giovanni. Le pitture decorative nell'interno furono dall’ Almadiani 
affidate a Giovanni Mandula di Roma (Prot. Em. Atti p. 20), ed altre 
in seguito si debbono ad artisti che lavoravano nel 1555 in Bagnaia 

. (Ricordi Priori IV p. 123). Deve trattarsi di quei fregì di là tolti, i 
quali, con taluni quadri, fra cui il Ba/fesimo di Gesù attribuito er- 
roneamente a Sebastiano del Piombo, si conservano pure nel Museo 
(N. 432-433). 

La chiesa fu aperta al culto nel 1515 (Iscrizione in Cod. 136 p. 
117 - sussi p. 297 - scrrartoLi 474). Cf. La /osa 1878 p. 118-119 - 
GENTILI ETTORE La chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini (2) in Viterbo - 
in Arch. Stor. dell’ Arte III p. 409 e seg. - le cni notizie e conclusioni 
sono criticate da venturi 1. c. e da muxoz Wo sguardo ecc. p. 38 - 
SCRIATTOLI fig. 474-477, 547, 555, 567,577 - mazzaroniI cd. La chiesa 
e le case degli Almadiani in Bollett. Municipale febbraio 1932. Il 
convento e parte della chiesa ‘sono stati di recente demoliti nella 
costruzione della unova via del Littorio, aggiungendovi nella parte 
posteriore un abside, Il Campanile in pietre bicrome di stile trecen- 
tesco, che minacciava rovina, è stato ricostruito più indietro. 
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quello del fonte battesimale. ? A proposito di tale fon- 
dazione corrono due diverse leggende. Narrano alcuni 
che l’ A/madiani, durante un’ ambasceria in Alemagna, 
stringesse relazione con un cavaliere mantovano, il 
quale, presso a morire, rivelò a lui, che l’ assistè amo- 
revolmente, di esser tormentato dal rimorso di non 
aver adempiuto al voto di eriggere una chiesa per i 
frati della Congregazione di Mantova, ottenendone la 
promessa di effettuarlo in sua vece al ritorno in 
patria. Altri invece scrissero che il prelato viterhese, 
essendo al servizio del cardinale di Napoli, trovò nel 
giardino del palazzo di lui in Roma un ingente tesoro 
di cui si sarebbe appropriato, unitamente ad altri 
familiari del cardinale, ma poi, pentito di aver parte- 
cipato a quella sottrazione, ad esonero della propria 
coscienza, fece costruire la chiesa di S. Giovanni Bat- 
lista. *° 

Comunque stessero le cose, va considerato che nelle 
bolle pontificie surricordate si attesta solennemente 
che la fondazione si doveva unicamente « al fervore 
religioso » dell’ insigne prelato, * il quale, presumibil- 


588 5 marzo - 6 agosto 1517, 26 maggio 1519 (Dall’ Arch. di San 
Crisogono - Copia nel Cod. 48 Arch. Com. p. 483 e seg. - BUSSI 
pug. 67 e 296). Le indulgenze applicavansi nelle festività della 
Natività della Madonna, di S. Giov. Battista e decollazione, dedica 
della chiesa, S. Croce, Ognissanti e per la Via Crucis. Cou altro di- 
ploma del 2 luglio 1519 si univa al S. Giovanni la cappella della 
Madonna della Peste presso Ponte Tremoli (Cod. cit. p. 496) ora 
ridotta a Sacrario dei caduti per le guerre nazionali e per la rivo- 
luzione fascista. Quanto al fonte lo si accordava nella considerazione 
che esistevano soltanto quelli di S. Lorenzo e di S. Sisto, siti in due 
angoli della città, che aveva il circuito di tre miglia. 

39 nussi p. 78-79, 290. Va osservato che la missione del Card. 
Carvajal, al cui seguito era 1’ A/madiani, avvenne nel 1507 - 1509 
(ruseL IL p. + - rasror III p. 534 e seg.). L'esecuzione di quel 
voto sarebbe stato quindi di troppo ritardata. 

40 Cronaca di S. Sabina - ed. Celani. Deve trattarsi di un’ inven- 
zione di qualche emulo dell’ insigne prelato, nua delle tante storielle 
di quello che il Poggio chiamava il Bugiale. 

4 Nella bolla 5 marzo s. c. leggesi: Cum ifague, sicut accepimus, 
dilectus filius magister Ioh. Baptista Almadianus clericus Viterbiensis, 
nolarins et scriptor et familiaris noster fervore devotionis accensus, 
capiens terrena in coelestia et temporalia in aeterna commutare, pro 
divini cultus angumentum ac snae et suorum progenitorum animarnm 
salutem ecc. E sotto il suo busto, attribuito egualmente a Della Robbia 
(ora nel Museo al N. 220) è l’ iscrizione: QUEM STRUIS IN TERRIS 
AEDEM BAPTISTA TOANNES EXTRUAT IN COELIS ALMADIANE TIBI 
(scriattroLI fig. 560). Non si limitò l' A/madiani alla costruzione 
della chiesa e del convento, ma donò ai Carmelitani alcuni beni in 
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mente, raccolse l’idea già manifestata al riguardo dal 
suo concittadino Tito Veltri. *bi: 

Altro chierico viterbese, Giovanni Botonti, istituì 
una cappella in $S. Francesco, adornandola del celebre 
quadro di Sebastiano Luciani detto del Piombo, rappre- 
sentante la deposizione dalla croce di Gesù, altrimenti 
detto la Pietà giudicato « grandezza sintetica di questa 
pagina drammatica » ed < una delle opere più signi- 
ficative in cui l’influsso potente di Michelungelo stava 
per prendere il sopravvento sulle forme proprie del 
pittore veneto »; ‘* e donò altresì a‘. M. del Paradiso la 
Flagellazione dello stesso autore. * Il suo munifico 


Roma e Viterbo (Prof. P. De Petris p. 122 - IV D. Massari 4T ed 
altri). Con testamento poi del 13 giuguo 1521, facendo eredi i di lui 
cugini, nel caso che venisse a mancare la loro discendenza, sostituiva 
la sacrestia di S. Giovanni (Atti Saba Vannucci e codicillo per Gror. 
Saro). Moriva egli nel 1522 (Iscr. in Cod. 136 p. 117 - 8ussi p. 164). 
Per più ampì ragguagli Cf. siGwxorkLLi Z/ card. Egidio p. 260-262. 

Prendeva possesso dell’ eredità Agoslivo Almadiani (Prot. 6 P. de 
Petris p. 212), esimio letterato, discepolo del Cantalicio (Zpigraziziata 
Cantalycii et aliquorum discipulornm ejus - 1493), che nel 1510 diè 
alla luce un opuscolo dal titolo: Delle virtuti et bagni di Viterbo 
con alcuni sonetti et canzoni di piacere (Roma, Guillareto) divenuto raris- 
simo; e nel 1515 1° Opuscolo novo del sommo bene del cielo e del mondo 
(Roma, Mazochio). E compose altresì la storia della Madonna SS.ma 
della Quercia in versi latini (piancii f. 80). Esercitava egli anche 
il notatiato e si occupava della cosa pubblica, qual consigliere e 
Priore dal 1501 in poi (£iforme passim). Morì nel 1540. La di lui 
discendenza venne meno alla fine del secolo XVII, rimanendo un 
solo rampollo adultevino, ciò che diè luogo al una lunga vertenza 
fra il Convento di S. Giovanni ed i possessori dei beni, transatta 
soltanto nel 1749. Frattanto i frati, in numero di 10, si trovavano in 
ristrettezze finanziarie, non avendo, che Sc. 178 di annua rendita, 0 
costretti quindi ad eleinosinare (Zetferario I p. 6 e atti diversi). Il 
Comune largheggiò verso loro di sussidì, per l’ organo, il coro, il - 
pulpito ecc. (/tiforme 1574-1618 passim). 

4lbis Fin dal 1503 aveva ciò proposto (Itiforme XXVII f. 90). 

42 MuNOZ l. c. p. 45 - venturi IX P. V p. 37 e seg, fig. 17. 
Secondo vasari (V p. 568) l'invenzione ed il cartone del quadro 
sarebbero stati di Michelangelo. veNTURI (I. c.) erede ciò un’ esage- 
razione, ma conviene che il grande maestro, protettore del Luciani, 
vi abbia preso parte da alcuni particolari del dipiuto, non che dai 
disegni che sono sul rovescio. Cf. eGIDI Viferdo p. 52 - SCRIATTOLI 
fig. 552-553. E’ ora nel Museo (N. 185). 

Lia cappella Bofonti era quella @ cornu evangelii, presso il mo- 
numento di Clemente IV. L'iscrizione è del 1516 ((’od. 136 p. 87 - 
Brancui f. 304 - Bussi U. I. 441 - cRISTOFORI, 144). Nello stesso 
anno era dotata di arredi sacri; e nel 1519 fn dinanzi costruito nn 
coro pensile, opera di due senltori Carraresi (/’vof. V N. Ser Angeli 
p. 136 - VIII p. 17). Con testamento 6 settembre 1528 (De Armannis 
Stefano) il prelato donava al Convento nua casa in Roma. Vedi 
SIGNORELLI Mem. Francescane p. 37 - Il Card. Igidio p. 262-263. 

43 MILANESI (in vasari l. c.) richinna una lettera del 29 aprile 
1525 del Luciani a Michelangelo in cui lo si faceva arbitro circa il 
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esempio fu seguito da altri devoti, i quali arricchirono 
l'uno, * e l’altro tempio # dei frati minori di numerosi 
e ben decorati altari, e li dotarono di cospicue rendite. 
S. M. del Paradiso acquistò poi grande rinomanza per 
l’immagine miracolosa di S. M. del Parto, la quale, da 
una cappelletta sita al bivio della strada I°erentana 
con quella della Quercia, ove si venerava, ‘ fu nel 1977, 


prezzo del quadro contestato dal committente. Anche tale quadro è 
nel Museo (N. 211 - scriamtoLI fig. 554). 

4 In S. Francesco. Nel 1531 si ha l’altare delle pinzocchere dedi- 
cato n S. Elisabetta a destra dell’ altar maggiore; nel 1543 /rancesca 
Edentoli in Cerrosi lasciò beni per una cappella « insta ipsum et 
columnam ibi ewistentem cum imagine picta S. Antonii de Padna (’rot. 
1V Il. Verreschi p. 30). Nel 1572 /mperia Russolini donò 40 sc. per 
ornnre l’altare di S. Calerina (Prot. 17 M. bipifanio p. 41). Tali notizie 
sono in aggiunta a quelle di cuni alle mie Memorie Francescane (p. 
38-42) a cui faccio richiamo per quanto rignarda le altre cappelle 
dell’ Annunziata, Assunzione, S. Francesco, S. Girolamo, S. Sebastiano, 
ed i restauri ed ampliamenti della chiesa eseguiti nel secolo XVI. 
Notiamo ultresì che sull’ altar maggiore, reso privilegiato da Gregorio 
XIII (1 agosto 1580) si vonerava allora | Adorazione dei re magi, 
opera di Cesare Nebbia, ora nel Civico Museo (N. 258). C£. SCRIATTOLI 
fig. 375 - venturi IX P. V p. 912. 

4 In S. A. del Paradiso. Alle notizie in Memorie Francescane 
(p. 52-53) si aggiunge: Nel 1524 vi fu sepolto Zommaso Schiffel balìo 
e senescalco dell’ ordine Gerosolomitano, e nel 1588 Giovanni Lascari 
di un ramo dalla famiglia dei Pe/eologhi (Cod. 136 p. 68 - P. CAsIMIRO 
p. 462). Quest ultimo era un avventuriero che pretendeva discen- 
dere dagli antichi progenitori, i quali, secondo un’erronea tradizione, 
traevano origine da Viterbo. Sfruttando l’ albagia locale, si era qua 
stanziato, raccattando dal Comune una pensione vitalizia; ed in morte 
ebbe nobili esequie, e se ne riprodusse l’immagine fra quelle dei 
presunti antenati nell’ aula massima del Palazzo Comunale (EGIDI 
La leggenda viterbese sni Paleologhi in Arch. Soc. Rom. St. P. XXII 
p. 539 e seg.). Alle notizie ed agli argomenti del chiarissimo profes- 
sore di b. m. dobbiamo aggiungere che la tradizione della discendenza 
dei Paleologhi dalla nostra città era così radicata che nel 1626-27 un 
sedicente rampollo del ramo di quella casa, che governò il Monferrato” 
(Vincenzo l'io cavaliere di S. Giorgio), la rivendicava e riconosceva 
contro un fa/ Gian Andrea Angeli, il quale l’ aveva impugnata (Ze#t. 
Super. VII n. 135, 161, 185-186). Perciò il Coumue gli confermò la 
cittadinanza (ZLellerario XVII p 118 bis 132). La dinastia di Mon- 
ferrato era terminata con Gian Giorgio fin dal 1533, la cui sorella 
Margherita sposò Federico Gonzaga di Mantova ch’ebbe il marchesato. 
Nel Vol. XXVI p. 49 dell’ Euciclopedìa Treccani si pubblica il genuino 
albero genealogico dei Pa/eologhi. Cf. anche ROobrIGUEZ Origine, 
cronologìa e successione degli Imp. Paleologo in Riv. d'Araldica e Ge- 
nealogia I (1933) fasc. 4-5. 

46 Fu costruita nel 1520 ed era officiata dapprima dai Conven- 
tuali (Cod. 35 Com.). Nel 1575, avendo tal Domenico Barbarossa 
lasciato 200 scudi alla cappella (Prof. 14 M. Epifanio p. $9), si deli- 
berava di costruire una chiesa su modello del Malanca, impiegandovi 
i sassi della prossima chiesa diruta di S. Caterina, che i monaci di 
S. Alessio concessero a condizione di farvi una cappella con |’ im- 
magine della Santa e con quelle dei SS. Bonifacio ed Alessio 
(Divers. II n. 157). 
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a richiesta dei Minori Osservanti, trasportata e collocata 
provvisoriamente sull’altare maggiore della loro chiesa, 
e di poi in una apposita cappella costruita a spese 
del Comune, che se ne riservò il giuspatronato. ‘ 
Nel 1514, ad iniziativa dello stesso Comune, si 
gettava la prima pietra di una chiesa a ridosso delle 
mura esterne della città presso la via romana, per 
preservare, custodire ed onorare una immagine della 
Madonna molto venerata dai viandanti, detta S. Maria 
delle Fortezze. ** N° ebbe cura dapprima una società 
laica, ‘ e poscia, benchè non ancora condotta a termine, 


«i Memorie Francescane p. 52-53. 

4 Fu in quell’anno a richiesta del Commune, venduto un orto 
posseduto dal Convento di Gradi « pro conficienda ecclesia ante figura 
B. M. de fortitudine pro respectu. quod habeat ab hominibus et pluries 
honoretur » (Prot. II Mazatosta p. 14); ed altri terreni si aggiunsero 
in segnito. 

La prima pietra fu gettata il 21 giugno (Prof. IV Pr. M. Zignosini 
p. 185*). La direzione dei lavori di scalpellino fu affidata a M. 
Vincenzo Danese (Prot. Mazatosta p. 67) artista di qualche pregio, 
avendolo /l?affaello d° Urbino impiegato a scolpire i capitelli della 
Basilica Vaticana (GEyMULLER Les projets primitifs pour la basilique 
de S. Pierre p.355) e raccomandato al Comune di Tivoli per eseguire 
colà alcuni lavori (Lett. 15 dic. 1515 in Arch. Soc. Rom. St. P. XXX 
p. 491). Il collaudo dei lavori affidati a Battista di Giuliano Qi Cor- 
toua e ad Ambrogio di Milano fu fatto nel 1521, ma nel 1525 non si 
era finito di pagarli (Prof. diversi). 

Quanto alla facciata, BIANCHI (f. 176) e con lui Bussi (p. 319), 
ne attribuiscono il disegno a Bramante. rinzi (Ospizî p. 253) lo 
esclude. L’ insigne architetto morì )’ 11 marzo 1514 (Gavk IL p. 135). 

Avvertasi che la facciata dapprima era volta a levante sulla via 
romana, la quale di là volgeva in direzione della torre di Biele. 

In seguito si progettò di fare un nuovo ingresso all’ interno della 
città dall’ antica porta di S. Leonardo (1550-65 - Riforme XLUVI f. 20 - 
LVII f. 49); ma poi si preferì farlo a nord in modo che sì pre- 
sentasse allo sguardo di chi da porta Romana si recava per la via 
di circonvallazione, come si trova al presente, trasportando nella 
nuova facciata i conci della prima. Ciò avvenne dopo il 1624 (Let- 
terario XVII p. 35). 

La cupola venne iniziata nel 1582 (16 ottobre) sn modello di 
Francesco Monaldo (ltiforme LXIV f. 145, 182-83) e completata nel 
1618 coi contributi del Comune (/tiforme passim). In quell’ anno furono 
anche dipiuti i 4 Evangelisti (Riforme LXXVIII f. 25). Vedi scriat- 
roLI fig. 484-485. 

Risulta anche da un inventario del 1577 che erano nella Chiesa: 
un quadro bellissimo della Pietà, non che altro rappresentante il 
Cristo fra i ladroni (£iforme LXI f. 274). Inoltre 1’ anno seguente 
Francesco Casata nella cappella di fronte a quella di S. Francesco di 
Paola faceva dipingere la Natività di S Giov. Battista (Ivi LXII f. 115). 

49 Atti di cottimo s. c. - Ricordi Priori p.87:.1 soprastanti alla 
fabbrica si estraevano dal bussolo come gli ‘altri ufficiali (Aiforme 
XXX f. 53 e seg.). Nel 1520 era autorizzata la Società di S. Rocco 
a seppellirvi i forestieri (Prof. 5 Mazatosla p. 68). 
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varie. congregazioni regolari se la disputarono. Fu 
finalmente concessa nel 1577 ai Minimi di S. Francesco 
da Paola, con riserva del giuspatronato al Comune e 
sotto il controllo dei santesi. * 

Il convento di S. M. in Gradi all’inizio del secolo 
XVI non versava in troppo buone condizioni statiche, 
sì per la vetustà degli. edificì, che per l’incuria dei 
religiosi i quali vi dimoravano, e, per ripararlo, fu 
necessario vendere alcuni stabili del loro vasto patri- 
monio. 5 E sembra inoltre che dessi non vi menassero 
vita molto regolare, sicchè nel 1504, su richiesta del 
Comune, per l'interessamento dello zelante cardinal 
Carafa protettore dell’ ordine, fu riformato dalla Con- 
gregazione Lombarda, causando l’esodo di alcuni 
monaci, che non vollero sottoporsi alla nuova più 
stretta disciplina. Nè perciò cessarono le discordie 
fra quanti vi rimasero, o vennevo a sostituire gli evasi, 
accusandosi reciprocamente di usurpazioni, dilapida- 
zioni ecc. Alcuni di coloro, che vennero pro bono 


50 Fin dal primo momento si propose affidarla ai religiosi di S. 
Paolo (ic. Priori s. c.). La chiesero più volte i Carmelitani (el. 
Super. L n. 21 - Riforme XXXV f. 32 - Divers. I n. 98). Fu concessa 
nel 1531 ai Cassinesi e per essi al viterbese Fra Gregorio Santi per 
fondarvi nn gran convento (/fiforme cit. f. 111, 1821 - Prot. 12 A. 
Fenizi p. 70); ma la cosa non ebbe seguito. Si parlò anche di darla 
ai Cappuccini od ai frati di S. Pietro (/iforme XXXVII f. 61, 299). 

5 Riforme UXI f. 254 e seg. - Cod. 162 doc. 3. Ne presero pos- 
sesso il 28 Inglio (Prof. 11 D. Bianchi f. 45% - Riforme cit. f. 269 * ). 
Promisero di abitarvi in non meno di quattro e di completare ia 
fabbrica, fra le proteste dei Frati di Gradi, i quali sostenevano che 
dentro nn certo raggio dal loro non potevasi costruire altro convento 
(Letterario III p. 124). Per agevolare la bisogna, dal Comune si 
concesse nel 1578 nna luminaria nella vigilia dell’ Annunziata, il bar- 
bacane della chiesa sino al palazzo di S. Martino e l’ apertura di una 
porta nell’interno della città (4forzze LXXII f. 48, 85, 87, 115), 
ed inoltre nel 1634 la fiera libera sul piazzale (LXXXIV f. 85-87). 

52 Alessandro VI, il quale aveva vietato che si alienassero fondi, 
se mon con speciale licenza pontificia (14 maggio 1496 - 2u//. Ord. 
Praed. IV p. 121 - cristoFORI p. 111), nel 1501 (25 febbraio) auto- 
rizzava la vendita di alcuni per restaurare i chiostri ed i tetti 
in rovina, l'ospedale, non che per munire delle necessarie suppel- 
lettili l' infermeria (2Bw//. ci. p. 167). Nel 1509 era venduta una vigna 
per rifare il primo chiostro (Cod. 33 Com. p.42 - ?rot. 4 Seb. Turini 
p. 64) ove nel 1557 fu fatta la cisterna (Iscr. nel Cod. 136 p 64 - 
scrIAttOLI p. 334). 

53 4 marzo (Bull. Ord. Praed. 1V p. 219) Cf. masetti II p. 6. 

54 Un frate accusava il Priore di averlo obbligato a far la profes- 
sione contro sua volontà, ed allontanatosi quegli coi segmaci « propler 
adrentum Fratrum de obserrantia » gettò l’ abito, protestando di voler 
rimanere libero sacerdote (1505 - 2rof. I 2. M. Tignosini p. 39) 
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pacis espulsi dal convento, si appellarono al Generale 
Tommaso De Vio.# Stante i provvedimenti presi, per 
qualche tempo non ebbero a deplorarsi altri disordini. 
Se non che, a lungo andare, i Viterbesi, i quali non 
vedevano di buon occhio l’invadenza de’ frati lombardi, 
fecero contro di loro varie accuse, fra cui quella della 
dispersione delle sacre reliquie. Neppure |’ aggrega- 
zione del convento alla Provincia Romana nel 1531? 
riparò agl’inconvenienti deplorati; ed il Comune ebbe 
inoltre a lamentarsi che si cercasse di allontanarne 
« dextro modo » l'elemento viterbese, lasciandolo sprov- 
visto di buoni maestri. ° 

Nel frattempo però, non ostante le pretese malver- 
sazioni, le rendite del convento erano andate sempre 
aumentando, specialmente in virtù dei numerosi pri- 
vilegì papali; ed il tempio si ornava sempre più di 


55 Si radunarono essi nella chiesa dell’ ospedale di S. Spirito in 
Sassia per la nomina di nn procnratore che si recasse ad esporre al 
Generale le loro querele (1509 - Prof. I Mazalosta p. 199). Non si sa 
quale esito avessero quelle querele, ma certamente il De Vio, anstero 
reggitore, deve avervi provveduto. 

56 Fra le altre la vera Crux Christi (Iiforme XXXIV f. 25-26). 
Deve anche deplorarsi che, rinuovandosi il lastrico del primo chiostro, 
vi s'impiegassero pietre tombali rimosse dalla chiesa e così per altri 
restauri (1546-1566 - noBILI p. 17-18, 26 - roLLIONI, 134 - SALMINI 
in CRISTOFORI p. 75 - Cod. 28 Catt p. 434). 

57 2 settembre - 19 cttobre 1531 (2u//. Ord. Praed. 1V p. 488, 
495). Cf. Masetti I p. 394 - II p. 10. 

58 Riforme XXXV f.80-82. Per tutta risposta il Provinciale pro- 
metteva ai Priori d’ inviare dal Convento di Siena un padre, a cmni 
avrebbero fatto leggere quanto loro meglio piacesse (1535 - Lett. 
Super. I n. 73). Ciò rabbonò alquanto i rappresentanti del Commune, 
i quali concorsero nel 1537 con 50 scendi per la spesa del Capitolo 
Generale (Riforme XXXIX f. 34). Ma nel 1542 si minacciava di sop- 
primere la luminaria « per la insolentia usataci », e nel 1547 i Priori 
uscenti lasciavano scritto ai successori: « Vi ricordiamo che li frati di 
S. M. in Gradi sono nostri nemici et li farete il peggio che potrete e 
saprete » (Ricordi Priori f. 47 *, 77). Ciò era causato dall’ avere i frati 
ricusato di ricevere alcuni laici incaricati di sorvegliare l’ ammini- 
strazione dei loro beni: (Riforme XIII f. 685). Per togliere ogni dif- 
fidenza ed ogni critica il Convento nominava a Conservatore il Vescovo 
pro tempore (1563 - Prot. 14 Onor. di Ser Mattia p. 99). 

La rendita annua del Convento in quel tempo era di 3000 sendi 
(Letterario I p. 122). 50 erano le bocche nel 1574 (II p. 223), ridotte 
a 29 nel 1581 (16 sacerdoti, 5 diaconi, 3 suddiaconi, 2 novizi e 3 
servi - Divers. IV n. 253). . 

59 Pio V, grande protettore dell’ ordine a cui aveva appartennto, 
confermò al Convento tutti i privilegî ed immunità goduti, compreso 
quello del Card. Farnese circa l’ esenziono dal rifacimento dei danni 
non studiosi, e concedeva loro di fare bandita della tenuta del Bar- 
gello, non che un indennizzo da parte del Doganiere per quella di 
Orchia (30 giugno - 29 luglio 1566 - /erg. 3478-3479 Com. - Bull. 
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nuovi altari e di bei dipinti a cura dei benefattori, 
acquistando un insolita magnificenza. ® 


Ord. Praed. V p 128-129 - crisrorori Zombe p. 126, 130, 132). Il 
Comune protestò contro la detta bandita, ottenendo un’ inibitoria; ed 
il Convento nel 1575, anche per il poco utile che ne ritraeva, vi ri- 
nunziava; e da sun parte il Comune permetteva che si rignardasse il 
solo podere ivi formato (Riforme LVII - LXIII - Lett. Super. I n. 78). 

60 La cappella del Rosario era restanrata dai Care/l; quella del- 
P Annunziata, chinmata in seguito di S_ Giacinto, dai Cordelli (Atti 
diversi - NOBILI p. 17, 95 - CRISTOFORI, 64). Caterina Del Mafro fuceva 
dipingere l’altra di S. Ambrogio da francesco Berni di Verona (1520 - 
Prot. 13 Seb. Turini p. 31). Lia cappella di S. Biagio era di giuspa- 
tronato dei /o/lastri (sonrni p. 84); e l’altra di S. Giov. Battista, già 
dei Caprini, estinta tale famiglia, fn dei Marozzi, che la riattarono 
nel 1560 (2rof. 8 /°. Caparozzi p. 257 - nussi U. I. p. 452). I Cerrosi 
avevano la tomba gentilizia presso quella di S. Domenico sita presso 
la pila dell’acqua santa (/°r0/. 5 Il. Verreschi p. 152). Il nuovo altar 
maggiore fu consecrato nel 1571 da Vincenzo Ercolani di Perugia, 
vescovo di Sarno, giù studente, poi maestro e Priore nel nostro 
convento, ove ospitò il card. Alessandrino (Prot. 33 A. Niîni p. 72 - 
Riforme LVIII f. 200 - Cod. 28 Calf. - NOBILI p. 7 - FONTANA, 84 - 
Bussi 317 - maserti II, 58-61). Nel 1586 (6 maggio) Sisto V 
confermava l’indulgenza concessa da Bonifacio IX (/'erg. 3487 Com. - 
crisrorori p. 100); e nello stesso anno (6 dicembre) il principe Carlo 
Fausto Orsini lasciava 1000 scendi ed nua rendita annua di Sec. 60 
por altra cappella (Prof. IV /@iecitelli p. 63%). 
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SAPITOLO VII. 


Il Santuario di S. M, della Quercia — La fiera — Costruzione 
del convento — Privilegi papali — Contrasti col Comune — Ricon- 
sacrazione della chiesa — Il voto per il flagello delle locuste — Il 
santuario della Madonna Liberatrice — Il chiostro erettovi dal 
Santori — Il Convento aggregato a S. M. della Consolazione — S. 
Maria della Verità — Il ven. Pietro della Croce — La rappresen- 
tazione della Passione — L'immagine della Madonna del Parto — 
S. Maria dell’ Edera — Il cenobio di S. Paolo dei Cappuccini — 
L’abazia di S. Martino al Cimino — Le chiese di Tuscania e degli 
altri paesi della diocesi. 


Nel santuario di S. M. della Quercia, meta continua 
di devoti pellegrinaggi,' si accumularono doni e lascili 
in tal numero da render possibile non solo di condurre 
a termine la costruzione del tempio, ma di farne un 
magnifico monumento, gareggiando nel decorarlo i 
pontefici, che non lasciavano di visitarlo nelle loro 
gite in Viterbo o vi si recavano espressamente,? alti 
dignitarî ecclesiastici, opulenti baroni della regione e 
devoti cittadini di ogni classe. A lato della imponente, 
benchè semplice, facciata, opera del bravo scultore 
Bernardino da Viterbo associato ad altri artefici cit- 
tadini e forestieri, 3 ed arricchita dalle terracotte inve- 
triate di Andrea Della Robbia nelle lunette delle porte 


1 Fra i tauti, va ricordato quello dei Baguaioli, per il voto fatto 
nell’ occasione del passaggio dei lanzichenecchi, essendo stati pre- 
servati dal saccheggio, ciò che diè origine all’aunua processione di 
quei terrazzani nel martedì dopo Pasqua, che ancora si effettua 
(58aNnDONI p. 89). Nel 1550 per il giubileo si fece dai Viterbesi la 
visita al santuario in pompa magna (#icordi Priori 1V p. 25). 

2 Era stata appositamente adobbata nua camera che si chiamava 
la stanza del Papa (Atti 1511 nel Prof. 3 D. Tondi p. 314): Alla 
visita di Giulio II era presente Pacifico Burlamachi, che fu Priore 
del Convento negli anni 1508-1509 (/’rof. I Mazalosta p. 48 e seg. - 
IV Spin. Altobelli p. 125). Ciò diè Inogo ad nua polemica sul vero 
autore della biografia latina del Savonarola (viLLari Una nuova 
questione sul Savonarola in Itiv. Stor. Ital. I p. 18). 

3 1504-1517. Gli stessi scolpirono i-portali (Pinzi doc. 23-24, 32 - 
mortier Zav. VI e p. 84-85). Gli usci furono rifatti nel 1620, poichè 
quelli che vi stavano erano così brutti da sembrare « porte di fienili » 
(Riforme UNXXVIII f. 154). Su Bernardino da Viterbo dà qualche 
notizia CUGNONI (A fe al Comm. familiae Chigianae in Arch. Soc. l'om. 
St. P.1I, LIL e VI), ma tale artista meriterebbe una monografia. 
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ritenute a ragione « tre perle preziose »,4 si eresse la 
torre campanaria ideata, secondo alcuni, dal nostro 
Danese, mentre altri, vi scorgono l'impronta dello stile 
dei Sangallo.5 Ad ogni modo Antonio di tale geniale 
famiglia disegnò e, coadiuvato dal fratello Giov. Battista 
e dal cugino francesco, scolpì il lacunare della navata 
centrale, 5 la cui doratura si compiè a spese di Paolo 
III, 7 qualificata opera « d'effetto veramente regale ». 7" 

Michele Tosini detto il Ghirlandaio ornava di pit- 
ture l’edicola della Madonna; il domenicano Barto- 


4 mortier p. 87, 154-155 - rINZI doc. 24 - scriartroLIi fig. 603, 
611-614. Sarebbe stato l’ ultimo lavoro fatto dal celebre artista, 
(venturi VI, 584). 

5 mortier tav. III e IV - Pinzi p. 22 - venturi L’archifettara 
del 500 L p 543. Il costruttore fu Ambrogio da Milano (Prot. 7. 
Veltrellini p. 53, 153 - 7. De Antiquis Divers. p. 2). Essendo male 
fondato, e colpito inoltre dalla folgore mel 1624 (#iforme LXXX f. 
195), nel 1636 (non nel 1634, come in Pinzi p. 22) fu restanrato e 
fu abbassato di un ordine. Donato Spadensi donò mille scendi « pro 
campanili noviter construendo (Prot. 18 C. Pennacchi p. 479); ed il 
Comune contribuì con 400 (/fiforzmie LXXII f. 39, 42t - Meg. Lett. 
Super. p. 68! - Bollett. 1639 p. 147). Nel 1642 si dava il cottimo per 
la ricostruzione « sopra il torso vecchio demolito a sinistra a piè 
delle scale » (Prof. II 2. Trbulli p. 199) autorizzandosi all’ nopo un 
prestito (Lib. Éecl. XIX p. 27). 

La campana maggiore, opera di /Yancesco di Sante (riNZI p. 145), 
fu collocata a posto nel 1506 (Prof. 3 Spin. Altobelli p. 98); ma venne 
rifusa nua prima volta nel 1551 da Zeonardo di Chianciano a spese 
di Giacomo Sacchi (Iticordi p. 438 - Prot. 18 A. Nini p. 18), e di nuovo 
nel 1578 da Barnaba piemontese dimorante in Fermo (Prof. 9 Salo. 
Mannini p. 20), unitamente alla minore fatta nel 1511 da Domenico 
Tedesco (Prot. JI Mazatosta p. 268). Alla prima fu dato il nome di 
Maria, ed all’ altra di Agata. 

6 pINZI doc. 33, 37, 39. Il cottimo è del 1518; e del 1521 nua 
quietanza per il prezzo convenuto in Sc. 1000 rilasciata da Anfonio 
e Francesco di lui cugino (/’rof. 6 Aul. Bonsoni p. 173), che fu espres- 
samente chinmato da Loreto, ove si trovava (crAussie Zes Sangallo 
III p. 154 - vewruri La scultura del 500 L p. 243). L'opera tuttavia 
rimaneva incompleta, e perciò nel 1524 si faceva una nuova conven- 
zione con G. Battista anche a nome di Aufonio di cui era fratello e 
coadiutore (Prof. 7 Sp. Altobelli p. 373), atto ignoto al PINZI, e nel- 
l’anno seguente si addiveniva con quest’ ultimo ad una transazione 
per il prezzo residuale (Prof. I D. Danesi 102, II, 63 e seg. - PINZI 
doc. 40). 

© Ricordi Sacchi p. 436 - riNZI note al doc 41. Nell’ iscrizione 
appostavi se ne attribuisce tntto il merito a quel pontefice (PINZI 121 - 
vortIER 90-91). In memoria del medesimo fu anche eretta una statua, 
cui faceva pezdant quella della sorella Giulia benefattrice della chiesa 
(BaNxpbONI p. 52, 78, 125 - BrANCIIT f. 221). 

Tbis veNTURI L'archifettnra del 500 1 p. 543 e fig. 494. L’illustre 
critico lo dice più complicato e ricco di quello del concistoro in 
Vaticano che, secondo il contratto, fn preso a modello. 

8 piNZI p. 133-134. Fu ornata di stucchi dapprima da Zudocico 
di Cortona e poi dal Malanca a spese del Gambara (Lvi p. 139-140). 
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lomeo Della Porta, già seguace del Savonarola, dipingeva 
il quadro per l’altare di S. M. Maddalena, disegnava 
e coloriva in parte l’altro dell’ [Incoronazione di Maria 
SS.ima per l’altare grande, che veniva compiuto ad 
opera di Paolino del Signoracc'o da Pistoia,® al quale 
si deve anche l’altro per l’altare della Pietà eseguito 
a spese del munifico Pacifico Caprini di Montalto, ! 
mentre altri artisti. abbellivano le diverse cappelle 
fondate da pii e doviziosi benefattori." 

La fiera, che aveva luogo annualmente in settembre 
nell’ annesso villaggio, si ottenne da Leone X di tenerla 
in stagione più propizia, cioè nella Pentecoste, mu- 
nendola altresì della più ampia franchigia; ' e di poi, 


9 pINZI p. 129 e seg. - doc. 48 - MARCHESE Mem. dei più insigni 
pittori, architetti e scultori domenicani - ed. 1878 - II p. 103-104, 
258-259 - mortiER far. XI - venturi La pittura del 500 1, 226-227). 
Sull altare figuravano due bei candelieri dorati, dono del Card. 
Santori (lepert. 1512 di AMazatosta - Prot.3 G. Ang. Serpini). 

Il coro, commesso nel 1510, fu intarsiato da due maestri fiorentini, 
e fra Eufrasio da Firenze alluminava il graduale e l’antifonario 
(vinzi doc. 28-30 - MarcHESE £ p. 236), per i quali un benefattore 
aveva lasciato speciali fondi (Zrof. I Mazatosta p. 59). 

10 Circa il 1540 (Atto di donazione 18 sett. 1537 nel Prof. 33 D. 
Tondi p. 327 e test. 22 dicembre 1544 in Archivio Caprini). Cf. 
BANDONI p. 77 - BorzACCHI 181 - roreLLI 103 - marciese IL p. 
259 - venturi l. ce. Il quadro è attualmente conservato in casa 
Caprini. 

11 Del 1484 è un legato per l’ erezione della cappella di S. /’ietro 
Martire (Prot. 6 T. De Anliquis p. 20). Sì questa, che l’altra di SS. 
Domenico furono dipinte da Zanobbi Gaddi fiorentino, e l’altra di S£. 
Caterina fu ornata con una statua in terra cotta eseguita in Firenze 
(PINZI doc. 22). Nel 1509, ad iniziativa di fra Pao/o da Firenze fu intro- 
dotto il culto di S. Vincenzo, e si ordinò una tavola che lo raffigurasse 
(Prot. I Silv. Fuzi p. 139). La tavola del Crocifisso si doveva a Dome- 
nico da Viterbo (PINZI l. c.). La cappella, ove si venerava, era presso 
il chiostro ma «in rudi simplici et vili statu manebat (1547 Prot. 5 L. 
Veltri p. 43), di modo che nel 1571 fu ricostruita ed abbellita con 
stucchi dorati e balaustre e vi fu appesa una nuova tavola, a spese 
di Vincenzo Mori fiorentino (Prot. 20 ell. Caparozzi p. 73 e Prot. 
D. Tassoni p. 7). Nel 1550 si menziona la cappella dell’ Annunziata 
nella navata sinistra; nel 1566 l’ altra dei SS. Giov. Haltista ed Antonio 
(Prot. III Mannini p.44*- e VI p. 20t); nel 1577 il Card. Gambara 
istituì quella della Aatività, facendola dipingere da Giov. Vecchi di 
Borgo N. Sepolcro e stuccare dal Malanca (vinzi p. 135-136, 140); ed 
infine nel 1589 Domenico l’oggi fondava l’altra dell’ Assunzione (Prot. 
17 D. Bianchi p. 87). 

12 Perg.36 Arch. Quercia - Marg. L p. 204 - MONTI p. 86. Durava 
allora un mese, 15 giorni avanti e 15 dopo la Natività della Madonna. 
Il Comune, adducendo a motivo che veniva defrandato del dazio, ne 
chiese ed ottenne la riduzione a solo 8 giorni (2 maggio 1520 - Perg. 
858 Com. - Marg. I p 206): e più volte cercò di trasferirla in città 
fra le proteste dei frati (#iforme XIV f. 64!, 68 - LII f. 38, 42t 
LUXIV f 22). 
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per concessione di Paolo III, si effettuò due volte al. 
l’anno, sì in primavera che in autunno, come tuttora 
si costuma."” Per iniziativa dello stesso Pontefice fu 
aperta una nuova ampia via che conduce in linea 
retta dalla porta di S. Lucia al Santuario." I frati 
Domenicani, con l’affitto dell’ospizio e delle botteghe 
ai commercianti, che accorrevano alle fiere da ogni 
regione, !* e con le altre rendite, poterono man mano 
acquistare vasti possedimenti," ampliare e dotare di 
maggiori comodità «il convento. " 


13 8 giorni prima e dopo la Pentecoste, e cinque innanzi e dopo 
la domenica successiva alla Natività della Madonna (Bolla 28 gennaio 
154 - monti p. 86-87 - ‘iforme XLII f. 341 - nanpII n. 263). Giulio 
III ciò confermò il 4 settembre 1550, come da attestazione 4 settembre 
del Card. Di Carpi; ed ugualmente Pio LV il 22 marzo 1560 (Perg. 
45 Quercia - ltiforme LXLI f. 89). Gregorio XIII (9 settembre 1579) 
ne fissò In durata a 4 giorni innanzi e 12 dopo la Pentecoste e dalla 
domenica seguento la Natività per ventuno giorni (27//. Ord. Praed. V, 
367); e Clemento VIII infine meglio determinò quest ultimo periodo, 
dal 12 settembre al 4 ottobre (13 giugno 1593 - 2%//. ciò. p. 507 - 
MmoNTI p. 87). Al presente ha Inogo in primavera nell’ ultima domenica 
di maggio e dì successivi, e nell’antunno dal 20 settembre in poi. 

M Riforme XXXVIII f. 101 - XXXIX f. 33*, 91. Vi fu fatta 
anche un alberata di olmi, (XL f. 123) i quali, quante volte si ve- 
rificasse qualche mancanza, facevasi obbligo ai frontisti di ripiantare 
(Bandi LI n. 197). A metà strada fu collocata poi nua fonte (1537 - 
PiNzI p. 138-139), a cui nel 1588 si fece un bel prospetto in pietra 
scolpito dal Ma/anca (Riforme LXV f. 66 - Iscr. nel Cod. 136 p. 130 - 
Bussi p. 72). Ivi presso, ad iniziativa di alcune pie donne, fu co- 
struita nel 1549 una cappelletta dicata al SS. Crocifisso (Riforme XLV 
f. 117), che diè nome a quella contrada. 

15 L’ ospizio si affittava, e fra i patti era quello di dar ricetto 
gratis in tempo di fiera alle doune, che vi convenivano per visitare 
il Santuario (Prot. 14 D. Tondi p. 104). Pio IV con la citata bolla 
23 marzo 1560 lo dichiarava libero ed esente da dazio. Le botteghe, 
costruite in muratura nel 1544 (/fiforme XXIX f. 33) si davano in 
enfitensi per 20 carlini l’anno (Affi diversi). I voti in argento dovevano 
vendersi in apposita bottega e non da merciai ambulanti (forme L 
f. 64). Cf. rinzi p. 142-143. Si progettò anche di chiudere con mura 
il campo della fiera (Riforme XXIX f. 33 - XL f. 99). 

16 Il terreno annesso al Convento, che ne costituì il cosiddetto 
recinto, fu comprato nel 1495 (Prof. 3 P. Melvicini p. 76). Nel 1508 e 
seguenti si acquistarono varì terreni in coutrade /’azio dell'Orfanello, 
Felcete, Valle Gambara, Ferriera, che formarono la tenuta di $£. 
Cataldo, la quale già ne: 1525 si estendeva sino alla Vezza (/’erg. 15, 
20-21 Quercia - Prot. 6 Mazatosta ed altri). IL Convento, nonostante 
le proteste del Comune, ne fece una dardita, ottenendone la sanzione 
da Paolo III, Pio IV e Gregorio XIII (l’erg 26, 45 Quercia - Let- 
terario IV p. 54 - iforme LXV f. 149). 

lî Il grande refettorio, iniziato su disegno di Anfonio da Sangallo 
nel 1519, non fu compiuto che nel 1535 (/vof. 7 /pp. Angelini p. 87 - 
BANDONI p. 52, 78 - PINZI doc. 36 - morRtiER p. 122 - MILANESI Comm. 
a Vasari V p. 152 - vewtuRI I. ec. p. 543). Se ne conserva uno schizzo, 
nella Galleria degli Uffici în Firenze. La libreria, cominciata nel 1525 
fu terminata nel 1534 dopo una lunga vertenza col costruttore ob- 
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Perdurava però un invincibile antagonismo fra 
essi ed i commissarî della fabbrica, non che i rap- 
presentanti del Comune, i quali, ad un certo momento, 
non ostante che anche tale convento fosse stato ag- 
gregato da Clemente VII alla Provincia Romana ri- 
formata, ! deliberavano nientemeno la remozione dei 
frati. ?° Finalmente Pio V, a dirimere quel dualismo, 
che degenerava in continui spiacevoli incidenti, largo 
di favori, come fu visto, verso l’ordine dei Predicatori, 
rendeva pienamente autonomo il convento (23 gennaio 
1568), sottraendo anche la fabbriceria della chiesa ad 
ogni ingerenza laica. ? Ciò non ostante il Comune non 
rinunciò alle sue pretese, ed alla morte di quel Papa 
non solo protestava contro la concessione fatta, ma 
dichiarava, senz’ altro, decaduti i domenicani da qual- 
siasi diritto su chiesa e convento, per violazione dei 


bligato a rifare il solaio (/rot. I ZI. Verreschi p. 13,15 - rixzi p. 125). 
Gli scaffali intarsiati furono eseguiti dal domenicano Az/ozio da 
Lunigiana (MarcHESsE IL p. 251). La cisterna del primo chiostro fu 
fatta nel 1508 ad opera di 2ruzo da Seltignano (vinzi doc. 26 - 
MortIER p. 127). La costruzione del secondo ebbe inizio nel 1550 su 
disegno, a quanto si dice, del Vignola, cd almeno secondo lo stile di 
quell’ insigne architetto. Rimasto incompiuto, ne fu ripresa la fabbrica 
nel 1592 e condotta a termine nel secolo seguente (rINZI doc. 42 - 
MORTIER p. 118 e seg. - Tav. XV). 

Nel 1574 abitavano nel Convento 55 religiosi e 18 garzoni (/e/- 
ferario II p. 245). 

18 Ginlio II (2 ottobre 1508) ordinava che per deliberare sui 
lavori della chiesa dovesse richiedersi il parere e consenso del 
Vescovo, del Governatore della provincia e del Priore del Convento 
(Perg. 18 Quercia - riNnzIi doc. 21). Riordinatasi nell’anno seguente la 
Società di S. M. della Quercia, i frati si opposero a qualsiasi sua 
ingerenza, e perciò si amnotava nei icordi de’ l'riori (IL p. 41): 
Questi frati vogliono godere et magnare tncto et non vogliono compagni. 

Il Card. Camerlengo nel 1516 concedeva loro l’ intiero provento 
della questua (Perg. 25 Quercia); e Leone X (11 luglio 1520) pre- 
scriveva che si osservasse il patto di dare ad essi la metà delle 
elemosine raccolte in chiesa (/’ery. 27 Quercia). Clemente VII ridu- 
ceva a due i soprastanti della fabbrica da nominarsi dal Governatore 
del Patrimonio su proposta del Priore del Convento (17 novembre 
1525), ciò che confermavano il 10 giugno 1540 Paolo III ed il 22 
marzo 1560 Pio IV (Peryg. 30, 38, 46 Quercia). 

19 Bull. Ord. Praed. IV p. 495 - maskmri II 40. Un priore, che 
nel 1580 aderì ad nn muovo progetto di riforma, Sn destituito (Lett. 
Card. Farnese in Cod.314 A n. 69 - masimri Il p. 23-24). L’ Ercolani 
scriveva al riguardo: Qui doni aliquid facere volunt satis etiam in 
praesenti conditione facere possunt. 

20 fiforme XULL f.307* , 320. Già i Priori avovano lasciato scritto: 
I frati cercano privarne di tutte le giurisdizioni (Ricordi IIL p. 27). 


21 Perg.49 Quercia - Marg. Î p. 220 - Riforme LXI f. 65 
FONTANA p. 188. 


MUPMY' 11 


i A 


DIN 


did 


CAPITOLO VII 399 


patti contrattuali.? La vertenza, compromessa da p- 
prima nel Gambara e di poi nel Morone,? fu risoluta 
d’ autorità da Gregorio XIII che confermò il privilegio 
del suo antecessore ed ogni altro elargito dai pre- 
cedenti pontefici. Inoltre accordava l’ indulgenza ple- 
naria in occasione della riconsacrazione del tempio 
fatta, con la di lui autorizzazione, dal Gambara | 8 
aprile 1577, non che per l’ offerta del voto emesso alla 
miracolosa immagine della Madonna,” ad istigazione 
dello stesso cardinale, onde invocarne la ‘liberazione 
dal flagello delle locuste, che da due anni infestava il 
nostro ed i limitrofi territorî, ?* e per allontanare altresi 
dalla città la pestilenza, che avanzava minacciosa e che, 
non ostante i provvedimenti presi, vi proruppe, mie- 
tendo molte vittime. ? La supplica fu più volte rinno- 


22 Itiforme LIX f. 95! - LUX f. 15 - Zelferario II p. 152. 

23 Divers. IV n. 829 - Letterario II p. 165t-166 - #iforme LIX 
f. 146, 149%, 

24 9 settembre 1574 (A/arg. I p. 220). Per siffatta liberalità fu a 
quel Papa innalzata nna statna (Cronaca in rinzi p. 139); ed un’ iscri- 
zione nella torre campanaria ricordava sì lui, che Clemente VIII. 

25 4 aprile 1577 (Perg 55 Quercia - nussi p. 318). 

26 Verbale nella /’erg. 56 Quercia - Riforme XLI f. 215 - Iscr. 
nel Cod. 316 p. 130 - Bussi p. 819 - mortrier p. 106. 

2 22 giugno 1577 (/’erg. 878 Com. - Iscrizione nel Palazzo Co- 
munale in RUSSI p. 318) 

Fin dal maggio 1575 erano le locuste apparse in Toscanella 
(Riforme LX f. 156, 158). L’anno dopo, essendo penetrate nel nostro 
territorio, nell'aprile si prendevano i primi provvedimenti, impo- 
nendosi un’ vpera a focolare e promettendo il premio di un giulio 
per ogni misurella di nova o di larve che si presentasse. In seguito 
furono obbligati tutti i capi di famiglia a portare in Comune almeno 
una mezza di cavallette morte, ricevendo in compeuso 5 giuli od 
altrimenti pagare una multa di baj. 25; e chi più ne portava conse- 
guiva anche nu indulgenza. Fu prescritto altresì di arare tutti i 
terreni sodi, di bruciare stoppie, erbe secche, sterpi, di far pascolare 
ovunque liberamente i porci, uon uccidere storni, gazze ed altri ue- 
celli ghiotti dei grilli (/#iforme LXI f. 67! e seg., 137, 222 - LXII 
f. 751 e seg. - Letterario LI p. 19 a seg. - Bandi IIL n. 104 e seg.). 
La Camera Apostolica improntò 20000 scendi per le spese (MAFFEI 
Annati di Greg. XIII, IL p. 226), dei quali a carico di Viterbo Se. 
6800, di Toscanella 6000, di Civitavecchia 820, di Vetralla 990 ece. 
(Riforme LUNI f. 247). Per restituire quella somma fu imposta una 
colletta in ragione di 2 giuli a salma di grano, uno di orzo ed avena, 
uno a fascio di lino e canape e di 3 bajocchi a cado di vino (Ivi f. 
322). Nel 1578 le locuste rinpparvero, ma in poca quantità, e si 
poterono in breve distruggere, addossandone la responsabilità all’Arte 
dei Bifolci (Riforme LXII f. 73:, 82, 88). 

28 Fin dal 1575 si prendevano le prime misure di precanzione, 
guardie alle porte, espulsione di vagabondi, lazzaretto al bagno di 
Ser Paolo per i sospetti ecc. (Ztiforme LX f.187- LUXI f.92t 60 seg.) 
Nel 1579 si rinuovavano i provvedimenti (Riforme LXIIIL f. 23! e 
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vata con relative -oblazioni da parte del Comune; ?° ed 
infine, a perpetuo ricordo della grazia ricevuta, si fece 
omaggio alla Madonna SS.ma della Quercia di una città 
di argento scolpita a rilievo, cui sovrastava l’immagine 
miracolosa, che col suo gesto allontanava glì sciami 
delle locuste aleggianti, la « maledetta semenza dei 
grilli », come la chiamava il volgo.® Il voto, di mi- 
rabile fattura di Francesco Monaldo, veniva in forma 
solenne, e con grande compunzione, presentato il 13 
maggio 1581 dal magistrato comunale e deposto nella 
edicola, in cui era racchiusa la immagine sacra. ” 
Oggetto di fervido culto era sempre anche l’altro 
santuario della Madonna Liberalrice restaurato ed abbel- 
lito sul principio del secolo XVI a cura di Serafino [Ferri 


seg.). 11 male detto del Castrone scoppiò in Viterbo il 16 agosto 1580 
e ne furono colpiti quasi tutti i cittadini, rimanendone vittime 522 
persone (Ivi f. 80: - 8ianciri D. Prof. 12 p. 93). 

29 Decretato il voto il 9 aprile dal Consiglio comunale e risoluto 
di offrire sino a 100 ducati, il 14, con intervento del V. Legato, del 
Vescovo, del clero e di quasi tutto il popolo, ebbe luogo una solenne 
processione con deposito di Sec. 50 da parte del Comune e 25 dal V. 
Legato (Riforme LXI f. 217 è seg. - Cod. 417 p. 15 - D. Bianchi 
Prot XL p. 48). Fu rinnovata 1°8 settembre, depositando 100 sendi 
coi quali il Card. Gambara doveva fare eseguire qualcho opera ar- 
tistica a sua scelta. Si proposero due candelabri, simili a quelli giù 
donati dal cardinale, ma si risolvè pui di evolverli in una corona 
d’ argento ed una lampada con due angeli di bronzo dorato, che furono 
presentati il 31 marzo 1578 (Riforme cit. l. 292 e seg. - LXLI f. 631, 
229 1 -230 - Zett. Div. VIII n. 4) 

30 Si divulgò la voce che la Madonna facesse levare un fortissimo 
vento di nord, che spinse gli sciami verso il mare ove in gran parte 
affogarousi e le superstiti cavallette morirono nei campi col ventre 
gonfio di aria (8ussi p.318). Nell’ iscrizione nel palazzo comunale si 
ricorda | opera energica del V. Legato Lorenzo Celso, che viene 
segualata anche da Rocco Masini nella relazione chie lasciò nei /icordi 
della Confraternita del Nome di Gesù, nella quale scriveva essersi vinto 
il flagello « con l’aiuto di Dio, con l’ orazione e con l’ opera manuale ». 
Ed a sua volta nel breve 5 luglio 1577 Gregorio XIII vantavasi di 
aver cooperato « diligentia anviliogue nostro » ad ottener la grazia 
divina (/tiforme LXI f. 242*). L’ Em.mo LAFONTAINE (Z Grilli p.11 
e seg) chiosava: Pur confidando in Dio, non si deve star con le mani 
alla cintola. 

31 Wicordi Priori VII £ 148 - Iiforme UXIV f. 38 - Cod. 418 p. 
107 - Bandi IIL n. 353 - Divers. IV n. 211. 

Fin dal primo momento era stata ventilata l idea della città. Vi 
8’ impiegarono 5 libre di argento in ragione di Sc. 10 a libra e si 
dierono Sc. 34 per la fattura, oltre altre spese - in totale Se. 100. 

Il vescovo //onligli, nel Sinodo del 1586, stabilì che della solenne 
offerta, oltre che da pubblico istromento, si conservasse memoria in 
una iscrizione in bronzo od in marmo. 

Va ricordato infine che Gregorio XIII donò al Santuario un 
bellissimo paramento di tela d’ argento operata (ARDITI l. ce. p. 389). 
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da Castellina, ? col concorso pecuniario del cardinal 
Sanseverino legato del Patrimonio,” e contribuendovi 
altresì, col suo modesto obolo, Egidio da Viterbo, che 
v’impiegò le elemosine raccolte durante il periplo 
delle sue pregicazioni.* Si vuole che il dovizioso 
cardinal Saniori si fosse preposto di costruire ev novo 
il tempio della SS. Trinità.?# Certo si è che diè prova 
del suo favore verso gli Eremitani di S. Agostino col 
dotare il loro cenobio di un ampio bel chiostro nello 
slile del rinascimento, la cui esecuzione affidò allo 
stesso frate Egidio, allora generale dell’ ordine, depo- 
sitario delle ultime volontà del suo munifico concit- 
tadino. # A questi inoltre, pervenuto al cardinalato, si 
deve l’essere stato sottoposto il Convento alla Congre- 
gazione di S. M. della (Consolazione di Genova, a cui 
rimase d'allora aggregato, non ostante i tentativi per 
separarnelo. # Importanti restauri sì alla chiesa che al 


3 Fu Priore dal 1502 al 1506 (Cod. 31 Cow. p. 121, 372 e atti 
diversi). Fra Zgidio il 12 giugno 1505 gli scriveva: /uslanratum, 
ampliatum cnra ac diligentia tua oratorinm illud nbi Deo psallitis, 
arcus picti, candens fectnm, albentes parietes, altare maximum, vesti- 
bulum, fornices refecti, area ante jannam clansa consitaque, porticus 
inter hortos erecta (Bibl. Angelica Cod. 1001 f. 76). Cf. sIGNORELLI 
(II Card. Egidio da Viterbo App. Doc. X). Nel 1507 fu la Chiesa di 
muovo intonacata e imbiancata (Prof. 2 Gio. Malcicini p. 108€). 

3 Cron. del Conte. in Cod. 28 Catt. p. 508. Nell’ antica chiesa erano 
le insegue di quel Cardinale sopra l’ altar maggiore e su alcune porte. 

% Cod. 31 Com. p. 117, 124. 

3 Cron. cit. p. 510 - BONANNI p. 39. Forse la notizia va posti- 
cipata e messa in relazione con la costruzione del chiostro. Ad ogni 
modo fin dal 1507 si elargiva una somma per la cisterna (vol. 2 
Nap. Ser Angeli p. 22). 

36 Cottimo del 1513 nel Prof. Er. Bartoli p. 75, pubblicato da 
Pinzi (Memorie sull'ex chiesa della Verità e il chiostro di S. M. della 
Trinità - 1912). Cf. noNxaNnNI p. 39-40 - Mariani UGo in dAzalecla 
Augustin. XL p. 233-34 - seriamtoLi fig. 507 - LEporE G. Su/ colle 
della Trinità nella Rivista Viterbo marzo 1937 p. 58-59. 

3 23 maggio 1521 (App. a piEMBO Zpist p. 262:. La Congrega- 
zione di Zecceto, a cui già, ad opera dello stesso Zyidio, era stato 
affigliato il Convento (// card. Egidio p. 10), fin dal 1514, non si sa 
per qual ragione, era stata diffidata di non oltre ingerirsene, fra le 
proteste del Commune (Laxpteci p. 60-62). Nel 1519 pro bono pacis 
finì per abbandonare a sè il nostro conveuto, che rimase per 2 auni 
sotto l'immediata ginvisdizione del Cardinale (Prof. /or. Paoloni p. 
8-9); ma alla morte di questi lo reclamò di nuovo (Left. Super. I n. 
58-54). Questa volta il Commune sostenne il diritto acquisito della 
Congregazione di Genova, di che il Vicario generale ne lo riugra- 
ziava. Più tardi poi si consentiva che il più anziano dei padri del 
Convento fimzionasso da cappellano del Comune (Leti. Super. LI 
n. 21), i cni rappresentanti chiedevano altresì altro padre a pre- 
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convento vennero fatti in seguito ad opera di privali 
benefattori, # e col contributo altresì del Comune, ?* 
tanto che nel 1591, dovendosi tenere il capitolo gene- 
rale dell’ ordine, era il convento di Viterbo prescelto 
per essere « uno dei principali e assai comodo per 
gratia di Dio e di codesta piissima patria ». * 

Nella chiesa di S. M. della Verità, al culto della 
SS.ma Vergine, si era aggiunta una speciale devozione 
alla memoria di Pielro della Croce, V eremita ivi sepollo 
nel 1522, come a suo luogo si narrò, per i miracoli 
altribuitigli, aumentandosi in tal modo sempre più 


dicatore « perchè questo popolo porta molta affetltione e riverenza ai 
padri che risiedono in convento di buona e religiosa vita » (Letterario 
I pag. 23). 

38 Nel 1512 si legava una somma per una tenda di broccato d’oro 
da porsi « anle fiquram et ymaginem gloriosae Virginis » non che « pro 
restanratione fenestrarnm de vitro » (Prot. 4 Nap. Ser Angeli p. 208). 
Nel 1519 si trova menzionata per la prima volta la cappella di Ss. 
Niccola du Tolentino, a destra dell’altar maggiore (/’rot. 4 £e. Bartoli 
p. 61 - 12 Giov. Valvicini p. 95), ch’ era di giuspatronato degli Ugoni 
(Cron. cit. p. 515); nel 1522 quella di $. Orso/e. in cui avevano sepol- 
tura i Sacchi, e che formava un corpo a sè « prope et extra ecelesiam >» 
(Prot. i G. Lor. Bonsomi p. 321 - 3 P. Coretini p. 104). La cappella 
dei SS. /’ietro e Paolo fu fatta edificare da Pacifica, sorella del Card. 
Egidio, la quale, oltre che sborsare i 100 scendi legati da questi, i 
quali s’' impiegarono per |’ organo (Prot. 3 A. M. De Autiquis), 
donò l’ ospizio della Croce in contrada S. Quirico per dotazione della 
suddetta cappella (Prof. 13 B. Latini - G. Dom. Massari p. 64). Il 
quadro, che ancora si conserva, con la data del 1537, è riprodotto da 
scriarmtoLi fig. 461. Zudovico Chigi nel 1572 lasciava 200 scudi per 
la cappella gentilizia di S. Ayala (Prot. 5 C. Fajani p. 535). Un'ultima 
cappella fu costruita a spese della famiglia Ani sotto il titolo di 
S. Croce a sinistra dell’ ingresso alla chiesa (Prot. Mad. Menicozzi p. 
89 :), per la quale furono fatti venire da Roma i marmi occorrenti 
(Licenza in Arch. Gori 1 p. 174). Detto altare fu reso privilegiato 
con bolla 24 novembre 1584 da Gregorio XIII (Perg. 285 rin.) 
Forse apparteneva a quella il quadro rappresentante la Deposizione 
dalla Croce, che si attribuisce al fiammingo Arrigo de Malines, il quale 
trovasi ora sul primo altare a sinistra di chi entra (LEPORE p. 58). La 
stessa famiglia fece altresì dipingere nel refettorio l'ultima cena di 
Gesù, e la storia di S. Agostino nel chiostro (Prot. 15 R. /’ennacchi 
p. 276 - Cron. cit. p. 513 - Bussi U. I. p. 456 - Ann. August. III p 253). 
Va ricordato infine un legato di 1000 scudi da parte di Don Giacomo 
Oliva per 2 messe giornaliere all’ altare della Madonna (1594 - Prot. 
4 D. Liberati p. 24). i 

59 Nel 1544 accordava un sussidio per riattare la chiesa e com- 
pletare le sepolture; e nel 1551 altro per un Crocefisso « bellissimo 
e devotissimo » (/?iforme XLII f. 316t - XLIX f. 56 - Cod. 416 Com. 
p. 60). Nel 1570 contribniva per la fabbrica « di tanta importanza > 
(Riforme LVII f. 130'); e nell'occasione della liberazione dalle 
locuste donava 2 palli ed una pianeta per l’altare della Madonna 
(Cron. cit. p. 516 - BONANNI p. 39). 

4° Lett. del P. Maurizio Terzi in Lett. Dir, XI n. 76, 83. 

4 Vedi p. 19 di questo volume. Aggiungiamo che nel Convonto 
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i devoli che frequentavano quella chiesa. Ciò non 
ostante i Serviti, sia per scarsità di rendite, sia per 
‘alliva amministrazione, non navigavano in troppo 
buone acque, tanto che furono costretti di frequente 
a vender beni e ad impegnare argenterie, non che a 
mendicare elemosine e sussidì dal Comune per le più 
urgenti riparazioni alla chiesa ed al convento,‘ ed a 
cedere perfino ad un ricco devoto la cappella Mazalosta, 


ch'era ed è tuttora il principale ornamento di quel 


tempio * 


Nel 1582 fu in S. M. della Verità eseguita la rap- 
presentazione della Passione di N. S. Gesù Cristo, che 
segnò un memorabile avvenimento per la nostra città 
e richiamò altresì gran concorso di forestieri non solo 
dai paesi vicini, ma anche da Roma, lodandosi gene- 
ralmente « la magnificenza della scena, la novità e 
bellezza dei vestiarì e la bravura degli attori ». “ 


si conservava già una lettera a lui di Carlo V pubblicata da Bussi 
(pag. 500). 

i? Nel 1507 vendevano nua vigna per riscattare un calice ed un 
candelabro dagli ebrei (Prot. A. Sterparelli p. 132); nel 1519 una 
casa per riparar la sacrestia (Prot 8 Nap. Ser Angeli p. 2*). Nel 
1550 chiedevano un po’ di grano, dicendosi poverissimi (forze 
XIX f. 20). Nel 1563, sn relazione dei Santesi, il Comune diman- 
dava al generale dell'ordine che inviasse un Priore « di buona let- 
teratura è di vita esemplare » (/efterazio I p. $4!). Nel 1569 si 
attestava che i frati in numero di 14 vivevano di elemosine (Ivi 
Il p. 17). 

Sia quell'anno il Comune dava un sussidio per riparare il coro 
rovinato e l’altare grande, non che quello della Madonna, ed altro 
nel 1576 per una nuova campana (/forme LVIILI f. 52-53 - LXI 
f. 64); e nel 1598 30 sendi di calce per rifabbricare Ja chiesa fatiscente 
(Riforme LUXIII f. 247). 

4 A Primomo Primomi (Prot. 13 A. Pennacchi p. 353). 

4 Riforme UNIV f. 129% - Ric. Priori p. 8* - D. Bianchi Prot. 
13 p. 44 e seg. Cf. orsi D. in Z//ustrazione Italiana 1895 p. 227. Vi 
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furono spesi Se. 1000, contribuendovi il Comune con 100 (forme | 


cit. [. 1131). Le rappresentazioni ebbero luogo il 23 marzo ed il 6 
aprile, La composizione era di Curzio Fajani e fu data nel 1604 alle 
stampe dal figlio Offerio sotto il titolo « Passione in verso heroico ». 
Cristo era rappresentato da Girolamo ‘lignosini, Maria da Scipione 
Cobelluzzi, S. Giovanni da Papirio Bussi, la Maddalena da Primomo 
Primomi, l’ilato da Sebastiano Spreca Priore di S. Angelo. Vi presero 
parte 140 persone. ° 

Non era la prima volta che facevansi simili rappresentazioni. 
Nel 1537 ebbe luogo in piazza del Comune il venerdì santo (/tiforme 
XXXVIII f. 331); e nel 1508 si dava un sussidio alla Società della 
Misericordia « pro conficiendo spectaculo Resurrectionis » (Cod. 510 
f. 216). 

Recite di commedie, egloghe e tragedie si facevano nel carnevale 
di solito nel salone del palazzo vescovile, od in quello della cano- 
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Nel 1589 fu eretta sulla Via della Quercia una 
chiesa in onore dell'immagine della Madonna, che si 
trovò mezzo nascosta fra i tralci d’ edera all'ingresso 
della vigna Verreschi, e che venne perciò detta di S. 
Maria dell’ Edera. ** 

Nello stesso anno i Cappuccini fondarono altro 
cenobio in località più vicina alla città ‘ sopra un 
colle detto Pinzano o Schiavello, contribuendovi, col 





| Comune, generosi privati oblatori,* e che fu dicato a 
| S. Paolo. i 
L’ Abbazia di S. Martino al Cimino coì suoi vasti 
possedimenti era ambita dai maggiori prelati della 
| sn 
{ nica di S. Sisto, ed anche nel palazzo Comunale, od in case private 
i { (Riforme passim e Cod. diversi). Nel 1554 si chiedevano informazioni 
| Ì PASS, 
| i sulla commedia cantata (Lett. Div. VI n. 232); e nel 1577 il Comune 


{ acquistava un gravicembalo per 15 scudi « molto buono et corista » 
i (Lett. Div. n. 72). 

Nel 1590 si eseguirono i orti Amorosi di Cristoforo Castelletti, 
dedicata nel 1581 a Clelia Farnese, con seene dipinto da Z7ancesco 
Monaldi e musica di Girolamo Boschetti (caccia Rime p. 135-134); 
nel 1594 fu recitata | Osliza/a dagli accademici Oslinati, e negli anni 

successivi il Giudizio di Paride in casa Bussi (Ivi p. 158, IGL e seg.). 
‘ Di un Giovanni Boschetti, compositore che fiorì in Viterbo, ove scrisse 
! gli Stralîi d’ Amore, fa cenno il La Valletta in Nuova Antologia 1895 - 
X 1 ottobre. o 

45 Lu prima pietra fu gettata il 15 giugno (#iforme LNVI f. 187 - 
Atto in calce al Prot. I di Greg. Paolini - coreriNi P. p. 83). L'area 
era stata donata alla Confraternita di S. M. Maddalena per eriggervi 
un oratorio (Prot. 16 D. Bianchi p. 202t), col concorso del Comune 
(Itiforme LUXVIL f. 61). La chiesa fu costruita sn disegno di Adriano 
Schiriatti architetto romano (4em. in Divers. n. 703), e non del 
Vignola, come si è preteso da qualcuno, passato già a miglior vita (7 
luglio 1573). Benchè non ancora compiuta, fn consacrata il 20 settembre 
1592 dal Montigli (Riforme LXX £. 85). La facciata fu terminata nel 
1595, essendo protettore della Confraternita il Card. Pierdbenedetti (Iscri- 
zione in'BUSssI p.322). CACCIA (Lizzie p. 54-55) dedicò 2 sonetti a quella 
immagine. Cf. EGiDI La fraternità di S. M. Maddalena p. 63 con la 

ca data errata del 1579. Da una memoria del 1627 si rileva che vi si 

celebrava già In festa della M/udonna della Nere (Cod. 1209 Com. p. 24). 

46 Fin dal 1570 si trovano aleuni Cappuccini dimoranti in una 

casa della Società di .S. Girolamo in S. M. del Poggio (Prot. 8_D. 

Bianchi p. 85*). Forse erano gli stessi del Convento della Palenzana, 

che vi sostavano, venendo in città per le loro faccende. Nel 1582 il 

predicatore appartenente a quell’ordine rinunziava al sno emolumento, 

a patto che fosse accantonato per l’ eriggendo convento (Ricordi 

Priori VII p. 11). La decisione di fondarlo fu presa nel Capitolo 

generale tenuto il 20 maggio 1588 in Vetralla (Am. Unico per il 

centenario di S. Francesco - 1927). 

i ho ge gd f. 176 > YSVI f. 69 - Cod. 573 Com. p. 113. 

Il 15 ma » 1589 fu vuzione è nel Drot. I di (reg. Paolini p. 61*. 

È 85 059 fn apposta e benedetta la Croce sull’ area prescelta 

e 111 novembre fun gettata lan prima pietra (/#iforzie LXVI F. 176-177 - 

Bandi INI n. 343). Il Comune diè in più [orge DA VI T.196-3£ 
iò in più volte Sc. 710 (/tiforme 
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curia pontificia, i quali, ottenendola in commenda, ne 
sfruttavano le pingui rendite a loro esclusivo vantaggio, 
o dei parenti, amici e clienti da cui la facevano am- 
ministrare, e se la trasmettevano dall’ uno all’altro 
con diritto di regresso e con riserva di parte dei frutti, ‘* 
di cui ben piccola parte era impiegata nelle spese di 
culto della chiesa. ‘° Per togliere quello scandolo, Pio IV 
si decise a sopprimer l’ Abbazia, applicandone i beni 
al Capitolo Vaticano, î° non raggiungendo però lo scopo 
prefissosi, ed anzi rendendo peggiori le condizioni di 
quell’antico cenobio. Infatti i canonici di S. Pietro 
continuarono nel solito sistema di sfruttamento, te- 
nendo nel convento solo tre frati dell'ordine di S. 
Girolamo con l’ annua provvisione di 50 scudi, mentre 
il reddito che ne ricavavano era da 1600 a 1800 ducati. 5! 
Il Binnarino, nel visitarla, trovò la chiesa cogli altari 
spogliati, con le finestre senza invetriate, le mura scre- 
polate; ed ordinò quindi che vi fossero fatti i più 


15N8-1624 - /teg. Lett. Super. p. 67-68, 70). Concorsero nella spesa 
Frangelista Fabi, Alessandro della Castellina è G. Battista Casteldensi 
(Prot. diversi). Lia chiesa fu consecrata nel 1615 (Iscrizione nel Cod. 
136 p. 165 - Bussi p. 326). Il quadro dell’ altar maggiore è opera di 
pittore romano (Liber. /s/. S. Egidi? p. 241), ma non se ne sa il nome. 
Cf. Num. unico cit. e siGNorELLI Mem. Francescane p. 57-58. 

4 Nel 1503 l’ ebbe A/essandro Farnese (vedi a pag. 88), e nel 1514 
veniva sni proventi concessa al card. Docizi nna pensione (EUBEL III 
p. 5 e 14 n. 4). Nel 1515 (1 maggio) si dava, con diritto di regresso 
per il Farnese, al card. Vigerio (Ivi p. 10 n. 2). Tornava infatti nel 
1519 al Farnese (Prot. I D. Danesi p. 239). Nel 1521 u’ era in possesso 
Giulio della Novere (Prot. 4 N. Delicati p. 283), e nel 1534 l’ammi- 
nistrava Niccolò Della Rorere per il Card. Gonzaga (Prot. 22 G. Mal- 
ricini p. 32). Dal 1535 al 1548 l’ ebbe Girolamo Itiario (Prot. diversi) 
che morì nel marzo di quest’ ultimo annuo (Zureziario nel Prot. 2 M. 
Epifanio p. 3î*, 45! e seg.). Per breve tempo ne fu Commendatario 
il Card. Alessandro Farnese juuiore (Prot. 2 G. Fajani p. 250 e seg.), 
e quindi lo fu il Card. De Sfra che ne fece cessione ad Emanuele 
Correa (atto di possesso 5 luglio in Prot. Zajani p. 418 *). Il 28 
agosto 1555 n° aveva la conferma il Ze Silra con riserva di regresso 
al Farnese, il quale n° entrava di nuovo in possesso il 4 giugno 1556 
(Prot. I Giac. Mariotti p. 152). 

4° Un frate nel 1505 s’ obbligava a celebrarvi la messa quotidiana 
per Sc. 15 l’anno (Prot. I Fr. AM. Tignosini p. 34*), e nel 1531 un 
prete corso per 9 ducati e 12 quarte di grano (Prot. 3 A. M. De 
Antiquis p. 33). 

50 20 giuguo 1564 (2u/! Basil. Vatic. III p. 56-57). 

Sì Atti S. V, p. 178. Forse era esagerato l'apprezzamento del 
Visitatore Apostolico, il quale colà si recò il 20 gennaio 1524 previo 
intimo di provvederlo di cavalli, vitto e altre spese « congrue ef 
honeste » (Prot, 2 A. Urbani p. 474). A. caro (Lett. n. 119) scriveva 
che non rendeva più di 500 sendi. 
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urgenti restauri e che si aumenlasse il numero dei 
custodi, fornendoli di doppia pensione. Ed infine di- 
spose che dalle rendite dell’ Abbazia fossero prelevati 
cinquanta scudi da applicarsi a favore dell’ istituendo 
Seminario, come fu visto a suo luogo; È ma tale decrelo 
non potè aver esecuzione per i privilegì di cui godevano 
i potenti canonici della Basilica Vaticana. 

In ben tristi condizioni il visitatore trovò anche 
le chiese di Tuscania, la quale città era ridotta, pur 
troppo, nella più squallida miseria, # benchè fosse tut- 
tora il centro principale della Dogana del Patrimonio, 
subendo anzi, per tale residuo dell’ antico perduto 
lustro, un deplorevole sfruttamento dei pingui pascoli 
di cui abbondava il suo territorio. 

L'antica artistica cattedrale di S. Pietro era in 
rovina,” e dì altre minori chiese site fuori delle mura 


52 Vedi a pag. 372 di questo Vol. Il capitolo teneva altresì a far 
valere la sua giurisdizione sugli abitanti del villaggio colà formatosi, 
mentre i vecchi ricordavano che dapprima non eranvi abitazioni 
(Divers. IV n. 283), suscitando le proteste del nostro Comune (Let 
terario IIl p. 263 - IV p. 67-68 - /iforme LXLV f. 179 - Processi 
del Podestà in Arch. della Basilica cit. da kuIpi p. 9 e 82). 

53 Nelle Ziforme di Tuscania leggesi: Post (Nam Gallorum sae- 
rifatem et inanditam depopulationem civitas est diminuta, annichilita 
et obtennata (CAMPANARI I p. 249). 

Ma non era quello l’ unico motivo della sna decadenza Passato 
quel trambusto, la città avrebbe potuto risollevarsi. La vicinanza di 
Viterbo, la quale andava assumendo sempre più importanza politica 
ed economica, l’aere malsano, il vincolo doganale che era su gran 
parte del suo territorio ed i latifondi, che non permettevano nua 
migliore coltivazione agricola, erano le canse della rovinosa condi- 
zione in cui erasi Tuscania ridotta alla fine del secolo XVI. Nel 1600 
la popolazione era appena di 1000 abitanti (campaxari I p. 221). 

54 Nelle istanze presentate a Niccolò V nel 1447 si diceva: Quod 
territorium tuscanense vadit ad Dolhanam ut nulla alia terra Patrimonii 
(CAMPANARI doc. LXVI). Nel 1462 si prescriveva che il Doganiere 
tenesse una delle chiavi della città (Zci doc. LXXI). 

Sisto IV nel 1486 ordinava che il territorio Toscanese servisse 
di ricovero e di pascolo per il bestiame sì del Patrimonio che di 
Roma (Cod. Vatic. 8886 f. 54 - crrRasa G. L'Agro Tuscaniese e î diritti 
civici p. 64 - DE CUPIS Le vicende dell’ agricoltura e della pastorizia 
nell’agro romano p. 87). 

Nel 1545, dopo i molti reclami, si addivenne alla divisione del 
territorio fra il Comune e la Dogana (pi curis p. 132-383). 

Nel] 1565 poi, per l’ uccisione del Gonfaloniere Federico Monti, 
il Comune fu privato delle gabelle, bandite e perfino del palazzo 
civico fino al pagamento della mnlta in Se. 3000, da che non fn 

prosciolto che nel 1568 (CAMPANARI doc. 98-99 - cERASA I c. p. 91, 
96 e seg.). 

5 I canonici e cappellani, pur mantenendone i beneficî, officia- 
vano in S. M. delle Rose (campPaxarI IL p. 54). di 

Nel 1575 fu concessa ai frati del B. Pietro da Pisa che nel 1602 
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della città rimaneva appena il nome." Quasi adequato 
al suolo era il S. Giuliano, benchè la tenuta annessa 
fosse uno dei principali: possedimenti della mensa 
vescovile; il S. Giusto era adibito a rimessa di be- 
stiame; 5 e perfino l’ episcopio, sito in città presso 
S. M. delle rose, era diruto. *** Non rimanevano in 
piedi che il tempio di S. Giacomo ricostruito ed ab- 
bellito, essendovi stata trasferita la cattedrale; la 
collegiata di S. M. Maggiore, V altra di S. M. Nuova e 
le chiese parrocchiali dei SS. Silvestro e Marco, S. Biagio, 
e S. M. delle Rose. In S. Paolo dimoravano le monache 
dell'ordine di S. Elisabetta. Altri conventi venivano 
abbandonati man mano dai religiosi, che li avevano 
fondati od abitati da secoli, a cui si susseguivano altri 
regolari delle varie congregazioni allo scopo di sop- 
piantarli, ma che vi duravano ben poco, costretti, a 
loro volta, ad abbandonarli sì per linsalubrità del- 
l’aere, che per la scarsità dei proventi. © 


l'abbaudonarono, essendo il tetto in gran parte scoperchiato (TURIOZZI 
Mem. p. 58 - N, S p. 59). 

s6 Afti S. V. Binnarino p. 149 e seg. - 29 dicembre 1573. I beneficì 
di Tuscania non fruttavano che Sc. 270 1’ anno (Cod. 62 Catf. p. 63). 

5 Alti cit. Vi avevano il diritto di semina i Toscanesi, confer- 
mato da Ginlio ILL nel 1550 (Mensa Vese I p. 47 - ruRrIOZZI p. 57). 
Nel 1605 la tenuta era affittata per Sc. 3400 (Prot. £ ZV70. Tucelli p. 
210). Nel 1608 si spesero 500 ducati per riparare il fabbricato (Prot. 
29 AR. Pennacchi p. 505). 

58 Alti cit. Nel 1576 Gregorio XIII reintegrava la mensa vescovile 
del danno sofferto per la strada doganale che attraversava la tenuta 
(1 giugno - Arch. Catt. Toscanese - vuriozzi N. S p. 59 - CERASA p. 33). 

5*his Atto di affitto del 5 giugno 1574 (Prot. 19 M. Epifanio p. TT). 

59 Vedi a pag. 259. Bizzarino constatava ch’ era tuttora in costru- 
zione; ed il 5 Giugno 1574 Camillo della Bruzza obbligavasi a com- 
pierla entro 2 anni (Prot. 19 ./. Epifanio p. 77). I canonici officiavano 
in S. M. Nuova Nel 1612 erano 12 (Atti S. Vis. p. 202). 

60 Nel 1562 la chiesa di S. Matteo era stata aggregata a S. Gia- 
como « attenta panpertate canonicorum S. Jacobi et etiam quod eccl. S. 
Mathaei nbi ad presens deserviunt Pr. et Can. dictae eccl. S. Jacobi, 
quia adhne non est cooperta et finita, minatur rninam » (Prot. Ag. 
Urbani p. 34*), e quindi fu adibita a cimitero. Nel 1569 fu fatta la 
rinnione di S. Silvestro a S. Marco (Prot. 14 WU. Epifanio p. 73). Nel 
1573 il capitolo di S. M. Maggiore decretava che i proventi delle 
prebende nel primo auno fossero per metà applicati alla sacrestia 
(Prot. 18 Idem p. 118). I canonici erano $ (Atti S. Vis. 1612 p. c.). 

61 Dal 1569 per concessione del Gambara fatta al Comune con 
obbligo di spendere 700 ducati per perfezionarne la fabbrica (Prot. 
14 M. Epifanio p. 79*). Cf. vr. casimiro p. 402. 

62 Nel 1579 ai Minori in S. M. del Riposo abbandonata dai Car 
melitani, ed avuta da Leone X nel 1515 (wappixG XV p. 477) e 
riconsecrata nel 1533 (2 marzo) subentrarono gli Agostiniani, tor- 
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In Montalto le chiese erano in gran parte affidate 
alla cura delle confraternite, “ e così in Civitavecchia, 
ove il tempio principale di S. Maria era retto dai frati 
Domenicani. La cappella di S. ferma, protettrice dei 
marinai, era mal tenuta dal castellano della rocca, 
ov’ era sita. © 3 . 

In Vetralla non si trovava in buone condizioni che 
la collegiata di S. Andrea, © alla quale il card. Gambara 
aveva prescritto alcune norme per ‘il più regolare 
esercizio del culto e per l’amministrazione dei beni. © 
In S. M. di Forcassi il Binnarino trovò riposto il fru- 
mento raccolto dagli affittuarî della commenda del- 
l'ordine Gerosolomitano.® Nel 1578 presso S. Egidio 


nandovi nel 1599 i francescani (campaxari IL p. GL - P. casimiro 
p. 395-397). 

S. M. dell’ Ulivo nel 1592 fu lasciata dai Serviti e l’ebbero poi 
i Gesuati (Graxi IL p. 122). 

63 In S. Angelo nel piano della rocca, già collegiata, erasi instal- 
lata la confraternita di S. Croce, e quella della Misericordia in S. 
Giovanni (Affi S. V. Gambara). Unica chiesa parrocchiale era S. Maria, 
a cui era stata riunita ] altra di S. Giovanni (Prot. P. De MPiceltis 
I p. 57 e seg.). I Francescani nel 1510 si erano trasferiti a Castro 
(ANxNIBALI II p. 24). . 

6 Erano quelle di S. Croce, che amministrava anche | ospedale, 
del Buon Gesù, del Gonfalone, del Nome di Dio ed altra in S. Seba- 
stiano già appartenuta agli Agostiniani (Anal. Augustin. VIL p. 383) 
Vedi Aff S. V. Gambara è Binnarino. 

6 Fn concessa all’ ordine da Martino V nel 1422 (Bolla 84 Are. 
Catt. - cristororI Tombe p. 420 - cALISSE p. 235). Nel 1485 fu ri- 
parata, vendendosi appositamente nuo stabile (Prot. Zomm. Vel- 
trellini p. 35). 

66 Lib. S. V. Binnarino. LU’ annesso beneficio nel 1602 fu applicato 
al Seminario di Viterbo (Dirers. Com. n. 201). 

6 Innoceuzo VIL aveva concesso ai minori la chiesa di S. Maria, 
che essi ribattezzarono col nome del fondatore dell’ ordine, applicando 
però i beni a S. Andrea (sERAFINI p. 57 - scriamtoLi note @ Paolocci 
43 e seg. - Vefralla p. 116 - tireuni App. Minoritico). 

In quest ultima nel 1485 si tenne il capitolo generale dei Serviti, 
a cura del Card. Giovanni Michiel signore di Vetralla e protettore 
dell’ ordine (Graxi I p. 584-85), ed in quell’ occasione (1 maggio) le 
fu concessa un’ indulgenza (/t:forzmie XXII f. 207). 

Nel 1564 vi fu riunita la parrocchia di S. Giacomo, a cui 2 anni 
prima era stata aggregata l’ altra di S. Pietro « habita plena notitia 
de panpertate et tenuitate fructuum » (Prot. Ag. Urbani p. 341 - Cod. 
98 Catt.), la quale ultima da Pio V (1 ottobre 1569) fu concessa alla 
confraternita del Gonfalone (I. S. V. 1616 p. 624). I beni di S. Croce, 
quasi dirnta, che era soggetta a S. Spirito in Faul (Prot. 4 Ant. d. 
De Antiquis. p. 76) furono applicati all’ ospedale, amministrato in 
seguito dalla confraternita della Misericordia (scRIATTOLI p. 285). 

68 Atti S. V. 16 novembre 1573. Il reddito annno dei beneficì di 
Vetralla era di Sc. 302 (Cod. 42 Cat. p. 63). È 

6° Lib. S. V. p. 189. Era già stata concessa nel 1520 a due eremiti 
francescani (Prot. 5 Fr. M. Ziguosini p. 188) e nel 1563 a quelli di 
S. Girolamo (Attnario Mussolini p. 29). 
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veniva fondato il monastero delle (/urisse, chiamandovi 
alcune suore da quello di S. /tosa, le quali in breve 
doverono abbandonarlo, non avendo di che vivere. °° 
Nel 1582 presso la chiesa di .S. M. delle Murelle fu 
istituito l’altro delle Carmelilane, che ebbe invece lunga 
vita: e nel 1584 si fondò il Convento dei Cappuccini, 
che in seguito costituì il centro di una delle più po- 
polose frazioni di Vetralla. ? 

Bieda, concessa nel 1516 in vicariato ad un ramo 
degli Anguillara, per estinzione della linea, era tornata 
nel 1572 alla Camera Apostolica. ? I culto di S. Vi- 
penzio, sanzionato nel 1471 da Sisto IV, se aveva arrecato 
maggior lustro alla chiesa principale, non era servito 
ad aumentarne le rendite, sicchè arciprete e canonici 
vivevano miseramente. © Altre chiese vi erano poi surte, 
intorno ad una delle quali, quella rurale di S. Giovanni, 
si veniva formando un nuovo centro abitato. * 

In Barbarano la chiesa principale era stata rifab- 
bricata da Alessandro VI, e, stante la scarsità di rendite 
dell’ arcipretura, vi era stata riunita l'altra di S. 
Angelo. * 


#0 PAOLOCCI-sSCRIATTOLI p' 136-137 - serramtroLi p. 226. 

"I SCRIATTOLI p. 229. 

72 scriamtroLi, p. 230. Lo fu a spese di Zyuncesco Pagliaroni, di 
distinta famiglia, cho aveva nella Chiesa di S. Andrea il giuspa- 
tronato della cappella della Trasfigurazione (1558 - Prot. 2 C. Fajani 
pag. ISO). 

7 fteg. Augnillara mn. 104 - prunvar Cod. Dipl. Blerensis doc. 
27-30 - siLvestreLLi p. 538. 

# Bolla nell’ Arek. di Bieda. Nel 14S4 vi fu fatto nu reliquiario 
d'argento ad opera di A/essundro /tussolini ovefice viterbese (Prot. 
6 Alessio d' Antonio p. 52). La cappella dedicata a quel Santo era 
nella cripta della chiesa, ove erano riposti il di Ini capo ed uu 
braccio (Lib. S. Vis. 1612 p. 305) 

55 Nel 1379 l'arciprete era degente nell’ ospedale di Viterbo, 
stante la sna povertà (Ze/’er. IIT p. 284). Nel 1587 i canonici, non 
avendo stanze sufficienti, permutarono la loro casa con altra dello 
Spedale (Prot S Aus. Zignosini p. 138). 

t Era stata da poco eretta sotto la cura dell’ Arciprete (Visita 
Binnarino €. 170). 

Nel 1555 Anrelia Anguillara lasciava beni per dipingere la cap- 
pella di S. M. delle Lagrime (Prot. 7 Mick. Epifanio), che nel 1583 
fu concessa ni Conventuali con obbligo di tenervi 3 frati da messa 
(Prot. 7 Auf. Zignosini p. 145). 

i « Stante tenuitate fructuum Archipresbyteriî cujus fruetus non 
excedunt valorem duc. 10 » non che la vicinanza del S. Angelo (Cod. 
98 Catt. p. 80), salendo così le rendite a Sc. 50 (4/7 Sì T. Hinnarino). 
Il Gambara aveva anche soppresso alcune cappellanìe. Eranvi poi la 
chiesa rurale di S. Sedustiano (Lrot. 9 M. Epifanio p. 93) e l'altra di 


410 LIBRO IX 





In Vejano l’unica chiesa era sotto il patronato dei 
Sanla Croce, che lo possedevano dal 1493; 7 ed a cura 
della stessa famiglia si eresse anche quella di S. Giorgio 
nel vicino paese di Oriolo, surto ad opera di taluni 
contadini provenienti dal Pistojese. ? 


S. M. della Misericordia appartenente al Capitolo Lateranense, ridotta 
allora a magazzino (Aflî S. V. p. 105). Quella di S. M. del Piano fu 
costruita nel 1579 ea affidata ai Conventuali nel 1579 (Bolle in 
Arch. Catt.). 

7 Atti S. V. Gambara e Binnarino. Era stata costruita nel 1518 
e dedicata a S. Croce. La chiesa di S. S/efano vi fu eretta nel 1580 
(Prot. 8 C. Fajani). Lia rocca distrutta da Alessandro VI, era stata 
ricostruita da Onofrio di Giorgio (Iscrizione), il quale morì il 21 
ottobre 1555 e fu sepolto in detta chiesa, come anche Scipiore vescovo 
di Cervia che gli successe (19 marzo 1583). CI. caLissi Statuto inedito 
di Vejano in Doc. di St. e Diritto VII p. 199 e seg. I Sunlacroce 
erano ricchissimi. Nel 1572 prestarono al nostro Comnne 10000 scudi 
(Riforme LUX f. 111 - Lett. Super. ILL n. 151). Per la condanna a 
morte di Onofrio di quella famiglia, cogli altri beni, fn confiscato 
anche Vejano, che nel 1606 passò agli Orsini e nel 1671 agli A/lieri 
(siLvestRrELLI p. 540-541). 

“9 Si stava costruendo allora (Aflî cif.). 
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252, 259, 293, 377 

Borromeo Federico II 225, 305, 
316 

Boschetti Albertino ed altri con- 
dottieri 74, 332, I 58 

Boschetti Giovanni e Girolamo 
musici IT 404 

Botonti Giovanni prelato 190, 11 
260, 385 

Boturno (monastero di) 257 

» (selva di) IL 384 

Bruca Pietro-Puolo condottiere, 
28-29 

Bracceschi 43, 76-77 

Bracciano 175, 183, 189, 206,314, 
352, II 46 53 

Braccio di Montone 21, 23, 27, 
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pella, II 359 
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Buonarroti Michelangelo 298-209; 
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330, 346-347, 340-352, 356, A0£ 

Cacciatori (Società dei) 11 365 

Calandrini Caterina e Tommaso 
115 

Calandrini Filippo cardinale 172 

Calcagnini Celio letterato IL 83, 
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Calciajoli (Arte dei) 243 

Calderai (Arte dei) 245 
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83, 299 
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133-136, 138-140, 160, 282, 285- 
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Calmieri 118 

Calvi (da) Pangrazio pittore 276 

Calzolai (Arte dei) 224, 242, 246- 
247, IL 153, 370, 574 

Calzoleria (Via della) 247 

Camerino (ducato di) Il 124, 178, 
192, 255 

Campane 221-222, 239 - 240, 860, 
364, 395 
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Campomaggiore 134, II 110, 266, 
353 
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369-370, IL 312 
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116, 179, TI 189, 225 
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352, Il 1, 90, 159. 385 
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tico 163 
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186, SI 388 
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Cappuecini (ordine dei) IL 60, 1333, 
139, 152 

Capranica 172, 178, 352, 371, Il 
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140, 284-285 
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324, 335, 271, 3783, II S9, ILE, 
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Caprini (famiglia) 234, 264, 361, 
393, 396 x 
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mera 190, 316-317 

Carafa (famiglia) 208-223, 256 

Carafa Antonio cardinale LL 187 

Carafa Carlo cardinale 1L 208-209, 
219-220 
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Puolo IV P.) IL 122, 146, 156, 
391 

Carafa Giovanni duca di Mon- 
torio TI 209-211, 219-220 

Carafa Oliviero cardinale 273, 300, 
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Caranzoni Giovanni di Cecchino 
Vescovo di Viterbo 61-62, 64, 
71, SI-S2, 86-00, 96, 105-106, 10), 
112-113, 115, 122, 145-147, 250- 
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Carbognano 134, 141, 207, 268, 873, 
IL 119 

Carceri 251, JI 169, 265, 353, 366- 
3367 

Carestie 106, 118, 165, 192, 309, 
360, II 59, 124, 322-323, 3333 

Carità (ospedale della) 250 

Carlo V imperatore IL 6, 9-12, 
14-15, 17, 21, 28-35, 38-42, 45, 
49), 53, 58, 60, 62, 73-75, 78-79, 
97-99, 102, 106-108, 110-112, 118, 
120-122, 135, 145, 161-166, 172, 
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Carlo VIII re di Francia 192-208, 
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- Carmelitani (ordine dei) Il 363, 
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. Carnesecchi Pietro II 148, 152, 


275 
Caro Annibale IL 196, 254, 258, 
314-315, 317 
Carpentieri (arte dei) 243 
Carpi (da) Manfredi e Pietro An- 
tonio pittori 273 
Carrara (da) Lazzaro seultore 223 
Carvajal Bernardino cardinale 
151, 190, 335 
Casale Giorgio nmbasciatore iu- 
glese IL 29, 58 59 
Casale (tenimento di) 268 
Casale Monferrato Il 292-294, 302, 
5336 
Castel Cardinale 43, IT 266 
» d'Assi II 271 
» Fiorentino” 159 
» Piero S9, 119, II 50-51, 174 
» SS. Angelo 6, 9, 42, 92, 124, 
133, 170, IL 34, 37, 44, St, 95, 
108, IST, 207 
Casteldensi Adrinno cardinale, 
IS2, 3L7, 34S, 366 
Casteldensi {famiglia in Viterbo) 
126, IL 368, 405 
Castiglione in T'everina 3L, 11 54 


Castro città 25, 31, 36, 51, 66, 131, 
311: II 54, 96-97, 119, 290, 5312, 
384-3x5, 408. 

Castro ducato [E 119, 153, 160-161, 
167, 178, 188, 193-196, 199, 201, 
209; 215-216, 255, 320 

Castro (da) Paolo 17 

S. Cataldo (bandita di) TI 397 

S. Caterina da Siena (festività di) 
286 

Cavalleggeri (tassa dei) II 117 

Ceccolini Ser Nuto 238, 278-279 

Celleno 19, 24, 86, 97, 131, 134, 
142,201,204+, 234; IL 11-4,266-267, 

Cellere IL 119 

Cencelle 12 

Centeno (ponte) II -£2 

Cera (offerte di) 220, 256, 245,251, 
22; 265, 279, 362; II 130, 250 

Cerasa Sante letterato 161-162 

Cerrosi (famiglia) 208, 279, 309, 
361, 350 

Cervantes Giovanni cardinale 67, 
NN 

Cerveteri 362, II 114 

Cesarini Giorgio LI 253 
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S. Chiara (festività di) 278, 286 
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II 69, 315, 379, 354 
S. Alberto (cappella) 260 
S. Alessio (convento) 15, II 381, 
359 
S. Alò od Eligio (altare) 2-46 
S. Ambrogio (cappella) 237, 248, 
276; IL 393 
S. Andrea (chiesa e contrada) 249, 
II 365, 369 
S. Andrea (chiesa e canonica in 
Vetralla) II 408 
S. Angelo (cappella) 276 
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142, 219 220, 229-233, 247, 336; 
IT 18, 47, S6, 132, 249-250, 280, 
293, 310, 352, 360-361, 369 
S. Angelo (al monte eremo) 290 
S. Anna (cappella) 240, 245, 261 


S. Anna (chiesa) II 69, 305, 5376 

SS. Annunziata (cappella) 222, 
231, 238, 240, 245, 264; II 359, 
389, 393, 396 

S. Antonino (chiesa) 252, Il 36% 

S. Antonio Abate (cappella) 223, 
255, 240, 260 

S. Antonio (chiesa e conv.) 250, 
II 406 

S. Autonio di Padova (cappella) 
279, Il 389 

S. Antonio di Padova (chiesa) IL 
139, 294. 

S. Apollonia {capp.) 246, 250-251 

Assunzione di Maria SS. (capp.) 
276, II 359, 389, 396 

S. Bartolomeo (cappella) 231 
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239, 246, II 248, 384 

S. Basilio (cappella) 288 
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» (chiesa e monast.) 
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S. Biagio (chiesa) 245; II 24, 221, 
249, 363, 3680 
S. Biagio (di Tuscania) 11 407 
S. Bonaventura (cappella) 266 
S. Bonifacio (cappella) 235 
S. Caterina (cappella) 231, 238, 
240, 253, 263.264, 276, 339, II 
3x9, 396 
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1I 151, 222, 315, 379. 352-383 
S. Chiara (cappella) 27% 
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251; Il 369 
Concezione di Maria SS. (capp.) 
238, 240, 279; IL 359 
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S. Croce (capp.) 250-251; LI 402 
» (chiesa e contr.) 117,247; 
IL 249, 361, 370 
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234, 246, 265, 276, 279: II 396-397 
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II 375-379, 382-353 
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S. Felicita (cappella) 236, 238, 248 
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S. Fortunato (chiesa) 258 
S. Francesco di Assisi (cappella 
222-223, 245; ll 359, 389 
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S. Giacinto (cappella) II 393 
S. Giacomo (chiesa e parr) 63, 
240, 245; II 364, 369 
S. Giacomo di Rianese (lebbrosa- 
rio) 149 
S. Giacomo di Tuscania (catte- 
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SS. Giacomo e Cristoforo (capp.) 
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222, 237, Il 359 
S. Giovanni in Pietra (chiesa) IL 
249, 369 
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parr.) 240, 262, II 47, 249, 265 
S. Girolamo (cappella) 223, 262, 
2713, IT 363, 389 
S. Girolamo (oratorio e confr.) 
252, 290, TI 370, 382, 404 
S. Giuseppe (capp.) 240, 247 
» (chiesa) 247 
S. Gregorio (capp.) 240, 259 
» (chiesa) IT 366, 376 
SS. Hario e Valentino (capp.) 223, 
237; II 359 
SS. Innocenti (capp.) 2538; II 8362 
S. Leonardo (capp.) 259 
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249, 365, 369 
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parr.) 23, 137, 149-151, 183, 186, 
190-191, 219-228, 245-246, 249- 
250, 258, 260, 310, 327, 337, 342, 
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143) 245, 247-240, 270, 276-280, 
290, 298-301, 347-348, 352, 857- 
360, 364, 366, 368-369, 387 
S. Luca (cappella) 260 
» (chiesa e canonica) 287- 
238, 248; II 240, 265, 353, 361 
S. Lucia (cappella) II 359 
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* S. Marco (chiesa e contr.) 158, 249; 
Il 370 
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convento) 137 
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conv.) II 264,367, 374,385, 390-91 
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S. Maria della Ginestra (chiesa e 
conv.) 252; II 13° 
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S. 117, 122-125, 147, 242, 250-252, 
255, 264-268, 274, 290, 316; II 
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(3533, 369, 2374, 383, 391-393 
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. Maria delle Murate (chiesa e 
conv.) in Vetralla IL -09 
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contr.) 232, 236-237, 2-46, 248-249, 
11 248-249), 277. 3353, 363, 368-369 
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S. Maria del Paradiso (cli. e conv.) 
157, 219, 226, 228, 258-259, 288 
289; II 114, 121, 389-390 

S. Maria del Parto (cappella) 231, 
3589-1100 

S. Maria de la Peste (cappella) 
Il 387 

S.- Maria in Poggio (ch. e conv.) 
29, 241: 1I 248, 271, 363, 377 

S. Maria della Quercia (chiesa e 

conv.) 214, 268-274, 342, 361: II 

8.42, 47, 51, 114. 142, 161, 164, 

IGN, 291, 294-295, 346, 368, 382, 

304-400 

. Maria del Riposo (cli. e conv.) 

in Tuscania Il 407 
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II 407-408 
. Maria in Sauguinara (ch.) 364 
Maria della Salute (ch.) 183, 
243-244, 367 
. Maria dell'Ulivo (cl. e mon.) 
in Tuscania LI 408 
Maria di Valloleto o Vetuleto 
280, IT 383 
Maria di Valverde (cli. e mon.) 
252 
S. Maria della Verità (ch. e conv.) 
26, 147, 242, 245, 253, 205, 275- 
278, 291; II 18-19, 47, 402-403 
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S. Maria Maddalena (capp.) 279; 
II 359, 39% ° 
Maria Maddalena (ch. e confr.) 
250; Il 368, 404 
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S. Martino (ch. e parr.) 249, 290; 
II 2bit, 364 
S. Martino al Cimino (ch. e conv.) 
19, 64, 77, 90, 152-153, 255-257, 
265; Il 8S,92, 254, 266, 346-347, 
374, 404-406 
S. Matteo (chiesa e can.) 162, 238- 
239: II 249, 277, 374 
S. Matteo in Tuscania II 407 
S. Mattia (chiesa) 291; II 249,365, 
382-383 
S. Michele (capp.) 239-240 
» (ch.) 23: II 364, 385 
S. Monica (capp.) 257, 262 
Natività di Maria SS. (cappella) 
222, 238-239, 245: II 396 
S. Niccolò (capp.) 231, 235, 237, 
230-240, 245, 276 
S. Niccolò da Tolentino (capp.) 
SI 402 
S. Niccolò delle Vascello (ch. e 
parr.) 241, 249, 349, IL 365, 382 
da me langere cappella) U 
359 
Ognissanti cappella) 231 255) 
S. Quofrio (cappella) 262 
S. Orsola (capp.: 263, 279; II 402 
» (chiesa) 1I 3369 
S. ala ‘conversione di) capp. 
it 
S. Pirolo (convento) IT 404-405 
» in Tuscania II -407 
S. Pellegrino (ch. e contr.) 240, 
248: Il 248-249, 269 
S. Perpetua (capp. e conv.) Il 384 
S. Pietro del Castagno (ch. e con- 
vento) 260-261: Il 374, 385 
S. Pietro dell’ Olmo tech.) 1I 248 
» della Rocca ch.) 132, 
246: II 249, 365 
S. Pietro Martire \capp.) 264, 273; 
II 396 
S. Pietro di Tuscania (cli. e coll.) 
I} 289, 408 
SS. Pietro e Paolo (capp.) 222-223 
230-231, 237, 239-240, 249, 264; 
Il 69, 359, 402 
S. Presepe :capp.’ 231, 276 
SS. Protogenio e C. (capp.) 221; 
II 359, 370 
Purificazione (capp.) 257, 282 
S. Quirico (chiesa e contr.) 240- 
241, II 218 si 
S. Rocco (cappella) 246 * 
» (chiesa) II 370-371 
S. Rosa (chiesa e monast.) 118, 
123, 165, 208, 252, 263, 281-286, 
289-290, 342; LI 123, 370, 379- 
352, 409 
SS. Rosario (cappella) II 393 
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SS. Sneramento (capp.) 226: IL 
358-359 
SS. Salvatore (cappella) 221, 249; 
II 359 
SS. Salvatore (chiesa) 248; TI 248, 
SS Savino ed Eugenio (capp.) 231 
S. Sebastiano (capp.) 276; IL 389 
» .chiesa) 247;1I 277, 
361, 370 
S. Silvestro (chiesa e contr.) 246, 
249; IL 24, 248, 375 
SS. Simone e Ginda (ch. e conv.) 
288-291; Il 379, 381-382 
S. Sisto (ch., can. e contr.) 15, 29, 
99, 136, 143, 219-220, 233-235, 
249; IL SS, 140, 262, 279, 293, 
362-363, 365, 387 
S. Spirito (cappella’ 240 
» in Fanl chiesa e conv.) 
251-252, 280; II 131-132, 405 
S. Spirito in Sassia ‘ch. e conv.) 


Chigi Agostino di Nanni 245 
» Bernardino di Francesco 
II 215 

Chigi Ludovico II 402 
>» Mariano di Lorenzo 262-263, 

Chigi (Banco dei) [I 130-131 

Ciaxpellone o Zerpellone condot- 
tiero 103-105 

Cibo Alberico di Lorenzo 1I 163 
» Francesco ISI, 185, 187-188, 
206, 299-300; LI 60-61 

Cibo Innocenzo card. 372; II 60, 
141, 246 

Cibo Lorenzo 368; IL 61, 163 

Cibo Matteo vese. di Viterbo 187- 
191, 213-216, 293 

Cimiteri TI 360, 365 

Cingoli II 22 

Cipollara (bandita della) 311 

Cippico Giovanni (vese. di Zara, 
castellano) 207 

Cistercense (ordine) 256 

Cittadinanza (concessioni di) 159, 
178, 245, 349, 352; Il 225, 252, 268 

Civitacastellana 25, 86, 148, 311, 
324, 326, 337, 341-342, 352; II 
52,36, 108, 113, 163, 215, 257, 349 

Civitavecchia 22, 38, 42, 51, 64, 
66, 70, 90, 98, 104, 107-108, 141, 
175, 177, 191, 193-194, 199, 282, 
325, 336, 341-342, 344-345, 348, 
352, 359-360, 362; II 27, 38, 40, 
52, 59, 106, 114, 117, 154, 158-159, 
199, 209, 215, 218, 225, 251, 267, 
289-290, 295, 347, 353, 380, 399 

Civitella d’ Agliano 22; [I 54 


134, 141, 280; LI 51-52, 55, 119, 
375, 392 

S. Stefano (ch. e can.) 127, 172, 
235-236, 245 246, 248, 336; 1 67, 
88, 277, 361 

S. Stefano in Valle (chiesa) 260, 

IL 366 

S. Tommaso Apostolo (chiesa © 
contr.) 149, 239, 247, 287-288, 
290; Il 248, 369 x 

S. Tommaso d’ Aquino (capp.) 264 

» di Canterbury (capp.) 

233, 248; II 366 

SS. Trinità (chiesa e conv.) 5, 248, 
252, 255, 262-263, 288, 312-313, 
324-325; Il 1, 69, 353, 365, St, 
401-402 ° 

S. Vincenzo feapp.) 264; IL 396 

Visitazione (cappella) GI 

» ich. e conv.) IL 248, 

315, 384-355 

S. Vito (chiesa) LI 248-249 


Clemente VII antipapa 3, 19 
» » papa TL 22-23, 25- 
40, 44-49, 51-67, 72-81, 94-99, 106, 
266, 398 
Clemente VIII papa IL 324-325, 
334-336, 338, 342-350, 354-355, 
367, 370, 380, 3897, 399 
Cleofilo Ottavio grammatico 163 
Clovio Ginlio miniatore LI 313 
Cobelluzzi Giovanni di Inzzo cro- 
nista 5 e seg., 43, 47, 121, 135, 
154, 163 e passim IL 355 
Cobelluzzi Girolamo di Cola cro- 
nista II 359 
Cobelluzzi Scipione cardinale IL 
355, 385, 403 
Colaldi Agostino stampatore TI 260 
Colocci Angelo letterato 367 
Colonna Antonio signore di So- 
riano 29, 45, 64 
Colonna Ascanio di Fabrizio II 
51, 125, 150, 16L 
Colonna Camillo IL 202 
Colonna Claudia di Giulio II (53 
» Fabrizio di Odoardo 209 
» ‘Francesco di Stefano 311 
. >» Giovanni di Antonio car- 
dinale 190, 209, 285 _ 
Colonna Giulio di Girolamo 207, 
211, 308, 324, Il 26,30 _ 
Colonna Ludovico di Giovanni 51, 
3, 68 
a Marcantonio di Camillo 
cardinale IL 315, 360. 
Colonna Marcantonio di Ascanio 
capo della flotta pontif. II 285 


Colonna Marzio di Ottaviano II 
50-51, 53-54, 74-75, 125 
Colonna Muzio 207 
» Oddone cardinale (poi 
Martino VP.) 26, 28-29 
Colonna Ottaviano di Girolamo 
207, LI 51 
Colonna Pompeo cardinale 347, 
356, LI 21-22, 33, 54 
Colonna Prospero di Lorenzo car- 
dinale 105, ILL, 133, 150 
Colonna Prospero condottiere 209 
» Sciarra di Fabrizio con- 
dottiere II 41-42, 65 
Colonna Stefano di Palestrina 156 
» Vittoria di Fabrizio II 
147-152, 161, 171, 221, 383 
Colonnesi 62, 66, 141, 176, 178, 
197, 207, 209, 306-307, 310-311, 
319, 335, 342, 347; II 24-25, 
33-36, 39, 95, 108 
Conciliati Baldassarre e Niecolò 
233 
Condulmer Francesco cardinale 
69-70, 78-79, 105. 107 
Confraternite 250-252; II 358-359, 
365-369, +04 
Congruo (diritto di) II 137, 264, 
347 
Consiglio Comunale 180; IL 189 
Contarini Gasparo cardinale IL 
5x,100-101, 125-126, 132, 145-148, 
451, 154, 156 
Conti Giacomo castellano 197 
Conti Giovanni cardinale 71 
Contile Luca letterato IL 101, 127 
Contrade urbane 117, 137, 158, 219, 
221, 238, 241, 249, 257, 276, 290, 
361 
Conventi (condizione dei) 204-255; 
II 378-379 
Conviti pubblici 230 
Copernico Niccolò II 83, 129 
Corchiano 157; Il 119 
Cordelli (famiglia) 221-222, 259, 
264, 289, 327, 359, 382-383 
Cordelli Carlo pittore LL 295 
» Giov. Battista arciprete 
221-222 
Cordova (Di) Consalvo 209, 324 
Corgnenta 157 
Cornaro Andrea Cardinale Legato 
II 189 
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D’ Aigremont ambase. di, Francia 
306-307 

D' Allegre capitano Francese 196- 
197, 304 

Danesi Danese architetto 225, 237, 
265, 273; II 295 
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Cornaro Federico Card. Legato II 
320-321, 331 

Cornaro Francesco Comm. di S. 
Sisto IL 1-40 

Cornaro Marco Card. Legato 354- 
356, 359, 361- II 19, 23-25 

Corneto-"l'iarquinia 20, 27, 33, 38, 
47-48, 51, 75. 79, SI-S4, 90-93, 
98, 100, 103, 106, 119-120. 175, 
191, 194, 205,311, 325, 336, 3-H, 
352-353, 356,358-362: [I 63, 114, 
1Ss, 199, 215, 215, 267 

Corneto (da) fra Girolamo 174 

Corona (Ospizio della) 358 

Corporazioni d'arti e mestieri 152, 
219, 221, 242-249, 263, 314-315 

Corpus Domini (processione del) 
151 

Corregio (Di) Alessandro TI 306- 
307 

Corse 220, 230, 236 

Corsi 253, 276, 307; II 96. 333 

Corsini Cesare pittore 563 

Cortona (da) Giov. Battista di Giu- 
linno architetto e costruttore II 
353, 386, 300 

Corvi (fazione dei) 60, 90 

SS. Cosmi e Damiano (festività 
dei) 247, 360 

Cossa Baldassarre cardinale (poi 
Giovanni XXIII Papa) 18-21 

Costantinopoli (Patriarcato di) II 
23 

Costanza (Concilio di) 33, 35-39, 
53, 67, 79, 254 

Cotrone (Giovanni vescovo di) 
178, 190 i 

Crasso Pietro Autonio Vescovo 
di Viterbo II 79, 107, 11%, 123- 
134 

SS. Crispino e Crispiniano (festi- 
vità dei 246 

Cristiano re di Danimarca 171, 235 

S. Crociata 129, 148, 154, 174: II 
5, S-9, 66-67, 107, 118 

Crociferi (ordine dei) 2%0 

SS. Crocifisso 250; II 301, 402 

Cucchiari Giuseppe comm. impe- 
riale II 41 

Cusa (Di) Niccolò Card. Legato 
148 


Dunesi Vinceuzo seultore IL 290 
Danno dato 342, 350, 362; II 347 
Danze popolari 220 

Dazio sulle carni e pesce 137, 
. 147, 224; Il 65, 76, 115, 267 
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Dazio sul vino 362; II 65, 115, 
155, 163, 159 

De Antiquis Battista 291 

Decime sul clero e altri balzelli 
62, 67, 70, 107, 148, 154, 220, 
362; IL 20, 67, 106, 114 

De Sclavis Gian Antonio comm. 
imperiale 1I 47 

Del Drago Antonio 362, 371 

Del Giudice orafo 262 

De la Grolaje Giovanni card. 190 

De la Sarre Bernardo condottiere 
3, 10 

Dell’ Abruzza Camillo architetto 
IL 368, 407 

Della Corgna Ascanio condottiere 
Il 190, 200, 211 

Della Croce Paolo eremita II 19, 
402 

Della Porta Bartolomeo pittore 
I 395-396 

Délla Porta Giacomo architetto 
Il 91, 190, 209 

Della Porta Guglielmo scultore 
Il 17% 

Della Robbia Andrea II 386-387, 
394-395 

Della Robbia Giovanni II 386 

Della Rovere famiglia 293-294 

» Bartolomeo vesc.di 

Vicenza 344 

Della Rovere Francesco monaco 
(poi Sisto IV) 168, 293 

Della Rovere Francesco governa- 
tore 341 

Dellau Rovere Francesco Maria 
Auca d' Urbino 358, 364; IL 6, 
37-38, 52 

Della Rovere Galeotto Franciotto 
cardinale 335, 344 


Ebrei 59-60. $4, 107, 148; II 141, 
220-221, 257, 282-283, 308 

Ecclesiasticorum libri 11 360 

Edilizia 117, 186 

Egidiane (costituzioni) 244, 279 

Egidio da Viterbo cardinale 7, 18- 
18, 40. 53, 157-158, 181, 188, 257, 
264, 294, 307, 310, 311, 312. 314- 

+ 315, 317, 328-329, 340-341, 343, 
345, 348-350, 352, 354-355, 365; 
JI 1-27,30-31, 44-46, 57-58, 61-70, 
93, 384-385, 401 

Ho cappellano di re Ladislao 
% E 

S. Elena (ospedale di) 250 

Eleonora di Portogallo 123 


Della Rovere Giuliano cardinale 
(poi Giulio 11 P.) 196-199, 199. 
201, 304, 317, 319 

Della Rovere Guidobaldo di Fran- 
cesco 8358: Il 202, 211 

Della Rovere Leonardo padro di 
Sisto LV 293 . 

Della Rovere Leonardo Grosso 
cardinale 366, 370 

Della Rovere Niccolò signore di 
Soriano 325, 328, 342; II 89, 405 

Della Tuccia Niccolò cronista 7 
e seg., 15, 235 e passim. 

Del Signoraccio Paolino pittore 
1I 396 

De Malines Arrigo pittore TI 402 

Diacceto Augelo vesc. di Fiesole 
IL 288 

Diuna di Poitiers II 226 

Disciplina (ospedale della) 250-251 

Disciplinati (Compagnie dei) 226, 
250; II 133, 360 

Dogana 114, 154; II 818, 320, 406 

Domenicano (ordine) 59, 147, 265- 
268, 271, 274 

Domenico (fra) da Viterbo 11 

S. Domenico (festività di) 265 

Domus Dei (Ospedale della) 90, 
268, II 374, 376 

Dottrina cristiana (fratelli della) 
IL 363-364 

Dovizi Bernardo cardinale 359, 
II 405 

Duello II 153 

Durante Castore archiatra e let- 
terato Il 261-262 

Durante Ginlio di Castore medico 
II 262 

Durante Vincenzo vese. di Orvieto 
II 26, 71, 118 


S. Elia castello e convento IT 119 

S. Eligio (festività di) 245-246 

Elmnuzie 231 

Emanuel ambasciatore imperiale 
li 14, 17 

Emannele Filiberto di Savoia Il 
228 

Enfideusi (riscatto di) IX 276-277 

Enrico II re di Francia IL 79, 
178, 196-198, 200-203, 205, 207- 
209, 911-219 

Enrico III re di Francia II 309, 
327-330. 339 

Eurico IV re di Francia IT, 328, 
330, 332, 335, 339-340, 350 


Enrico VIII re d’ Inghilterra II 
57, 148-145, 164-165, 178 
Epidemie 47, 116, 152-153, 172-173, 
179, 189, 269, 283; II 18-19, 333, 
399-400 
Equilio (Angelo vescovo a’) 264 
Erasmo di Rotherdam 363; II 20, 
103 
Ercolano da Piagale predicat. 59 
Ercole (castello d’) 219, 247 
Este (D’) Alfonso I 811 
» Alfonso II, II 230, 348 
» Cesare TL 291, 348-540 


Fabbri (arte dei) 245-246; IL 153 

Fabbricerie 219 

Fajani (famiglia) 208, 223, 236 

Falegnami (arto dei) 240, 242, 247 

Falleri 11 119 

Fardo (ospizio di maestro) 117, 2-44 

Farfa (Abazia di) 23, 1I 254 

Farnese città Il 1183 

Farnese (famiglia) 16, 152, 191, 
306; II 190, 193 

EFurnese (biblioteca e museo) II 
313-314 . 

Farnese (pulazzo in' Roma) II 91, 
178, 180, 311-314, 352 

Farnese (palazzo in. Viterbo) II 
57, 83, 378 

Farnese Alessandro seniore card. 
(poi Paolo LII) 190-191, 195-196, 
199-202, 205, 228, 232, 235, 257, 
354; II 4, 16, 82-101 

Farnese Alessandro juniore card. 
Il 97,111. 115, 119, 127-128, 134, 
155, 160-163, 165-166, 172-173, 
175, 178, 186, 188-189, 191-197, 
201) 205-206, 209-212, 253-270, 
274-275, 281, 286-288, 291-292, 
294, 299, 302-304, 307-317, 333, 
351, 362, 374, 376-377, 382, 385, 
392, 405 

Farnese Alessando di Ottavio 
Anea di Parma IL 165,307, 3-42- 
343 i 

Farnese Angelo di Ranuccio 128 

» » di Pier Luigi 

1S1, TI 83, 86 

Farnese Bartolomeo di Ranuccio 
siguore di Latera II 118 

Fernese Bentrice di Pier Beltoldo 
in Baglioni Il .119 

Farnese Camilla di Pier Bertoldo 
II 86 

Farnese Carlo di Ottavio TI 165 

» Clelin di Alessandro II 

253, 404 
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Esie (D’) Ercole 214-215 
» Ercole di Alfonso II 225 
» Ippolito cardin. legato 
214, 310; IL 197, 199, 203, 205, 
924226, 229-231, 247, 251-252, 
256, 306 
Estense (villa) TI 281 
Eufrasio (fra) alluminatore TE 396 
Eugenio IV papa 58, 62-76, 75, 
80-83, 6-93, 96-98, 100-111, 114- 
115, 127, 143, 220, 226, 231, 234. 
255, 258-259, 265, 275, 282.253, 
286, 288 


Farnese Costanza di Alessandro 
IL 87, 210 

Farnese Gnbriele Francesco di 
Ranuccio LI 83 

Farnese Giulia di Pier Luigi 196, 
205, 268, 3L1, 325, 342, 373; IL 
85-86, 395 

Farnese Lelia di Pier Bertoldo 
II $6 

Furnese Lelia di Pier Luigi 205 

» Luerezia di Ranuccio in 

Anguillara 103 

Farnese Odoardo cardinale legato 
11 314, 317, 323, 346, 351-353 

Farnese Orazio di Pier Luigi II 
119, 161, 178, 200 

Farnese Ottavio di Pier Luigi II 
97, 119, 123-124, 127, 160-161, 
166-167. 172. 178, 192-195, 205, 
210, 218, 255, 259 

Farnese Paolo di Alessandro II ST 

Farnese Pier Bertoldo di Ga- 
leazzo Il 113, 119 

Farnese Pier Bertoldo di Ranuce- 
cio 27, 51 

Farnese Pier Luigi di Alessandro 


Il 51,55, 74-75. 82-83, 87-88, 80, - 


95-97, 101, 109, 111-113, 115, 
118-121, 125, 137, 141, 160-162, 
167, 174, 178, 312, 363 

Farnese Pier Luigi di Ranuecio 
Il 82 

Farnese Ranuccio di Alessandro 
II 87, 90, 92, 95, 273 

Farnese Ranuccio di Pierluigi 
cardinale II 148, 162, 186, 159, 
205, 254, 315-316 


. Farnese Ranuccio di Pietro 64-65, 


69, 71, 73-75, 103-106, 178, II 
83-85 

Farnese Ranuccio di Alessandro 
duca di Parma IL 307-308, 352 

Farnesina II 811 

Faul (valle di) 152, 174 
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Federico III imperatore 114, 121- 
123, 160, 164-165, 286 
Fedi Pio scultore 236 
Felice V antipapa 92, 97, 110, 118 
S. Felicita (corpo e festa di) 236 
Ferdinando di Spagna il cattolico 
199, 310; 11 9 
Ferdinando re ed imperatore IL 
6, 102, 154, 176 
Ferento 44, S6, 257, 276 
Ferro Domenico benefattore del- 
VP Ospedale Il 376 
Fiammingo Dionisio senitore II 
33 
Fiasco condottiere 109-110 
Ficino Marsilio 294, IL 83 
Fiere 114, LIL 396-397 
Fieschi Niccolò castellano 182 
Fiesole (da) Giovanni pittore det- 
to l' Angelico 270 
Fiesole (da) Mino senltore 262 + 
Filarete Apollonio II 262, 363 
Filermo (Immagine di M. SS. de)) 
II 362 
Filippo II di Spagna II 205-206, 
211, 215, 220, 308, 326, 328, 334 
S. Filippo Neri ll 269, 370 
Finiziani (famiglia) 290 
Fiorentini in Viterbo 245 
Firenze (Assedio di) Il 73-78 
» (Concilio di) 67-GN, 98 
» (relazioni con Viterbo)27, 
68-69, 74, 116, 151, 182, 243, 251, 
282, 313, 324, 326, 331-333 
Flacco Valerio (vedi Simonelli) 
Flaminio Giov. Antonio 294 
» Marcantonio IT 101, 141, 
145, 147-148, 150. 152, 156, 163 
Flavio Federico 371 
Florenzoli (famiglia) 278, 305; Il 
181, 353, 383 
Florenzoli Girolamo arcidiacono 
1I 353 
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Florenzoli Pier Francesco inge- 
guere militare LI 181 
Fogliano (di) Corrado condottiero 


Fonti battesimali IT 301,361, 1387 
» pubbliche 52, 117, 236, 241, 
262; IL 265-266, 295, 3397 

Forestieri (società dei) Il 370-:371, 
390 

Forlì (da) Antonello condottiere 
142-144 

Forlì xda: Antonio’ di ‘Melozzo 
331, 376 

Forlì (day Melozzo pittore 277, 294, 
331 

Fornai (Arte dei) 243 

Fortebraccio Niccolò 69, 72-73, 79 

» detto Stella 70 

Forteguerri Niccolò Card. legato 
155-158, 234-235 

Forteguerri Vittoria 156 

» Giovanni, Niccola, 
Pietro 156, 158 

Fracastoro Girolamo IL 83, 152, 
169 

S. Francesea Romana 286 

Francescano (ordine) 54 

S. Francesco d’ Assisi (festività 
di) 276, 288 

S. Francesco di Paola 193 

Francesco I re di Francia 357-359, 
370; IL 6, 10-12, 14-15, 20, 28-32, 
58, 62, 64, 79-S1, 106, 112, 122, 
125, 137, 157-159, 164, 178, 200 

Francesco Il re di Francia Il 
226-228, 256 

Francesco (fra) da Viterbo 129, 165 

Funari (Arte dei) 243 

Funeri 5, II 250, 301, 359 

Fuocatico 4, 173-174; IL 20, 66, 76, 
116 
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Gabelle 15, 130, 137, 146-147, 169, 

“362; II 65, 80, 115, 155, 188, 268 

Gabelle (conservatore delle) 169, 
179; IL 225 

Gabelle (statuto delle) 146, 247; 
II 263 

Gaetani Niccolò cardinale IL 332- 
336 

Galgani Giacomo governatore re- 


io 27 
Gallese 12, 60, 75, 157; II 95, 220, 
223 


Gallese Corrado e Giovanni (di) 
grammatici 237 


Gallo Giuliano Canon. di S. Lo- 
renzo in Damaso IL 23, 140, 2530 

Gambara Brunoro seniore LL 273, 
274 

Gambara Brunoro fu Ranuccio 
ll 306 

Gambara Giov. Francesco card. 
e vesc. di Viterbo II 265, 273- 
292, 294, 299, 302-303, 306-307, 
318, 346, 358, 361, 363, 371-381, 
395-396, 399-400, 407, 409 

Gambara Niccolò II 274 

» Uberto cardinale II 

273-274 
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Gambara Veronica poetessa II 
273, 806 
Garimberto Girolamo vescovo di 
Gallese poi cardinale IT 270 
Gatteschi 24, 27, 29, 32, 60, 62-63, 
139-140, 142-145, 201, 206-209, 
305-309, 312, 318-319; IL 3312, 
318-319, 322.323, 856 
Gatti (famiglia e palazzi) 19, 24, 
\ 27,50, SG, 122, 128, 131. 173, 
202, 211, 232, 235, 240, 266, 315, 
366; IL 374 
Gatti Antoninceio di 
seniore 132, 265 
Gatti Atalanta di Giovamui ju- 
niore in Colonna 207, 265; 11 51 
Gatti Baldassarre di Giovanni 
seniore 90, 255 
Gatti Drusiana di Giovanni jn- 
niore 211 
(iatti Ettore di Giov. jumniore 211 
Gatti Fazio di Silvestro 24, 29) 
» (Galeotto di Giovanni se- 
niore 1333, 137, 142, 144,195, 202, 
207,211, 2065 
Ciatti Giacomo di Giovanni ju- 
niore 209, 211, 265-266 
Gatti Giovanni I di Silvestro 5, 
20), 40, 43-44, 47, 55, 50-60, 62-63, 
75-76, 82, S4-85, SO, 1531 
Gatti Giovanni II di Princivalle 
131, 183, 142, 176, 179, 183, 195, 
199-201, 204-205, 265-266, 313 
Gatti Guglielmo di Pietruecio 131- 
135, 137, 279 
Gatti Lella in Bellanti 135 
» Marcantonio di Matteo 205 
» Matteo di Rosato 270, 327 
» Pantasilea di Giovanni ju- 
niore in Colonna 207 
Gatti Princivalle di Giovanni 
seniore S5, 90. 95-97, 104, 112, 
117, 120, 124-125, 128, 131, 137, 
153, 261, 266 
Gatti Prospero di Rosato 305 
» Trojolo di Giovanni seniore 
131-133, 137, 142, 2532, 260 
Ganrico Luea astrologo II 83 
S. Gemini (corpo di) Il 24 
Genazzano (da) fra Mariano 166 
Gennari Pietro vescovo di Vi- 
terbo 136, 147-148, 165, 167, 224, 
233-234, 270-271 
mi (da) Battista predicatore 
DD}: : 
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Giovanni 


Gentile Alessandro medico. LI 91 


i_* Antonio orafo IL 312 
Geraldini Angelo commissario 
i IS3, 244 
Gerardo Bernardino coumissario 
1I 108-109 


Gerusalemme (patriarcato di) II 
254 

Giesù (Nome di) emblema 57-5S 
» = (compagnia) IL 123, 5376 
» ‘tempio in Roma (del) II 
309, 313, 1352 

Gesuati 260 271, 288 

Gesuiti IL 152, 259, 293, 5309 

Gherardi Matteo castellano LI 257 

Ghinucci Tommaso achitetto II 
141, 265 

Giacomo di Raniero vescovo di 
Viterbo 24, :39 

Gianneschi 29, 32, 124, 142, 3309, 
323, 325 

Giannotti Donato IL 141-142 

Giappone (Amb.ri del) II :302 

Giberti Matteo datario e vescovo 
di Verona 1 31, 132, 146 

Giglio (cavalieri del) LI 16% 

Giostre IL 125 

Giovanna IL regina di Napoli 24, 
28-29, 31-33, 37-38, 42, 49 50, 74 

Giovanni XXIII papa 20-35, 131 

S. Giovanni Battista (mento di) 
122, 223-234, 270, IL 24 

Giovanni & Antonio maestro del 
palazzo apost. 190 

SS.Giovanni e Vittore (commenda 
dei) 25, 30, 38, 42, 47, 128, 181, 
324; IL 196 

Giove castello 126, II 113 

S. Giovenale castello SO, 128 

Giovio Paolo II 101, 312-317 

Girolamo da Viterbo oratore A go- 
stiniano 263 

Giubilei 53-54, 117-118, 171, 283; 
II 244, 5351 

Giudici (sportule dei) 169 

S. Giuliano (chiesa e tenimento 
di) II 318-320, 407 

Giulio II pupa 54, 274, 320-329, 
334, 347-348, 350; 1L 2-3, $S-59, 
394, 398 È 

Giulio [TL papa IL 188-205, 208, 
244, 274, 280, 380, 397, 407 

Ginochi 56.57; II 1583 

Giustiniani Benedetto Cardinale 
Il 321, 346 

S. Ginsto (chiesa e tenimento di) 
TI 320, -107 

Gonfalone del Comune 35 

Gonfalonieri 177, 236: II 

Gonzaga (famiglia) 255 

» Bartolomeo condott. 20 
» Ercole cardinale IL 178, 

233, 238-230, 255 

Gonzaga Federico da Bozzolo II 
35, 4445 

Gonzaga Francesco card. comm. 
di S. Sisto 238 
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Gonzaga Francesco duca di Man- 
tova II 35, 48 
Gonzaga Gian Giacomo 207 
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Gonzaga Luigi IL 32 
Governatori del Patrimonio (com- 
petenza dei) 169) 


Governatori del Patrimonio 


Acciapani Niccolò vescovo di 
Tropea poi cardinale 78 
Acquaviva Ottavio poi card IL 
322, 324 
Agnelli Ludovico vescovo di 
Cosenza 210-211 . 
Agnifilo Amico vese. d’ Aquila 
poi card. 101 
Albergati Vianesio 123, 125-126 
Alt (1°) Francesco 133 
» Pietro 183 
Andrea (D’) Giovanni vescovo di 
Modena 180 
Angelini Pietro Autonio vese. di 
Nepi II 171, 193 
Ardinghelli Luigi vesc. di Fos- 
sombrone IL 194, 226 
Asti Tommaso vese. di Forlì 310 
Bandini Piccolomini Francesco 
arciv. di Siena II 220 
Bigli (De’) Federico II 38 
Bologna (da) Battista 32 
Bonizi Bartolomeo Gr. Maestro 
d’ Altopascio 62 63 
Bonsi Antonio vese. di Terracina 
Il 55, 72 
- Borgia Pier Ludovico 136-137 
Caffarelli Prospero vesc. d’A scoli 
180, 188 
Campegio Giovanni vescovo di 
Parenzo II 188 
Capranica Niccolò 140 
Caranzoni Giovanni vescovo di 
Viterbo 61-62 
Celano (da) Antonio 59 
Celso Lorenzo II 268 
» Orazio II 268, 302, 318-319 
Cerretani Giacomo vescovo di 
Teramo 60 
Cervini Erennio II 267 
Conti Carlo, poi card. IL 260, 267 
Conversano (di) Gerardo 15-16, 
19-20 
Cossa Michele 24-25 
Della Capra Bartolomeo, poi card. 
9, 38 
Delle Cave Rosse Alfonso 101 
— Del Monte Roberto II 78 
Durante Vincenzo vese. d’Orvieto 
II 26, 71, 118 
Este (D’) Niccolò 313, 315-316 
Fabi Bernardino vese. di Lesina 
338 
Farneso Ferdinando IL 268 


Grassi (Di) Carlo vese. di Mon- 
tefiascone II 252, 284 
Landriani Massilio II 268 
Leoncini Angelo vese. di Tivoli 
328 
Lunerti Francesco 162 
Manzini Niccolò 126, 128 
Mari (De) Domenico 225 
Nardini Stefano 131-132, 178 
Nerio vesc. di Siena 115-116 
Oddi (Degli) Galeotto 142-144 
Orsini Orso vese. di Teano 180 
Parpaglia Vincenzo 1I 148, 156 
Pellegrini Camillo II 268 
Pergola Costantino vese. di A pti.4l 
Perotti Niccolò vesc. di Siponto 
159-161, 163-166, 170, 2X6-287 
Pili Andrea 153 
Pola Ansuino Il 167 
Racaneto (di) Giacomo vese. di 
Ragusa 110 
Ramponi Pietro 89, 104, 279 
Recupero Agostino IL 159 
» Andrea IL 267, 275 
Rieti (da) Giovanni 64, 102, 255 
Rovere | Della) Bartolomeo vese. 
di Vicenza 344 
Rovere (Della) Francesco 34L 
» Giorgio vescovo 
d’ Orvieto 176 
Roverella Bartolomeo arc. di Ra- 
venna 143 
Salimbeni Francesco 70 
Sandonnino Niccolò vescovo di 
Lucca 181 
Santafedo (Di) Paolo vescovo di 
Siracusa 132-136, 285 
Sardi Lotto 100 
Spinola Ambrogio II 192, 204 
Strasoldo Pumplo (poi vescovo di © 
Ragusa) Il 123-124 = 
Tarascone Lorenzo II 263. 
Teodicio Eliseo vese. di Sora 
IL 108 
Momacelli Giovanni 3-6 
Ugonio Mattia vese. di Famagosta 
351 3 
Vigerio Marco vese. di Sinigaglia 
176 
Vitelleschi Bartolomeo vescovo di 
Corneto 91-92 
Vittori Antonio IL 268 
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Governo (Congregaz. del Buon) 
II 261, 354 

Gozzalini Giacomo vescovo di Vi- 
terbo 39-40, 60-61 

Gozzoli Benozzo 55, 277, 284 

Gradoli 21; II 90, 114, 119, 189, 
191, 258 » 

Graffignano 201, 204, 324; II 174 

Grammont (De) [ean Tandou 3-6, 
11, 15, 21, 27, 32, 48 

Grana Lorenzo vescovo di Segni 
IL 68 

Grano (prezzo del) 46 

Graziano (Pr.) benefattore del- 
I Ospedalo II 374 

Grazzano 269 

Greci ortodossi 67-68 

Gregorio XII papa 11-35 

» XIII » TI 267, 287- 

299, 302, 305, 315, 327, 397, 399- 
400, 407 

Gregorio XIV II 322-324, 383- 
334, 341 

Grimani Domenico cardinale 366, 
LI 19 

Grosso Della Rovere Leonardo 
card, 328, 366, 370 

Grotte di Castro 31, 306, 364, II 
119 

Grotte S. Lorenzo II 42 

Gualandi Giov. Bernardo inse- 
gnante II 133 


Hugonet Filiberto card. legato 
166, 173 


SS. Ilario e Valentino (teste dei) 
270 

Immagini saore II 801 

Indulgenze 129 

Inglesi (Ospedale degli) 248 

Innocenzo IV papa 283 

» VII » 4, 7-12, 17, 

19, 283, 290, II 408 

Innocenzo VIII papa 178-188, 224, 
232, 265, 298-299; II S4 

“arene IX papa II 324-325, 334, 
341 

Inquisizione (tribunale della) Il 
x.) 275 


==; 


Ladislao re di Boemia 122 
» re di Napoli 13-31 


Lana (arte della) $5, 248, 248; IN 


263-264 i 


se 


Gualterio famiglin TI 190, 271 
» Giulio di Sebastiano II 

261, 270-271, 296, 302, 325, 346, 
349 

Gualterio Paolo di Sebastiano II 
242 

Gualterio Sebastiano vescovo di 
Viterbo LI 190-191, 193, 200-203, 
208, 211-214, 217-219, 224-250, 
252, 269-271, 289, 324, 359, 362, 
366, 381 

Guardia o guarnigione (servizio 
di) II 52, 76, 108, 188, 193, 215 

Guarino da Verona 143 

Guicciardini Francesco lInogoten. 
pontificio II 16,31, 36, 44-47, 
50, 58 i 

Guicciardini Francesco (suoi gin- 
dizî notevoli) 307, 343, 345, 348, 
351, 366-367; II 35, 39, 45, 58, 
101, 112, 135 

Gunidiccioni Giovanni vese. di 
Fossombrone, poi card. II 91, 
95, 101, 104 

Guido di Carlo doganiere 154 

Guidotti Paolo pittore II 359 

Guisn (Di) Enrico Il 328-329 

» Francesco II 217-219, 

226-227, 229 

Guisa (Di) Ludovico card. 1I 186, 
196, 328-329 


[sabella infante di Spagna II 354 
Ischia 198; II 90, 119 
» (d’) Leonardo capitano 69 
Iside ed Osiride (presunte teste 
di) II 320 
Isola Bisentina 45, 353; II 84-85, 
119 
Isola Farnese 103, II 112-114 
isola Martana 45, II 2, 119 
Isolani Giacomo card. legato 33, 
36-38, 41, 65 
Lagenntasi Alessandro prelato IT 
337 


‘Lanciotto (Francesco di Giovanni 


detto) 19, 22, 29, 255 
Landriano Gerardo card. 279 
» Marsilio II 334 


ee; 


) 
pi i ano IT Tie o DA 
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Lannoj vicerè di Napoli II 29 

Lansac (Di) inmbase, di Francia 
1J 199, 203, 208, 233-235 

Lascari Giovanni 11 384 

Lascaris letterato II 83, 142 

Latera JI 113 

Lateranense (Concilio) 254, 346, 
Il 5-7 

Laterano (S. Giovanni in) II 
89, 92 

Latini famiglia Il.315 

» Latino II 315-316, 360 

Lantrech capitano II 58-59 

Lavoro (asiensione dal) II 344 

Lecceto (Cougr. di S. Salvatore 
di) II 2 

Legati del Patrimonio 

Vedi: Alidosi - Borgia - Cornaro 
Andrea e Marco - Colonna - 
Cossa - D'Este - Di Cusa - Far- 
nese Alessandro - Odoardo e 
Ranncecio - Fortegnerri - Grosso 
Della Rovere - Ugonet - Isolani, 
Medici - Michiel - Nardini - 


Peranlt - Peretti - Polo - Ri- 


dolfi - Scarampi - Sforza - Ste- 
faneschi - Vitelleschi. 

Legnatico 336 

Lellis (De) Camillo II 377 

Leone (nello stemma della città) 
II 121 

Leone X Papa 220, 257, 349-375; 
TI 5-12, 14-16, 19-20, 71, 89-92, 
179, 183, 384, 397-398 

Leone XI Papa II 354 

Lepanto (Viterbesi a) Il 285 

Letterati (iscritti nel Collegio) 248 

Leve di soldati ed operai Il 125, 
135, 159, 198, 215, 218, 251 

Liberatrice (Immagine della Ma- 
donna) 261, 313, II 4 

Licntelli Vincenzo visitatore ap.co 
II 299-300 


M 


Macello (arte del} 236, 242-243, 247 
» gattesco 117 
» maggiore 247 
» minore 217, 242, 247; II 
264 


Macchiavelli Niccolò (giudizi di) 
310, 312, 319, 326, 334, 345, 356, 
375; II 36, 39 

Macchiavelli Niccolò (notizie su 
Viterbo) 324, 326, 328 

Macinato (dazio sul) Il 225, 256 


Maddalena di Viterbo clarissa 293 


Maffei Bernardino letterato poi 
cardinale II 129, 172 


Lino (gabella) del) Il 76,130-131, 
371 

Locuste (Invasiono di) TT 399-400 

Lombardi (Zorporazione dei mace- 
stri) 2-48 

Loungolio Cristoforo II IH 

Loren» (Di) Carlo card. II 209, 
212, 218-219, 227-228, 231, 235- 
DAL 

Lorenzo di Giacomo pittore 218, 


276-271 


Lorenzo da Roma circestense 61 


S. Lorenzo paese 202 
» in Damaso (chiesa di) 
298, 370, 574: II 311 
S. Lorenzo in Damaso {confr. di) 
II 368-369 
Loreto (santuario di) IT 48, 284 
Loyola (di) Ignazio 152 
Luca sartore di Clemente V 290 
Lucalberti Leonardo e Valeriano 
fonditori di campane IL 360 
B. Lucia da Narni 212-215, 290 
S. Lucia protettrice dei fabbri 
245-246 
Lnciani Sebastiano detto del 
Piombo 276; LL 386, 388-359 
S. Ludovico (festività di) 279 
Luigi XL re di Francia 192 
» XII > 302-30-k, 
310, 332-333, 53-45 
Luminarie 58 220, 275, 278, 282, 
Il 385, 391 
Lunensi (palazzo dei) 364 
Luni (da) Domenico orafo 262 
» Giov. Battista segret. 
pontificio 162 
Imni (da) Pietro segr. pontificio 
o cancelliere del Comune 115- 
116, 119, 124, 162, 240, 279 
Lutero Martino 217, 373: II 4, 
13-14, 53, 101, 104, 156-157, 178 


Maganzesi 19, 24, 60, 63, 90, 135, 
207, 306-309, 812, 318, 361; Il 
24-26 

Magistri edificiorum 11 50-51, 109 

Maggi Autonio comm. 355 

Magri Domenico II 316... 

Magugnano II 12] 

Maidalchini Sforza II 348-349) 

Mainardi Lorenzo ginrisperito 146 

Malanca Giovanni arch. e sent- 


tore TI 264-266, 370, 389, 395, 397. 


Malta (cessione di) IL 38, 49 


\Maltempi Domenico oratore sacro 


‘270 


\ 





I 


| 


I ETTI T 


Malvicini Cristoforo 90, 150-151 
Mantegna 226 
Mantellate (suore) 257 
Mantova (concilio di) IL 126 
» (congresso di) I-Hi, 154 
Maramaldo IL 48, 55, 7-4, IOS 
Maratei Andrea prec. di S. Spirito 
II 52,55, 65 
Marcello IL papa II 204-205, 208 
S. Marcello (cli. e confr. di) in 
Roma LI 311-312, 368 
Marescotti Sforza II 119 
Mariotto da Viterbo pittore 267 
Marrocca (via della) 241 
Marsciano (famiglia e palazzo) 225 
Marta 51, 97; Il 119, 121 
Martino V papa 38-39, 48-53, 58-62, 
65, 67, 114, 131, 244, 261-262, 
268, 287; II 408 
Masini ‘l'ommaso detto Zoroasiro 
pittore II IH 
Massa capitolare 227 
» dei cappellani II 359 
Massari Antonio (vedi Pastura) 
Massimiliano di Borgogna 182 
» I Imperatore 199, 
335, 830, 345, (347 348, 8357; Il 
5-6, 10-11 
Matteo (fra) da Viterbo 35 
Matteucci Girolamo vescovo di 
Viterbo II 205. 333, 337-346, 
348-354, 356-357, 359, 366, 373, 
376-377, 379 
Mazza del Comnne II 8 
Mazzatosta famiglia 70, 163, 208, 
264, 266, 276, 371: II 35 
Medici (De') Alessandro duca di 
Firenze II 75, 87, 123, 135 
Medici (De’) Caterina in Baglioni 
LI 5I 
Medici (De') Caterina reg. di Fran- 
cia 1I 79, 226-229, 326-330, 332 
Medici (De') Contessina in Ridolfi 
II 71 
Medici (De’) Cosimo il vecchio 
103, 144, 155; Il 75 
Medici (De’) Cosimo grandncea TI 
135-138, 200-203, 205, 209, 226, 
246, 280-281, 284-286, 297, 303 
Medici (De’) Francesco LI 226, 246 
Medici (De') Ferdinando card. II 
246, 303, 312, 318 
Medici (De') Giovanni card. le- 
gato poi Loone X 187-188, 202, 
289, 321, 349 
Medici(De'} Giovanni dallo Bande 
nere 332, 344, 376; II 31, 36, 135 
Medici (De) Giuliano 357-358 
» Giulio cardinale poi 
Clemente VII 357, 361-362, 367, 
374; II 6, 16-17, 21-22, 75, 98 
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Medici «De’) Ippolito II S0, 141 
» Lorenzino II 1535 
Medici (De’) Lorenzo seniore 183, 
ISS. 294-296, 299-300, 304, 336, 
3347 i 
Medici (De’) Lorenzo juniore 357- 
358, 362, 367; II 6, 29, 75. 83 
Medici (De’) Lucrezia II 20) 
» Maddalena 185 
» Maria regina di 
Francia II 350 ° 
Medici (De') Piero 188 
Medici di Melegnano Angelocard. 
poi Pio IV II 224 
Medici di Meleguano Ginn Gia- 
como II 224 
Hea (collegio dei) 244-245: II 
261 


Moundoza Diego amb.re imp.le II 
170, 174 

Mercanti (corporazione dei) 222, 
245; IL 153, 263, 370 

Mercato 236, 249 

Mercanzia (via della) 230, 245, 248 

Mercuriale medico Il 5309 

Merenda Apollonio II 149 

S. Michele Arcangelo (festività 
di) 229, 247 

S. Michele Arcangelo (insegna di) 
230; II 36L 

Micheletto condottiere 319, 324 

Michiel Giovanni card. legato e 
signore di Vetralla 185, 189, 
Il 408 

Migliorati Ludovico 7, 9-10 

Mila Ludovico card. 134, 152 

Milano (da) Ambrogio architetto 
e costruttore 272; JI 390, 395 

Milano (rapporti cou Viterbo dei 
duchi di) 64, 74, 76, 102, 130, 150 

Milizia cittadina II 297 
» pontificia 33; II 297-298, 
305, 841 

Milizia provinciale IL 198, 303 

Minimi (ordine dei) II 390 

Minori (ordine dei) 255, 258, 269 

Minntoli Enrico card. comm. di 
S. Sisto 233 

Misericordia (confraternita della) 
251: II 132. 364-365 

Misure tipo 249 

Molosso Tranquillo letterato II 90 

Monaldeschi (famiglia) 19, 86, 125, 
209, 232, 237, 279, 309, 323, 328, 
362: IL 25, 121, 349 

Monaldo Francesco architetto, pit- 
tore e scultore II 296, 376, 390, 
400 

Moncada (di) Ugo vicerò di Na- 
poli Il 33-34, 40-41, 48, 72 

Monreale (chiesa di) II 254 


e gn 
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Montagnola 141 

Montaigne (De) letterato Il 206. 
281, 291, 299 

Montalto di Castro 12,31, 51, 353, 
362: II 90, L19, 209, 249, 289, 408 

Monte Amiata (Abazia di) 152,251 

Montecalvello castello 86, 1-43, 
209, 328 

Montecasoli castello 266 

Monte (Del) Balduino II 190-192, 
201, 246 

Monte (Del) Fabiano II 201, 246 

» Giov. Battista [I 193, 

195, 280 

Moute (Del) Innocenzo card. Il 
189, 246, 280-281 

Montefeltro (Di) Federico duca 
di Urbino 104, 175, 207 

Montefeltro Guidobaldo 322, 333 

Montefiascone 25, 33, 38, 41, -43, 
47. 63, 66, 75, 77-79, 81,89, 99, 
110, 149, 171, 175, 177-178, 180, 
185, 195, 199, 202, 206, 278, 297, 
306-307, 311, 314, 328, 341, 3-44, 
350, 352, 359-360, 362, 364; Il 
44, 53, 55, 86-87, 92,97, 1LI-LI4, 
116-117, 120, 140, 154-155, 161, 
196-197, 266-267, 290, 299. 365 

Montefogliano 66, 89, 106: LL 163 

Monteliano IL 121, 160, 194 

Montelupo (da) Raffaele scultore 
II 265 

Montemario 46, 175-176 

Monteoliveto (monaci di) 255 

Monteromano 141; II 306 

Monterosi 30, 103, 362; II 47 


Moutigli Bonifacio di Sartirana 
IL 292, 302 

Moutigli Carlo vescovo di Viterbo 
LI 289, 292-294, 300-302, 318-326, 
334-336, 344-345, 359, 373, 400, 
404 

Montpensier (Di) capitano 197 

Mouumenti sepolerali (remozione 
di) IL 278 

Mori Vincenzo benefattore del- 
l'ospedale IL 375 

Morone Giovanni card. TI 149, 
156, 166, 187, 222, 239, 255, 275, 
291, 399 

Morone Girolamo II 47 

Morosini Giov. Francesco card. 
1I 328-332 

Morton Antonio card. 201 

Mostarda condottiere £-10 

Mortula (Guido vescovo di) com- 
missario IL 4t 

Mugnai (Arte de?) 249 

Mugnano 50 

Muller Giovanni astronomo 102 

Mura urbiche 52, 66, 85, 121, 130, 
175, 350; LI 66 

Muratori (arte dei) 243 

Muscettola amb. cesareo IL 58 

Musica (cappella papale di) 151, 
LI 179 

Musica (cappella della cattedrale) 
II 245, 359 

Musica (dell'Annunziata in Fi- 
renze) 278 

Musignano IL 119 


N 


Nanni Giovanni detto Aunnio 268 
» Tommaso domenicano 268 

Nardi Mattia agostiniano 266 i 

Nardini Stefano card. legato 131- 
132, 178 

Nardo di Giacomo organista 282 

S. Natale (festività del) 265 

Natività di Maria SS. (festività 
della) 251, 265 

Nebbia (Del) Cesare pittore II 
376, 389 

Nebbia {Del) Giulia IL 290 

Nepi 66, 86, 103, 148, 150, 1S9, 
191, 198-199, 207, 268, 307, 311, 
316, 318,324, 331, 335, 352, 362; 
II 23, 46, 48, 114, 118-119, 167, 
178, 192, 215, 257, 267, 312 

Neri di Bicci pittore 184 

Neve (Madonna della) LI 404 


ho 





Niccolò V papa 93, 107, 111-121, 
125-127, 218, 232, 255, 260, 282, 
285, 287 

Niccolò da Viterbo scrittore ap. (57 

Nini famiglia 192, 222, 321; IL 
77-78, 402 

Nini Nino vese. di Potenza 3-44; 
Il 191, 193 

Nobili Cesare di Dallo 115-116 

Nobiltà (privilegi della) II 26 

Noceto (Di) Antonio tesoriere del 
Patrimonio 124, 164 

Noceto (Di) Pietro Segr. A post. 
114 

Notaj (Collegio dei) 242-245 

Novella (Della) Paolo organista 

II 245 
Nubifragi IT 66 % 
Nucci Ludovico pittore IL 376 
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rw 
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Ochino Bernardino Il 152 

Odazio Giov. Antonio castellano 
e tesoriere 35l; 

Oggerio abbate di S. Martino 256 

Oliva D. Giacomo Il 402 l 

S. Omobono (festività di) 242 

Orafi (arte degli) 245 

Orange (D°) Filiberto II 41, 45, 
47-48, 53.54, 58, 60, 63, 74 

Orazio Romano retore 90, 124, 
162-163 

Orcla (castello e tenimento di) 
268; IL 385 

Orfimotrofio 1I 566 

Oriolo Romano Il 289-290, 410 

Orlandi Niccolò fonditore di cam- 
pano II 360 

Orologì civici IT 122 

Orsini(famiglia e partigiani degli) 
141, 164, 178, ISI-184, 198, 204- 
209) 306, 309, 311, 318-319, 328, 
335, 5342, 347, 361; II 24-25 

Orsini Antonio prefetto di Roma 
1337 

Orsini Camillo di Paolo condot- 
tiere II 198, 215 

Orsini Carlo di Virginio condot- 
tiere 308-309 

Orsini Fabio di Paolo condottiere 
308 

Orsini Francesco di Gravina 75, 
18, Nb 

Orsini Franciotto card. II 79, 266 
» Gentile di Bracciano 189 
» Giovanni Antonio 143 
» Giovanni Battista Card. 
182, 206, 306, 308-309, 311-312 

Orsini Giovanni Giordano di Brac- 
ciano 209, 309, 328, 547, 359, 
IT 37 

Orsini Giulio 205, 209, 347 
» Latino cardinale 7L 
» Mario di Monterotondo II 
do 

Orsini Napoleone di Giov. Gior- 
dano TI 37. 55, 65-64, 74, 115 

Orsini Ottavio II 316 

Orsini Paolo di Francesco 5, 10, 
12-18, 15-16, 20, 29, 32, 37 

Orsini Paolo di Latino 311 


Pace (Conservatori della) II 76- 
7,110 

Pacecho cardinale II 185 

Paci (famiglia) 213, 290 

Pacieri 322 
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Orsini Renzo da Ceri 318, 361; 
JI 29, 41, 63 
Orsini Roberto 347 
» Virginio ISI, 184, 195, 206; 
II 32 
Orsini di Bassanello 
» Lndovico di Gentile 205 
» Orso di Ludovico 205 
» Lanra 305, 325, 342; II 
S6, 89 
Orsini di Mugnano 
» Giov. Corrado di Girolamo 
311; II 57, 816 
Orsini Fulvio di Maerbale 163, 
II 2, 316-317, 35L 
Orsini Gabriele di Orsino II 117 
Orsini Mnerbale di Giov. Corrado 
LI 316 
Orsini Pier Francesco Vicino di 
Corrado II 316 
Orsini Ulisse di Simeotto 41, 50 
Orsini di Pitigliano 
Orsini Camilla di Giov. Francesco 
in Spiriti II 210 
Orsini Giov. Francesco di Lu- 
dovico IL 25, 120, 188 
Orsini Girolama di Ludovico in 
Farnese 244; II 88, 120, 190, 
193-145, 207, 213, 248, 384-355 
Orsini Ludovico Ill 96 
» Niccolodi Ildibrandino4+I, 
43-44, 46 
Orsini Niccolò di Ludovico 184, 
313, 344 
Orsini Niccolò di Giov. Francesco 
LI 188, 197, 202, 210-211, 221, 
255, 286, 297 
Orte 29, 33, 41, 49, 86, 201, 227, 
285, 309: TI 109, 267 
Ortolani (Arte degli) 242, 249 
Orvieto lì, 27, 29-30, 32, 37-38. 41, 
45, 49, 55, 62, 65, 149, 176-177, 
191, 200-201, 205, 306, 309, 326, 
328: 11 47, 52, 56, 71, 73, 100, 
109, 114, 139, 150-151, 263, 290 
Ospedal Grande del Comune IL 
69, 132-133, 264, 373-377 
Ospedali delle Aiti 244-248; II 
137, 374, 376 
Osti (Arte degli) 248; II 132, 370 


Paconati Benedetto vescovo di 
Bagnoregio N7 

Palazzo del Governatore in S. 
Francesco 63, 149, 165, 278 

Palazzo del Governatore in piazza 


n 


(Lit siluro una 
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del Comnne 128, 141, 175-1 
179, 191, 297, 341, 350; IL 1 
168, 225, 264 

Palazzo dell' Imperatore 254, 281)- 
290 


7 
2 


1, 
d, 


Palazzo del Podestà 56, 101, 113- 


114, 117, 121, 141, 155, 339; II 
109, 3366 i 
Palazzo dei Priori 61,101,113-114, 
223, 341; IT DIO, 264, 313, 366 
Patazzo di S. Sisto 148, 158, 234- 
235, 340; IL 57, 111, 165, 188, 
199, 258 
Palazzo Vescovile 90, 175, 186; II 
57, 244-245, 278-279 
Palenzana (Abazia, poi casa di 
villeggiatura del Vescovo) 336; 
II 320, 376 
Palenzana (Convento dei Cappue- 
cini) IL 137, 294 
Palenzana (Monte e bandita) 1465, 
167, 171, 336,353-355; II 246, 320 
Paleologhi IT 338 
Pallavicini Virginia in Farnese 
II 273 
Palmeggiani pittore 330-381 
Panvinio Onofrio II 104-105, 313 
Paolo II Papa 54, 125, 154-157, 
161, 169-166, 227, 234, 244, 268- 
269, 271-272, 288 
Paolo III Papa IT 81, 99-131, 134, 
137-140, 143, 146, 148, 150-151, 
154-183) 185, 190, 222, 260, 307, 
311-312, 380, 395, 397-398 
Paolo 1V Papa 11 206-223, 256, 313 
Paolo V Papa Il 354, 359) 
Piolo di Matteo artista viterbese 
221, 223 
Paolo Romano pittore 282 
S. Paolo (festività della conver- 
sione di) 265 
Papa (Bagno del) 120-121, 223 
Papa (Bandita del) II 114 
Parasceve (festa di) II 359 
Parentezza Giovanni agostiniano 
2604 
Parentuecelli Audreola e Barto- 
lomeo sevitori di Niccolò V 115 
Parisio Pietro Paolo card. [I 156 
Parma e Piacenza (ducato di) 357- 
35X; IT 167, 178, 192, 205, 215, 
226 
Pascolo (servitù di) IT 125, 163, 
245, 247, 259, 262, 326 
Pasqua (festa di) 288, II 359 
Passerini Pietro Paolo Pr. di 
S. Stefano 172, 236 


© Pastnra (Antonio del Massaro det- 


to il) pittore 92, 276: IL 370 
Pazzi (congiura dei) 295-296 
Pecorai (arte dei) 243, 249 


Pellegrino da Viterbo scultore 262 
Peranli Raimondo card. Legato 
197, 324-325 
Peretti Alessandro card. Legato 

LI 320-321, 346 
Perini Cesare pittore TI 359 
Peroni (famiglia) 55, 260; II 6) 
Peroni Pacifico cancelliere del 
Comune LI +3, SO, 100-101, L07- 
108, LIS, 126, 135, 156, 177-178, 
2060 
Peroni (Palazzo divennto sede 
dell’ Ospedale) IL 376 
Perotti Niccolò letterato 159-161, 
163-166, 170, 286-287 
Pesca (riserva di) 90 
Pescheria 117, 247 
Pesciajoli (arte dei) 243, 2-47 
Petrucci Alfonso card. 364, 366 
» (congiura del) 364-368, 
373; IL 7 
Petrucci Pietro Antonio da Vi- 
terbo vese. di Segui 266 
Pezzotto benefattore dell'Ospedale 
II 374 
Pianiano IL 119 
Piano Scarano o Scarlano (con- 
irada di) 241, 249, 260, 3-47 
Pianzano IL 119 
Pinzza del Comune 2:30, 245, 2-47; 
IL 264, 288 
Piazza del Duomo 152 
» dei Fajanio di S. Stelano 
‘ora V. Emanuele) 117, 191,236, 
246-247; IL 264, 315 
Piazza di S. Francesco 55: II 196 
» di S. M. Nuova 24li-247 
» del Mercato o di S. Sil- 
vestro 236, 249 
Piazza della Rocca 56; TI 77, 196 
» di S. Salvatore o S. Car- 
luccio 287 
Piazza del Sepale o Fontana 
Grande 29; II 264, 288 
Picca Giovanni pittore 262 
» Sebastiano » 240, 262 
» Valentino >» 230, 247, 
262, 275, 284 
Piccinino Giacomo condottiere 130 
136, 139, 150, 153 
Piccinino Niccolò condottiere 47, 
76-77, 92, 99, 102-105 
Piccolomini Alfonso bandito II 
296, 304 } 
Piccolomini Enea Silvio S0gt. di 
Fedorico TIT (poi Papa Pio 11) 
123. 139-140 
Piccolomini Laudomia © Monta- 
nina 151 
Pierbenedotti Mariano Cardinale 
11 401 
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Piero della Francesca pittore 277 

Pietà (monte di) 165,360; 1I 132, 
189, 267, 377 

Pietra (arte dei maestri della) 242- 
243, 248 

Pietre del pesce (contrada delle) 
247; II 285 

S. Pietro Martire (festività di) 265 

Pighio Alberto matematico II 83, 
102 

Pio II Papa 114, LI6, 121, 140-1t, 
146-155, 160, 164, 227, 236, 245, 
256, 259, 280 

Pio III Papa 317-319, 334 

Pio IV Papa II 220, 222, 224-241, 
251, 267, 274-275, 278, 280, 367, 
380, 397-398 

Pio V Papa IL 257, 269-270, 275- 
97%, 287, 368, 379-381, 392, 398, 
405 

Pio Rodolfo (di Carpi) Cardinale 
legato II 192-195, 207, 224, 247, 
259, 292, 315, 345 

Pipino bagno del re) IGL 

Pisa (Concilio di) del 1409 14, 17- 
18,51 3 

Pisa Concilio di) del 1511 346 

Pisa (da) Isaia seultore 242 

Pistoia (da) Baccio orafo 262 

Pitigliano 191,313,324,344; IL 216 

Pittori (arte dei) 247 » 

Pittura del rinascimento 217-218 

Pitturo antiche scomparse 233-235, 
240, 260, 262, 270, 276, 284-288 

Pizzicagnoli (arte dei) 242-243, 2-47 

Poderi (riduzione a) IL 262 

Podestù 5, 10, 14, 17, 101, 116, 
179, 215, 220, 338-339; LI 25, 
17,107 

Pole Reginaldo card. legato IL 
143-158, 164-165, 169-171, 176- 
177, 185-188, 205-206, 211-212, 
219, 221-222, 238, 850, 383 

Pomponio Leto 157, 159, 163; Il 83 

Porcari Stefano (congiura di) 124 


Q 


Quaranta ore (funzione delle) 265; 
LI 370-371 

Quercia (della) immagine di Maria 
SS. 268-269 

Quercia società 270-274 


R 


Raffaello d' Urbino 299, 328, 375 

Raince oratore di Francia II 31, 
5S 

Rangone Guido 43, 45, 59 
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188 


Porta di Bove 241 
» cli Citerno 117 
»  Faul poi Farnesiana II 265- 
266 
» «li S. Leonardo II 264 
» di S. Uncia poi Fiorentina 
44, 119, 148, 205, 346 
» di Piano Scarano 63, 260 
»  Salcicchia 2585 
» di S. Sisto poi Romana 45, 
151, 165, 244, 350; II 113, 143, 
258, 266 
» Valle 186, 260 
Porticella della Trinità 257 
Postribolo 56, 117: II 153, 282 
Pozzo (Del) Giacomo card. Il 315 
Prato Giardino 46, 173 
Precedenza (questioni di) 351; II 
344, 352 
Prodicatori IL 131, 301, 344-345, 
3533 
Prestiti forzosi LI 215 
Priori del Comnne 6, 33, 96, 101, 
113, 168-169, 174, 189, 192, 337- 
3539, 351-352, 355-356, 360: IL 
25-21, 54, LIO, 115 
Primomi Primomo II 403 
Priuli Alvise LI 148-149, 152, 156 
Priuli Girolamo doge di Venezia 
IL 268 
Proceno Il 209 
Processione del Corpus Domini 
151-152 
Processioni diverse 172-173, 229- 
230, 236, 270; II 288, 301-302. 
3122313, 368, 385, 304 
S. Proculo (di) Bartolomeo Abate 
Comm. 76 
S. Protogenio (festività di) 242 
» (ospedale di) 246 
Pucci Lorenzo card. [I 17, 115 
Purificazione di Maria SS. (festa 
della) 257, 282: LL 384 
Putomorsi Giovanni 113 
» Pietro (vedi Luni) 


Quercia via II 281 
» villaggio IL 297 
Quinonez Francesco cardinale II 
58, 63 


Rappresentazioni saore 164; II 
4, 300-301, 403 

Rappresentazioni teatrali 298; Il 
403-404 
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Reliquie 224, 233, 238, 270; II 24 

Respoglio (acqua di) 282 

Riario (famiglia) 293-294, 330 

Riario Cesare di Girolamo pa- 
triarea di Alessandria 325, 334- 
335, 369, 371, 376 

Riario Cornelia di Ottaviano in 
Carrosimi 344, 376 

Riario Francesco Sforza di Giro- 
lamo 369-370 

Riario Galeazzo di Girolamo 334, 
369, 371, 376; ll 258 

Riario Girolamo signore d’ Imola 
e Forlì 175-176, 178, 293, 296- 
300, 3:30 

Riario Ottaviano di Girolamo 
vese. di Viterbo 299, 301-303, 
326, 330-337, 339, 344, 346, 353- 
354, 368-369, 371, 375-376 

Riurio Paolo 293 
» Pietro cardinalo 169-170, 
293, 374 

Riario Raffnele card. - vese. di 
Viterbo 178, 257, 268, 293-304, 
316-322, 824-328, 830-332, 334- 
335, 337, 339-340, 343-346, 348, 
352-355, 358-359, 363-375; Il 3%5 

Riario Violante 293-294 

Ricci Pietro domenicano 267 

Riccio Domenico 294 

Riccio G. Battista card. TI 246, 281 

Rido Antonio 92-93, 99-100, 105- 
106, 108 

Ridolfi Lorenzo LI 134-142 

Ridolfi Niccolò Card. legato e 
vese. di Viterbo LI 26, 37-38, 55, 
58, 71-80, 115, 128, 132-142, 179, 
185-187, 244, 265, 366, 374 

Rieti (da) Giovanni Comm. di S. 
Martino 64, 102, 255 

Rimini (da) Filippo conservatore 
delle gabelle 169 

Rinaldo da Viterbo domenicano 59 

Rione castello 86 

Riposo festivo 153 

Rocca 85, 137, 142-143, 151-152, 


Sacchi (famiglia) 263; II 402 
Sacchi Gian Giacomo JI 31, 78, 
109, 121, 143, 168, 187, 191, 220, 
223, 225, 259, 270, 287 
» Pier Gian Paolo 81, 92-93, 
98, 111, 118 
» Pietro Paolo IL 26, 66, 
77-18 
$5 Sacramento (Società del) II 
369 5 
Sadoleto Tacopo cardinale IL N9- 
105, 128, 146-147, 149, 221 


n 


, 


190, 197, 210, 316,319, 324,327, 


337, B4L. 868; II 57, 123, 143, 
165, 193, 257, 284 
Roccaltia 24N 
Roccalveece NG, 134, 1-42,201:1L 176 
Rocca Respampani 76, 89, 154, 
141, 179, 284: IU 5855 
Rocchette S6; IL 266 
Rodi (di) cavalieri 1I 20-21, 26-27, 
38, 40-41, 48-40, 361-362 
Roma (di) concilio del 1412 25; 
del 1432 70; del 1444 106 
Roma fortificazioni II 180-ISI 
» opere pie II ISI 


»  Nenato 9, 76, 79, 146, 151," 


312-313, 327, 840, 353 
Romani (Adi)ambascerie in Viterbo 
9, 149-150 
Romani (di) rappresaglie e riva- 
lità coi Viterbesi 57-58, 341 
Ronciglione SS, 123, 126, 164, 171, 
178, 183, 189, 344, 352: II 11S- 
119, 155, 193, 210, 311 
Roncone (di; Angelo capitano 104- 
105, 126 
Roncone (di) Camillo capitano 126; 
142 ! 
Roncone contrada Il 264 
S. Rosa (corpo di) 173, 282 


» (confraternita dii 282 
» (festività - processione) 


286, 342 

S. Rosa (processo di canonizza- 
zione) 102, 118, 283-284, 3-42 

SS. Rosario (confraternita del; 252 

Rosellini Bernardo architetto 120 

Rossi (le) Brunamonte vese. di 
Orvieto Il 150 

Roverella Bartolomeo Card. com- 
missario 143-144 

Rufini (famiglia: 1L ST 

Ruscelli Girolamoletterato 11 150, 
260 

Russolini Alessandro orefice 11 
409 


Sale (guerra del) II 124-125 
>» (imposta del) 83-81, 8N, 95- 
100, 107-108, 111, 114, 121, 141, 
146-147, 158; IL 66, 76, 124-125 
Salimbene Ascanio arcipr. di S. 


Sisto Il 363 


. SS. Salvatore (immagine del) 221, 


236, 249 
Salviati Francesco pittore Il 312 
» Giovanni card. Il 25-26, 
71, 135-138, 141, 155 
Sangallo (Di Antonio il giovane 
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298, 350; IT 85,91, 119, 179-181, 
245, 313, 395, 397 
Sangallo Di) Francesco LL 395 
Sangallo (Di) Giov. Battista 11395 
Sangallo (Di) Giuliano 273 
Sano di Pietro pittoro 55, 259, 
II 363 
Sanseverino (di) Bartolomeo pit- 
tore 235 
Sanseverino Federico card. legato 
314, 323, 340, 346-347, 401 
Sanseverino Gaspare detto Cap. 
Fracasso 182 
Sanseverino Roberto Gonfaloniere 
di S. Chiesa" 182-185 
Sansoni Antonio 293 
» Girolamo vese. di Arezzo 
34I 
Sansoni Raffaele (vedi Riario) 
Santacroce Prospero II 200, 229- 
230, 235 
Santesi 241-242 ’ 
Santori Fazio cardinale 158, 190, 
211, 251, 317, 325, 327: TI dOI 
Saracinelli Cipriano 11232-233,270 
Sarti (Arto dei) 242, 247-248 
» (Ospedale dei; 240; TL 132 
Sassonia (di) Federico 373 
Sauli Baudinello card, 364, 366 
» » arceiv. di Pisa 
Comm, TI 160 
Savelli famiglia 197 
» Giov. Battista card. 176, 
201, 204, 214 
Savelli Marcantonio 207 
» Silla IL 296 
Savonarola Girolamo 193,214,274, 
301; II 394 


Scarampi Angelo castellano 172 


» Ludovico card. legato 
93, 95-111, 129 
Scardaoni (famiglia: 238, 264 
Scalza Ippolito II 265 
Schiavità [I S+ 
Schiriatti Adriano architetto e 
stuccatore TI 376, 404 


» Antonio miniatore 118368 

» Giov. Battista stuecatore 
IT 376 

» Treriano archit. e senl- 


tore Il 265 
Scombere Niccolò TI 31 
selafenati Giov. Giacomo card. 
178, 228, 295-236 
Scotti Prancescoareipr.di Viterbo 
e vese. di "f'remoli TI 307, 337 
Senole 163: TI 133, 265, 311 i 
Senltura del rinascimento 217-218 
Sculture antiche scomparse. 233- 
235, 240, 2-47 


29 


Sega Filippo cardinale II 334-336, 
2343, 356 

Segretari pontificl (tassa dei) 338 

Selva Pagana SO 

Seminario II 259, 293, 371-373, 
406, 408 

Senile Giberto vese. e commiss. 
di Rapolla 228; II 39 

Seripando Girolamo cardinale fl 
13, 145, 170, 206, 222, 236, 239, 
24515) 

Servite (pinzocchere) 291 

Serviti (ordine dei) 143, 275, 277 

Seta (arte della) IL 26- 

Settala (dei) Francesco Maria vese, 
di Viterbo 168-176, 180, 183. 186, 
224-226; II 358 

Sfondrato Ercole capitano TI 333, 
341-343 

Sfondrato Francesco cardinale IT 
172, 187 

Sfondrato Paolo Camillo card. IT 
323, 333, 337 

Sforza Alessandro di Attendolo 
78, 93, 110 

Sforza Ascanio card. legato 179, 
IS9, 201, 300, 332 : 

Sforza Attendolo detto Sforza 21, 
25-26, 31-32, 41-51, 73 

Sforza Bianca di Galeazzo impe- 
ratrice 3358 

Sforza Caterina di Galenzzo in 
Rinrio 175. 299,301-304, 330-334, 
336, 341 

Sforza Francesco di Attendolo 46, 
50, 69, 73-78, SM, 92, 102-106, 
109-111. 140, 149 

Sforza Galeazzo 175 

» Giovanni di Attendolo 47 

» Lueone » TS, S9 

» Ludovico detto il moro 
193, 199, 331-233 

» Micheletto 32, 36,50, 73-74 

Sforza di S. Fiora Alessandro TL 
201)-210 ° 

Sforza di S_PFiora Guido Ascanio 
card. IL 160, 196, 209-210 

Sforza di S. Fiora Sforza II 209- 
210 

Sicilinno G. Autonio architetto 
II 313 

Siena (rapporti con Viterbo) 27, 

45. 47, 2609; FT 197-190, 210, 25ti 

Sigismondo imperatore 26, 68-75 

Xisonio Carlo Li 5315 

Silvestrini (frati) 260 

S. Silvestro (ospedale) 24f 

LI al sorvattoe TL 5311 

Simi Baldassarre cerimoniere pon 

tilicio 310-317, 327 
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Simonelli Valerio detto Flacco 
archiatra pont. 161, 259, 289 

Sinagoga Il 221 

Sindacatura degli ufficiali 339 

Sinodo Viterbese del Gambara IL 


VSN-24) 

» del Gualterio HI 
249-250 

» del Montigli II 


300-302 
Sisto IV papa 146, 161, 166, 165, 
174-178, ISO, 186, 225, 236, 243, 
251, 260, 268, 272, 286-288, 291, 
204-297, 367: IL 26, 406, 409 
Sisto V papa II 303-310, 319-321, 
327, 330-333, 340, 393 
S. Sisto (ospedale di) 219, 244-245: 
IL 42, 132, 373-374 
Slavi (corporazione degli) 252-253 
Soderini Francesco card. 366, 375 
Solimano IL 20, 112, 154 
Sorianzo Vittore {I 149 
Sorinno nel Cimino 3, 6, 30, 48, 
64, 66, 75, 79, 88, 127, 133, 150- 
151, 198, 201, 206-207, 306-307, 
319, 324, 337, 340-341, 348, 350, 
356; II 2-3, 26, 43 
Speziali (arte degli) 219, 222, 235, 
240, 244-245, 266, 265; Il 182, 
153, 358 
Spiriti (famiglia) 225, 327, 371 
Spiriti Andrea arciprete dellacat- 
tedrale 190, 192, 225, 227-228, 
305-306, 312; II 261 
» Bartolomeo II 74 
» Cristoforo arcipr. poi vese. 
di Cesena 228; IL 24, 118, 132, 
205, 254 
» Giov. Battista arcipr. 228 
324-327; II 75, 211-212 
» Qtaviano condottiere 1 
24.25, 41, 48, 50-56, 59, 63, 77 
78, 359, 368 
>» Spirito II 298, 323. 346 
» Vincenzo IL 78, 197-198 


, 


I 


Tabernacoli per il SS. Sacramento 
222, II 859 i 
Tagliacozzo (Di) Giovanni car- 

dinalo 105 
agliaferro Antonio e Girolamo 
II 260 
Taglie 4, 21, 48, 136, 210, 307, 310 
'Paglione II 216 
Partaglia di Lavello Angelo 22, 
33, 36-38, 41-43, 47-48, 50-51, 65 
Tartaglia di Lavello Cristoforo 5I 
Partarini Valerio vese. di Alatri 
II 140 


S. Spirito in Fanl (ospedalo di) 
1l 1532-1333 
S. Spirito in Sassia (ospedale di) 
134, 14L, 280; IL 51-52, 55, 119, 
201, 3533, 383 
Spogli degli vcclesiastiei 225; IL 
134, 271, 302, 336 
Spoleto (di) Giacomo vese. com- 
missario 145 
Spreca (famiglia) 276,371; Il 207, 
216, 325-326 
Squarci Giov, Battista arcidiacono 
II 270, 277 
Stiunpa 186; IT 169, 260 
Statuto del Comune 1251 247 
» » 1469 (inedito) 
166, 219, 229-230, 2534, 241, 263, 
265 
Statuti dello Arti 242 
» delle Confraternite 250- 
252 
Stefaneschi Pietro card. legato 32 
Stella Bartolomeo e Francesco Il 
149 
Stendardi 256 
Streghe 56-07 
Strozzi Alessandro IT 135-186 
» Filippo II 134-138 
» Leone TI 211 
. Pietro Il 202-203, 209 
Stnart Giovanni duca d’ Albany 
Il 29-30, 79 
Suntuarie (leggi) 56, 165-166; TI 
132, 153, 267 
Surrena 46 
Sussidio annuale 4, 99, 107, 146- 
147, 157-158, 169, 350, 362; Il 
225, 251 
Sussidio caritativo 169,336, 11 251 
» straordinario 15, 107,148: 
Il 66. 153-154, 159-160, 166,207, 
215, 251, 267, 284 
Sutri 27, 32, 86, 123, 191, 195, 202, 
285, 312, 314,362, 371; II 23, 268 


Tasso Torquato IL 324 

Mavernini Angelo 137, 288. 

‘Pelaldi Giucomo cardinale 232. 

Tedeschi (corporazione dei) 253, 
27 

Tempesti Antonio pittore Il 312, 
346 i 

Perni dell’Asinello o del re Pi- 
piuc 161 . 

Terma\delle Bussete o del Tempio 
II 261 

Torma \totla Crociata 6 
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Terma delle Donne o del Sipon- 
tino 159 
ferma della Grotta 6 
» del Naviso 222 
del Papa 120-121, 161, 175, 
312; IL 2, 155, 167, 261 
erreni (valore dei) Il 262 
Terzarie (rata del sussidio) +, 219 
'Perzi P. Manrizio II 402 
lerziarie Agostiniane II 384 
» Domenicane 213-214, 
200; 1I 385 
’lerziarie Francescane 287-289 
esoriere del Comune 356 
Tesorieri del Patrimonio: 
Albizzi (Degli) Ugo 108 
Alt (D°) Pietro 133 
Bartolini Lovonardo 360, 362 
Capocci G. Battista 232 
Cavalieri Bernardino TI 50, 64 
Celano (Da) Antonio 59 
Forteguerri Piotro 156, 158 
Lenis (De) Giuliano 162 
Noceto (Di) Antonio 124, 161 
Odazio Giov. Antonio 356 
Olivieri Giacomo 133 
Pueci Bartolomeo LI 115, 124 
Ricasoli Angelo 115 
Ridolfi Antonio 90 
xpreca Paolo II 207 
Vitelli Vitellozzo 101, 107 
Tesoro Piermatteo stampatore LI 
169 
essennano II 119 
l'essitori (arto dei) 243, 248, 274 
Trentoni (ospedale dei) 253 
Tignosini (famiglia dei) 24, 86, 
142, 324, 827, 336, 371; IL 319, 
359, 368 
Tiguosini (palazzi) 137, 292: 11 376 
Todeschini Francesco card. comm. 
di S. Martino 256 
‘odi (di) Angelo vescovo 264 
Tolfa 141, 164, 175, 323 


Ugolini Baccio di Firenze capi- 
tano INI 

Ugolini Niccolò vese. di Viterbo 
Il 140, 190 si 

Ugolino di Giacomo agostiniano 
263-264 _ 

Uyoni (Degli) famiglia 108, 245, 
263 

Ugonotti II 227, 251, 284, 309, 
327-328 

Umanesimo 217 

Unione cittadina (capitoli dell’) 
II 110, 365 


Wolentino (di) Niccolò capit. 50, 68 

folomei Clandio [I 150, 260 

Momacelli Andrea 5 

> Giovanni 3-6 

S. Tommaso di Aquino (corpo di) 
264 

S. Pommaso di Aquino (festività 
di) 265 

Tornoi 174-175, 298 

Torri 71, 1S5, 287; IL 264, 367 

Poscanella o Tuscania 12, 20, 33, 
36, 46-48, 51-52, 64, 75, 78, 89, 
103, 113, 119-120, 175, 183-184, 
190-191, 194, 200-201, 207, 289, 
317, 325, 336-337, 342. 350, 352- 
353, 355, 358-362; 11 55,95, 100, 
114 116, 140, 173, 267, 275, 289- 
290, 306, 325, 353, 357, 334, 390, 
406-407 

l'osini Michele detto il ghirlan- 
daio LI 395 

Tournon (De) Francesco cardinale 
II 187, 196 197, 209 

Mrani (di) vescovo commiss. 185 

‘frebisonda (da) Giorgio 159, 162 

Tremonille (De La)capit. francese 
196-197 

rento (di) Antonio cancelliere 
com. 116 

frento Concilio II 105, 126, 155- 
158, 164-165. 171, 176, 22N, 233- 
243, 249, 276-277, 289, 360 

'ribunale per le donne 230 

ripergole (bagni di) 6-7 

riumviri 360-361 

Trivulzio Agostino cardinale 357; 
(II 191, 200 

lrombettieri ed altri suonatori 
188, 229-230, 270 

tndor Maria vegina d’Inghilterra 
II 206 

Turchi (invasioni e piraterie dei) 
173. 359; II 21, 106, 112, 116, 
158, 199 


Università Nardini 132 
» di Perugia 198 
» di Roma 363; IL 181, 
355 
Università di Viterbo 198; Il 168- 
169, 259-260 
Urbano IV papa 265 . 
» VII» 11321-322,355 
MIO (da) Lazzaro vescovo 
7 ; 
Utri (Di) Bernardo condottiere 
103-105 
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V 


Valentano IT 90, L15, 119 

Valevtini Domenico domenicano 
266 È 

Valle del Cajo 83 

Valle di Lago 75 

Valle Piatta II 221 

Vullerano 78, 80, 126, 128, 1534, 
141, 221, 340; IL 25, 119: 

Vanni Bernardino vescovo di So- 
vana 25 

Vannini Bernardino maestro di 
cappella IL 359 

Vanuncci Gincomo vescovo di 
Perugia 119 

Vannuzzi Giovanni Pr. di S. Ste- 

fiano 236 

Vasni (arte dei) 248 249 


Vasari Giorgio IL 312 


Vaticana (Basilica) 39; 1 33, 179- 
180, 277, 311-312, BI7, 371, 406 

Vaticano (concilio) 11 S9 

Vaticano (palazzo del) 365; 1133 

Varambone (De) Ludovico car- 
dinale 283 

Vejano o Viano 126, 206, 306: LI 
288, 290, 410 

Veltrellini Tommaso 197-198 

Veltri fito Manno vescovo di 
Castro 162, 213, 261 

Venezia (città e signoria - rela- 
zioni con Viterbo) 70, 176-177, 
199, 207, 296-297, 343-345, 357, 
369-370. 373; II_31, 38-39, 145, 
257, 339-341, 357 

Verità (S. Maria dell immagine 
275 

Veronn (da) Girolamo pittore 226 

Vetralla 64-66, 69-70, 72. 77-08, 
89, 115. 126, 157, 164, 169, 171- 
172, 178, 189, 205, 311, 324, 386, 
345) 352) 856; II 47,,60-G1, 163, 
257, 288-290, 306, 318, 321, 399, 
404 . i 

Vicari apostolici 23 

Vicenza (concilio di) II 156 

» (vescovato di) II 32, 139- 
140 

Vico 66, 89, 272, 345: IT 258 

Vico (Di) Francesco 229 


» Giacomo64-63. 69,78-79 
_ 2 Giovanna in Tomacelli 
5,16, 


Vico(Di)Giovannidi Giacomo 1: 
_! ) ì î (0) 1530 
Vico Di) Menelao di 


Ciinceo 
130, 138, 156 liacomo 


Vico (Di) Sciarra 3-5, 16, 19, 22, 27 
» Secnranza di Giacomo 

130, 138, 156 
Vie esterne - per Bagnaia TI 142 


» - per la Quercia II 
114, 153 

» - Romana LI 155, 163, 
264 

» - per le Verme LI 155 

» loro larghezza 11 270 


Vie urbane - di S. Biagio o Mer- 
canzia 186, 245; II 117, 288 


» - della Calzoleria (ora 
Roma) 117 
» - delle Fabbriche Il 


2064, 288 
» - Farnesiana (ora 
Cavour) LI 264-265, 306, 366 
» - del Melangolo (ora 
Saffi) 117, 264 
Vigilie 11 301 
Villers de l'Isle Adam Iilippo 
Gran Maestro di Rodi IL 26-27, 
38, 40, 48-49, 361 
Vignanello 78, 126, 134, 141; Il 
25, 119 
Vignaroli (Arte dei) 249 
S. Viucenzo (festività di) 265 
Vincenzo da Viterbo artista 273 
Visconti Ermete 188 
» Filippo duca di Milano 
69 
Visitazione (festività della) 61 
Vitelleschi Bartolomeo Cardinale 
91-92, 118 
Vitelleschi Giovanni card. legato 
60, 64, 78-85, 87-96, IN, 100, 115, 
220, 226, 258, 268, 279 
Vitelleschi palazzo SI, 98 
Vitelli Vitellozzo condotticre 206, 
308 . 
Vittori Pietro letterato TI 313 
Vitorchiano 15, 30, 146, 198, 312- 
318, 340; II 117 
S. Vivenzio (reliquie e culto di) 
II 409 
Volsey Tommaso cardinale 11 
17, 21, DI, 19 
Volterra (da) Daniele pittore JI 
313 ' 
Voltorra (da) Giovanni predica- 
tore 137-138 
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| Corrigenda 


5 terzultima linea della nota 15 correggasi Gio- 


canna in Giacoma ed agginrgasi sul matrimonio 
della medesima il breve 10 dicembre 1395 sul 
Neg. Vatic. 315 £. 14. 


6 linea $ della nota 16 corr. Gregorio in Bonifacio. 
10 n. 3 a9g.: che Paolo Orsini fu confermato al 


servizio della Chiesa il 14 marzo 1404 (eg. 
Valic, 320 f. 234). 


13 n. 15 Contro il vaLots (ITT p. 523) sulla col- 


lusione di Gregorio XII con Ladislao ed i 
Colonna Cf. cuToLo aLEssanpRO (fe Ladislao, 
D'Angiò - Durazzo - Milano 1936 - I p. 303-304). 


18 n. 39 Sul preteso vicariato di Ladislao Cf. 


Idem I p. 328 e II p. 165 n. 99. 


20 n. 50 «99: che Giovanni XXIII con breve 25 


maggio dava a Zuigi // il libero transito nello 
stato pontificio (Meg  Vatie. 340 f. 137). 


27 n. 24 agg: che a Zartaglia, oltre la nomina a 


capitano generale, era dato il 23 luglio 1413 
il governo di Acquapendente, Sutri e Tosca- 
nella (/feg. Angioino 362 f. 85). 


27 n. 25 agg: che la nomina del Galgano a go- 


vernatore è nel //eg. cif. f. 95. 


28 n. 3L «99: che Pietro Paolo Braca fu nel 1399 


nominato Ginstiziere in Val di Crati e Terra 
Giordana, e qual ciambellano e marescalco 
godeva di un assegno di 50 oncie, di guisa che, 
essendo divenuto ricco, si trovò in grado di 
prestare ingenti somme a Ladislao, avendo in 
pegno (1 aprile 1400) la città di Martorana, ed 
il 2 gennaio 1402 il ducato di Belcastro ( Reg. 
Angioino 364 f. 30, 86; 365 f. 132; 366 £. 91). 
Cf. curoLo op. cit. I p. +2, 286, II p. 105, 
107, 143. 


a pag. 30 u. 39 a9g: che nel trattato di pace coi Fio- 
pig p 


reutini, pubblicato integralmente dal CUTOLO 
(LIL p. 218 e seg.),s' includevano le città, terre 
e castelli del Patrimonio, il card. Colonna, il 
prefetto di Roma, i Farnese, lo Sforza, Paolo 
Orsini, Tartaglia, Ildibrandino di Moutalto, i 
signori di Alviano, i Monaldeschi di Orvieto, 
Giov. Lorenzo di Montecalvello, Fuccialo di 
Roccalvecce, ZV/lisse di Mugnano, il conte di 
S. Fiora. 


a pag. 31 n. 41 Per altri giudizì su Ladislao CL. eutoLo 


[ p. 427, II p. 231-232. 


a pag. 40 linea 1 corr. Gozzadini in Gozzalini. 
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Vol. II. P. Ia pag. 103 n. 35 «99. che Eugenio IV intimava a Sforza 


(23 nov, 1442) di riconseguare entro 15 giorni 
le terre del Patrimonio che aveva in 
riato (/eg. Vatic. 361 1. 253), 

n. 7 agg: che 4 brevi diretti ad Angelo di 
Bolsena sono riferiti da pomrrariLnLi Sforza 
di Bolsena doc. î6-17, 79, 81. 

linen 2 n. 99 corr: Lorenzo 


vica- 


in Marcantonio. 


n.7 agg: vevxvuri L'architettura del 500 I, 
p. 536-538 fig. 487-488. 

n. 18 agg: venturi L'architettura del 500 1, 
p. 535-536 fig. 486. 

n. 38 «gg: venturi L'architettura del 500 1, 
p. 533-585 f. 484-485. 

ultima linea nota 71 rising I p. 510 corr: 
iu p. 508, 518, 532. 

n. 58 Sul gruppo d’ eruditi presso il Card. 
Ridolfi Cf. niavaris Liber de graccae lingnae 
particulis p. 160 n. 3. 

n.3 prima linea «99: LATINI 1. Lpistolae 
II p. 31. 

n. 8 agg: LATINI LATINO scriveva: Z/abemus 
Pontificem magni animi (kpist. IL p. 35). 

n. 9 «gg: Cf. careRRERI LUIGI Cosimo primo 
granduca - Verona, 1926, f. 20-21, 2-27, 
34 e seg., 39 e seg., 71-73. 

n. 46 agg: Idem p. 63 e seg., 71-72, 79-S0, 
220, 250 e seg. sulle lunghe trattative, 0p- 
posizioni ecc. per il conferimento del titolo 
di Granduca a cui il Card. /ernese era 
contrario, ma che poi, a fatto compiuto, vi 
8° adattò, ostentando anche il sno compiaci- 
mento. Circa il viaggio del Granduca, non 
vi si fa menzione della sosta in Viterbo, 
tranne l’accenno ad nna lettera del Concini 


dalla nostra città del 14 marzo (p. 223-229, 
285). 
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